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Maestà, signore, signori ! 


Io ebbi da giovane fra gli amici miei un fiero e magna- 
nimo frate dell’ Ordine dei Fatebenefratelli, grande chirurgo. 
e grande alienista, eccellente conoscitore degli uomini e della 
vita. Questo frate mi raccontò che gli accadde una volta di 
visitare per incarico dei suoi superiori certo convento di mo- 
nache nell’ Italia meridionale. Vi fu accolto con grande so- 
lennità. La Badessa lo attendeva a capo delle suore, e a lui 
che dopo il primo saluto le chiese come procedessero le fac- 
cende della comunità, rispose con uno studiato discorsetto, 
magnificando la concordia e la pace di cui si godeva là dentro, 
la contentezza piena e persino la fiorente salute delle sue 
compagne. Allora una delle suore che stavano silenziose die- 
tro la Badessa, levate le braccia così lentamente come ci 
figuriamo gli atti degli spettri, si alzò con le manie si aperse 
pian piano il velo che la copriva, mostrò uno spaventoso viso 
di cadavere, due occhi fissi, cupi, grandi, che dissero al frate 
‘« guarda >; e sempre lentamente, sempre tacendo, abbassò le 
mani, calò il velo, si nascose. 

Il vostro tema, signore che me l'avete proposto, mi fa 
pensare al racconto del frate. Dietro alle magnifiche imma- 
gini di prosperità, di grandezza, di potenza umana che la 
parola progresso suscita in Voi, sta, proprio in fondo al vostro 
cuore, una sinistra immagine velata di nero, immobile c si- 
lenziosa. Ella non si apre il velo ma la sua faccia lugubre vi 


D) Questa conferenza chiesta all’ autore dalla Società per l' istruzione della 
Donna fu letta il 31 marzo p. p. in Roma, nella grande sala del Collegio Ro- 
mano alla presenza di S. M. la Regina. 
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4 IL PROGRESSO IN RELAZIONE ALLA FELICITÀ 

si disegna sotto. Vi ha sotto quel velo un dolore indicibil- 
mente atroce, vi ha una muta smentita ficra, un disprezzo 
amaro e superbo, nel suo silenzio, di tutte quelle altre figure 
pompose e magniloquenti che vantano il presente e l’avvenire 
dell’ umanità. Essa pure dice tacendo : guardate, vedete se vi 
fu mai dolore al mondo come il dolore che imperversa sotto 
la grandezza, la potenza e gli agi di cui van blaterando co- 
storo ». Voi non sapete a chi credere e mi fate l’onore insi- 
gne di domandarne a me. « Il Progresso » voi domandate « ha 
egli reso e rende gli uomini più felici? » Ebbene, poichè mi 
ponete la questione così, io mi permetto di osservare che, a 
stretto rigore, l’ avete risolta nell’ atto di porla. Se voi rico- 
noscete nell’ insieme dei fatti umani il carattere di un pro- 
gresso, la forza inesorabile dell’ idea che questa parola esprime 
vi costringe-ad ammettere che vi hanno stati successivi della 
umanità migliori l’ uno dell’altro nell’ ordine stesso del tempo; - 
che voi avete il concetto di uno stato umano idealmente buono 
al quale gli stati umani succedentisi nell’ ordine storico sono 
sempre più simili ; che, quindi, gli stati umani vengono sem- 
pre più acquistando del Bene, sempre più partecipando del 
Bene. Ora la felicità, nella sua perfezione, è il sentimento che 
si accompagna al pieno possesso del Bene. È dunque una ne- 
cessità logica che al progresso umano corrisponda una crescente 
felicità. Ma voi mi ammonite di non sottilizzare vanamente 
sulle parole. Voi non intendete di attribuire alla parola 
« progresso » il senso che a stretto rigore le spetta. Voi le 
attribuite il senso corrente, il senso di un continuo accresci- 
mento della scienza, di un continuo moltiplicarsi delle appli- 
cazioni pratiche di lei, che tutte hanno per fine l’utile umano 
il quale pare risolversi sempre in una diminuzione di dolore 
o in un accrescimento di piacere. Voi affermate con ragione 
che questo progresso, di natura essenzialmente intellettuale, è 
un fatto evidente per sè, un fatto che ogni giorno pone al 
nostro servigio un enorme lavoro di cose e di energie, che 
ogni notte illumina le nostre città col chfarore del sole; e gli 
contrapponete il fantasma velato di nero in fondo al vostro 
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cuore. Ebbene, facciamolo uscire almeno per un momento, 
questo fantasma, davanti a noi, e domandiamogli il suo nome. 
Ecco egli viene e risponde con impeto amaro : « Io mi chiamo 
tatti. Io sono l’antico ebreo esperto d’ ogni scienza e d’ ogni 
voluttà, che disse: chi accresce il sapere accresce il dolore. 
Io sono 1’ antico arabo che ha pianto in un poema immortale 
sui nati di donna e sulle miserie della breve lor vita. Io 
sono l'antico romano che in un altro poema immortale ha nu- 
merato con fiero scherno le parvenze di gioia che ingannano 
i mortali miseri e ciechi. Io sono il poeta che ha derisi i pro- 
feti delle magnifiche e progressive sorti umane, il poeta che 
voi avete chiamato grande e che ora vi apprestate a cingere 
di rinnovata gloria. Io sono il pessimismo filosofico che ha 
consigliato al genere umano il suicidio, il pessimismo volut- 
tuoso che oggi stesso, in un paese di alta civiltà, va consi- 
gliando di non accrescere il numero dei viventi perchè la vita 
è un male, il pessimismo ascetico che ripete con l’autore del- 
l'Imitazione : « dies hujus temporis parvi et mali, pleni do- 
loribus et angustiis ». Io sono il vecchio stanco che vede le 
generazioni umane discendere al peggio e sono il giovane fo- 
coso che insulta in faccia il vostro progresso ascendente come 
un’ alta marea di ingiustizie e di sofferenze. Io sono il mise- 
rabile che langue d’ inedia nella soffitta e sono il ricco che 
langue di tedio al primo piano. Io sono il sociologo che regi- 
stra delitti e delinquenti, ci mostra sempre più affollate le 
case dove per colpa s'’ infligge dolore. Sono il fisiologo che 
considera nell’ uomo la preponderanza del sistema nervoso 
crescente con l’ attività intellettuale e quindi con la civiltà, 
che ne deduce un aumento necessario e cortinuo di sensibilità 
agli attriti della vita, quindi un aumento di pene. Sono il 
psicologo che misura il nuovo piacere procurato dagli agi nuovi 
e la sua durata sino al punto in cui sfuma nell’ abitudine, e 
sono l’ astronomo che studia la durata del sole e il fato di te- 
+ nebre incombente sul nostro pianeta. Sono finalmente tutti 
voi quando nella sventura il pregio della scienza e degli agi 
si annienta per voi, quando lo spettacolo del dolore altrui vi 
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induce a un simile disprezzo, quando ripensando.i godimenti 
del tempo antico narrativi dai vostri padri e dagli avi, li 
giudicate tanto più sereni dei vostri, più ricchi di gioia vera; 
quando vi dolete della vostra stessa natura umana che più ha 
più desidera, più si tormenta per avere ancora. 

Adesso, prima di esprimervi il mio avviso, io mi. per- 
metto di richiamare i litiganti a un linguaggio piano, chiaro 
ed esatto perchè non vi hanno qui giurati da commuovere e 
certa eloquenza turbata riesce inutilmente-molesta a chi vuol 
giudicare secondo ragione. Poichè abbiam veduto che eonce- 
dendo a una delle parti di chiamarsi « progresso » si viene 
a pregiudicare la questione, neghiamole di portare questo no- 
me sino a che avremo trovato che ne ha il diritto. Per ora, 
invece di « progresso » diciamo una parola che semplicemente 
affermi lo svolgersi e il trasformarsi dei fatti umani di ogni 
ordine, diciamo «< evoluzione umana. » E con il nome « pro- 
gresso » mettiamo per ora da banda le tirate magniloquenti 
dell’ ottimismo su questo nome, sulle incarnazioni presenti e 
future dell’ idea che vi si accampa. | 

Siamo altrettanto severi con l’ altra parte. Mettiamo per 
ora da banda gli accenti di sublime poesia che dolori straor- 
dinari hanno strappato al genio e che nulla provano contro 
una supposta evoluzione umana verso il Bene e le soddisfa- 
zioni del Bene, come il trionfo passeggero di un errore nel 
campo della scienza nulla prova contro il fatto generale del 
progresso scientifico. Mettiamo poi da banda, con alta rìveren- 
za, gli slanci del sentimento religioso verso una felicità so- 
vrumana ed eterna che gli eguaglia nel dispregio ogni felicità 
confinata nel tempo e nel nostro pianeta. Si tratta qui dì com- 
parare fra loro gli stati successivi dell’ umanità sulla terra e 
non di raffrontarli con lo stato di una umanità cxtraterrena. 
Mettiamo da banda per sempre i lamenti dei vecchi e i fu- 
rori dei giovani. Gli uni e gli altri hanno valore di fattori 
dell’ evoluzione umana, non di giudizi sul corso ch’ ella tiene 
perchè giudizi nei quali ha parte essenziale una condizione 
fisica del giudice, la sua età, sono viziati dall’ origine. E così 
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mettiamo da banda i miraggi del buon tempo antico. Si vuole 
che un imperatore della China abbia fatto sterminare i loda- 
tori del passato e le loro famiglie ; quanto a noi accontentia- 
moci di sterminare le lenti della vecchiaia nostra e dell’ al- 
trui, lenti ingannatrici, fatte-di rimpianto egoistico, di oblio e 
anche di vanità. Mettiamo da banda le statistiche criminali 
perchè materia troppo incerta e atta a trarre in inganno co- 
me quelia che ci farebbe apparire migliore del nostro quel 
tempo in cui fosse meno severamente provveduto alla sicu- 
rezza pubblica e alla giustizia. Concediamo soltanto alla voce 
amara di affermare in faccia all’ orgoglio del secolo la per- 
sistenza del dolore e il pronto adattarsi della natura umana 
a ogni nuova comodità della vita, onde il piacere delle soddi- 
sfazioni accresciute e delle pene alleviate pare spegnersi pron- 
tamente nell’ abitudine. | 
E ora che i contendenti sono a posto, pigliamo in mano 
l'ardente e sfavillante parola « felicità » che figura il pomo 
della discordia. A me pare che arda e sfavilli troppo, che so- 
migli troppo, per un frutto terreno, alle stelle del cielo. Se 
non è una stella è il fantasma di bellezza dolcissima ‘che in 
una tela francese sufficientemente nota sorride perfido e fatale 
a moltitudini frenetiche di desiderio. No, il pomo della di- 
scordia non può essere una felicità perfetta e assoluta perchè 
tale non la può dare che il possesso del Bene perfetto e asso- 
luto, e un tal Bene, un Bene senza confini di tempo nè di 
spazio la terra non lo può contenere. Neppur è da parlare di 
quella felicità parziale e fugace che brilla per un’ ora sulla 
via delle passioni e degli affetti umani, nè di quella serena 
che accompagna certe anime umili sino. al sepolcro, nè di 
quella intensa che illumina le vie del cuore umano verso l’In- 
finito. Mettiamo da banda l’ ardente, sfavillante parola del 
cielo, pigliamone una tepida e opaca della terra, proponia- 
moci di ricercare se al moto della evoluzione umana risponda 
un benessere crescente e conscio di sè, una crescente soddi- 
sfazione del nostro intelletto, del nostro cuore, dei sensi. 
Qual è dunque il carattere di questo immenso moto uma- 
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no sul quale sta, logora e frusta come una vecchia bandiera 
gloriosa trascinata in ognirpompa e in ogni battaglia, la pa- 
rola « evoluzione » ? Il suo carattere è di obbedire a leggi 
costanti come intorno a noi vi obbedisce il moto immenso 
delle cose, anche quando si manifesta nel più violento e spa- 
ventoso disordine. Ma quali sono veramente queste leggi? Noi 
non lo sappiamo con sicurezza. Noi siamo simili a moltitudini 
«che lavorano disperse per un campo di lavoro così vasto e 
ineguale che in piccola parte posson vedersi a vicenda; af- 
faccendate dove ad abbattere, dove a edificare, dove ad ab- 
bassare il terreno, dove ad alzarlo, dove a scavar pietre, 
- dove ad affondarne, deve a condurre acqua, dove ad accen- 
der fuoco ; tribolate dalle stagioni inelementi, commosse dai 
casi mortali che ogni giorno colpiscòno qualche lavoratore im- . 
prudente, dalla improvvisa ruina di vecchie costruzioni male 
fondate e di costruzioni nuove male tirate in: alto, che oppri- 
mono insieme innocenti e colpevoli. 
14 Nessuno ‘ha veduto mai, nessuno ha udito il Potente nel 
cui pensiero sta chiuso il disegno dell’ enorme. lavoro che 
pare inutile, contraddittorio, dannoso; mostruoso in molte 
parti. Alcuni non credono che questo Intelligente esista, che 
l’ enorme lavoro abbia unità di fine, e si credono ubbidire 
a qualche tiranno pazzo e cieco; altri sono convinti di la- 
vorare per un gran disegno, ma poi non sanno di che cosa > 
3 se d’ una sede formidabile di eserciti o di un colossale lavo- 
6 ratorio di scienza e d’ industria, di una città magnifica o di 
a una meravigliosa necropoli. Usciamo di figura. Nel più gran- 
dioso sistema filosofico ‘ché mente umana abbia concepito e 
creato nella seconda metà del nostro secolo, sistema che ha 
per chiave di volta )’ idea evoluzionista, sì pone unica legge 
della evoluzione il procedimento dall’ omogeneo all’ eteroge- 
neo, dal semplice al complesso, originato da ciò che una causa 
, produce sempre più di un effetto ; e questa formola generale 
si applica pure al moto delle cose umane. Come la materia 
prima del mondo venne diventando, nel moto suo, sempre 
più eterogenea talchè dalla nebulosa originaria uscì il si- 
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stema solare ; come il primo organismo vivente unicellulare 
diferenziandosi via via nel distinguere le varie funzioni della 
vita, diede origine agli organismi pluricellulari che popolano 
il nostro pianeta, così dalla umanità primitiva si è svolto fino 
alla umanità presente il Progresso. 

La dubbia, oscura parola ritorna a me dalle pagine di 
Herbert Spencer e mi giova quì, per un momento, riprender- 
la. Secondo questa dottrina il Progresso, nella società umana, 
non è altro che il passaggio da uno stato primitivo in cui 
non vi è alcuna distinzione di funzioni sociali e lo stesso pa- 
dre di famiglia è re, sacerdote, giudice, guerriero, a succes- 
sivi stati in cui queste diverse funzioni si vengono distribuendo 
fra persone diverse ; da uno stato primitivo in cui ciascun 
individuo è agricoltore, pittore, muratore, falegname, fabbro, 
sarto, fabbricatore d’armi, a successivi stati in cui il lavoro 
si specifica, si suddivide sempre più fra individui diversi. 
Quanto più complicata diventa la società umana, tanto più 
si moltiplicano gli effetti di una causa nuova che v’interviene 
a operare, com'è accaduto ad esempio per le invenzioni della 
stampa e della locomotiva che trasformarono il mondo civile 
mentre portate fra popolazioni selvagge non le avrebbero punto 
modificate. Tale dottrina è infaticabile a dimostrare come l’or- 
ganismo sociale diventi sempre più armonico e perfetto a mi- 
sura che si complica e lo vede complicarsi ogni giorno e sente 
la crescente gioia delle generazioni che avanzano. La sente 
così forte che qualche volta dai microscopi, dalle storte, dalle 
tabelle statistiche su cui si curva paziente indagatrice delle 
linee misteriose che le servono a determinare il cammino del 
passato, sorge repente, accesa come una musa, e predice vi- 
cino il tempo in cui gli uomini conoscendo il numero, il peso, 
la misura di tutto il presente, potranno determinare il cam- 
mino del futuro per mezzo di calcoli esatti e sicuri come 
quelli che servono a prevedere il moto degli astri. Essi allora 
signoreggeranno la natura, loro schiava ; e il dolore, per ef- 
fetto di una benefica necessità, andrà scomparendo dalla terra. 
Tutto questo perchè l’ evoluzione umana va dall’ omogeneo 
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all’eterogeneo! Un critico anarchico si leva e protesta : « no, 
non è vero. Facile a voi, signor Spencer, di filosofare così 
sulla comoda poltrona del vostro elegante studio al primo 
piano dove pare non vi siate mai accorto dell’inquilino che 
stenta nella soffitta. Alla vostra evoluzione sociale che va dal- 
l’omogeneo all’eterogeneo corrisponde una evoluzione dell’in- 
dividuo in senso opposto. Quanto più si suddividono le fun- 
zioni sociali, tanto minore è il numero di quelle che l’individuo 
esercita ed egli è finalmente ridotto ad esercitarne una sola, 
le sue facoltà diventano inerti e si atrofizzano meno una sola. 
Questo critico, fra parentesi, è un russo il quale forse non sa 
quanto a sproposito ragiona e come un cittadino infelice del- 
l’ Occidente possa essere a un punto consigliere comunale, 
consigliere provinciale, consigliere di una Banca, consigliere 
a di un Club, fabbriciere d’ una parrocchia, giurato, socio di 
| cinque o sei società di mutuo soccorso, membro di una com- 
” missione d’imposte, ufficiale della milizia territoriale. Ora, pro- 
i | segue il critico che potrebbe pure chiamarsi legione, questo 
pu è contro lo sviluppo libero della personalità umana, è illegit- 
tima limitazione, è iniquo asservimento di lei, questo non è 


per la felicità degli uomini, è per la loro sventura. Sempli- 
ficate l'organismo sociale invece di complicarlo se volete esser 
i | felici, abolite le divisioni e suddivisioni del lavoro, se volete 
(i: restituire all’individuo umano la libertà, la dignità e la gioia 
L di cui godeva quando ciascuno era proprio architetto e mu- 
i i ratore, calzolaio e sarto, re e cameriere, cuoco e pontefice. 
LA « Non è questo, « esclama, in nome pure di chi soffre e vuol 
esser felice, un altro terribile critico della società umana. » La 
divisione delle funzioni sociali e del lavoro è bella e buona ma 
porta con sè il pericolo di futuri conflitti perchè ciascuna classe 
sociale tende a esagerare l’ importanza della funzione pro- 
pria. Ora sono i sacerdoti, ora sono i soldati, ora sono gli 
operai, che vogliono imporsi alle altre classi. I conflitti con- 
sumano le energie che dovrebbero servire al progresso e la ci- 
viltà decade. Per questo perirono le grandi civiltà dell'Oriente 
e per questo perirà, se non si rimedia, la civiltà nostra. Essa 
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ha già superato il suo culmine e declina e voi non ve ne ac- 
corgete perchè siamo ancora nelle prime ore dopo il meriggio. 
Il calore cresce tuttavia, ma guardate l’ombra che torna in- 
dietro. | | 

Allora chi ha posto per ij primo la legge dell’evoluzione | 
dal semplice al complesso riprende la parola, dimostra il ca- 
rattere morale di quella sua legge che opera spontaneamente 
dovunque gli uomini si associano. Vedete, dice Spencer, un’ 
allegra compagnia d’ amici, che si accinge a far colazione 
sull’ erba. Subito succede una spontanea divisione delle fun- 
zioni e del lavoro. Chi toglie le vivande dai canestri, chi stura 
‘le bottiglie, chi distribuisce le salviette, chi le posate e i bic- 
chieri. Dimostra quindi come la legge sia scritta nella stessa 
natura degli individui umani tanto diversi fra loro nelle at- 
titudini, a cominciare dalla distinzione dei sessi. 

Ma intanto altre voci si son levate in gran parte discordi 
da queste. Hanno affermato per la prima volta che la intel- 
ligenza non è il principale fattore del progresso umano, che 
il progresso umano si avvera quando gl’individui sacrificano 
il loro interesse all’interesse della società, che questo è il frutto 
della religione e della morale, che quindi l’elemento religioso 
e morale è il maggior fattore del Progresso. 

Tutte queste dottrine riflettono qualche raggio del Vero; 
nessuna ne riflette il luminoso centro. Però la prima, quella 
di Spencer, oppone volontariamente al centro luminoso del 
Vero un opaco scudo per cui almeno ne appare disegnata so- 
pra di lei la grande misteriosa ombra, simile all’ ombra del- 
l’impenetrabile fato antico. Esposta la sua teoria del Progresso, 
Spencer confessa che non serve punto a conoscerne la intima 
causa, che la intima causa del Progresso sarà sempre inac- 
cessibile alla ragione umana. Ecco l’opaco scudo ch’ egli op- 
pone volontariamente alla luce ed eccone disegnata 1’ ombra 
nell’ affermazione della esistenza di una Causa prima movente 
le cose umane secondo tali ordini e leggi che le volgono al 
meglio per una benefica necessità. Io credo che se mi po- 
tessi fermare a lungo in quest'ombra con voi, gli occhi no- 
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stri, poco 0-poco, vi si abituerebbero e s’ incomincierebbe a 
distinguervi contorni, albori fiochi che adesso non appariscono. 
Penso già vedere dove un poco di luce filtra. 

Sta bene che l’ organismo sociale va sempre diventando 
più complicato, ma se questo bastasse ad assicurare il Pro- 
gresso, perchè sarebbero perite le civiltà dell’ Oriente ? Per- 
chè la causa misteriosa del Progresso, inaccessibile a noi, le 
avrebbe lasciate cadere? Caddero, risponde Henry George, 
come cadrà Ja nostra, peri conflitti generati dalla divisione 
delle funzioni sociali e del lavoro. Ma la divisione delle fun- . 
zioni sociali e del lavoro è un atto di fraternità, è uno stru- 
mento potente di cooperazione. Essa non fu spinta mai tanto 
oltre quanto nella civiltà presente e non è vero che la ci- 
viltà presente sia minacciata dal fato stesso che rovesciò e 
spense le antiche. Il grande, terribile conflitto che si disegna 
nella società presente non si combatte per disgregarla e di- 
struggerla ma per istringerla in una ferrea unità. I grandi 
profeti ebrei, se rinascessero, non vaticinerebbero sibili di ser- 
penti fra le rovine di Roma, ma sibili delle sirene a vapore 
regolatrici del lavoro e del riposo, dei pasti e dei sonni di un 
immenso alveare collettivista. La civiltà moderna non si per- 
derà come le antiche perchè le genti moderne, a differenza 
delle antiche, hanno coscienza dei mali che le travagliano, 
dei pericoli che le minacciano. Le genti antiche affogarono 
nel godimento del fugace presente, immemori d’ogni altra 
cura ; se i piaceri più effimeri son troppo cercati e senza freno 
anche adesso, il pensiero umano è però intento, come non lo 
fu mai, all’avvenire. Voi vi domandate se sarà felice o do- 
loroso, il poeta lo saluta santo, milioni e milioni di uomini la- 
vorano perchè, non importa in quale futuro secolo, trionfi una 
loro idea di felicità, a questi s’oppongono altri milioni di uo- 
mini perchè abbia il disopra una loro idca di giustizia, per 
salvare il diritto dei loro figli, dei loro nipoti, dei loro po- 
steri più lontani alla proprietà. Uomini devoti alla scienza, 
spesso credenti in lei sola, convinti spesso che nella morte 
avranno interamente fine, lavorano, con fede di preparare alle 
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generazioni venture gioia e gloria, un eroico lavoro. Ad ogni 
nuovo progresso scientifico la immaginazione nostra corre al 
fituro, a possibili applicazioni della scienza, a meraviglie na- 
scoste nei secoli- avvenire, non mai sognate dai padri nè, fino 
a quel momento, da noi. Questa subordinazione del presente 


all’avvenire, questo spirito di sacrificio, questa solidarietà con 


le generazioni venture costituiscono un intimo, potente fat- 
tore dell’ avvenire stesso, di un avvenire nel quale tutto il 
nostro miglior presente s’ infutura. È un fattore morale che 
si venne poco a poco elaborando nella società umana per l’azio- 
ne di un principio morale nuovo, sconosciuto alle morte ci- 
viltà dell’ Oriente, fondato essenzialmente sulla unità e fra- 
ternità di tutte le generazioni umane e sulla subordinazione 
del presente all’ avvenire. Esso imprime alla evoluzione umana 
un carattere di progresso morale visibile anche durante le 
grandi corruzioni dell’ epoca nostra. Si, ogni corruzione ha il 
carattere di un sacrificio dell’ avvenire al presente e se mai 
come ora si fece l’ opposto, dite pure, malgrado le corruzioni 
che fanno dolore e sdegno, malgrado l’ affievolimento appa- 
rente delle credenze onde il progresso morale ebbe origine, 
dite dite pure ch’ esso esiste, che la società umana procede ver- 
so il Bene. 

All’ azione del fattore morale è inestricabilmente commi- 
sta l’ azione del fattore scientifico. L’ esercizio della ricerca 
scientifica accumula forza morale e senza forza morale non si 
fa progredire la scienza. La scoperta dei raggi di Ròntgen di 
cui s’ intravvedono tante future applicazioni alla vita c la 
scoperta di un astro negli abissi del cielo, di cui non se ne 
vede alcuna, reagiscono del pari sulla coscienza morale uma- 
na, producono l’ identico effetto morale di esaltare nell’uomo 
l’ardore dell’ indagine scientifica, perchè non vi è stimolo po- 
tente quanto il successo. Il valore dell’ intelligenza cresce, 
éresce il valore del freno morale che la conserva e la esalta, 
si rinforza l’ elemento superiore dell’ essere umano, gli si sa- 
crificano più largamente i godimenti dell’ elemento inferiore, 
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si lavora per l’ avvenire con più ardente devozione, l’ Uma- 
nità procede verso il Bene,. e se talvolta sembra retrocedere, 
il suo cammino ha sempre almeno la figura di una spirale 
ascendente. 

E la Causa di questo progresso che a Spencer pare inco- 
noscibile, si rivela ogni giorno più. Come in un remotissimo 
avvenire comincieranno a specchiarsi torbidamente nell’ ocea- 
no agitato e v’ ingrandiranno ogni giorno gli astri della co- 
stellazione di Ercole, che attrae il nostro sistema, così ora in- 
grandisce ogni giorno nei flutti delle generazioni umane la 
immagine torbida di una Potenza che a sè la chiama e le 
avvicina. La forma di questa immagine ricorda il duplice co- 
mando dato agli uomini per loro legge suprema nel nome 
di un: Essere infinito indicato ad essi come loro causa e lor 
fine. E in verità due fatti oggi appariscono sempre più evi-: 
denti nel moto umano. Il primo è il visibile ingrandimento 
dell’ idea di Dio per opera della Scienza, il secondo è il vi- 
sibile moltiplicarsi e stringersi dei vincoli che legano fra loro 
gli uomini. Manifestamente noi andiamo verso l’ infinito Bene 
che vuole Sè riconosciuto nella Sua grandezza e noi stretti 
insieme; quantunque le ingiustizie consolidate nelle leggi e 
nelle consuetudini, gl’innumerevoli guai che affliggono ancora 
le nazioni più progredite, i lamenti di coloro che dovunque 
vedono rinascere, senza sosta, più intenso, il desiderio dalla 
soddisfazione sua, ci possano far. dubitare del corso che pren- 
dono le cose umane. 

Quest’ ultimo argomento è la moneta più corrente con 
il conio del pessimismo. Il suo valore nominale è però su- I 
periore al reale. Il pessimismo afferma che il progresso in- 
vece di render paghi gli uomini li affligge di cupidità nuove 
e d’ impazienze crucciose. Ebbene, la cupidità e le impazien- 
ze che procedono dul Progresso gli rendono alla lor volta lo 
impulso, come dentro certi motori a fuoco il colpo d’uno stan- 
tuffo genera scoppii che gli rendono movimento; onde la vi- 
cenda eterna dei desiderii che si accendono, si appagano e si 
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riaccendono per appagarsi ancora incalza sempre più celere. 
Conosce poco gli uomini chi non intende come appunto que- 
sta vicenda, questo salire e scendere del desiderio, quando 
non svranno posa, saranno per la natura umana palpiti di vita 
edi gioia. | 
Qui lo scetticismo pessimista m’ interrompe, mi dice che 
quand’ anche il piacere delle soddisfazioni materiali vincesse 
la pena dei desiderii, resterebbero pur sempre i maggiori 
guzi, la inquietudine morale vasta e profonda, le corruttrici 
bramosie di godimento che accompagnano il Progresso; e mi 
addita moltitudini correnti alla conquista della felicità dietro 
insegne dove ondeggia la formola incerta di una nuova di- 
stribuzione della ricchezza, mi chiede amaramente se quello 
sa l’ avvenire a cui il Progresso ci porta. No, il socialismo 
è solamente una forza formidabile che si urta con altre nel 
vortice umano. No, nè l’ acqua iraconda che scende a ruina 
la valle, nè la frana di macigni e di selve capovolte che tra- 
bocca dall’ alto a romperle il corso, sanno che nel luogo del 
loro incontro una lama di acqua pura si alzerà con sorriso 
obbediente a rispecchiare il cielo pago e sereno. Nessuno può 
dire quale forma prenderà la società umana per il- misto im- 
pulso degl’ interessi materiali, dei sentimenti morali, delle 
credenze religiose, del progresso scientifico. La evoluzione so- 
ciale procede secondo leggi superiori alle passioni degl’ indi- 
vidui, alla volontà dei Parlamenti e al potere dei Principi, 
verso uno stato che non sarà quello fantasticato dai socialisti 
perchè le loro dottrine, riponendo nella vita economica il 
principio della vita intellettuale e morale, capovolgorio la ve- 
rità, fanno all’ elemento umano superiore la inutile offesa di 
una violenza impotente. = 
Quanto alle bramosie corruttrici di godimento, esse sono 
le febbri che regolarmente accompagnano lo sviluppo della 
società umana eliminando dal corpo sociale la infezione del- 
l'egoismo che sacrifica l’ avvenire al presente. Il carattere 
morale del Progresso ci splende nell’esame di queste febbri 
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che hanno ucciso le antiche civiltà perchè non vi era in esse 
un principio religioso, vivente e vitale, di subordinazione del 
presente all’ avvenire, e che non possono uccidere la civiltà 
moderna compenetrata di cristianesimo, ma la favoriscono 
indirettamente, distruggendo, climinando i peggiori elementi 
sociali. Il processo loro si fa sempre più rapido ed efficace. 
Mai non è stato rapido come adesso. Mai come ora la rovina 
economica dei gaudenti oziosi non è stata pronta; mai come. 
ora non si è accumulato intorno ad essi, coperto o manifesto, 
il disprezzo. Ed é a credere che le scandalose, | frequenti cor- 
ruzioni della vita pubblica, con la loro radice di cupidigie 
private, affrettino l’ opera delle forze progressive, cospirino 
con esse al rinnovamento morale di cui vanno diffondendo 
intorno a sè, con fiamme di sdegni e di fastidii, la sete im- 
paziente. 

Dunque il Progresso realmente accresce al genere umano 
il benessere e la coscienza del benessere nè lo avvia per questo 
a decadenza morale. Che le soddisfazioni materiali recate dal 
Progresso nulla conferiscano alla felicità dell’ elemento umano 
superiore, lasciamolo dire a certi stoicismi falsi e a certi asceti- 
smi non abbastanza ponderati. L’ uomo più nobile, 1’ asceta più 
santo possono disprezzar per sè stessi il progresso del benessere 
materiale ma sarà per essi una gioia che ne godanoi loro fratelli. 
A ciascuno di voi è fiorita, per qualche conquista della scienza 
o per qualche fatica dell’ industria, nelle persone che ama, 
questa pura gioia del benessere altrui. Fiorisce più larga e 
più intensa quanto è più largamente e più intensamente sen- 
tita la solidarietà umana, e il Progresso che la generò lavora 
senza posa a rinvigorire, a diffondere il sentimento della so- 
lidarietà umana, moltiplica nell’ organismo sociale i nervi e 


le vene, le correnti d’ interessi c d’idec che ne collegano in- 


sieme ogni parte, trasforma via via la necessità della lotta nella 
necessità della cooperazione e premendo le generazioni presenti 
con la cura dell’ avvenire, le congiunge idealmente alle ancora 
non nate, 
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La subordinazione del presente all’ avvenire non è soltanto 

l’attuale fenomeno culminante del Progresso e una espressione 
vigorosa della solidarietà umana, è altresì nel fondo delle 
anine una perenne sorgente di felicità. Come rapida si dile- 
gia la impronta di un raggio e di una immagine dalla lastra 
sensibile a cui non si fissò nell’ ombra prima di ritornare alla 
luce, così sfuma veloce il godimento che si appaga del solo 
liminoso presente, e durevole è quello invece che nell’ ore 
oscure attende un chiaro avvenire. Vedete gli apostoli della 
riforma sociale quanto lietamente sacrificano la loro quiete e tal- 
volta pure la libertà loro per un sogno che affidano al futuro; ve- 
dete con quale entusiasmo faticano gli apostoli dell’idea scien- 
tifica per la speranza di un’ éra luminosa in cui dalla terra e 
dal cielo sarà scomparso il mistero ; misurate nell’interno delle 
anime questi sentimenti, aggiungeteli, con un calcolo ideale, 
alla gioia del benessere altrui, al piacere che un rapido accre- 
scersi degli agi continuamente ravviva, e negate, se vi è 
possibile, ana scala ascendente ‘delle soddisfazioni umane pa- 
rallela all’ ascensione del Progesso. Certo di fronte alle cifre 
ascendenti della gioia persistono paurose le cifre del dolore e 
l'istinto che move il ferito a guardarsi la piaga affigge gli 
occhi nostri a queste. Ma sono i deboli che troppo si guardano 
le ferite. Un infelice torpore li prende e prenderà noi se ci 
lasciamo affascinare dalla contemplazione del dolore e del 
male per modo da credere a un loro fatale progresso, quando 
invece è il progredire dell’ ordine che rende sempre più tor- 
mentoso il disordine. Ci avveleneremo l’ anima per lo sguardo, 
cadremo poco a poco nel dolore e nel male noi stessi ; anche 
nel male, sì, perchè un’accidia triste -ci avvolgerà nella 
sia ombra. 

Invece chi mi ascolta più incredulo conceda che se si 
conformasse alla legge onde mi parve intravvedere il disegno 
nel tessuto dei fatti umani, se consacrasse affetti e opere al 
bene delle generazioni avvenire, qualunque fosse la sua fede, 
purchè intera, qualunque fosse il suo ideale, purchè di creduta 
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e amata hellezza, ne avrebbe in premio una profonda e te- 
nace felicità. 

Ma qui una stridente risata di scherno mi suona in fac- 
cia, lo spettro velato di nero è ancora davanti a me. « Hai 
finito » mi dice « di promettere felicità ? Ebbene, guardami, 
io sono la morte, la.tua, quella de’ tuoi, dei parenti, degli amici, 
di tutti. Io sono il dolore che non si placa, io sono il terrore 
che non si fuga. Ciò che hai promesso appartiene a me, poi- 
chè su tutto che tu chiami felicità e gioia io stendo la mia 
nera invincibile ombra. Devozione all’ avvenire? E sia! L’av- 
venire sono io >». 

Permettetemi che gli risponda. 

No, tu non sei l’ avvenire. Tu non potresti gittare om- 
bra sopra di noi se al di là della tua squallida figura non vi 
fosse una Luce. Dell’ avvenire tu non altro sei che la scura 
porta. Le migliori gioie che io promisi non appartengono a 
te, sono inaccessibili all’ ombra tua. Nell’ uomo devoto alle ge- 
nerazioni venture l’ ombra tua si trasforma in gloria; egli ti 
sfida e t’ insulta. Il terrore che dici tu non lo sei. La scienza 
ti smentisce. La scienza proclama che senza di te la vita non 
avrebbe potuto ascendere dalle sue prime origini all’ uomo. 
La scienza ti pone a confronto del principio di continuità e 
di conservazione della energia, che protesta di non temerti. 
La scienza ci consiglia di ravvisare nell’ intelletto umano il 
compimento di un lavoro immenso, durato centinaia di secoli ; 
e noi ne argomentiamo un sublime destino dell’ uomo oltre 
la tomba. Se io penso a questo e alla forma di meravigliosa 
bellezza in cui una cara dolcissima fede vagheggia la Morte, 
mi balena, per le tue orride parole, che la Morte tu non sia 
veramente, ma un vano fantasma di paura umana ; e dav- 
vero, mentre di questo ti accuso, tu sfumi sugli occhi miei. 


ANTONIO FOGAZZARO. 


II p. Vinnzo Marchese e Casare Guasti 


dal loro carteggio inedito (*) 
(1845-1887) 


LXVII. a Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, gennaio 1848. 

Amatissimo Sig. Cesare, Il desiderio di leggere il nuovo 
Calendario Pratese (*) ; poi le solennità succedentisi senza posa ; 
poi gli incomodi e qualche altro disturbo, mi hanno fino al pre- ». 
sente impedito di scriverle per ringraziarla del dono che ho 
avuto carissimo. Questo Calendario è fatto con tanto amore e 
con tanto criterio, ed è per soprappiù scritto tanto bene, che 
lo vorrei tolto il titolo umilissimo di Calendario, per lasciarvi 
quello soltanto di Memorie e Studj di cose patrie. E quando 
dei varj fascicoli farò un solo volume, lo intitolerò a modo 
mio. Ho lette e rilette, sempre con grandissimo piacere, le due 
belle iscrizioni per la festa del 12 settembre: io le vorrei a 
lettere d’ oro veder collocate sulla piazza del Comune di Prato, 
ove si scambiarono i fraterni abbracciamenti (*). La sua lettera 
al Marini sulla Villa Bandinelli (*) mi parve, come tutte le cose 
sue, ben pensata e meglio scritta. Ma il giudizio del valore 

(£) Continuazione, vedi fascìcolo 1° Dicembre 1897, pag. 532. 

('Y Pel Calendario pratese del 1848, Memorie e Studi di cose patrie. An- 
no III. Prato, per Ranieri Guasti, 1847. 

(*) A pag. 12 del Calendario sono le due, davvero belle, « iscrizioni del va- 
lente giovane Carlo Livi », poi medico illustre (1823-1877) e 1° ultimo forse ram- 
pollo, in Toscana, della elegante scuola del Radi. Le iscrizioni per la festa 
cittadina del 12 settembre, si leggevano, una sulla porta che guarda Pistoia, 
l'altra sulla piazza del Comune: « A Pistoia la bella la forte Salve salve salve 


Prato 1° umile sorella ec. ». Vedi nelle. Opere del Guasti, I, 537. 
(5) Ristampata fra gli Scritti d' Arte ; tomo 1V delle Opere, pag. 6-13. 
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artistico di quel superbissimo e avidissimo cavalier Bandinelli 
è troppo indulgente. Egli ebbe tutti i difetti del Buonarroti, 
senza alcuna delle sue grandissime virtù. Non vi ha a mio av- 
viso scultore tanto ignobile in quel secolo quanto Baccio, seb- 
bene nell’ arte superasse molti. Il perchè la lode di valentis- 
simo artista mi sembra veramente soverchia. Or mi dica chi 
era quel fra Benedetto Franceschi stato confessore ael mona- 
stero di S. Vincenzo, e ricordato a carte 129 in nota. Sarebbe 
forse il celebre fra Benedetto da Foiano? Mi è utile la notizia 
che seguita di frate Zaccheria. Vedi un po’ ove trovo mai que- 
sto frate del quale cerco invano le notizie! Ugualmente utile 
mi sarà la vita del Cardinale Niccolò. In somma tutto è bello 
e tutto è buono nel suo libriccino. 

A giorni vedrà la luce il 3° volume del Vasari, e 4° della 
Collezione. Alla vita di Iacopo della Quercia ho posto un com- 
mentario che narra le opere di Matteo Civitali lucchese. Ho 
scritti altri tre Commentarj che forse saranno nel 4° volume; 
e sono: uno alla vita dell’ Angelico; uno a quella di Leon 
Battista Alberti ; e un altro a quella di Antonello da Messina. 

La mia salute or va migliorando or peggiorando, a se- 
conda dei tempi. Ma il male è implacabile ; e se dà triegua, 
non rinunzia però alla incominciata distruzione di questo pove- 
ro corpicciolo. Sia fatta la volontà dell’Altissimo. Tanti saluti 
al sig. canonico Baldanzi, e alla madre Zappi in S. Vincen- 
zo ('), pregando l’ uno e l’altra a raccomandarmi al Signore. 
Spero che Ella pure farà lo stesso. Abbracciandola caramente, 
con verace stima mi dico 

il suo aff.mo amico. 


LXVIII. — €. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, 12 gennaio 1848. 
Ho avuto caro che le sia garbato il libricciuolo pratese ; 
e il suo giudicio, che mi vale per mille, ha un po’ addolcito 


(1) Suor Teresa Maddalena dei marchesi Zappi d' Imola, monaca in S. Vin- 
cenzio di Prato, donna di alti propositi, per trentadue anni consecutivi Priora 
del suo Convento, dove si trovò a ricevere nel 1804 Pio VII e nel 1857 Pio IX. 
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lo sdegno che mi verrebbe a vederlo non curato dai concit- 
tadinii Quanto a Baccio, son con lei; ma anche il Vasari (seb- 
bene poco suo amorevole) ce lo dà per un valentissimo dise- 
gnatore ; e se nei colossi faceva dei sacchi di poponi, i bas- 
girlievi di S. Maria del Fiore parranno anche a lei valentemente 
condotti. Mi sentivo poi anche un:certo scrupolo, dopo le tante 
impertinenze scagliate alla sua memoria ; e volevo un’ po’ al- 
leggerirmene. I 

Il Franceschi non credo che sia il Da Foiano, del quale 
non so il cognome (‘). Un Franceschi decapitato in quel tempo, 
c'è; ma aveva nome fra Vittorio, ed era de’ Francescani. Il 
P. Zaccheria è noto; e il Varchi ne parla più volte. 

Aspetto il tomo 3° del Vasari, del quale intanto mi ha 
mandato un saggio carissimo il nostro Milanesi. — 

Si abbia riguardo, perchè il tempo è tristo ; e mi conti- 
nui a voler bene. 

Il suo aff.mo amico. 

P. S. Mi scordavo del meglio. Il canonico le fa tanti cari 
saluti, e la Madre Zappi obbedisce al suo desiderio, pregan- 
dola del ricambio. | | 


LXIX. — €. Guasti ai p. Marchese, a Firenze. 
‘Prato, 29 marzo 1848. 


Mio caro e riverito padre Lettore, Al buon ab. Zannoni (°) 


racomandai 1’ esemplare delle Lettere Cateriniane ; e so che 
le portò da se, per pigliarsi il piacere di conoscere di persona 
chi già amava e venerava negli scritti. Ora le fo sapere che. 
la Vita dell’ Angelico, la quale nell’ Inventario e stima della 


(1) Era dei Tiezzi. Una medaglia del tempo porta intorno al ritratto il suo 
nome, BENEDICTVS . THIETIVS . FLORIANEN .; e nel rovescio, intorho a una 
figura di Sapienza, CVNCTA RITE ME DVCE, cou allusione alla sua scienza 
teologica, la quale però non valse a fargli perdonare da Clemente VII l’ amor 
della patria. 

(*) Antonio Zannoni, nipote del celebre antiquario Giovanbatista, fu biblio- 
tecario della Riccardiana e accademico operoso della Crusca. Ne lesse 1’ elo- 

fio alla Colombaria il Guasti, nel 66 (Opere, II, 113-126). Era nato nel 1820. 


. 
4 Spe i 
eee "0 SUO 


te e e aa AA ii 


29 IL P. VINCENZO MARCHESE E CESARE GUASTI 


Biblioteca Riccardi si annunzia così « 2032. De’ Rossi Girola- 
mo. Vita di Giov. de’ Medici, del beato Angelico, e del Savo-: 
narola. Cod. Cartae. in 4. Sec. XVI», non è altro che quella 
del Vasari. La vita del Savonarola è poca cosa, nè dice nien- 
te che già non si sappia. Quel Girolamo de’ Rossi è ben noto ; 
ed io ne parlai nelle note alle Lettere dî S. Caterina (1). 

«Il Pontecchi non ha più saputo nulla degli esemplari delle 
Lettere mandati al Cruciani di Roma. Scrivendo, a suo comodo 
senta un po’. 

Quante miracolose novità! Digitus Det est hic. Io mi adiro 
quasi, e mi vergogno de’ miei affetti domestici, che mi hanno 
tenuto qui inerte quando sì moverebbero i sassì | 

Mi continui il suo affetto, chè io me lo tengo come cara 
cosa, e mi creda sempre 

suo aff. amico 


LXX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 29 marzo 1848. 


Amatissimo Sig. Cesare, L’ Ab. Zannoni mi portò le let- 
tere di S. Caterina, e gliene rendo grazie. Ho con piacere fatta 
la conoscenza di questo ecclesiastico, il quale mi sembra ama- 
tore dei buoni studi. Le acchiudo il prezzo del volume. At- 
tendo l’ indicazione del manoscritto Riccardiano del quale mi 
parlò ; cioè della vita inedita del beato Angelico. Annotando 
le lettere di S. Caterina, Ella scrive che le religiose di S. Vin- 
cenzo possiedono del Savonarola 1’ Apologia dei frati di S. Mar- 
co. (*?) Avrei caro sapere se fossero disposte quelle religiose a 
imprestarmela per qualche tempo; in caso diverso, verrò 
appositamente a Prato per leggerla, dappoichè è opera piut- 
tosto rara. 

Non: le scrivo degli avvenimenti del giorno, che mi fanno 
chiudere i libri e posare la penna. Mi sembrano le mille no- 


(') A pag. 232-33 dell’ edizione citata in nota alla Lettera XIX; e a pag. 170- 
180 dell’ edizione del 1861. 
(3) A pag. 209 dell’ edizione citata in nota alla Lettera XIX. 
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velle in una notte, tanto si succedono rapidamente e si incal- 
zano i più straordinarii avvenimenti. Egli è questo, tempo da 
studiare il presente e non il passato. Sono stato dal Marini; 
e quanto mi è piaciuto il quadro che egli sta disegnando per 
Prato, altrettanto mi è dispiaciuta la mia S. Caterina; ma 
egli mi ha promesso migliorarla. | 
Mi voglia bene, mi comandi, e mi creda 
il suo aff.mo amico 


LXXI. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, 31 marzo 1848. 


Le nostre lettere s’ incontravano. Ho ricevuto la lira, per 
la quale non ci doveva essere questa fretta. Dell’ Apologia dei 
Frati di S. Marco le mando l’ esemplare mio. Rileggevo dianzi 
in questo medesimo volume la Predica fatta per commissione 
della Signoria di Firenze, essendo lu città in timore per la ve- 
nuta dello Imperadore, e mi veniva la voglia di ristamparia. 
La legga anche lei, e mi sappia dire se ne merita il conto. Vi 
sono de’ luoghi che paiono scritti per le cose presenti d’ Italia. 

La S. Caterina del Marini parve anche a me poco santa (‘) ; 
ma dipinta bene, era; non è vero? E nel quadro per Prato, 
ci mette poi il Savonarola (*)? Quanto mi piacerebbe! 

Il canonico Baldanzi lo saluta; ed io mi ripeto con tutto 
il cuore 

suo aff.mo amico 


LXXII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
5. Marco, Firenze, 6 aprile 1848. 


Amatissimo Sig. Cesare, Le rendo grazie del volume di 
Opuscoli del Savonarola che mi ha favorito ; e lo sto leggendo 
con molto piacere. La predica della quale mi ragiona nella sua 
del 31 p. p. non la ristamperei, perchè unitamente ad alcuni 
| © Parla del ritratto della Santa fatto dalla maschera. 

(*) San Filippo Neri in Roma, che conversa con S. Caterina de’ Ricci di- 


morante in Prato; tela per l' altare della Cappella del Palazzo municipale di 
Prato, fatta per commissione del Comune. Ma il Savonarola non vi fu messo. 
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pensieri relativi ai tempi presenti, ve ne hanno molti che a 
noi non importano. Io vado vagheggiando un progetto a mio 
avviso più utile; e dall’ eseguirlo non mi ritiene che il desi- 
derio e l’ espettazione di tempi più propizi alle lettere sacre 
e profane. Omnia tempus habent; e al presente il giornalismo, 
per l’ addietro cotanto invilito, tiene il luogo di scienze, let- 
tere, arti ecc. Se arrideranno i cieli ai miei voti, ho divisata 
una raccolta di lettere inedite di Scrittori domenicani. Già ne 
possiedo quattro o cinque del Savonarola ; due di S. Antonino ; 
una del cardinale Gaetano. Ella potrebbe aggiungervi quelle 
di-S. Caterina de’ Ricci che tuttavia rimangono inedite. Altre 
di altri insigni religiosi ne andrò raccogliendo. Verrebbe un 
volume non grande e di tenue spesa. Che ne dice di questo 
pensiero ? non le sembra utile e bello? Ho eziandio un poe- 
metto in terza rima sulla vita e tragica morte del Savonarola, 
scritto da un suo discepolo, religioso di questo Convento. Pro- 
babilmente si pubblicherà nell’Archivio Storico Italiano (!) ; in 
caso diverso, lo unirei al suddetto volume di lettere, e vi ag- 
giungerei la bella canzone sul Savonarola di S. Caterina dei 
Ricci (?). 

Seriverò al Cruciani di Roma per richiederlo della ven- 
dita delle Lettere della Ricci. Già ne avevo scritto altra volta ; 
e mi fu risposto, occuparsene. La mia salute prosegue al solito. 

Mi voglia bene e mi creda 

| il suo aff.mo amico. 


LXXIII. — il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, 16 maggio 1848. 


Amatissimo Sig. Cesare, Intesi nei giorni addietro dal sig. 
Audin de Rians, che il marchese Riccardi Vernaccia (ora de- 
mente), il quale dimora presso a San Casciano (*), è possessore 


(1) Il Cedrus Libani di fra Benedetto da Firenze venne a luce l’ anno dipoi: 
vedi le lett. XCVII e XCVIII. 

(3) Vedi le lettere XXXVIII e XLI. i 

(5) Alla sua villa di Cintoia. — Sono le 212 Lettere della Santa pratese a 
Lodovico Capponi e a Maddalena Vettori sua consorte, del codice Riccardiano ; 
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di sopra /00 lettere autografe di S. Caterina de’ Ricci. Ho vo- 
luto dargliene avviso, affinchè se ciò le fosse stato ignoto, possa 
tenerne ricordanza per la pubblicazione delle altre /50 che 
possiede, quando i tempi ci consentiranno di occuparci delle 
cose del cielo a preferenza di quelle della terra. 

Sono con. tutto l’ affetto 


il suo 


LXXIV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 25 luglio 1848. | 

Amatissimo Sig. Cesare, Ch’ è del mio Cesare che più non 
mi scrive? Nello scorso maggio le inviai una mia lettera per 
darle notizia di una raccolta inedita di lettere di S. Caterina 
dei Ricci, e non ebbi risposta. Reduce dalle consuete bagnature, 
serivo nuovamente per avere le sue care nuove e le attendo 
con impazienza. Lessi nei fogli una relazione delle accoglienze 
fatte dai Pratesi al sommo Gioberti, e sospettai quello scritto 
del sig. Cesare. Io non potei avere la consolazione di cono- 
scere l’ autore del Primato, sebbene ne avessi grandissimo de- 
siderio: ero in Siena quando egli, venuto in S. Marco, contem- 
plava i dipinti dell’ Angelico, e visitava la cella del Savo- 
parola. | | 

La mia salute non ha conseguito dalle bagnature quel mi- 
glioramento che desideravo, e farà mestieri rassegnarsi, por- 
tando în pace i dolori che travagliano questa mia misera vita. 
Mi tenga vivo nella memoria dell’ egregio canonico Baldanzi. 
Mi raccomandi alle mie suore di S. Vincenzo, e mi creda con 
. affetto e stima 
| il suo aff.mo amico e servo 


LXXV. — €. Guasti ai p. Marchese, a Firenze. 
27 luglio 1848. 


Ed io ebbi la sua cara lettera, e mi proposi di rispon- 
dere. Intanto, scrivendo al Milanesi, lo pregai a farle i miei 


delle quali è a vedere la descrizione e la storia nel Proemio alle Lettere di 
8. Caterina, edizione del 1861, a pag. CXIX. 
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saluti e dirle che avevo ricevuto; ma Carlo mi riscrisse che 
ell’ era ito ai Bagni. Venni a Firenze, e domandai di lei al 
Lemonnier ; e n’ ebbi ch’ era sempre ai Bagni. Eccomi scu- 
sato del tacere. Ora che da Lei, e quindi con maggior pia- 
cere, sento il suo ritorno, non indugio un’ ora a scriverle, per 
ringraziarla della buona nuova che mi procurò. Non mancai 
di fare qualche premura, e mi diedero parole. Sento ora dal 
Bigazzi (') che si voglia dare a lui la cura di riordinare que’ fo- 
gli. Chi sa, chi sa, che per sua mediazione... Certo che nè io 
nè il sig. Canonico lasceremo da parte un mezzo per giun- 
gere a possedere quel tesoro. 

Il Gioberti sì, fu anche a Prato. Ci parlai a lungo delle 
cose d’Italia, e di Pio (?); erimasi contento anche dell’ uomo: 
ch’ è la prova a cui ancora gli ingegni più grandi, spesso, non 
reggono. Alla Patria mandai due parole, ma brevissime, sul- 
l’ accoglienza fatta qui al Gioberti (*): ma non v'era nulla 
di bello; nè mette conto pensarvi. | 


(1) Pietro Bigazzi, bibliofilo e bibliografo (1800-1870), e Commesso all’ Acca- 
demia della Crusca. Vedi 1’ Elogio che di lui disse il Guasti alla Colombaria: 
Opere, III, 86-88. 

(3) Della venuta del Gioberti a Prato, dove alloggiò nella locanda di Ric- 
cio presso Piazza S. Domenico, così scriveva nel 2 luglio il Guasti al can. 
Casimiro Basi: « Ha parlato al popolo, ha accolto tutti con affetto grande... 
» Questi preti son rimasti matti, e gli hanno fatto onore. Egli si è avuto molto 
» caro il P. Frediani e ha voluto che noî due restassimo nella sua stanza men- 
» tre mangiava una frittata e della mortadella. Gli ho domandato di Pio IX; 
» e m' ha detto, che ha gran cuore, e mente non inferiore al cuore ; che non 
» dà retta ad altro consigliere, che la propria coscienza, e che ama e vuol 
» libera l' Italia, e crede giusta la guerra, Auan:ungue creda suo dovere di 
» tentare prima le vie della pace, » 

(®) Ecco I° articoletto quale si legge nella Patria del 12 luglio 1848: « Prato, 
» 12 luglio. — Il dì 4, questo Municipio inscrisse Vincenzio Gioberti nell albo 
» dei cittadini di Prato. Con bontà non minore di quella con cui il dì 2 stette 
» qui a sentire la lettura di un indirizzo, ha il grand' uomo accolta anche que- 
» sta testimonianza di affetto dell' umil città, ed ha mandato al Municipio una 
» lettera di ringraziamento ; della quale il Municipio ha decretato la stampa. » 
Ma nell’ autografo è apposta questa postilla : « Si stampò, ma non tutta ». E ciò 
che non si stampò diceva così: « .... della quale il Municipio ha decretato la 
» stampa, prima d'esser certo di averne letto bene l'autografo. E questo sia 
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Ben mette conto di pensare alla sua salute, la quale con 
molto dispiacere sento non essere stata soccorsa dalle bagna- 
ture. Veramente il Signore vuol darle lunga pruova! Non du- 
biti, caro Padre Lettore, ch’ ella è presente nelle orazioni di 
queste buone suore, e nelle mie poverissime : pure glie lo terrò 
rammentato. Il sig. Canonico la reverisce con tutto l’ affetto. 

Ch’ è stato del poemetto in morte del Savonarola ? Lo stam- 
pa poi ? 

Mi continui a voler bene, e mi scriva. Sono 


. tutto cosa sua 


LXX VI. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


25 agosto 1848. 

Non mormori, chè io mi ricordo di lei più spesso che la 
non crede. Confesso che sono stato un po’ trascurato nello scri- 
vere; ma è facile trovarne la ragione. Le cose d’ Italia ci. 
hanno fatto provare tanti sentimenti e lieti e tristi, che ogni 
altro pensiero ogni altro affetto pareva sopito. Ma in questi mo- 
menti di grande sconforto, quanta consolazione non si prova 
ritornando agli affetti domestici, alle dolci cure degli studi, 
al pensiero sempre caro degli amici? Sebbene vissuto anche 
per il passato nella mia oscurità e in una vita tutta pacifica, 
pure se non altro il rumore de’ fogli e de’ ragionamenti quo- 
tidiani, aveva ravvolto anche me, dirò così, in una nuova at- 
mosfera. Però anch’ io risento adesso di quell’ abbandono do- 
loroso che gli eventi della guerra lasciarono negli animi, e 
che alimentasi tuttavia dalla incertezza dei nostri destini. Certo 
è che dagli uomini non ispero altro: in Dio spero, ed egli, se 
il meritiamo, ci aiuterà. Le chieggo scusa di queste parole trop- 
pe e mal messe, e passo ad altro. o 

Il nostro Milanesi mi ha scritto ch’ ella stampa nell’ Ar-. 


n] 


» detto colla innocente intenzione di avvertire chi possiede quella lettera, che 
» dove dice come i Toscani la cacciano (la barbarie) dalle nostre lingue, deve 
» leggersi dalla nostra lingua; giacchè fino i Pratesi credono che nella lin- 
» gua almeno, l' Italia sia una. » 


è cip I ge E REI 
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chivio quella Vita poetica del Savonarola. Or domanso io : vi 
stampa anche il Cantico di Santa Caterina? Se si ricorda, mi 
accennò di avere intenzione di serbarlo per una più copiosa 
raccolta delle Lettere. Ma quando si potrà ella fare questa Rac- 
colta? Però, mi parrebbe bene, quando paia ancora a lei, nè 
manchi l’ opportunità, di metterlo lì colla Vita. E in questo 
caso, le suggerisco una notizia, che può cadere e non cadere 


a proposito di darla nelle illustrazioni che vi farà. Ne’ Commen- 


tari de’ fatti civili ecc. di Firenze ecc. scritti da Filippo Nerli, 
e stampati in Augusta nel 1728, a facce 76 sono omesse al- 
cune parole che però in certi esemplari trovansi supplite a 
penna di carattere antico, e le parole son queste : « tempi Ca- 
> terina detta la Santa de’ Ricci, che si dice essere in San Vin- 
» cenzio di Prato, e per însino ecc. (') E qui porrò una congettu- 
ra bibliografica; che, cioè, la pagina fosse stampata veramente 
con le parole, e che poi la Censura o 1’ Inquisizione le faces- 


‘sero tor via; trovando che la carta 76 è per l’appunto un car- 


ticino ritirato e appiccato dopo. Ma che ci ha che fare questa 
notizia colla Vita e il Cantico ? Ci ha che far benissimo : per- 
chè appunto lì si tratta della devozione che ebbero al padre 
Girolamo diversi uomini santi. 

Finisco la mia cicalata ; della quale ella farà quel conto 
che merita. A ‘me basta che ella sappia e tenga per certo che 
io mi rammento di lei, e che niente più desidero che di essere 
da lei rammentato. E pregandola a tenere per memoria mia 
questi due volumi (*) più toscani che pratesi, più cosa d’ altri 
che mia, ripetomi cordialmente 

suo aff.mo amico 
. In settimana ho in animo di passare qualche giorno 2 
Firenze in compagnia del Bindi. Allora avremo occasione di 
(!) Ecco il passo dello storico pallesco quale si legge nella citata edizione: 
« ... massimamente essendo questa nostra città tanto inclinata a credere queste 
» nuove profezie; della quale superstiziosa credulità ne rendono vera testimo= 
» nianza ne'° nostri tempi. -. . . 6.6.0... 00 00 soia da 


» . + + . .@ per insino a un certo Pieruccio pettinagnolo ecc. » 
a D'Ovidio del Sinintendi : vedi lett. LVI. 


i ra era ae 
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stare insieme quel tempo ch’ ella potrà torre ai suoi studi e 
alle sue sante occupazioni. 


LXXVII.— Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
[27 agosto 1848] 


Amatissimo sig. Cesare, Un bel dono, accompagnato con 
ma bella lettera, preceduto e seguitato da molto -affetto c da 
molta gentilezza, sono tai presenti che non sì ponno avere che 
dal sig. Cesare Guasti. La partita delle mie obbligazioni cre- 
se ogni giorno più, ed io finirò con un fallimento dichix- 
randomi inabile a pareggiare i conti. E questo avviene per 
consueto a quei più generosi che prudenti, i quali entrano in 
contrattazione con i mal voluti dalla fortuna. Io me le dichiaro 
adungue debitore, ma non ho speranza di ricambiarla. — È 
verissimo che si pubblicherà la vita rimata del Savonarola, e 
spero non più tardi del settembre. Vi ho premesse alcune no- 
tizie intorno il poeta, e al testo ho fatto seguitare alquante note 
storiche, ma non troppe per non affogare quei poveri versi 
în un mare di erudizione. La canzone di S. Caterina de’ Ricci 
parmi collocata meglio con le sue lettere, e queste a ogni 
modo si hanno a pubblicare ; e quando Ella verrà si concer- 
terà del tempo e del modo. La mia Storia di S. Marco non ha 
proceduto di un passo, e ne sono state cagioni le bagnature, 
poi il lavoro sul Savonarola ; poi la miscrabile salute ; poi le 
tristi vicende...... oh di queste è meglio tacere, tanta è la 
vergogna che io provo non pareggiata dal dolore! No, non 
eravamo degni della indipendenza ; e ciò basti. 

Leggerò con piacere la versione dell’ Ovidio, cacciando 
con quelle favolette i tristi pensieri che mi conturbano la 


mente, e ammirando nel tempo stesso i di lei studi filologici 3 | 


ne’ quali in giovine età è proceduta tant’ oltre, che pochi la 
sezuitano e pochissimi Le vanno innanzi. © 

Se Ella questo settembre mi favorirà con una visita in 
compagnia dell’ egregio Bindi, io spero ricambiarla in com- 
pagnia di un mio fratello che mi promette di fare una corsa 


* lug 


Ie. 


da MEA 


Menia se A 
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in Toscana. Frattanto la prego de’ miei ossequi al sig. can. 
Baldanzi, mi comandi, e mi creda con stima e grato animo 
il suo aff,mo amico 


LXXVIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. Ù 
S. Marco, 9 settembre 1848 


Amatissimo sig. Cesare, Venga ella in soccorso della mia 
ignoranza, e mi aiuti a spiegare questo verso di fra Bene- 
detto da Firenze nella di lui vita rimata del Savonarola. Di- 
cendo come il Ferrarese fulminasse con la sua eloquenza 


paio 


vizi del secolo, soggiunge che i tristi gli mossero guerra ecc. : 


Murmuravan manzier golosi e ghiotti. 


Quel manzier non lo trovo nel Dizionario ; è forse un lom- 
bardismo ? Non vuol dire mangiatori, diluviatori, parassiti ? 
Certamente non è toscano. Trovando manza per amanza, per- 
sona amata, forse darebbe lume, se l’autore non aggiungesse . 


| gli epiteti di golosì e ghiotti ; e gli innamorati dicono dilet- 


tarsi poco del cibo. Mi risponda adunque subitamente, giacchè 
il lavoro è compiuto. (') Perdoni l’ incomodo, e mi creda con 
verace stima - è 

il suo aff.mo amico. 


LXXIX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
17 settembre 48 


Amatissimo sig. Cesare, Le mando una copia del mio Com- 
mentario su la Pittura a olio (*), e una per il canonico Bal- 
danzi, al quale la prego di fare tanti saluti. Mi voglia bene 
e mi creda 

il suo aff.mo amico 


(') Probabilmente gli rispose a voce, venendo col Bindi, com' eran soliti 
ogni anno nell’ autunno, a Firenze, Nella stampa del Cedrus Libani è anno- 
tata la retta spiegazione : manziere [amanziere], amatore. 

| (3) Alla Vita di Antonello da Messina, fra quelle del Vasari : ripubblicato 
poè dal Marchese nella raccolta de' suoi Scrttt editi dal Le Monnier. 
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LXXX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
[24 ottobre 48] 


Amatissimo sig. Cesare, Ricevo lettera da Roma responsiva 
al quesito del Pontecchi. Mi scrive adunque il laico fra Giu- 
seppe Cruciani, al quale erano state inviate le lettere Ricciane, 
che infuori di 5 o 6 copie, le altre sono tuttora invendute. E 
sggiunge, di ciò essere stata cagione il grave ritardo col 
quale furono spedite ; onde giunte in Roma in sul principiare 
dei noti avvenimenti, trovarono tutti gli animi rivolti alle cose 
politiche e non curanti delle religiose. Duolmi assaissimo, per 
la parte che io ho avuta in questa faccenda, dell’ esito infelice 
della speculazione; ma chi mai poteva prevedere questo diluvio 
universale ? Partendo di Prato, dimenticai comperarne una co- 
via dal Pontecchi, che Ella con ogni suo comodo mi spedirà. 
Venendo in Firenze, le ritornerò gli Opuscoli del Savonarola, 
e le darò il documento che le. promisi sulle opere del Savo- 
narola che già manoscritte erano presso le Suore di S. Vin- 
cenzo di Prato. Avendone fretta, manderò il tutto solleci- 
tamente. 

Ho rinvenuta una memoria sulla eredità dello scultore 
Baccio Bandinelli, la quale eredità toccò in parte a S. Marco. 
Se le occorrerà questa notizia, la farò trascrivere. 


Abbracciandola caramente, mi dico 
il suo aff.mo amico. 


LXXXI. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
I Prato, 4 novembre 1848 . 


Ho indugiato a rispondere perchè aspettavo una risposta 
del Rubieri, il quale mi scrive in questi termini : « Mi sti- 
» merò sommamente onorato dalla visita del P. Marchese, il 
» quale può trovarmi quasi immancabilmente ogni mattina, 
» dalle 10 alle 12 antimeridiane, al mio domicilio in Via del- 
» l’ Alloro, n. 4625, 1° piano. Niuno potrebbe meglio di lui 
» apprezzare questo lavoro ec. » Questo Rubieri, ch’ è un colto 
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e garbato giovane, ha stampato un dramma, il Francesco Va- 
lori, che tocca i tempi di fra Girolamo ; e anzi vi recita an- 
che il Frate. (!) | 

Le mando la copia delle Lettere. E il nostro disegno ? 
avrà effetto ? (*) Io ci penso di tanto in tanto. 

Ella che può e sa più di noi, preghi e preghi. I tempi 
si fanno più bui che mai. Per aggiungermi malinconia, è en- 
trata in casa la miliare ; e ho due fratelli in letto. 

“i Tutto e per sempre suo. 


LXXXII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 13 novembre 1848. 


Amatissimo sig. Cesare, Le acchiudo copia del Documento 
che le promisi (*) quando ebbi il bene di abbracciarla.in Prato. 
Per esso vedrà come le nostre monachine di S. Vincenzo sì stu- 
diassero far tesoro delle opere del Savonarola ; intanto che per 
la nota da lei pubblicata a carte 208 delle lettere di S. Caterina, 
e per questo catalogo che le mando, si fa manifesto come la 
loro privata biblioteca avesse dovizia di operé ascetiche e serit- 
turali più assai che molte biblioteche di Frati passati e presenti. 
Si vengono altresì a conoscere altri scritti del Ferrarese ignoti 
ai suoi bibliografi. Le acchiudo il danaro per le lettere Ric- 
ciane, e vi unisco i miei ringraziamenti. Io sto rileggendole, 
c sempre con nuovo diletto. Molte lettere di santi di beati e 
di venerabili ho lette; ma per certa semplice venustà e feste- 
vole conversare, cosa rarissima e quasi meravigliosa nella vita 
dei Santi, la Ricci vince tutti. Nè trovi in Lei quel mistici- 
smo continuo, che rende le più oscure e sovente noiose @ 
leggersi le lettere di coloro che fanno professione di pietà. Ciò 
| () Ermolao Rubieri, n. a Prato nel 1818, m. in Firenze nel 1879, patriotta e 
scrittore di cose drammatiche, storiche e letterarie. 

(3) La pubblicazione di una nuova Raccolta delle Lettere della Santa. 
(3) Il cataloghetto latino delle Opere savonaroliane che si conservavano nel 
Convento di S. Vincenzio di Prato. Questo inventario, estratto dall’ archivio di 


San Marco, lo pubblicò il Guasti fra i documenti illustrativi del Proemio alle 
Lettere della ‘Ricci nell’ edizione del 61, pag. LIX-LX. 
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mi invoglia sempre più di vedere pubblicate le altre 150. Ma 
i tempi corrono tanto tristi e paurosi , che meglio fia riser- 
barle a migliore opportunità, non potendosi al presente spe- 
rare di venderne una sola copia. Nei momenti di ozio ho preso 
a svolgere 1’ Ovidio volgarizzato dal Simintendi, e se a un 
cieco è dato giudicar dei colori, dirò che parmi cosa da far 
gola a tutti i conoscitori ed amatori di nostra lingua. Poche 
opere del trecento parmi aver tanta dovizia di eletti vocaboli 
edi modi bellissimi quanto questo volgarizzamento ovidiano, 
nel quale trovansi raccolte, e quasi direi versate a piene mani, 
quelle grazie delle quali assai parcamente si adornano gli altri. 
A cagione delle continue pioggie non ho potuto recarmi 
dal sig. Ermolao Rubieri; ma il primo giorno di buon tempo 
sarò a riverirlo. Sento con molto mio dispiacere la malattia 
dei fratelli, e gli raccomanderò nel S. Sacrifizio affinchè il Si- 
gnore glieli ridoni sani e salvi. Ella si abbia riguardo, chè il 
male è attaccaticcio e pericoloso. Tanti saluti al canonico Bal- 

danzi. Continui ad amare 

il suo aff.m° amico 


LXXXIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
3 dicembre 1848. 


Mi vergogno per infino a pensarlo ! non ho ancora ri- 
sposto alla sua del 13 nov.; e sì che l’ avevo da ringraziare 
del Documento Sanvincenziano, che mi è parso di molto pre- 
gio Oh speriamo che un giorno o l’ altro se ne possa far 
qualehe buon uso. Intanto ho avuto a questi dì la copia fe- 
dele d’ una lettera originale di S. Caterina, la quale però ave- 
vo da copia antica. O il pensiero di appoggiar a quel Vesco- 
vo (‘) la nostra impresa, che svanì ? non gliene sento più fiatare. 
Già la compatisco : e’son tempi questi da piangerne. Io, vede, 
mi son ridotto nella mia camera, dond’esco appena quanto è 
necessario per arrivare in Biblioteca ; e qui e là me la vivo 
con gente di tre secoli addietro, della quale ormai non ci re. 


(!) Vedi le lett. LXXXIV, XCIX, CI. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CI. 3 
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sta che la parte buona ; e quando avessero pur del cattivo, 
chi vieta gittarli via, e mutar conversazione ? Ora sto seri- 
vendo un articolo sulla Corrispondenza del Mabillon e del Mont- 
faugon pubblicata dal Valery, che deve andare nell’ Appen- 
dice dell’ Archivio. (!) Poi il Lemonnier vorrebbe che pigliassi 
a mettere insieme e illustrare le Lettere del Tasso. Anzi mi sol- 
lecita che vuol sapere le mie intenzioni in verbo ricompensa; 
ed io, che non ho mai fatto quattrini della mia povera penna, 
mi trovo un po’ imbrogliato. Saprebb’ ella dirmi come suol 
trattare gli altri; come, per esempio, gli annotatori del Va- 
sari ? A scriverlo a Carlo Milanesi, non vorrei che lo ridi- 
cesse al Sig. Felice. Ma questo a tutto suo agio, e se nulla 
vi si oppone. — E dal Rubieri v’ è ancora stata ? Oh mi di- 
ca quel che glien’ è parso! — Mi consoli spesso di sue lette- 


re. I fratelli son guariti ; il terzo però ha sempre della feb- 


brarella. Nonostante preghi ‘per loro e per il suo 
aff. amico 


LXXXIV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
S. Marco, 5 dicembre 1848. 


Amatissimo sig. Cesare, Mi fu di molta consolazione sen- 
tire dalla sua lettera la guarigione dei fratelli, e come mal- 
grado i tempi infelicissimi Ella si vada occupando in cose 
utili e belle. Oh sono pur care le dolcezze che apprestano i 
buoni studj, perciocchè per esse ci è dato non disperare af- 
fatto nè della vita nè della virtù. Trasportando il pensiero a 
tempi o men rei o più felici, si vive del passato e si sogna 
un avvenire migliore. Ma questi studj non vogliono essere di 
storia, nè di filosofia, e molto meno di teologia ; ma di bota- 
nica, mineralogia, zoologia ecc., perchè nella storia troviamo 
gli uomini forse ancora più tristi che al presente : e che sono 
mai gli studj della filosofia e della teologia, se non giostre 0 

(') Venne, con la recensione di altre due pubblicazioni riguardanti il Ma- 


billon, nell’ Archivio, vol. VIII dell’ Appendice, e ora si ristampa nel volume Vv 
delle Opere. i 
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campi di battaglia ove chi perde sempre è il buon senso o la mo- 
rale? parlo della teologia contenziosa e della filosofia panteistica 
esensista. Duolmi pertanto che io non so di botanica che è la 
scienza più innocente di tutte, perchè, alla fine dei conti, nella 
storia degli animali vediamo che il grosso mangia il piccolo, 
eil robasto opprime il debole. Ma lasciamo questa matassa 
che è troppo longa. Godo assaissimo che il sig. Le Monnier 
le abbia affidata la cura di ordinare le lettere del Tasso, ar- 
gomento da pari suo, che scrive quelle sue care letterine con 
tanto garbo e con tanto affettuosa semplicità che io gliene porto 
invidia. E dappoichè Ella desidera sapere quanto a noi retri- 
buisca il tipografo editore per l’ opera del Vasari, Le dirò che 
in quattro collaboratori ci viene dieci monete e alcuni paoli 
per ciascheduno a ogni volume che si pubblica. 
Ho veduto il bel ritratto del Savonarola, dipinto dal Frate 
e posseduto dal sig. Ermoluo Rubieri, che con molta bontà 
mi permise di esaminarlo a mio bell’ agio. (') Io lo reputo il 
più bel ritratto che esista del Savonarola, ed è il solo che ab- 
bia certa nobiltà di forme che si-addice a chi ebbe pensieri. 
ed affetti nobilissimi. Per le lettere Catteriniane Le dirò in- 
genuamente che avendoci ripensato meglio, ho stimato più 
opportuno differire alquanto quest’ affare, per tema di non tro- 
ware quel mio Vescovo esausto di danari in questi tempi nei 
quali chi ha deve dare usque ad ultimum quadrantem, come 
dice il S. Vangelo. Quando potrò credere che il mio monsi- 
gnore siasi alquanto rimpannucciato, come dicono i Fioren- 
tini, allora gli farò quest’ altra cavata di sangue. 
Io sto discretamente bene. Tanti saluti al canonico. Mi 
voglia bene e mi creda 
il suo aff.m° amico 
(*) 11 Rubieri ebbe la fortuna di possedere (e più tardi ne fece deposito 
al R. Museo di San Marco nella cella del Savonarola) il ritratto di cui qui sì 
parla, appartenuto già alla Ricci, e che nella soppressione napoleonica dei 
Conventi era passato da quello di San Vincenzo nelle mani del dottor Giovanni 


Rubieri, medico curante delle monache, e padre di Ermolao. Vedi i] si 
mio alle Zettere della Ricci, ediz. del 61, pag. LVIII. 
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LXXXV. — ©. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, 12 gennaio 1849. 


Anche quest’ anno è uscito il Calendario ; un po’ pigro, 
è vero; ma. m’ è parso assai, perchè le teste son rivolte al- 
trove. 

E i suoi studi? e la Vita del Savonarola scritta dal Con- 
temporaneo ? Me ne scriva qualcosa. Io ora entro in un pe- 
lago, da cui non so se mi'verrà fatto d’ escire felicemente. 
Ho preso a ordinare emendare ed illustrare le Lettere del di- 
vino Torquato, per il Sig. Lemonnier, che ne vuole adornare 
la sua Biblioteea. Ma forse gliel’ avevo già scritto ? Mi pare e 
non mi pare. Comunque sia, glie lo ridico anche per pregarla 
ad aiutarmi di libri e di consigli, se mai gliene batte fra ma- 
no o gliene vola per la mente. Come dico, mi scriva più 
spesso, e mi voglia poi sempre bene. 

Il suo aff. amico 
D. S. Il Canonico la saluta. Ora è vicario della diocesi. 


LXXXVI. — Il p. Marchese a €. Guasti, a Prato. 
S. Marco, Firenze, 15 del 1849. 


Sig. Cesare stimatissimo, Ancora in quest’ anno Ella ha vo- 
luto favorirmi il consueto Calendario, (') che ho già in gran 
parte letto con molta mia soddisfazione. Quando pure non avesse 
un’ importanza storica, dovrebbesi leggere perchè nella mag- 
gior parte scritto assai purgatamente, e pieno di nobili ed alti 
sentimenti di morale e di patria carità. Mi piacque poi a mera- 
viglia la prefazione (*), dettata con molto sapore di lingua, e nel 
tempo stesso con certa fierezza e disdegno contro i tribuni dei 
trivio e del mercato, che più e meglio non si poteva dire. Tengo 
per certo sia cosa sua ; e chi potrebbe scrivere tanto bene ? Ma 
non ho termini che valgano ad esprimere il piacere che provai 

(!) Pel Calendario Pratese del 1849, Memorie e Studi di cose patrie. An- 


no IV. Prato, tipografia Guasti, 1848. 
(?) Ristampata nel vol. I delle Opere, pag. 536-511. 
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in leggendo la descrizione della piena del Bisenzio nel 1575 fatta 
da Lazzero del Sega. Quanta evidenza nel racconto! quanta 
grazia nel raccontare ! Oh, benedetti i toscani di quella età, 
che eziandio senza studio alcuno, scrivevano tanto elegante- 
mente ! A petto di costoro a me sembra essere un Unno e un 
Goto, e dî me stesso meco mi vergogno. Bello e importante il 
diLei articolo sul Boccanera; (') e a quanti hanno amore alle 
ati ugualmente prezioso quello sulle pitture del Capitolo in 
9. Francesco, dettato dal can. Baldanzi. 

Il mio lavoro intorno il poema di fra Benedetto fioren- 
tino credo si stamperà in ‘breve, ma il quando nol so. Sem- 
bra che 1’ Archivio Storico vada alquanto a rilento, a cagione 
dei tempi infelicissimi. 

Tante cose all’ egregio canonico Baldanzi. Mi voglia be- 
ne, e mi creda sempre 

il suo aff. mo amico 


LXXXVII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, 23 gennaio 1849. 


Ebbi la cara sua, ma troppo benevola. Se io non m' in- 
superbisco, fo un bel fare. — Un amico della Valdinievole 
m’ ha scritto che possiede la Vita del Savonarola composta dal 
Razzi, e copiata nel 1591 da un certo Cosimo Rossi. Ivi è detto 
che il Razzi dimorava nell’ ultima delle sette celle a canto al- 
l Oratorio. Guardi un po’ se la raccapezza. — Un altro amico 
più vicino (*) vuole in tutti quanti i modi che gli ceda due o 
tre opuscoletti del Savonarola : e ve n’ è appunto uno nel to- 
mo che ritiene lei. La prego dunque a rimandarmelo per po- 
chi giorni ; e siccome son costretto a sciorre il volume, desi- 
dero che la mi dica qual opuscolo od opuscoli le occorrono, 


(1) Bartolomeo Boccanera capitano di ventura : ristampato nel vol. I delle 
Opere, pag. 54-63. 

(3) L* ab. Luigi Razzolini, che glieli domandava per il giovine conte Carlo 
Capponi, poi insigne cultore degli studi savonaroliani: vedi la sua biografia 
fra le Opere del Guasti, II, 101-112. sn 
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perchè io gli possa far rilegar subito e rimandarglieli. Abbia 
pazienza : i’ lo fo proprio di mal in cuore. 
Mi dia le sue nuove. Il Canonico Baldanzi, se non lo sa, 

è vicario de’ preti : ma non c’ è da rallegrarsene niente. An- 
che la tribù di Levi ha prevaricato. 
Mi voglia bene, e mi creda 

| suo aff. amico. 


LXXXVIII. — li p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


26 gennaio ‘49. 


Amatissimo sig. Cesare, Le ritorno con mille ringrazia- 
menti gli Opuscoli del Savonarola, che al presente più non 
mi abbisognano. La cella del Razzi mi era già nota. Così po- 
tessi rinvenire quella dell’ Angelico! Ma non è a sperarsi. 

Ho passati tre giorni di forti dolori alla spina dorsale ; 
ora sto meglio. I miei ossequi al can. Baldanzi. Mi voglia 
bene, e mi creda 

il suo aff.m° amico 


LXXXIX. — C. Guasti al p. Marchese a Firenze. 
27 gennaio 1849. 


Ho ricevuto il gentil suo foglio col tomo del Savonarola. 
Se di questi opuscoli gliene occorre per i suoi studi, deve far 
conto che sieno suoi. 

Sento con dispiacere che il suo male si sia rinasprito, 
forse per effetto delle stagioni umide e fredde, Gradirò le sue 
nuove. | 

Che dic’Ella di questi tempi tristissimi ? Già, non ne v& 
neppur domandato ; perchè è un certo tasto, che non può dar 
altro che un suono malinconico. Io la desideravo sì una dieta ; 
ma non volevo queste fantasie che finiranno col rovinare ogni 
bene reale. (!) Sicchè, lasciato da parte ogni questione reli- 


(') Allude alla Costituente italiana, disegnata dal Montanelli. 
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giosa, come cittadino non darò mai e poi mai il mio voto a 
chi può renderci per lo meno ridicoli. 
Mi voglia bene, e mi creda 
| | tutto suo 


XC. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 19 febbraio 1849 


Sig. Cesare amatissimo, Ella avrà facilmente pensato, e 
con ragione, che del mio silenzio siano cagione gli avveni- 
, menti che accadono tutto giorno, i quali mi tengono così 
smarrito e smemorato che per poco sembra abbia perduto il 
ben dell’ intelletto. Se Genova fosse tranquilla, mi sarei già 
da gran tempo condotto in patria; ma lasciare torbidi tosca- 
ni per torbidi genovesi sarebbe follia. Sto adunque attendendo 
quello che Dio disporrà di me, riponendo in lui tutta la mia 
fducia. Le rendo grazie della cortese offerta degli opuscoli del 
Savonarola, i quali per il presente non mi abbisognano, ma 
occorrendomi glieli richiederò nuovamente. Io ho chiusi tutti 
i miei scritti per non vederli, e sto leggendo robba vecchia, 
per non pensare alla nuova. Se potessi trasportarmi sopra uno 
scoglio in mezzo all’ Oceano, oh quanto volentieri abbando- 
nerei questa terra infelice e corrotta! Ella mi conservi la 
sua benevolenza, la quale mi è dolce conforto nei mali della 
vita. La prego de’ miei ossequi all’ egregio canonico e vicario 
Baldanzi, e mi creda sempre | 

il suo aff.m0 amico 


XCI. — c. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


22 aprile 1849. 


Eccole una letterina del suo S. Antonino. L’ho trovata ier- 
laltro in un Diurno del nostro Comune. In esso Diurno ho pur 
trovato de’ buoni documenti sopra le pitture di fra Filippo 
Lippi, e glieli farò vedere. 

Mi dia le sue nuove, e mi dica se si sa più nulla di quelle 
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copie delle Lettere Cateriniane mandate a Roma. Il sig. ca- 
nonico Baldanzi, ora Vicario Capitolare, mi pregò giorni sono 
di farle sapere che la madre Zappi non risponde perchè in- 
comodata, ma che ha ricevuto tutto. Forse l’imbasciata la fo 
tardi ; ma in questo trambusto m’ era passata di mente. — 
Mi continui il suo affetto, e mi raccomandi a Dio. 

Il suo aff.° amico 


XCII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


5. Marco, 23 aprile 1849. 


Amatissimo Sig. Cesare, Il suo lungo silenzio è stato lar- 
gamente compensato dalla cara letterina di S. Antonino. Io 
ne possiedo altre due, e le pubblicherò tutte o fra i documenti 
della Storia di S. Marco, ovvero a parte. Frattanto io me Le 
professo tenutissimo, e la prego a indicarmi in quale dei 
Diurni di cotesto Comune, e a qual pagina abbia rinvenuta la 
lettera per farne la citazione. Godo assaissimo che abbia rin- 
venute altre notizie intorno il pittore fra Filippo Lippi, le qual 
potranno aver luogo nell’ Appendice all’ Opera del Vasari. In- 
torno alle lettere Cateriniane di Roma, delle quali Ella mi ri- 
chiede, dirò ciò scrissi altra volta, che sono tuttavia presso il 
libraio Cruciani, e che per la malvagità dei tempi presenti, ec- 
cettuate tre o quattro copie, le altre sono tuttora invendute. 
Mi dica qualche cosa della sua raccolta delle lettere del di- 
vino Torquato. Il mio Cedrus Libani, tuttochè stampato quasi 
per intiero, cammina così a rilento che fino ai primi del mag- 
gio non apparirà al pubblico. 

La mia salute si mantiene ragionevolmente, e la miglior 
condizione delle cose presenti mi porge animo a ripigliare i 
miei studj da lungo tempo abbandonati. 

La prego de’ miei ossequj a mons. Baldanzi. Mi voglia 
bene, e mi creda 
| il suo aff.° amico 
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XCOIII — C. Guasti al _p. Marchese, a Firenze. 
e 
25 aprile 1849. 


— Ialettera di S. Antonino si trova a carte 281 tergo del 
diuno N° 167, che tira dall’8 giugno 1455 all’8 aprile del 58. 

Darò volentieri all’ Appendice Vasariana i Documenti ar- 
titici, ss pure il Can. Baldanzi non trova qualche opportu- 
nità di pubblicarli prima. — 

Alle lettere del Tasso ho potuto pensar poco fin qui, di- 
stratto come sono stato da altre occupazioncelle. Aggiunga la 
svogliatezza cagionata dalle vicende politiche. Ora peraltro 
penso di mettermici di buono, per vedere se nel ’49 n’ esce 
almeno un volume. Ordinarle pe’ tempi (e le più non han 
data); ridurle a una lezione più originale che si può; illu- 
strarle con qualche nota o piccola biografia ; son tre faccende 
che voglion tempo studio e quiete. 

Presto le manderò due Sermoni di Sant’ Efrem volgariz- 
zati nel buon secolo (‘). Intanto me le ripeto 

aff. amico 


XCIV. — fl p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
S. Marco, Firenze, 29 maggio 1849. 


Amatissimo sig. Cesare, Le scrivo sotto le baionette di in- 
torno a mille Tirolesi che hanno preso d’ assalto questo con- 
vento e ne sono padroni. Noi poveri fraticelli, racchiusi nelle 
nostre anguste celle, ammorbati dal fetore ed infestati da in- 
finiti insetti che ci fanno le più nuove carezze del mondo. 
Oramai fa mestieri rassegnarsi, e ringraziar Dio, che poteva 
avvenirci di peggio se non accadeva quello che è accaduto. 
Ma veniamo a’ fatti nostri. Mi abbisognerebbe qualche notizia 
di quel Giuliano Stasio che S. Antonino propone a Spedaliere 
per cotesto Spedale. Intorno a questo tempo, o almeno poco 
tempo innanzi, si fondava quello di Firenze, ma non so a qual 


(1) 1 Sermone V e VII; Prato, Guasti, 1849. L' VIII venne fuori l’anno dopo 
dalla stessa tipografia. 
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libro rivolgermi per averne contezza. Vorrei apporre una nota 
a quella lettera che mi ha favorita di S. Antonino. Soccorra 
Ella alla mia fratesca ignoranza. 

Intorno agli ultimi del prossimo giugno, se non vengono 
nuovi diluvii e terremoti, faccio conto recarmi in Genova mia 
patria per riabbracciare la vecchia mia madre ; fino ai primi 
dell’ ottobre non sarò di ritorno. Il Cedrus Libani di fra Be- 
nedetto fiorentino è stampato; ma non posso aver le copie che 
mi hanno promesso, se non dopo stampato l’ intiero volume: 
il che non so quando sarà. Forse in Genova, o al mio ritorno, 
pubblicherò le tre lettere di S. Antonino, che possiedo, e una 
biografia del beato Lorenzo da Ripafratta, stato maestro dello 
stesso santo Arcivescovo. Per le lettere di S. Caterina spero 
aver già trovato un mecenate che ne farà le spese; ma di 
ciò all’ ottobre. 

° La mia salute regge tuttora, e ne son debitore a quelle 
sante monache di s. Vincenzo, che pregano per me. Dio le 
rimeriti! 

Mi favorisca le sue care nuove e quelle di mons. Baldan- 
zi, al quale la prego de’ miei ossequj. Mi voglia bene, e mi 
creda 

il suo aff,m° amico 


XCV. — Il p. Marchese a C. Guasti a Prato. 
San Marco, 11 giugno 1849. 


Amatissimo sig. Cesare, Sono a pregarla di inviarmi sol- 
lecitamente quella lettera di S. Antonino che Ella mi promise 
nei giorni scorsi, affine di potervi fare le necessarie annota- 
zioni innanzi alla mia partenza da Firenze. Vi potrà aggiun- 
gere quelle noterelle che riguardano cotesto spedale, e lo 
spedalingo che venne eletto in luogo di quello proposto da 
S. Antonino. 

Perdoni la libertà, e mi creda con il consueto affetto © 
stima 

il suo 
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XCVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
12 giugno 1849. 


Non è colpa mia se l’ ho fatta aspettare : queste buone 

madri, tutte occupate nelle sposemonache, non mi hanno man- 
dato gii autografi prima di domenica sera. Ieri mi messi a 
copiare; ma la copia non potevo farla in poco tempo, essendo 
Îl carattere della lettera tanto cattivo quanto è buono il re- 
stante. Troverà varie cose che o sono o riguardano sant’ An- 
tonino. Vorrei che le fossero gradite. Certo la lettera è bella 
e importante. Pubblicando, guardi di star fedele fedelissimo : 
e per questo le mando la copia levata propio dall’ originale ; 
la quale però vorrei ch’ella mi tenesse di conto e rimandasse 
a suo comodo. Per la illustrazione di queste scritture io non 
ho da darle nulla, ch’ ella nol possa trovare da, se. In quanto 
allo Spedale della Misericordia, ho rifrugate le mie carte, ma 
non ci ho trovato che de’ ricordi punto a proposito. Sicchè 
mi pare che la nota possa ridursi a dir questo : che in Prato, 
fin ab antiquo ci furon diversi Spedali assegnati a vari usi, 
come alloggiare pellegrini, raccettar bastardelli, e malati. Uno 
di questi, e de’ più antichi, si chiamò della Misericordia ; al 
quale in più tempi se ne aggiunsero diversi altri, e finalmente 
tutti sul cadere del secolo XVIII. Rispetto a quel Giuliano di 
Stasio, direi che il Comune di Prato non attendesse la racco- 
mandazione del S. Arcivescovo ; per la ragione, che il dì 12 
di gennaio (due giorni dopo la data della lettera di S. Anto- 
nino) offrivasi ad un altro l’ ufficio di Spedalingo. Le mando 
anche il documento, caso mai le piacesse di inserirlo nella 
sua nota. 

Non mi pare d’ aver altro da dirle. Oggi o domani si 
aspettano qua 2000 Tedeschi ; io, per far- posto alle loro Si- 
gnorie, penso di venirmene a Firenze domattina : ma non ne 
son certo. Però mando la presente per la posta. Se mai non 
potessi in questi giorni venire a farle una visita, non manchi 
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di scrivermi, e di darmi le sue nuove. Mi voglia sempre be- 
ne, e mi abbia presente nelle sue orazioni. 
Il suo aff. amico 
D. S. L’ ortografia non l’ ho toccata: farà lei. Le fo no- 
tare che il co, innanzi a p o d vasciolto in cone non in com. 
Le rammento l’ autografo del Lacordaire. 


XCVIL — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
senza data 


Amatissimo sig. Cesare, Reduce dalla patria, il pensiero 
e l’ affetto ritorna al mio Cesare Guasti, al quale offro questa 
copia del Cedrus Libani, (‘) non potendo offerir cosa maggiore. 
Il povero fra Benedetto fiorentino, fra le molte sue disgrazie, 
ebbe ancora quella di avvenirsi in un biografo assai debole, 
ma pure suo confratello, il che vale a cessare il rimprovero 
di una ingiusta dimenticanza. 

Attendo ansiosamente le sue nuove e quelle de’suoi studj. 

La mia salute si è alquanto rinvigorita, e l’ animo rin- 
francato per modo da portare le miserie dei tempi con più 
costanza che non per lo passato. 

Mi voglia bene, e mi creda 

il suo aff.m° amico 


XCVIII. —- C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, 13 ottobre 1849. 


Avevo assaggiato il Cedrus Libani ; ma ora lo leggerò da 
cima a fondo. La prefazione è quanto mai si può dir bella ; 
e se ella fa conto del giudizio de] Bindi, del Baldanzi, del Fre- 
diani ec., lo deve credere. La ringrazio dunque del dono, e 
più della memoria ch’ ella serba di me. E in quanto a questo, 
stia pur certo che io la contraccambio ; e nel settembre che 
dopo una gita a Siena mi fermai col Bindi in Firenze per 

(1) Cedrus Libant, ossia Vita di fra Girolamo Savonarola scritta da FRA 


BENEDETTO DA FIRENZE l’anno 1510. Nell'Archivio Storico Italiano, to. VII 
dell’ Appendice, 1840. 
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qualche giorno, non mancai di passar da S. Marco per sapere 
se ell’ era tornato. Ma innanzi che finisca l’ ottobre, io spero 
di dare una corsa a Firenze, e una delle prime cose sarà di 
venire a trovarla. | | 
E delle lettere di $. Antonino, quando ne sarà fatta la 
stampa ? — Nell’ essere a Firenze, passai qualche ora nella 
Marucelliana, e vi trovai una lettera autografa di fra Santi 
prior di San Marco, del 12 sett. 1515. È nel Cod. A. 16. Nel 
Cod. A 186, vi sono delle notizie sulla Cappella di S. Anto- 
nino ; credo risguardanti le belle arti. — Ma sarà come por- 
tare una gocciola all’ Arno. 
Mi voglia sempre bene, e mi creda sempre 
suo aff. amico 


XCIX. — II p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 11 novembre 1849. 

Amatissimo sig. Cesare, Fino al presente sono vissuto 
nella speranza di riabbracciarla, come Ella mi aveva lusin- 
gato: ora sfiduciato, non so tenermi dallo scrivere. Volevo con- 
ferir seco Lei intorno la pubblicazione delle lettere di S. Ca- 
terina de’ Ricci e di quelle di S. Antonino, che amerei fos- 
sero pubblicate dalla sua stessa tipografia affinchè Ella potesse 
sopravvegliarne la stampa. Quanto importerebbe la spesa di 
quelle di S. Caterina, in una edizione economica, ma decen- 
te? Ho divisato scriverne a monsignor Ghilardi Vescovo di 
Mondovì, perchè mi aiuti in questa intrapresa. Per quelle di $S. 
Antonino con la biografia del beato Lorenzo da Ripafratta, 
stimo che in tutto sarebbero tre o quattro fogli di stampa in 
8°: ma sarebbe bene che Ella, venendo in Firenze, adocchiasse 
il lavoro. 

La prego mandarmi una copia del volumetto delle let- 
tere di S. Caterina pubblicate dal Pontecchi, e ugualmente 
una copia della Cronologia dei Romani Pontefici dell’ Henrion 
(se ben mi ricorda), pubblicata dallo stesso tipografo. Vi uni- 
sca l’ indicazione della spesa. Tutto ciò con suo comodo. 

Ho letto con grandissimo piacere 1’ articolo che mi ha 


e. | ee «n 
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favorito intorno alle prose del Gozzi; (*) e mi è sembrato ben 
pensato e meglio scritto. 

Dappoichè mi onora della sua amicizia, la prego a trat- 
tarmi con più confidenza, e a non darmi titoli che non me- 
rito, come molto illustre e chiarissimo } e perchè meglio si ri- 
solva a ciò, io stesso gliene darò l’ esempio, con non darlo 
a Lei, che pur tanto lo merita. Io non ho altro desiderio che 
mostrarle col fatto, che sono e sarò sempre 

il suo aff.m° amico. 


C. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze, 
Prato, 24 novembre 1849. 
La ragione perchè non le ho scritto prima è stato questo 
benedetto Testamento (*), che non ho potuto aver fino ad oggi. 
Il B. Lorenzo, fatto bene il computo con l’ età e l’anno 
della morte, è nato il 24 marzo del 1359. — Aspetto i suoi 


comandi ; e intanto me le offro e ripeto 
suo aff.° amico 


CI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato., 
S. Marco, Firenze, 28 novembre 1849. 

Mio caro sig. Cesare, Ho ricevuto la copia del Testa- 
mento di S. ‘Antonino, e il di Lei scritto sull’ opera della 
Franceschi ; (*) e la ringrazio dell’ uno e dell’ altro. Io faccio 
raccolta di questi suoi scrittarelli, che trovo superiori a quanto 
si scrive di meglio in questi tempi. Egli è vero che io non 
sono giudice in fatto di lingua, ma non pertanto amo espor- 
re liberamente quello che io penso. Mi sembra che Ella uni- 
sca due cose difficilissime ; il possesso della lingua, e quella 
cara spontaneità che sola mi fa amare lo scritto e lo scritto- 
re ad un tempo. Prosiegua pertanto a favorirmi con questi 
preziosi doni, chè io gli avrò sempre carissimi. Il nostro pro- 


(!) Scritti di GasPARO GOZZI scelti e ordinati da N. Tommasfo: nel gior- 
nale Lo Statuto del 2 settembre 40; e ora nel vol. V delle Opere, pag. 132-148. 

(3) Il testamento di S. Antonino secondo la copia dell' Archivio capitolare 
di Prato, che il Guasti gli aveva fatto avere trascritto. 

(9) Della educazione intellettuale, Libri quattro indirizzati alle madri ta- 
liane per CATERINA FRANCESCHI FERRUCCI : nel giornsle Lo Statuto dei 23 no- 
vembre 49 ; e ora nel vol. V delle Opere, pag. 153-163. 
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getto della edizione delle Lettere di S. Caterina è fieramente 
combattuto dall’ avversa fortuna. Quel Vescovo, al quale pen- 
savo dedicare la nostra raccolta, è stato obbligato dai dema- 
goghi piemontesi ad esulare dalla sua diocesi. Non per’ que- 
sto depongo le mie speranze, e già vado tentando altra via. 

I miei ossequi a monsig. Baldanzi. Mi voglia sempre be- 
ne e mi creda 

il suo aff. amico 


CII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 15 dicembre 1849. 

Un verso per darle un incomodo. In San Marco, nel chio- 
stro, ci dev’ essere un iscrizione per il Castagnoli (*): la feci 
copiare, ma ho paura che non sia copiata esattamente. Prego 
lei a riscontrarla, e a rimettermela quanto prima, giacchè è 
per uso del Calendario. E quel suo lavoretto poi ? che deve ri- 
manere inedito ? 


Mi voglia bene, e mi creda in fretta, ma cordialmente 
- suo aff. amico 


CITI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, 17 dicembre 1849. 
Amatissimo sig. Cesare, La iscrizione del Castagnoli era 
sbagliata in più luoghi. Eccole la copia cavata dalla lapida 


sepolcrale. 


A GIUSEPPE CASTAGNOLI 
EGREGIO PROFESSORE 
TEORICO PRATICO 
DI PROSPETTIVA E ORNATO PITTORICO 
NELLA I. E R. ACCADEMIA 
DELLE BELLE ARTI IN FIRENZE 
DOLCE DI COSTUMI 
ESEMPLARE IN RELIGIONE 
BUON MARITO 
PADRE AMICO E CITTADINO 
NATO NELL’ ANNO 1754 
MORTO NEL 1 DECEMBRE 1832 
OFFRONO QUESTO PIO MONUMENTO 
DI AFFETTO E DI STIMA 
LA MOGLIE E LE FIGLIE DOLENTISSIMP. 


(') Pittore pratese di qualche merito, che fu professore di Prospettiva e 
Ornato pittorico nell’ Accademia di Belle Arti in Firenze, ‘ 
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I cenni storici del beato Lorenzo da Ripafratta debbono 
stamparsi indubitatamente : ma come sembra che il sig. Vieus- 
seux abbia fretta di pubblicare le Lettere inedite del Savo- 
narola, e la Società degli illustratori del San Marco voglia por 
mano al lavoro nel prossimo febbraio, mi è stato necessario 
differire la stampa della biografia sopraccitata, e consecrare 
tutte le poche forze che ho disponibili agli altri lavori. At- 
tendo con impazienza il consueto Calendario. Frattanto le au- 
guro felicissime le feste del S. Natale, seguite da un migliore 
principio dell’ anno nuovo. 

Mi voglia bene, e mi creda sempre 

il suo aff. amico 


CIV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 21 gennaio 1850. 

Mio caro sig. Cesare, Il suo bel Calendario (*) venne a rav- 
vivarmi alquanto gli spiriti semispenti e quasi aggelati per la 
crudissima stagione. Io non morii e non rimasi vivo nei giorni 
passati, e guatavo spesso tremando il termometro di Reaumour, 
che segnava rapidamente quei pochi gradi che ancora mi ri- 
manevano di vita: Se non vado errato, io ho vinto la prova, 
e quasi canto l’ Alleluja. Ritornando al suo Calendario, già 
ho cominciato a leggerlo ; e senza che lo dica, i primi arti- 
coli che ho cercati e letti, sono i suoi. Bellissima quella pre- 
fazione alla Commedia della monachina (?), che, io reputo îl 
più prezioso adornamento del suo Calendario. Mi piacque an- 
cora lo scrittarello del Bindi (*). Ho un gran desiderio di leg- 
gere la vita del Cardinale Albertino di Prato; (*) ma aspetto 


(') Pel Calendario Pratese del 1850, Memorie e Studi di cose patrie. An- 
no YV. Prato, per Ranieri Guasti, 1849. i 

() Sposalizio d' Iparchia filosofa, Commedia di D. Clemenzia Ninci, monaca 
in S. Michele di Prato : in quel Calendario, a pag. 53-63; e ora nel vol. V 
delle Opere, pag. 164 174. 

(5) / Pistoiesi alla difesa di Prato nel Sacco del 1512: in quel Calenda- 
rio, a pag. 43-52. 

(4) Vita del Cardinale Niccolò di Prato del sac. Iacopo CoLzi. Nel Calen- 
dario pratesé, anno III, pag. 37-58; IV, pag. 85-05; V, pag. 23-33; VI, pag. 32-42. 
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sia finita Ja pubblicazione, perchè quei bocconcelli spezzati 
non mi vanno a sangue. 

Quando può mi favorisca le sue care nuove e quelle dei 
suoi studi. Io mi sono dedicato intieramente a fra Gerolamo 
Savonarola, per vedere di portare un po’ di luce, di ordine e 

‘ dicritica nella sua storia assai malconcia dai tanti biografi 
grandi, piccoli, minimi e semiminimi. 

I miei ossequi a mons. Vicario Baldanzi. Mi voglia sem- 
pre bene, e mi creda 

il suo aff. amico 


CV. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, il giorno di Pasqua, 1850. 


Il canonico Giovanni Pierallini, mio amicissimo, le man- 
derà una copia di alcuni opuscoletti della nostra S. Caterina de’ 
Ricci. Voleva festeggiare la professione della sua sorella, già 
monaca in S. Vincenzio, e si rivolse a me perchè gli mettessi 
davanti qualcosa stampabile. A me venne subito in mente la 
Ricci: ma le Lettere ormai le volevo serbare a quel giorno 
che potrò stamparle tutte insieme : però gli diedi que’ due 
Capitoli che la vedrà, e la famosa Lauda per il Savonarola 
e Compagni. (') Ora io gradirei che a questa Lauda fosse data 
maggior pubblicità ; e siccome so ch’ ella va stampando nel- 
l Archivio le Lettere Savonaroliane, vorrei pregarla a guar- 
dare se o di botto o di rimbalzo, nel proemio o in una nota, 
la vi si potesse ristampare. Che ne dice ? Da ultimo, quando 
non vi fosse altro modo, non si potrebbe far due parole sul 
librettino, pigliandolo dal lato storico, e metterle nella Rivi- 
sta Bibliografica del medesimo Archivio ? Ma ella vedrà me- 
glio di me. — Credo che il Pierallini gliene manderà una 
copia anche per il P. Corsetto ; ma se gliene occorre qualche 
esemplare, rispondendo al Pierallini medesimo, gliel chiegga 
liberamente che avrà piacere di favorirla. 

(') Vedi lett. XXXVIII, XLI; e cfr. il Proemto alle Lettere della Ricci, 
ediz. del 61, pag. CXII. 
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Mi conservi il suo affetto, mi dia le sue nuove, e mi 
creda per sempre 
suo aff. amico 


CVI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
S. Marco, Aprile il 4, del 1850. 

Mio caro Guasti, Ho ricevuta la sua del 31 p. p., quella 
del can. Pierallini, con la Lauda e Sermoni di S. Caterina 
dei Ricci, che ho avuti carissimi. Le mie lettere del Sa- 
vonarola sono già sotto il torchio, e difficilmente avrei potuto 
farvi giunte o variazioni, ma ho pensato che assai più oppor- 
tunamente si potrà ricordare la poesia della Santa nella storia 
di questo Convento di S. Marco, ove parlo del culto prestato 
alla memoria del Savonarola. 

Ella mi scriva più spesso, e non tanto asciuttamente, ma 
mi dica alcun che de’ suoi studj, e quel che più preme, della 
sua salute. Io sto ragionevolmente, sebbene non manchino do- 
lori d’ ogni maniera. | 

Mi voglia bene, e mi creda 

_ il suo aff.mo amico 


CVII. — Il p. Marchese a C. Guasti, in Firenze. (!) 
E S. Marco, 19 giugno 1850. 
Amatissimo sig. Cesare, Le scrivo col mezzo della posta, 
non avendo altra via di farle pervenire»questa mia. Final- 
mente è giunto il tempo propizio di pubblicare le lettere di 
S. Caterina de’ Ricci e degli altri nostri Santi. Mons. Vesco- 
vo di Mondovì si offre aiutarci nella spesa. Abbia Ella per- 
tanto la bontà di passare da me il più presto possibile affin- 
chè concertiamo del modo. Sono in fretta | 
il suo aff.° 


CVIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, San Pietro. 
Ho parlato col babbo della stampa, e non ha difficoltà di 
farla quando Monsignore di Mondovì offra un qualche aiuto. Ma 


(') Fino dalla primavera di quell’ anno il Guasti era Archivista dell’ Opera 
di Santa Maria del Fiore. i 
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pare che Monsignore si sia messo nell’ idea che questo libro 
sia una bazzecola ; mentre l’ edizione, anche a fare con tutti 
i possibili risparmi, verrà a costare un cencinquanta france- 
sconi, trandone mille copie, e computata la materia di quin- 
dici fogli in 12°. Però mi pare che si debba esporre netta- 
mente la cosa al Prelato, che dica fin dove arriva la sua 
generosità : quindi risolveremo. Che ne dice ? Mi sappia dire 
qualcosa. 

Sarebbe possibile avere di quelle solite Immagini incise 
in Germania, specialmente dell’ opere di Overbech ? 

In questi due giorni di riposo leggerò i Documenti in- 
torno al Savonarola : (') già ne ho assaggiato il proemio, che 
mi pare molto importante e benissimo scritto. 

Stia allegro, e curi la sua preziosa salute. Mi voglia bene. 

I «Il suo aff.m° amico 


CIX. — €. Guasti al p. Marchese, a Livorno. 
Di Firenze, 4 luglio 1850. 

Può credere come io sia restato quando poco fa mi è 
comparso dinanzi un religioso di San Marco, dicendo ch’ella 
aspettava una mia risposta. Dunque quella che io scrissi il 
giorno di S. Pietro non fu portata dal procaccio ? Oh me ne 
rincresce davvero ! — Io dicevo in quella, che forse sbucherà 
fuori quando non ce ne importerà più, come mio padre non 
sarebbe alieno dallo stampare le lettere di S. Caterina, quando 
si potesse avere da Mons. di Mondovi un qualche aiuto. Ma 
dalla lettera che ella mi mostrò pare che quel vescovo abbia 
un’ idea molto inesatta del volume divisato ; mentre, a fare 
con tutto il risparmio, viene un libro fra le 350 e le 400 
pagine ; e in conseguenza si tratta di parecchie centinaia di 
lire. I babbo mi fece un conto a un di presso, e glie lo scrissi 
nella lettera che s’ è smarrita. Qui non ho il ricordo. 


(') Lettere inedite di fra Girolamo Savonarola e documenti concernenti 
bl stesso, raccolti e ordinati dal p. VINCENZO MARCHESE de’ Predicatori. Nel- 
l'Archivio Storico Italiano, to. VIII dell’ Appendice, 1850. 


ee 
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Ho letto in questi giorni la Prefazione ai Documenti con- 
cernenti il Savonarola : mi pare scritta con molta eleganza e 
con tanto criterio.. Dei Documenti non saprei chi se ne potesse 
dolere ; se non fosse di quella gente che pensa non potersi 
far bene altro che stando cheti. Del mio parere è anche Mons. 
Baldanzi, che m’impose di salutarla. Stia allegro ; curi la sua 
salute, ch’è tanto preziosa ; e voglia sempre bene al suo 
| aff. amico 


CX. — C. Guasti al p. Marchese, a Livorno. 


14 luglio, domenica, da Prato. 


Non ho veduto nessuna risposta alla mia lettera che le 
mandai a Livorno; ma spero che di questa seconda non sia 
avvenuto come della prima. — Il Bindi mi scrive di aver 
preso a esaminare le Lettere di S. Antonino, che si conser- 
vano nella Cancelleria del Vescovo di Pistoia, e di avercene 
trovate due dirette al B. Lorenzo da Ripafratta. Una riguarda 
certa somma di danaro lasciata da un Sinibaldo per una se- 
poltura di marmo in San Domenico, cum figuris sculptis ; e 
sì tratta di convertire quella somma in alîud opus pium ma- 
gis utile Ecclesie. Non sono autograte, ma la firma è di mano 
del Santo. Si propone di copiarle e di mandarcele. — Non ho 
voluto indugiare al suo ritorno per darle questa notizia, pa- 
rendomi di indugiarle un piacere. 

Se la sua permanenza, atteso la contraria stagione, si 
prolunga, non manchi di darmi le sue nuove, e mi abbia sem- 
| pre per suo | 
aff.mo amico 


CXI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


S. Caterina, Livorno, 18 Luglio 1850. 
Amatissimo sig. Cesare, Ho ricevuta la sua lettera serit- 
tami di Firenze, e le due con la data di Prato. Il motivo del 
mio silenzio è stata la espettazione di una risposta di Mons." 
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Ghilardi, Ja quale decidesse della-edizione delle lettere di S. 
Caterina. Onde invogliarne anche meglio monsignore, gli in- 
viai sotto fascia le 50 pubblicate ‘da lei nel 1846, ma fino 
al presente non ho avuta risposta alcuna. Oh quanto mi è 
stato caro l’ intendere il ritrovamento di due lettere di S. An- 
tonino dirette al b.° Lorenzo da Ripafratta! Con impazienza 
attendo il momento di leggerle è ‘farne tesoro per la mia bio- 
grafia e per gli atti della canonizzazione. Le rendo grazie di- 
stinte di avermi procurato il piacere di far la conoscenza del- 
l'egregio canonico Pierallini e del suo compagno, (*) con i quali 
mi sono associato nelle bagnature. Venerdì, o sabbato al più 
tardi, io sarò di ritorno a Firenze. Vedendo mons." Baldanzi, 
la prego de’ miei ossequi. Mi voglia sempre bene, e mi creda 
il suo aff.m° amico 


CXII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
S. Marco, 1 agosto 1850. 


Stimatissimo Sig. Cesare, Le acchiudo la lettera di Monsig. 
Vescovo di Mondovi. Attendo una risposta sul proposito; ma 
se passerà Ella stessa, si potrà conchiudere a voce anche me- 


glio. Sono in fretta 
il suo aff.m0 


CXIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Siena. 
Prato, 9 ottobre 1850. 


Fui a S. Marco col can. Limberti, e seppi che prolun- 
gava un altro poco le vacanze di Siena. Essendo anch’ io in. 
vacanze, le scrivo, prima di tutto, per rallegrarmi del nuovo 
onore ch’ ella ha più dato che ricevuto dall’ Accademia di 
Belle Arti; poi per domandarle notizia de’ suoi begli studi e 
della sua cara salute. Ho sentito dire che il P. Lacordaire 


() 1 canonico Giovacchino Limberti, che fu poi arcivescovo di Firenze. 
Vedi le belle pagine consacrate dal Guasti alla memoria dell'amico della sua 
. gioventù, innanzi agli Scritti letterari e pastorali di lui, ristampate nelle Opere, 


I, 227-248. 
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passò di Siena, non so se andando o tornando da Roma. Ma 
è vero ch’ ebbe una missione (per usare la parola che dalla 
religione passò nella diplomazia) per trattare la rottura del 
Sibour con l’ Univers ? 

Monsignor Baldanzi la reverisce tanto tanto, con questi 
due canonici che le fecero compagnia alle bagnature di Li- 
vorno. Mi continui a voler bene, e a tenermi sempre 

per suo obb. aff. amico 


CXIV. — IH p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
Siena, 12 ottobre 1850. 


Amatissimo sig. Cesare, Non mi poteva avvenire cosa 
più grata quanto ricevere una letterina del mio caro signor 
Cesare. Ora eccomi a servirla delle notizie che mi richiede. Il P. 
Lacordaire passò veramente di Siena, reduce da Roma, ove era 
stato inviato da Monsignor Sibour per la quistione dell’ Uri- 
vers. Quindi facea ritorno in Francia per la via di terra, af- 
fine di visitare i conventi da lui fondati, fra i quali uno nel 
Delfinato. 

Le rendo grazie delle cortesi parole sul proposito del ti- 
tolo di Accademico onorario, conferitomi di recente dall’ Ac- 
cademia delle Belle Arti in Firenze ; di che non ho altro 
riscontro che il foglio del Monitore, non avendo ricevuto let- 
tera di avviso o diploma, che forse troverò al mio ritorno in 
S. Marco. Io non ho mai nè direttamente nè indirettamente 
cercato titoli o onori di sorta alcuna, che ben so di non me- 
ritare ; ma offerti spontaneamente gli ho ricevuti con grato 
animo, come eccitamento allo studio e alla vita operosa. 

Del mio lavoro sul S. Marco ho ultimato il 1° libro, che 
tengo pronto per la stampa. Nel prossimo inverno distenderò 
il 2°, del quale ho in pronto i materiali ; e già nella mente 
fervono le idee ordinatrici, impazienti di informare un argo- 
mento fecondissimo e dolorosissimo. Mai tempi corrono tanto 
tristi, e l’ animo è siffattamente prostrato, che io temo pro- 
durre un informe aborto, anzi che una sincera ed affettuosa 


® . 
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narrazione di fatti grandi e fecondi di utili ammaestramenti. 
lo consiglierei di presente gli studiosi della Storia italiana a 
volgersi piuttosto all’ antiquaria, illustrando le pentole etru- 
sche e i boccali dei Volsci e dei Sanniti. 

La mia salute non ha punto peggiorato, e questo è un 
inmenso beneficio, dacchè più non spero miglioramento alcuno. 
Martedì farò ritorno alla Caserma di S. Marco in Firenze, on- 
de proseguire il tirocinio nell’ arte militare, che al presente 
muolsi insegnare ai frati in luogo della mistica e della dog- 
matica teologia. 

I miei ossequi a mons. Baldanzi e agli egregi canonici 
Pierallini e Limberti. Mi voglia bene e mi creda 

il suo aff.m° amico 


CXV. — Il p. Marchese a C. Guasti, in Firenze. 


S. Marco il dì di S. Martino (1850). 


Mio caro sig. Cesare, Ho molta necessità di parlarle, e 
avrei bisogno mi favorisse il più presto possibile. Colga per- 
fanto un momento nel giorno di oggi o di domani e mi fa- 
vorisca che io 1’ attendo con impazienza. 

Il suo aff.mo0 
Sotto, di mano di Cesare Guasti, si legge : 
Ci sono stato stasera alle 5 //,. 
E nella retropagina della medesima mano : 


Voleva informazione intorno al Collegio Cicognini, dove 


il Marchese Negrotto di Genova avrebbe voluto collocare quat- 
tro figliuoli. 

Mi ha raccontato varie sue angustie, derivategli dall’aver 
pubblicato il Cedrus Libani. — Un frate di gran momento 
nell’ Ordine gli scriveva, per tutto ringraziamento e conforto, 
da Roma : « Dalle lodi e dai biasimi che vi procurerà que- 
» st’ opera, imparate a far meglio ». Bisogna che avverta, 
come questa risposta non gli venne pel Cedrus Libani, ma per 
le Memorie degli Artisti Domenicani. In quanto al Cedrus, que- 
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sta è da commedia. Un frate di un altr’ Ordine, che non mi 
nominò, gli fece chiedere una copia di quel libretto per prez- 
zo : il p. Marchese gliel mandò a regalare. Or che ti fece 
quel dabben frate ? Lo mostra alla polizia, e dice : Vedete, che 
a S. Marco hanno il torchio nascosto, dove stampano di que- 
ste infamie contro la S. Chiesa. Il Prefetto chiama il vicario 
generale della Congregazione di S. Marco, certo p. Bini, e gli 
dice : Chi è un vostro frate Marchese? — Buon frate e 
istruito. — Caldo ? — Non so che rispondesse il Vicario. Fat- 
to sta, che venendo alle corte, ripiglia il Prefetto : Sapete che 
in S. Marco si stampa alla chetichella. — Impossibile! — 
Eppure, eccovi qui il corpo del delitto. — E tira fuori il Ce- 
drus Libani, dove non era che questa indicazione : Estratto 
dall’ Archivio Storico ec. Il Vicario Generale non sapeva che 
sì rispondere : non sapeva che in questo mondo ci fosse l’ Ar- 
chivio Storico, nè tampoco avea sentito nominare il Cedrus 
Libani, quantunque il Generale avesse prescelto esso padre 
Vicario col p. Corsetto per rivedere quell’ opera prima di 
stampare. — Il Vicario, che non sapeva dir altro, chiese 
tempo per chiarirsene : tornò al convento, ma zitto col padre 
Marchese : se non che bucinandosi tra’ frati il sospetto e la 
chiamata, questi venne a saperlo, e corse subito col volume 
dell’ Archivio Storico in mano dal Vicario, che prontamente 
andò dal Prefetto, e chiarì la cosa. — Si vede per altro, che 
quanto erano stati lesti a riferire al Ministro dell’ Interno la 
fiaba del torchio, non tanto furon -solleciti a levargliela del 
capo, perchè a questi giorni (la scena era seguita nell'estate) 
il p. Marchese seppe che il Ministro dell’ Interno parlando 


«con un Domenicano non di que’ di S. Marco, aveva rimesso 


in campo la novella del torchio. Il p. Marchese ha avuto la 
pazienza, per amor del Convento (mi diceva), di mandare al 
Ministro il volume dell’ Archivio con una lunga lettera, per 
mano di persona amica: ma il Ministro, ricusando di veder 
nulla, disse che stava contento alla parola. Paiono novelle 
della nonna: ma è storia del secolo XIX. 
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CXVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
26 nov. 1850. Dall’ Archivio. 


Mi faccia il piacere di dire al padre Corsetto, che non è 
stato possibile ottenere per mezzo del Milanesi il permesso di 
visitare la Crocetta nelle ore fuor del concorso ; e che non ho 
altria cui raccomandarmi. In quanto a me, mi rassegno a an- 
dare col povero popolo. (') 

Il nostro Bindi mi manda stamattina questi fogli, dove 
sono copiate giudaicamente le tre Lettere di S. Antonino. 
D'importanza ne trovo una ; ma ella vedrà meglio. Mi scrive 
che ora non può venire a Firenze, essendo ricominciate le 
scuole; ma verrà certo nelle vacanze del Natale. 

Mi voglia bene; e se le occorre, mi scriva o m’ avvisi. Al 
Bigazzi feci 1’ imbasciata. | 
Tutto cosa sua 


CXVII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
29 novembre, 1850. 


Le mando quel libretto che le promessi, e la prego a te- 
nerlo per mio ricordo. Domandi al padre Corsetto se può far- 
gli comodo un biglietto per visitare il’ palazzo della Crocetta 
nelle ore non destinate al pubblico : io avrei da offrirglielo. 
Gradirei una risposta. 

Il suo aff. amico 
(Continua) 


(1) Nel palazzo granducale della Crocetta si teneva un' Esposizione di ma- 
nifatture. 
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ID Caprile, la Speralazione è fa: Finanza 


nel secolo XIX ()) 


Questo bel libro di Claudio Jannet è un&ì lucida e ordi- 
nata esposizione del complicato meccanismo capitalistico mo- 
derno. Il libro conta parecchi anni, ma la lettura ne è sem- 
pre utile ed attraente perchè il bene e il male vi sono posti 
in luce con imparzialità grande e con cognizione profonda 
del presente stato sociale. S’ ingannerebbe però chi vi cercasse 
cosa nuova, perchè dopo i libri del Leroy Beaulieu (*) nulla 
di nuovo è più da aspettarsi sopra tale argomento, ed infatti 
nulla di nuovo ci offre 1’ autore sotto 1’ aspetto economico. 

Lo scopo ch’ egli si è proposto è stato più efficace e più 
opportuno della inutile dimostrazione di principj che tutti co- 
noscono. « La question débattue en ce livre est précisément 
» de savoir quelle est 1’ importance relative dans l’ état actuel 
» des sociétés des richesses légitimement acquises et des riches- 
» ses malhonnétes. Cela nous aménera 4 discuter ce qui est 
> légitime ou non dans certains phénoménes économiques con- 
>» temporains, particulièérement dans les spéculations qui se 
»° produisent sur les marchés et sur les bourses ». 

Nelle quali parole, cioè, nella distinzione fra ricchezza le- 
gittima e ricchezza illegittima sta l’ importanza di questo li- 


(3) Le Capital, la Speculation et la Finance au XIX Stecle par CLAUDE 
JANNET, Professeur a l’ Institut Catholique de Paris. — Paris, Librairie Plon. 

(*) La Science des Finances, — Le Collectivisme, — La Répartition de la 
Richesse. 
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bro, imperocchè la maggior parte degli economisti col pretesto 
che le leggi economiche portano in sè il rimedio ai mali che 
esse producono, non tengono nel debito conto, quando non li 
trascurano affatto, i precetti della morale ; dalla quale trascu- 
ranza derivano i funesti effetti d’ un egoismo eccessivo, che 
tengono la società civile in tanto paurosa aspettazione del- 
l'avvenire. 

I primi capitoli sono dedicati a considerazioni generali 
sulla formazione della ricchezza e della legittimità sua, ma nel 
capitolo sesto, « La Morale dans le Commerce et l’ Industrie » 
l’autore esamina con grande corredo di dottrina la teoria del- 
l’justum pretium quale la venne lumeggiando il Diritto Ca- 
nonico a mano a mano che i fatti economici, pigliando carat- 
tere proprio e contorni decisi, poterono essere separati dagli 
altri elementi della costituzione sociale, ed analizza nei suc- 
cessivi capitoli i monopoli, distinguendo con molta copia di 
cognizione e grande acume critico, i monopoli legittimi dai mo- 
nopolj che la morale condanna, la speculazione onesta dalla 
fraudolenta, la previsione commerciale propriamente detta dal- 
l'agiotaggio. Determinati così i principj della giustizia com- 
mutativa ed anche dell’ equità, senza la quale non c’ è vera 
giustizia, 1’ autore entra nel laberinto del congegno finanziario 
degli stati moderni e ne tratta a fondo nei capitoli intitolati : 
« Les acca parements commerciaux et les syndicats industriels 
» — La Bourse et son réle dans l’économie des sociétés mo- 
» dernes — Les Emprunts publics et la finance internationale 
» — La Constitution de la Haute-Banque et le développement 
» des marchés financiers au XIX siècle » — fino a che giunge 
alla conclusione — « Ce qu’il y a & faire et ce qu’ il ne faut 
» pas faire » — dopo aver toccato del problema antisemitico 
ch’ egli si studia di trattare, senza odio nè amore, come si con- 
viene ad un cristiano e ad un filosofo. 

È egli riuscito in questo intento? Il lettore ne giudicherà. 
Ad ogni modo, quantunque convinti della imparzialità dell’au- 
tore, almeno nell’ intenzione, noi gli lasciamo la responsabilità 
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dei giudizi che verremo esponendo, massime sul carattere e 
sullo scopo del Talmud, sul quale uno scrittore insigne quale 
Anatolio Leroy-Beaulieu in un libro recente ed accuratissi- 
mo (*') ha manifestato, per ciò che riguarda l’ origine, il fine 
ed il valore che gli Israeliti attribuiscono a questo loro codice 
religioso e nazionale, un’ opinione affatto diversa da quella del 
Gougenot Des Mousseaux (*) dal quale 1’ autore stesso confessa 
aver tratto i propri giudizi e che rivela un’ ostilità preconcetta 
contro gli israeliti; laddove il Leroy-Beaulieu nel lodevole sco- 
po di buttar acqua sull’ incendio antisemitico è forse troppo be- 
nigno. Ora il buttar acqua sopra un incendio non fu mai opera 
meritoria come in questo momento, e quantunque, sia per la 
naturale moderazione del nostro genio nazionale, sia perchè 
gli israeliti nostri connazionali hanno dato all’ Italia sangue 
e danaro, nè dopo fatta hanno cercato di dissanguarla, poca 
fiamma si leverebbe dalla favilla dell’ incendio francese ; pur 
tuttavia è stato savio, opportuno e generoso l’intervento del- 
l’ autorevole e dotto prof. Gabba dell’ Università di Pisa per 
ammonir gli italiani a guardarsi bene dall’imitare i francesi 
i quali danno spettacolo così miserando di cecità, di passione 
e d’ ingiustizia da crederli indietreggiati di due secoli, come dal 
far nascere una questione che non solo in Italia non esiste, 
ma che non sorgerà fino a che israeliti e cristiani non mute- 
‘ ranno le condizioni della mutua loro convivenza. 

Ecco la lettera che il Prot. Gabba ha diretta all’ « Idea 
liberale » di Milano (3) ed il lettore ‘vedrà con quale animo 
deve studiarsi dagli italiani la questione antisemitica che scon- 
volge gli altri paesi. 


« Caro Borelli. 
» Poichè ella desidera che anch’ io qualche volta figuri fre 
i pochi non giovani collaboratori dell’ Idea liberale, eccole un 
(1) Israél chez les Nations. (Faris, Calman Levy, 1804). 
(2) Le Juif, le Judaisme et la judaicisation des peuples chrétiens (Paris 7 


Watelier et C. 1886). 
(3) 31 Ottobre 1897 n. ‘44, 
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mio scritterello ('). È ardito alquanto, quali sogliono essere gli 
articoli pubblicati in questo giornale liberale davvero nel mi- 
glior senso di questa parola, perchè lascÎa dir tutti pro e con- 
tro, st tutto. 

» Nell'agosto scorso è noto che in Basilea si unirono a 
Congresso gli Ebrei sionisti che vorrebbero ricostituire uno Stato 
nazionale ebraico in Palestina. Questo Congresso, promosso e 
presieduto da due noti scrittori, l'uno di Vienna il dottore 
Herzl e l’ altro di Parigi, il notissimo critico Max Nordau, de- 
liberò un piano d'’ organizzazione secondo le idee del primo 
‘ {nel suo libro Der Sudenstaat Lipsia e Vienna 1896, 32 ediz.) 
e costituì un Comitato d’ azione in Vienna diretto dallo stesso 
dottor Herz]. Stranissimi fatti codesti, specialmente per la mag- 
gior parte degli italiani, tenuti all’ orba, o quasi, dai nostri 
giornali, circa le cause loro, cioè circa quel grande movimento 
aristocratico, che dall’ Algeria si protende fino alla Russia, at- 
traverso alla Francia, all’ Austria, alla Germania, e che comin- 
cia, quasi impercettibilmente, anche in Inghilterra, e negli 
Stati Uniti. Perchè mai, mi domando io, tale e tanta siste- 
matica indifferenza dei pubblicisti nostri di fronte ad uno dei 
più singolari non solo, ma anche più gravi fenomeni della 
vita contemporanea ? 

» Eppure nessuna scienza è oggi maggiormente in onore 
della sociologia, e tanti stanno alla vedetta ad ogni novità che 
apparisca dall’ orizzonte del pensiero, di ogni corrente nuova 
che si disegni nel sentimento e nell’ azione del mondo civile ! 
Se di quella indifferenza diasi per ragione l’ avversione allo 
antisemitismo, è facile rispondere che questo non lo si com- 
batte col silenzio; se si tace perchè in Italia, non vi ha, grazie 
a Dio, nessuna disposizione a far guerra agli Ebrei, anche 
questa scusa.è magra, perchè l’ oggi non è mai sicura caparra 
dell’indomani, e poi sappiamo purtroppo, specialmente in Ita- 
lia, che dall’ estero non vengono soltanto i contagi fisici ; se 
finalmente si vuol giustificare quel silenzio col fine di non 


dare seandalo, e di non far dispiacere ai concittadini ebrei, 
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toccando un tasto che a costoro è discaro, codesti pretesti sono 
manifestamente i peggiori di tutti. In realtà però tutti gli an- 
zidetti motivi insienfe concorrono, a mio credere, a quella si- 
stematica lacuna delle informazioni e delle eculubrazioni del 
giornalismo italiano; e specialmente il riguardo alla suscetti- 
vità dei concittadini israeliti vi contribuisce per non poco. È 
un riguardo, che per verità non è d’ uso, oggidi, specialmente 
nella pubblica stampa, verso nessun’ altra categoria cittadina. 

>» Io oso adunque anzitutto affermare essere ormai tempo 
che quanti sono in Italia studiosi delle grandi questioni del- 
l’ epoca nostra e della cultura del popolo nostro intorno alle 
medesime, prendano in seria considerazione quella seriissima 
questione, che è l’ antisemitica in mezza Europa. Prima di 
tutto perchè ogni grave fatto sociale deve essere consociato, 
studiato e apprezzato ; poi, perchè oramai nessuna civilizza- 
zione può reputarsi dipiù disinteressata in nessun serio ar- 
gomento che commuove altrui ; finalmente perchè, essendo cer- 
tamente l’ antisemitismo, al pari di ogni guerra civile, un male, 
anche là dove è reputato mal necessario, noi italiani, che fino 
ad ora ne siamo stati esenti, lo dobbiamo studiare là dove esi- 
ste, onde impedire a tempo che i germi suoi, e anzitutto le 
cagioni sue abbiano a svilupparsi anche nel nostro paese. 

>» E dei motivi e scopi anzidetti l’ ultimo è certamente il 
principale. Studiare si vuole l’ antisemitismo fra noi, per di- 
mostrare che esso non ha ragione di essere in Italia, e per 
fare in modo che non vi abbia a sorgere mai. 

» La triste frase di Herz] (op. cit.) « gli Ebrei persegui- 
» tati dappertutto, disperano di rappacificare le nazioni che 
» loro danno ricetto » non ha senso in Italia. Qui gli Ebrei 
non sono ancora nè monopolizzatori del capitale, nè artefici 
dell’ agiotaggio, nè fondatori di Panami, e Panamini, nè uf- 
ficiali traditori di segreti militari; se non sono agricoltori, nè 
operai, sono commercianti non meno onesti, o non più diso- 
nesti degli altri, sono uomini dotti, funzionari dello Stato, sol- 
dati, deputati e senatori, che nessuno distingue dai loro col- 
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leghi cristiani ; e, ciò che più monta, non pochi di loro hanno 
dato prove del patriottismo più sincero e più operoso, e an- 
che più coraggioso. Sia per ragione dello scarso loro numero, 
ossia, come piuttosto io credo, per virtù della maggior po- 
tenza assimilativa dello spirito italiano, il fatto si è che gli 
Ebrei d’ Italia, si sentono anzitutto italiani, e che passerebbe 
per matto chi oggi dicesse che essi sono una piaga per l’ Ita- 
li, come il Principe Gortschakoff diceva che lo sono gli Ebrei 
russi per la Russia. Gli Ebrei italiani non sono talmudisti, non 
sono seguaci del Schulchan-Arnch, di questo codice di odio an- 
ticristiano, che purtroppo, fuor di Italia si insegna nelle scuole 
israelitiche, e si fa rispettare più della stessa Bibbia, formando 
così un fondatissimo argomento alla sfiducia e all’ avversione 
delle popolazioni cristiane. È questa la vera e principal ca- 
gione dell’ immensa differenza che intercede fra gli Ebrei di 
Italia e quelli d’ Austria, di Germania e di Russia, sia nelle 
tendenze che li animano, sia nei.loro rapporti coi concittadini 
cristiani. La civiltà italiana non è ambiente pel talmudismo, 
come sembra esserlo purtroppo quella di altri paesi ; l’ Italia 
ha italianizzato gli Ebrei, come si è assimilata tante altre na- 
zioni forestiere che si vanno innestando al secolare saldissimo 
tronco della sua civiltà. 

» Nel Congresso di Basilea infatti gli Ebrei italiani fu- 
rono i soli non rappresentati. Dei 193 delegati al Congresso, 
52 venivano dalla Russia, 36 dalla Germania, 24 dall’ arci- 
ducato d’ Austria, 12. dalla Gorizia, 4 dalla Moravia, 3 dalla 
Boemia, 2 dal Tirolo, 17 dalla Svizzera, 13 dalla Francia, 10 
dall’ Ungheria, 10 dall’ Inghilterra, 4 dalla Rumenia, 3 dalla 
Bulgaria, 3 dalla Palestina, 2 da Algeri, 2 dall’ Olanda, 1 dal 
Belgio, nessuno dall’ Italia. 

»> È un punto codesto notevolissimo al certo, cioè signi- 
ficantissimo, e il mondo intiero non può nonaverlo avvertito 
e compreso. Esso vuol dire che gli Ebrei italiani sono, almeno 
finora, differenti da tutti gli altri, cioè che i sentimenti loro 
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verso i concittadini cristiani, e di questi verso di loro, non 
sono come altrove, di straniero in straniero, non che di an- 
tagonismo, e di avversione reciproca. Fu anzi quell’ assenza 
di Ebrei italiani da Basilea, una vera protesta contro l’ apo- 
stolato di. Herz] e Nordau, tacita protesta. bensì, ma manifesta 
ed eloquentissima. Nessun Ebreo d’ Italia sarebbe neppure tanto 
malaccorto da concepire e pubblicamente promuovere una se- 
cessione sionistica, solenne sproposito, sia per la inattuabilità 
sua, sia perchè fu un confermare e un ribadire quella sepa- 
razione morale fra Ebrei e Cristiani, che è invece dell’ inte- 
resse di entrambi, se mai di ignorare e nascondere, di togliere 
o attenuare, un tagliarsi, per così dire, gli Ebrei i ponti die- 
- tro le spalle. E molto meno un Ebreo d’Italia si farebbe a 
combattere il programma di Herzl con tanto fiele anti-ebraico 
e anti-cristiano ad un tempo, quanto ne ha versato l’ ebreo 
Bakar di Parigi! (La question juive, Paris 1897). 

»> La soddisfacentissima situazione in cui si trovano, gli 
uni di fronte agli altri, Ebrei e Cristiani in Italia, vuol cer- 
tamente essere conservata e coltivata. Ed io convengo che a 
questo uopo è necessario anzitutto l’ astenersi gli italiani così 
in pubblico come in privato, da tutto ciò che può offendere 
la dignità dei concittadini israeliti, e scemare in essi in un 
colla fiducia di essere reputati pari ai cristiani, anche il pro- 
posito di meritarsela. Ma appunto perchè ciò non accada, bi- 
sogna, ai tempi nostri specialmente, adoperarsi colla parola e 
coll’ esempio e non col silenzio. : 

» Poichè, del resto, nelle cose umane tutto è soggetto a 
mutare, non è detto che le cause dell’ antisemitismo, man- 
canti, la Dio mercè, finora in Italia, non abbiano a sorgere in 
seguito, ma per impedire che ciò accada, è ancor necessario 
pensarvi, e studiare, e discutere. 

» La quistione antisemitica non deve oramai più rima- 
nere estranea, lo ripeto, agli studi degli Italiani, e ciò anzi- 
tutto e principalmente allo scopo di preservare anche in av- 
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venire dall’ antisemitismo l’ Italia. Italiani cristiani, e Italiani 
israeliti, devono unitamente cooperare a quegli studi e a quel 
fine ». 

Torno, 23 ottobre 1897. 


C. F. GABBA >». 


Noi ci uniamo di cuore al generoso proposito del Profes- 
sore che tanta fama cresce alla fama secolare dell’ Ateneo pi- 
sano, e fatta questa dichiarazione per evitare gli equivoci che 
tanto facilmente pigliano posto in una questione così gelosa, 
riprendiamo la nostra rassegna. 

È un fatto — dice lo Jannet — che la storia del popolo 
israelita ci presenta un esempio unico ponendo sotto gli occhi 
nostri il solo popolo che viva. da secoli in mezzo a popoli di ci- 
viltà diversa, pur conservando tutti i caratteri della sua civiltà 
e senza modificar mai nulla del suo genio nazionale. Ciò nono- 
stante, il conflitto fra questo e gli altri popoli non sarebbe sorto 
se pur mostrando repugnanza assoluta ad assimilarsi cogli altri, 
l'Israelita avesse conservato gelosamente il concetto biblico 
dellasua supremazia sui popoli circostanti come massima astrat- 
ta, senza brigarsi di metterla in pratica. Al contrario di ciò, 
durante i secoli della persecuzione e per effetto di questa, che 
costringeva il popolo d’ Israele a chiudersi sempre più in sè 
stesso, la pretesa supremazia si trasformò per il futuro in un 
titolo di diritto, cui le scuole rabbiniche dettero forma e con- 
torni determinati allargandolo fino al concetto di una suprema- 
zia universale ed effettiva e sostituendo a tal fine alla Bibbia il 
Talmud quale codice religioso della nazione. 

Ora 1’ essenza del Talmud è questa: le obbligazioni morali 
degl’ Israeliti fra loro esser diverse .da quelle degl’ Israeliti 
cogli altri popoli; onde non può mettersi in dubbio essere il 
Talmud nella inflessibilità delle sue massime e quantunque la 
crudezza loro venga mitigata in pratica dalla convivenza coi 
cristiani, una dichiarazione di guerra alla civiltà cristiana. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CI 5 
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Ma questa non se ne sarebbe preoccupata, come non si preoc- 
cupa delle massime del Corano, se il Talmudismo, non fosse 
ben diverso dell’ Islamismo, che tende anch’ esso ad imporre 
la propria civiltà, ma vi tende con altre armi, ed a lunghi 
intervalli. I | 

L’ Islamismo, cui sono ignote le arti della pace, che non 
ha nè filosofia, nè scienze, nè lettere, è simile ai cataclismi del 
regno minerale che scuotono e dissolvono senza gittare i semi 
di nuovi organismi. Quando sorge improvviso in uno scoppio 
di fanatismo, guaj dove il turbine si rovescia! ma il turbine 
è passeggiero ed il seguace del Corano si riassopisce nella sua 
inerzia fatalistica, mentre il seguace del Talmud ha il fato in 
Sè stesso, vede e sa dove va, e dalla stessa civiltà che com- 
batte, piglia le armi per la sua opera di disgregazione. L’ uno 
è un rassegnato con intermittenze di collera, l’ altro, un mal- 
contento che non dà tregua nè a sè nè agli altri per affrettare 
il trionfo che ritiene promesso alla sua stirpe ; onde il semitismo 
e l’ antisemitismo non rappresentano l’antitesi di due dogmi 
religiosi, bensì l’ antagonismo di due civiltà costrette a vivere 
insieme e a non conciliarsi mai. 

« La question juive — dice l’autore — dépasse de beau- 
» coup en amplitude le débat économique auquel les antisé- 
» mites veulent la réduire, et elle est une des manifestations 
» de la rivalité, prédite par les Ecritures, qui doit jusqu'4 la 
» fin des temps régner entre les descendants d’ Abraham et 
» les descendants des Gentils.... La puissance financière a0- 
» quise par les Israélites contemporains n’est qu’ un des épi- 
> sodes de cette lutte. » Ì 

Ciò posto, domanda l’A., che cosa debbono fare i cristiani? 

| Essi debbono remuovere le cause che potrebbero dare im- 
pulso ad una eventuale supremazia semitica, rimettendo i po 
poli nel loro assetto normale, ed instaurando il regno della 
giustizia sociale. In ciò consisterà il risanamento delle nazio- 
ni, dacchè la storia ha mostrato luminosamente la ricchezza 
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male acquistata aver sempre avuto origine da qualche sventu- 
ra pubblica. Nel secolo passato non salirono i Traitants in po- 
: tenza e ricchezza mercè le guerre stolte e rovinose dei due Lui- 
gi XIV e XV, e non vi salirono i Rothschild ai primi del nostro 
ficendo i fornitori di Napoleone, mentre prestavano alla Coa- 
lizione il denaro per combatterlo ? Dunque il modo migliore 
per recidere i nervi all’ illecita speculazione capitalista inter- 
nazionale sta, secondo 1’A., nel rimettere i popoli nell’ assetto 
normale secondo il loro genio, e le loro tradizioni e cita a 
conferma di ciò l’America e l’ Inghilterra, dove non si cono- 
sce nè semitismo nè antisemitismo perchè non vi si promuo- 
vono guerre non necessarie, e perchè il capitale non vi si 
rivolge ai valori di Borsa piuttosto che alla produzione di cose 
utili. Quando si allevieranno dappertutto come in questi due 
grandi paesi i pesi che gravano sulla produzione nazionale, 
quando il diritto di pace e di guerra, sottratto all’ arbitrio dei 
potenti, sarà riconosciuto nel popolo, quando saranno ripristina- 
ti i principii sui quali deve fondarsi uno Stato bene ordinato, 
quando sarà compiuta questa riforma veramente cristiana, la 
finanza cosmopolita israelitica verrà meno « et les Juifs ne se- 
» ront plus malfaisants ». Le quali considerazioni sarebbero 
inopppugnabili se il predominio pecuniario fosse soltanto una 
delle forme e non la più importante del semitismo, ma se lo 
scopo vero ne è riposto nel sostituire la propria alla civiltà 
cristiana, anche paesi che sono economicamente robusti come 
l'America e l’ Inghilterra correrebbero lo stesso pericolo che 
corrono paesi deboli come la Francia, la Germania, e l’ Ita- 
lia; per la qual cosa il risanamento deve allargarsi ed esten- 
dersi fino a penetrare di sè la legislazione, il costume, la 
morale pubblica, tutto 1’ organismo, infine, dello Stato mo- 
derno. 

Ma siamo veramente minacciati dalla prevalenza dell’ ele- 
mento semitico al punto di sopraffare l’ elemento cristiano ? 
Noi non lo crediamo, perocchè se fine ultimo della civiltà se- 
mitica e quello che ne costituisce il carattere è certamente la 
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signoria materiale e morale del mondo, gl’ Israeliti soggiac- 
ciono anch’ essi e più degli altri alla legge comune dell’ adat- 
tamento, a segno che quelli fra loro che sono più gelosi delle 
tradizioni e più solleciti del sentimento religioso, che è il sub- 
stratum del loro sentimento nazionale, notano con dolore, quale 
effetto della dimestichezza coi cristiani, l’ affievolirsi della fede 
antica ; onde il pericolo che la civiltà cristiana sia vinta dalla 
semitica si viene ognor più allontanando a cagione della stes- 
sa meravigliosa adattabilità dei semiti a qualungne condizio- 
ne sociale. 

Ad ogni modo se pericolo c’ è, il rimedio, presso genti ci- 
vili è uno solo: combattere gagliardamente in una lotta fe- 
conda e pacifica, per la quale la concorrenza più attiva darà 
al commercio ed all’ industria un impulso più vigoroso. 

È forse più giustificato il timore che l’ influsso semitico 
possa alterare 1’ indirizzo della educazione pubblica ? Non sem- 
bra, chè se va facendosi ogni dì più comune il dubbio le 
scuole dello Stato licenziar maestri, maestre e professionisti 
in numero sproporzionato alla richiesta, se da tutti si può toc- 
car con mano la lieta esistenza dei maestri e quanti sono i 
legali ed i medici senza clienti, figurarsi se gli israeliti, i quali 
sanno far valere ogni loro attitudine, vorranno disperderle in 
professioni non rimuneratrici ! 

Ma perchè il risanamento morale delle nazioni dia il frut- 
to desiderato anche sotto questo aspetto, occorre che le com- 
penetri tutte in lungo e in largo, in alto e in basso. 

Ma più in alto che in basso, perchè di dove se’non dal- 
l’ alto viene oggi stimolata ed incoraggiata l’ ingordigia be- 
stiale della ricchezza che ha fugato dal mondo ogni ideale, e 
di dove, se non dall’ alto vengono gli esempi peggiori ? 

Il popolo che è più sano dei grandi e dei borghesi, e che 
conserva perciò una certa freschezza di sentimenti, sente una 
ripugnanza istintiva per « i sùbiti guadagni », laddove gran- 
di, borghesi e principi profondono alle nuove ricchezze ono- 
ri ed inchini senza mai chiederne il certificato d’ origine. 
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Or che cosa deve pensare il popolo quando, per esempio, 
vele eletto a pari d’ Inghilterra un banchiere, soltanto per 
la sterminata ricchezza se non vogliamo prestar fede ai ma- 
ligni secondo i quali la Parla sarebbe stata il premio delle 
smme anticipate al principe reale girovagante di castello in 
castello colle carte, in tasca, come vanno attorno il Puritano 
colla Bibbia, il Sacerdote cattolico col Breviario e il Musulmano 
colla corona; che cosa deve pensare quando vede Sua Maestà 
Apostolica premiare con un tabouret pour M.me la Baronne 
il sollievo recato da Rothschild alle finanze del Regno d’ Un- 
gheria ? 

Ma perchè il lettore giudichi da sè dei meriti del banchiere 
che al Re di Ungheria tanto premeva di remunerare, ecco la 
storia piccante ed istruttiva quant’ altra mai di questo tabouret. 

< On lisait dans le Peste» Lloyd, organe officieux du mi- 
» nisteére Tisza, en date du 24 décembre 1888: 

» Le grand chambellan de S. M. le roi a remis, aujour- 
» d'hui, Aà M.le baron Albert de Rothschild le brevet qui donne 
» ring à la cour & lui età sa femme, la baronne Bettina de 
» Rothschild. Ce brevet a été délivré sur la proposition de M. 
» Tisza, président du ministére, ‘‘ en reconnaissance des mé- 
» rites de M. de Rothschild pour le développement du crédit 
» national de la Hongrie ”. 

» Un égcerivain judicieux, M. G. Fromm, faisait 4 cette 
» occasion les réflexions suivantes dans L’Univers : 

» La question de savoir si telle personnalité sera regar- 
» dée comme digne d’ avoir accès dans les appartements de 
» Léopola Ier cu de s’ asseoir sur un tabouret dans l’ ancien 
» salon de Marie-Thérèse nous touche fort peu. Ce serait tout 
» au plus une question intérieure autrichienne, du ressort d’un 
» chambellan de la cour de Vienne, plutòt que d’un journal 
» de Paris. Ce qui nous occupe ou préoccupe, c'est le fait que 
» M. Koloman Tisza a obtenu de son souverain un tabouret 
» i la cour pour reconnaître ‘ les mérites d’un banquier en 
» ce qui concerne le développement du crédit national de la 
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Hongrie ’’ ; c’est surtout que M. Tisza s’en fasse honneur 
dans son journal officieux. : 
>» Regardons donc de près quels sont les mérites payés 
ainsi avec un tabouret ; peut-étre en concluera-t-on que ce 
petit meuble fait en Autriche une bréche plus grande que 
le canon de Wagram ou celui de Sadowa. 
» La Hongrie, avec tous les pays qui en dépendent, com- 


. pte 15 millions 642.102 habitants. En 1885, elle a dépensé 


la somme colossale de 487.162.180 florins. De plus elle avait, 
non compris la part de la Hongrie dans les dettes commu- 
nes de la monarchie austro-hongroise une dette totale de 
1.461.009.391 florins, ainsi qu’il résulte des données officielles 
publiées par l’Almanach de Gotha. 

> Or, en 1873, les dépenses annuelles de la Hongrie n’éta- 
ient que de 110.719 florins; son budget a donc triplé dans 
l'espace de douze ans. La situation en ce qui concerne les 
dettes est bien pire encore; en 1873 la dette hongroise était 
de 221 millions de fiorins ; en 1885, elle était de 1.461 mi- 
lions, et aujourd’hui elle dépasse 1.600 milions: elle a donc 
septuplé en douze ans; et M. Tisza ose en faire vanité! 

» Cette situation financière est donc fortement obérée ; 
mais il faut y ajouter la part de la dette autrichienne et la 
part de la dette flottante commune. La Hongrie devait sur 
ces deux chapitres, en 1873, 709 millions : aujourd’hui cette 
part ne figure dans l’Almanach de Gotha que pour mémoire, 
sans qu'il en donne le chiffre. De l’aveu de cet Annuaire, 
la part hongroise monte 4 environ 30 p. 100; or, la dette 


| flottante ayant été, en 1885, de 411 millions de florins, et 


la dette générale de 2.772 millions, au total 3.483 millions, 
cela fait, pour la part hongroise de 30 p. 100 de la tota- 
lité, 975 millions. 

» Ainsi, tandis que la dette commune n’a augmenté que 
de 40 p. 100 en douze ans, la dette hongroise a augmenté 
de 700 p. 100. 

» En effet, M. de Rothschild a dî faire de singuliers ef- 
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» forts pour arriver 4 emprunter tant d’argent pour la Hon- 


» grie, pour trouver au ministére de M. Tisza des créanciers 


» bénevoles.... | 

‘ » Depuis 1879, le gouvernement hongrois fait publier an- 
» mellement dans l’ Almanach de Gotha |’ état de ses biens 
» piblies! Nî le Haiti, ni le Honduras, et encore moins la 
» la Gréce, le Portugal, la Serbie, États qui sont Cconnus pour 
» placer le plus difficilement leurs emprunts, n’ont jamais eu 
» recours & ce procédé. Or, ce qui a été publié, évidemment 
» en vue de rassurer les créanciers, prouve ce qu’il en est en 
» réalité. Ainsi en 1879, le ministère Tisza estime que les do- 
» maines valaient 53 millions, les foréts 26 millions; cinq ans 
» après, en 1884, il fait figurer les domaines pour 65 mil- 
» lions, les foréts pour 101 millions; la valeur des forèts au- 
» rait donc quadruplé en cinq ans! Dans ce tableau des biens 
» publics, M. Tisza a méme fait entrer le pont suspendu de 
» Budapesth et le pont de l’ile Sainte-Marguerite, qu'il esti- 


» me 13 millions en 1879 et 15 millions cinq ans plus tard! 


» la situation n’ a fait que s’ aggraver depuis 1865 ; le fait 
» de trouver des préteurs, en présence d’une situation finan- 
» ciere pareille, n’est pas payé trop cher par un tabouret & 
» la cour. > | 

I poveri ungheresi ripiombati nella condizione di gente 
taillable et corveable 4 merci si saranno consolatif pensando alla 
soddisfazione procurata a M.me de Rothschild, ma tornereb- 
bero essi a ripetere coll’ antico entusiasmo il moriamur pro 
Rege nostro ? Or non è chiaro da tutto ciò che del risana- 
mento morale c’ è più bisogno in alto che in basso ? 

E di quanti altri tabourets, di quanti altri sdilinquimenti 
reali e principeschi per gente indegna si potrebbe scrivere una 
storia dalla quale sarebbe dimostrato che 1’ indebolimento dei 
generosi ideali, e l’ indifferenza per la virtù povera e nuda 
e le genufiessioni per la ricchezza improvvisata, sono il frut- 
to della corruzione e dello scetticismo dei grandi ! 

Ma è tempo di venire alla conclusione del libro : 


eee __£i e 
. e rose : 
‘ È 


72 IL CAPITALE, LA SPECULAZIONE E LA FINANZA 


< Ce qu'il y a à faire et ce qu'il ne faut pas faire. » 

Come ho avvertito in principio, l’autore è ottimista e se- 
gue per conseguenza l’ottimismo economico del Leroy-Beau- 
lieu, secondo il quale la ricchezza filtrerà fino ai minori or? 
dini sociali senza che sia manomessa dalla violenza la pre- 
sente costituzione economica degli Stati. 

Le scoperte quotidiane delle scienze naturali, massime del- 
la chimica, agevolando la circolazione della ricchezza, fanno 
continuamente accessibile a tutti, quello che nei secoli passati 
era di pochi o di un solo, ed ogni scoperta atfretta la repar- 
tixione normale della ricchezza. Da ciò il Leroy Beaulieu de- 
duce che la società si troverà trasformata per via di una evo- 
luzione continua quanto insensibile, e tanto egli s’ infervora 
in questa sua previsione che esclude assolutamente il concor- 
so della legge positiva; ma l’ autore nostro ritiene invece 
che la legge positiva, almeno in certi casi, debba intervenire 
come garanzia di giustizia, e divide per conseguenza in due 
parti la conclusione del libro : in provvedimenti attivi: « Ce 
» qu'il ya A faire » ed in provvedimenti negativi: — « Ce 
» qu’ il ne faut pas faire. » | 

— Prima di tutto per quello « qu’il y a A faire » sono es- 
senziali due requisiti : « la constitution de la souveraineté 


LA 


dans chaque pays sur des bases légitimes, et la stabilité 
> gouvernementale », le quali sono « la condition première 
» de la movralisation des affaires, de la réduction au moindre 
» des abus de la Bourse >». 

Ma nel tempo stesso bisogna ricorrere a quelli che l’ A. 
chiama felicemente: ConTREPOIDS Sociaux, fra i quali è urgente 
la riforma delle imposte in modo che colpiscano i ricchi di 
fatto e non di nome, imitando l’ Inghilterra dove sono esenti 
da qualunque imposta quasi tutte le derrate alimentari o sono 
colpite da un dazio così tenue che l’artigiano, se non fuma 0 
non consuma bevande alcooliche, non paga nulla allo Stato, 
ed, urgentissima 1’ abolizione del Dazio-consumo che rinca- 
rando le condizioni di esistenza dell’artigiano, e facendo gra- 
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var su questo il peso maggiore dell’ imposta, è veramente 
un'imposta progressiva a rovescio. Conviene perciò tornare 
ai precetti dell’ antica sapienza romana, e come nella Repub- 
blica il proletario era sciolto da qualunque debito verso lo 
Stato quando aveva nutrito i figliuoli, così lo Stato moderno 
dere esser pago che il proletario formi 1’ esercito del lavoro, 
fonte della ricchezza pubblica. L° esenzione del proletario da 
quiunque gravezza, contemporaneamente all’ abolizione del 
dazio sui consumi è il secondo contrappeso sociale per con- 
servar l’ equilibrio fra classe e classe, ma oltre di ciò occorre 
che si agevoli la diffusione della proprietà piccola e la costru- 
zione di case di facile acquisto per gli artigiani, e si promuo- 
‘ vae sì agevoli eziandio la ricostituzione della Mano-morta a 
favore delle Società operaie di mutuo soccorso, dei Sindacati, 
‘e via dicendo. j 
La risurrezione della Mano-morta ! Vent’ anni fa, chi 
avesse osato proferire queste parole sarebbe stato lapidato, ed 
ora si può scrivere dell’autore « que les préjugés qui regnaieut 
» autrefois contre la propriété collective, contre la Main-morte 
» ont disparu, au moins dans les régions eclairées, » e citare 
per giunta, l’autorità di Léon Say il quale prevede come cosa 
certa la costituzione di una Mano-morta laica e sociale, a pa- 
ragone della quale avrà ben poca importanza la Mano-morta 
clericale ! (4) Solamente, poichè il passato non rivive mai in- 
tero, la nuova Mano-morta consisterà principalmente in valori 
mobili, evitando così l’obiezione del depauperamento derivante 
dalla non trasmissibilità di vaste estensioni di paese. 
A questi contrappesi noti ab antiquo si aggiunge la coo- 
. perazione tanto combattuta al suo nascere, e che invece ha 
dato ragione al suo infaticabile propugnatore, Stuart Mill, il 
quale 1 l’ additava, per ciò che riguarda la ripartizione della 
ricchiezza esistente, come l’ unica soluzione del conflitto fra ca- 
pitale e lavoro. 
Ed infatti il principio della cooperazione ha preso tante 
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e sì molteplici forme che nemmeno l’acuto e profondo, ma ri- 
stretto ingegno dello Stuart Mill poteva prevedere ed ha fatto 
in cinquant'anni tali passi che se non si arresta — e tutto fa cre- 
dere che procederà sempre più spedito — si sostituirà, secondo 
l’A., nel secolo prossimo alle combinazioni capitalistiche, delle 
quali sì viene appropriando i tipi industriali più recenti, mas- 
sime nel commercio di distribuzione dei prodotti. 

Finalmente viene come ultimo contrappeso la Banca Mu- 
tua popolare, senza la quale non si concepisce la cooperazione, 
perchè questa presuppone necessariamente l’ esistenza della 
Banca Popolare, tanto che dove essa non esiste, non esistono 
neppur gli altri organismi cooperativi che lo Stato ha il do- 
vere di proteggere perchè aprono il credito in grazia del quale 
gli ordini civili minori possono scampare dalle unghie del- 
l’ usura. 

Qui finisce « Ce qu'il y a a faire»; ma v'è anche quello 
« Qu'il ne faut pas faire » ed eccolo in poche parole. 

Non lasciare il buono per l’ottimo ; non dimenticare che 
in questo mondo mala sunt mixta bonîs; non pretendere che 
la legge civile punisca tutte le azioni umane, ancorchè mo- 
ralmente colpevoli; non abolire certe istituzioni perchè se ne 
abusa ; non chiudere, a cagione d’ esempio, la Borsa, perchè 
da taluno vi si esercita l’agiotaggio ; non proscrivere i con- 
tratti a termine sotto colore di difendere l’oppresso ; non con- 
dannare « en bloc l’ ordre économique naturel, et la liberté 
» civile, que notre époque a eu le mérite de dégager des 
» entraves qui l’avaieut longtemps etouffée ». 

E così termina questo bel libro, il cui argomento è trattato 
sotto tutti gli aspetti con competenza ed equanimità, e colla 
elegante disinvoltura di stile che è propria dei francesi. 


GiuLio DE’ RossI 


Li di guido o viagoi per da Torrasuota — 


nel Cinquecento 


Lo slancio che per tre secoli di continue lotte spinse i 
Crociati a rovesciarsi in Asia, e che dopo tanto eroismo, per 
difetto di concordia, mancò al nobile scopo di liberare la Ter- 
rasanta, ebbe origine dai pellegrinaggi dei fedeli che d’ogni 
| parte d’Europa movevano in Palestina. Dopo infiniti stenti e 
pericoli, reduci in patria, narravano con accese parole lo stra- 
zio dei cristiani orientali e il vitupero dei santi luoghi profa- 
nati dall’infedele. Li udivano frementi i loro concittadini che, 
deposti gli utensili del lavoro, brandivano la spada e, improv- 
visti guerrieri, sotto la capitananza di pellegrini divenuti 
loro condottieri, partivano festanti nel bollore dell’entusiasmo, 
per ignote vie incontro a più ignoto destino! Dalla secolare 
lotta dell’Islamismo i campiori della Croce si ritraggono vinti; 
ma i pellegrini seguitano a visitare i Luoghi Santi, pagan- 
done in oro sonante la contesa facoltà ; molestati dal fanati- 
sno musulmano, ma intrepidi e animosi, scortati, protetti e 
ospitati dai benemeriti figli del Poverello d’Assisi. Movevano 
al penoso viaggio per ubbidire a un ingenito sentimento di 
pietà, o per soddisfare ad un voto, o in espiazione di colpe ! 

Tornati dal lungo viaggio, sia per far piacere agli amici 
e ai concittadini, sia per isfogo di religioso sentimento, molti 
mettevano in scritto le cose vedute, eccitando così altri a pel- 
legrinare come essi. Quindi vediamo crescere e svilupparsi 
rigogliosa una letteratura particolare e caratteristica che fiorì 
sempre in aumento — specie in latino, italiano, inglese e tede- 
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sco — dal XIII al XV secolo : letteratura per altro assai diversa 
da quella scaturita dai pellegrinaggi dei secoli anteriori, ricca 
di preziose indicazioni topografiche e storiche sui monumenti, 
sui luogi e sulle genuine tradizioni, prima che subissero mu- 
tamenti e alterazioni, in conseguenza delle guerre e del con- 
tatto della civiltà occidentale stabilitasi con l’ effimero regno 
latino. Inventata la stampa, crebbero a dismisura le descrizioni 
e gl’itinerari ; ed incominciarono gli editori a pubblicarne i 
più accreditati a scopo di lucro. Così sorsero le rozze ed in- 
formi Guide di Terrasanta, progenitrici dei moderni per- 


| fettissimi -Baedeker : ‘ed il bibliofilo esuma e raccoglie diligen- 


temente questi antichi libretti, molti dei quali, illustrati con 
curiose vignette, sono divenuti oggidì rarissimi. 

Venezia, grande emporio di traffici col Levante, donde 
partivano di frequente i bastimenti per la Siria, ed ogni anno 
per l Ascensione salpava una nave destinata a tragittaàre i 
pellegrini ai Luoghi Santi, fu naturalmente la città ove ebbe 
più campo di svolgersi questo commercio librario, e il mag- 
gior numero di edizioni della classica Guida è uscito infatti 
dai torchi venéziani. 

« Viazo de Venetia al sancto iherusalem et al monte sinai, 
sepulcro de sancta chaterina, più copiosamente et verissimamente 
descrito che nessuno degli altri, come dessegni dei paesi, citade 
porti et chiesi: et sancti luoghi ct molte altre sanctimonie che 
qui si trovano designate et descrite chomo sono neli logi loro pro- 
pri etc. » Questo è il pomposo e prolisso titolo della prima 
edizione, estremamente rara (Bologna I. de Rubiera 1500) con 
xilografie e veduta di Gerusalemme. Da quest’epoca fino al 
1728 si contano, secondo il dottissimo palestinologo tedesco Tito 
Tobler ('), ben 21 edizioni, la maggior parte delle quali, venete e 
del secolo XVI, son divenute assai rare. Ond’è che nelle bibliote- 


che pubbliche romane ho avuto agio di esaminare soltanto un 


esemplare del 1538 (Venetia-Zoppino) in confronto con altro del 
1546 (Venetia-Roffinelli). Nel primo, sotto il titolo, è la pianta 
(') Bibliographia geographica Palestinae (Leipzig 1867). 
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prospettica della Santa Città; i caratteri sono nitidi, ma la di- 
zione è scorretta, con frequenti errori di grammatica edi no- 
mi propri. Nel secondo appare, in frontespizio, il panorama 
della Sovrana delle lagune ; mancano alcune incisioni in le- 
gno, o sono trasposte ; la ristampa è meno accurata, con leg- 
gere varianti di niuno interesse. La quantità e la qualità del- 
l’ edizioni ch” ebbe la Guida dimostra chiaramente il favore 
che incontrò nel popolo ; per cui gli editori sicuri di spacciarla 
ne trasandavano, se non m’ inganno, la forma, la composi- 
zione e 1’ impressione, da che il volgo non guardava forse 
all'apparenza negletta del piccolo manuale, ma al suo con- 
tenuto e al modico prezzo di acquisto. 

Veramente notevoli e singolari in queste Guide sono le 
incisioni in legno di cui è infarcito il testo: incisioni grosso- 
lane e senza alcun concetto artistico di città, monumenti, 
santuari, episodi, fatti e animali leggendari. Esse accompa- 
gnano, illustrano e mettono in evidenza la descrizione oltre 
ogni dire semplice, facile e popolare, anzi troppo ingenua e 
peerile, con un verismo che muove a riso, ma in sommo grado 
acconcio a stimolare la fantasia del volgo che, incolto e anal- 
fabeta, potea supplire col senso della vista all’impossibilità di 
leggere e comprendere .il testo. Il pellegrino che imprendeva 
il pericoloso viaggio trovava nella Guida tutte le notizie che 
gli potevano occorrere, come vedremo appresso ; e il nostro 
prontuario lo accompagnava, scorta fedele, lungo la via fati- 
cosa, incominciando dalla città stessa di Vinezia, la bella re- 
gina dell’Adriatico che, correndo i mari a commerci e a bat- 
taglie, fè del remo uno scettro e fu temuto. (*) In tal guisa 
l'itinerario si svolge ordinatamente in brevi capitoli con le 
relative vedute di porti, di santuari, costumi etc., in una se- 
rie di notizie storiche, geografiche e topografiche inverosi- 
mili, strambe e immaginose. E il nostro libretto — vera en- 
ciclopedia illustrata, orientale e popolare — ci fa vedere in 
chimerici disegni la torre di Nembrotte, le tombe di Goffre- 


(') Aleardi. 
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do e Baldovino, il sepolero di Adamo, le colonne piangen- 
ti, il Calvario, il S. Sepolcro, la chiesa dov’ è sepolto Noè' 
il campo dove Caino uccise Abele, il Lionfante, la Capra Mam- 
brina con il Babuino, 1’ Unicorno, la Salamandra fantastica- 
mente effigiati e descritti. Termina col discorso sul Reggimento 
degli Peregrini in Galea cui tien dietro un’appendice sulle re- 
liquie, parrocchie, conventi, abbatie, priorati, monasteri, hospe- 
dali di Venetia e in fine il Lamento di Gerusalemme in terzine, 
per tener desto nei cuori il cristianò pensiero — vergognosa. - 
mente ora posto in oblio — di riscattar la santa città dalla 
brutale oppressione islamita. 


* 
* > 


La larghissima diffusione e l’importanza grande ch’ebbe 


asuo tempo questo Viaggio fanno sorger spontanea la domanda: 


chi n’è l’autore ? La prima edizione di Bologna, secondo scrive 
il dotto palestinologo Reinhold Réohricht (‘), è dedicata da un 
tal Giovanni Cola a Guiberto principe di Carpi: ma le suc- 
cessive edizioni non fanno più parola nè dell’uno nè dell’altro, 
e dicono nell’introduzione che fu un valente huomo colui che 
fedelmente descrisse il santo viaggio ; orde il Tobler, più cir- 
cospetto, registra la celebre Guida sotto la voce Anonimo. Il 
Robricht, facendo menzione di una versione italiana del viaggio 

di Gabriele Muffel (1465) in Terrasanta, opina che sia questa 
la fonte del famoso libro italiano del pellegrino: ma prima sotto 
la voce « Cola Giovanni » riferisce 1’ avviso dello scrittore 
Francesco Falk, secondo il quale questo prototipo delle guide 
italiane per uso dei pellegrini, niente altro sarebbe che traduzione 
e rimaneggiamento del libro di Bernardo di Breitenbach (1488). 
Checchè dicano gli eruditi palestinologi tedeschi, certo si è 
che per lo stile e -per la lingua la nostra Guida appartiene a 
un period assai anteriore al secolo XV ; senza tacere che vi 
è fatta menzione del re di Cipro, mentre è noto che l’ultimo 


(') Bibliotheca geographica Palestinae (Berlin 1890) 


NEL CINQUECENTO 79 


morì nel 1473. Non è perciò verosimile che la uliziuo della 
celebrata Guida italiana si debba cercare al di là delle Alpi; 
e crelo d'averne casualmente trovato il vero capostipite in 
Italia, rivendicando per tal guisa a un nostro concittadino 
la gloria di aver dato origine al famoso manuale che per ben 
tre secoli, sotto nomi e forme diverse ma sempre identico nella 
sistanza, fu il prototipo di tutte le guide per i Luoghi Santi. 
Il confronto coscenzioso e accurato del Libro d’ oltremare di 
Nixolò da Poggibonsi con il Viaggio dimostra ad evidenza, se 
mal non mi appongo, che il primo è il lavoro originale, e 
l'altro n’è solamente una rifazione: il che m’induce a credere 
che il Breitenbach e il Muffel, più di un secolo dopo di Nic- 
cold da Poggibonsi, siansi pur essi modellati sul Libro d’ ol- 
tremare, come fece l’autore (o meglio l’editore) della divulgata 
Guida, la quale perciò somiglia ai lavori dei due primi tanto da 
parere derivata da essi. Niccolò da Poggibonsi ha dunque, a 
mio avviso, la paternità del rinomato -Viaggio del Breiten- 
bach (4), che al pari di quello del Fabri, suo contemporaneo 
in Italia, fu tradotto nelle principali lingue d’ Europa e ot- 
tenne grandissima fama (?). 

Di questo discepolo del Santo d’Assisi, qual'è il viaggia- 
tore nostro Fra Nicola, dirò, con le parole stesse del proemio 
al Libro d’oltremar: edito da Alberto Bacchi della Lega (*), che 
« nulla oltre il nome, il loco natio, il genitore e le avven- 
ture da lui stesso nei suoi viaggi narrati, sappiamo. Non vi 
fu per lui carità di concittadino o d’erudito che piccola parte 
almeno della sua vita sottraesse ad un ingrato oblio! Fu da 
Poggibonsi, ebbe per padre un Corbizo secondo che ce lo.dice 
egli stesso, non solamente nel Proemio, ma anche nella specie 
di acrostico che compose formando colle iniziali de’ primi ot- 
tantasei capitoli, nome, paternità e patria: viaggiò nel 1345 
e negli anni seguenti, ma nulla altro ». 


(') Reisbuch des heyligen lands. 
(°) Evagatorium Terrae Sanctae. 
(*) Raccolta di opere inedite e rare (Bologna Romagnoli 1881). 
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Ben si prestava questo libro a: divenire popolare (*), men- 
tre narra tutto minutamente in stile semplice e piano — di- 
videndo la materia in brevi paragrafi — secondo le strane 
tradizioni e le pietose leggende che allora erano in voga. De- 


. signa i luoghi e assevera i fatti con quella ingenua franchezza 


che, tenendo luogo di verità, impressiona vivamente l’imma- 
.ginazione del volgo e trova facile accoglienza nella credula 
mente del popolo, proclive alla fede e animato, a quei tempi, 
da vivo spirito religioso. Però a trasformare il Libro d' oltre- 
mare nel viaggio da Venetia al Sancto Sepolchro non fu sol- 
tanto cambiato il titolo e al testo adattate le xilografie. L’aurea 
lingua del trecento e la buona foîma' del colto Frate da Pog- 
gibonsi subirono non pochi oltraggi a furia di varianti, di 
piccole aggiunte e di soppressioni, che nell’ intenzione del 
compilatore ebbero forse per iscopo di accconciare il bro al- 
l’ intendimento e: al gusto del suo tempo, e divulgarlo sotto 
una veste nuova, come opera del tutto originale. Non sono per 
altro da trasandare le varianti sostanziali. introdotte nel pri- 
mitivo testo, dove si parla del possesso dei vari santuari che 
dall'epoca in cui scrisse frate Nicola all’inizio del Cinquecento 
più volte cambiarono di padroni: mutazioni che conferiscono 
alla prima edizione del viaggio un valore storico relativo, in 
ordine alle vicende della contestata proprietà dei santuari. 
Invece le successive ristampe non tennero alcun conto dei cam- 
biamenti verificatisi in processo di tempo e, meno talora leg- 
gere modificazioni-di forma, non sono punto dissimili le une 
dalle altre. I pellegrini non ponevano mente e non davano 
importanza alle inesattezze della Guida, che molti leggevano 
‘come ‘libro di diletto, di curiosità e di pascolo spirituale. Ed. 
‘essa continuò sempre, quantunque manchevole e imperfetta, 2 
valicare i mari e a tener desti i sentimenti e gli affetti dei 
credenti, verso il paese di Gesù; seguitò a deliziare nell’ au- 


(1) Fu stampato, alcuni anni addietro, un Ricordo sobrevità sopra al viag- 
gio che fece frate Nicolajo da Poggibonizi da Firenze a Gerusalem, tratto da 
un codice del sec. XIV. EN 
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stero silenzio delle celle monacali e nella quiete dei miseri 
abituri le anime semplici e buore, che non potevano saziare 
l'ardente desiderio di prostrarsi sulla terra santificata dal san- 
gue e dai prodigi dell’ Uomo-Dio ! 

D'un tratto sulla fine del secolo XVI, il velo dell’anoni- 
mo che copriva la Guida popolare scompare, e se ne accredita 
come autore un ignoto. Allora vede la luce un nuovo Viaggio 
da Venetia al S. Sepolcro ete. scritto non più da uno valentehuo- 
mo, ma da un Rev. P. Fra Noè dell’ ordine di S. Francesco ; 
libro che nel resto diversifica dalla primiera Guida unicamente 
per alcune parole aggiunte, soppresse o mutate : e soltanto 

dopo l'introduzione v'è la Tavola delle’ Miglia che non ritrovo 
nelle citate edizioni del Viaggio dell’anonimo. Di quest’ altra 
posteriore filiazione del primitivo libro d'oltremare, la più antica 
edizione secondo il Tobler è quella sine anno del Marescandoli 
di Lucca che può ascriversi intorno al 1600, e dopo di questa 
se ne contano altre dodici sino all’ ultima nel 1791. E ciò 
prova che anche questo manuale, con le stesse xilografie del 
primo, sebbene non tradotto in lingua estera, ebbe, a suo 
tempo, popolarità e diffusione. Ma il nome di fra Noè è esso au- 
fentico o falso? Il P. Marcellino da Civezza (') lo novera fra gli 
scrittori francescani; ma io dividerei piuttosto il parere del To- 
bler che crede ravvisare in questo presunto autore, null’ altro 
che un pseudonimo inventato dal libraio per facilitare lo smercio 
dell’'anonima Guida dei Pellegrini. Pietro Antonio di Venezia, 
che nel 1700 scrisse una Guida a Gerusalemme, concorda con 
tl opinione, stimando autore dell’opera qualche persona sem- 
Pliee, mascherata col nome di un religioso per acquistarsi più 
credito nel darlo alle stampe. Lo stesso Luca Vadingo, dili- 
gentissimo annalista francescano, non fa ricordo alcuno di 
questo scrittore nel suo catalogo ; nè traspare da tale compi- 
lazione, che va sotto il nome di fra Noè, alcuna impronta sog- 
gettiva : poichè, meno qualche differenza di punteggiatura e 
di parole, è del tutto identica, anche esteriormente, all’anoni- 


() saggio di bibliografia geografica: storica, etnografica sanfrancescana. 
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. ma Guida. Perciò mi dichiaro con il Tobler che giustamente 
si avvisa essere stato il nome stesso tolto in prestito dall’ altro 


anonimo Noè Bianco dei Servi di Maria, che nel 1527 pub- 
blicò una guida di Terrasanta. 
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Usciti fuor del pelago di queste indagini bibliografiche e 
conosciuta la storica principale Guida del pellegrino, lo se- 
guiremo nel malagevole percorso, finchè, campando ai pirati 
e alle procelle, riuscirà a valicare incolume la porta fortificata 
della Santa Città. Toglieremo a fida scorta un curioso e ra- 
rissimo libretto edito la prima volta in Roma nel 1553 (Blado), 
ristampato nella stessa città nel 1566 (Bolano) e tradotto in 
francese nel 1600. N’ è autore Georgievicz di Croazia detto 
Pellegrino e s'intitola « Specchio della peregrinatione delli più 
notabili luoghi di Terra Santa, Processioni e Cerimonie di Hie- 
rusalem ». Il viaggiatore croato, dopo lunga schiavitù patita x 
dai Turchi, potè nel 1537 fuggire e ricoverare in Roma, dove 
scrisse e pubblicò questo Specchio e altre opere sui costumi 
degli Ottomani. Nel capitolo secondo si diffonde a parlare del 
camino che per mare et per terra in Gerusalemme si può fare. 

Movendo d’ Italia e prendendo la via di terra si giunge 
al porto di Gallipoli (sull’Ellesponto) passando per il Friuli, la 
Schiavonia, V Albania e la Grecia ; ma si potrà visitare nel 
tragitto la città di Salonicco ed il famoso Agionoros « qual'è 
una città piena di frati della religione de' Greci dove non si 
truova animale del sesso feminino ma tutti huomini di santa 
vita e d'età di cent'anni e più insino alli trenta» (!). Arrivando 
all’Ellesponto si trovano Sesto, Abido e le rovine di Mitilene 
e Pergamo: ma non volendo passare il detto mare, per veder 
le città Ciallipoli et Costantinopoli, potrà — il viaggiatore  — 


‘tot o . andar sempre per terra fino a quest’ultima città. Valicato lo 
| AIDEI stretto, se egli non volesse allungare il cammino per vedere 
STE TOSO SE | ner ‘ 

. pi vi d; Pergamo e Mitilene, « potrebbe andar per una famosissima città 
9. coi ui i ia l 
H vi o (') Cfr. V. Vannutelli — La Penisola Monastica del Mar Egeo. (Roma 1888) - 
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Prusia (Brussa) chiamata, e per Cesarea, dov'è il corpo di S. 
Basilio, e dì l% per Cappadocia et perla Siria venire in Dama- 
809 el poi in Gierusalem ». 

Più scabroso e lungo era il viaggio a quelli che d’ Alema- 

gna, Ungaria, Boemia e Pollonia volessero farlo, costretti come 
erano a traversare luoghi pericolosi, infestati da infedeli Mar- 
bolzzi (1) ed Assassini. Per Ungheria, Bosnia, Tracia e Co- 
stantinopoli « costoro potranno vedere di molti paesi, ma la mag- 
gior parte deserti eccetto la Scopia (Uscub), Philippopoli et An- 
drianopoli, donde potranno andare in Callipoli per passar ivi 
il mare già detto » e indi proseguire per la via di terra fino 
ai Luoghi Santi. La strada dovea essere, presso a poco, la stes- 
sa del noto Itinerario da Bordeaux a Gerusalemme, che fin dal 
333 (dopo C.) indicava la via, battuta dai pellegrini d’ Occi- 
dente. Da Antiochia scendeva lungo le coste del Mediterraneo 
per Laudicea e Tripoli, toccava Berito, le antiche città fenicie 
Sidone e Tiro, il santo monte Carmelo, fino a ‘(erosolima. 

Ma pochi erano i pellegrini che si avventuravano nell’ar- 
rischata impresa di così azzardoso cammino. Per le strade 
dianzi cennate non si poteva giungere a Gerusalemme in meno 

di tre mesi, ed in sei soffermandosi alcun poco nelle città che 
s' incontravano lungo il cammino, « oltre alla gran spesa et 
pericoli d’esser ammazzato, spogliato overo per schiavo dagl'in- 
fedeli preso et venduto ; et oltre alli fastidii di non poter havere 
lugo et alloggiamento commodi ». Il viaggio « più sicuro, più 
corlo et continuato che sì può aver maggior commodità di farlo 
asalramento et con meno spesa, era per mare dall’ indicata 
città di Venezia ». 

Perciò solo a pochi e ricchi pellegrini era possibile in 
quell’ epoca inoltrarsi per le vie di terra, verso la davidica 
Sionne : mentre assai più corto e meno impervio, quantunque 
non esente da pericoli anch'esso, si presentava il tragitto per 
mare, salpando nella stagione propizia dal porto superbo della 
veneta laguna. « Hora avendo il Pellegrino, scrive il Georgievics, 


(')Y Famosi ladreni diffusi per quelle contrade. 
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fatto provvisione delle cose che nella nave si debbono portare, et 
partendosìi per quella terza strada, che essendo buon vento in 20 
giorni si spedirà....j passerà per Dalmatia et per la Grecia dove 
si trovano bellissime Città che sono sotto il dominio de’ . Vene- 


tiani... Ma se la nave non vuol toccarle per la commodità del 


buon vento et per più presto venire al porto di terra santa.., lascian- 
do dette città a mano stanca (sinistra) piglierà il cammino dritto 
verso Corfù ch'è un'isola de’ Greci, soggetta a’ Venetiani et di 
la poi nell’ altra isola de’ Greci, Creta.... et se non toccherà 
detta isola ma lasciandolaa man dritta vorrà andare nell'isola 


di Cipro, ivi drizzando la vela a mano stanca passerà circa 


Coron e Modon che son nella Morea, et circa V isola di Rodi, 
verrà nell'isola di Cirro. Dove se qualche cosa al viver neces- 
saria gli mancherà come acqua fresca (perchè V acqua che in 
Venetia si piglia nelle botte, suol puzzare passati 10 0 15 giorni, 
nè si può bere se non cotta, overo serrato il naso. per fetore) 
quivi li Pellegrini uscendo fuori a spasso se ne potran prove- 
dere, ci così di pane fresco, di carne, vino et d’altre cose neces- 


‘ sarie : et se sarà vento contrario staranno ivi qualche giorno a 


solazzo, di poi,'con la benedittione di Christo partendosi, arri- 
veranno al porto chiamato Ioppa (Giaffa)..... et dal detto porto 
a Gerusalem é distantia 30 miglia per terra. Ma alcuna volta 
per la fortuna del contrario vento si perviene a Baruto (Beirut) 
donde si va in T. Santa, il qual camino per terra è più lon- 
tano al doppio: ma per mare è più corto fino a Baruto che a Ioppa. 
Dal fin qui detto si vede chiaramente che, innanzi di ac- 
cingersi alla divota e ardimentosa peregrinazione, era opportuno 
tutto disporre per l’ anima e per il corpo secondo le regole 
dall’uso consacrate. Ond’è che tanto la discorsa Guida, quanto: 


il Georgievies e gli altri scrittori del secolo XVI, ch’ ebbero. 


in mira di esser praticamente utili a chi divisava d’impren- 
dere il santo viaggio, (!) tutti posero una particolare cura, al- 
| 

(1) Una completa istrusione di questo genere tiovasi nel celebre Devotis- 


simo viaggio di Gerusalemme di Giovanni Zuallard (Roma 1587), tradotto in 
più lingue: rarissimo a trovarsi e illustrato con preziose vignette. 
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l'introduzione del libro, nel ragguagliare e istruire il pellegrino 
sul modo e sulle norme necessarie alla riuscita del pellegrinag- 
gio. Peraltro il leggere in questi manuali tutto ciò che riguarda 
l'allestimento per il viaggio risveglia in noi un particolare 
interesse, mettendoci sotto l’occhio i più curiosi e minuti det- 
tagli Donde possiamo agevolmente arguire e con l’ immagi- 
nazione rievocare le peripezie e i disagi cui andava incontro 
il pellegrino per chinarsi in adorazione sul Calvario, dal di 
che abbandonava il tetto nativo sino al tardo auspicato ritorno 
fra le pareti domestiche ; se il ritorno si avverava o non piut- 
tosto, peggiore della morte, la tortura di una efferata schiavitù 
i tra i maomettani, implacabili nemici, allora come oggi, del 
Hi nome cristiano ! 
| Incombeva al pellegrino diaccomodar anzi tutto e prima 
i, | della partenza gli affari dell’anima propria; purificarla dalle 
Î colpe, e sveller dal cuore ogni rea passione e munirsi di una 
imperturbabile pazienza contro i fortunosi eventi cui era duopo 
serenamente incontrare. Nell’atto d’intraprendere tal viaggio, 
dal quale molti non tornavano o per avere incontrato la morte, 
0 per essere caduti prigioni dell’ Infedele, dovea ogni buon cri- 
stiano, per tranquillità sua e della famiglia, testare. Dopo ciò bi- 
sognava provvedere alla parte materiale; ed occorreva, prima di 
togliere il bordone del pellegrino, apprestare il danaro neces- 
sario alla spedizione. Nel tempo, di cui si parla, abbisognavano 
non meno di trecento ducati veneziani, cichini chiamati d’oro 
in oro e di buon peso ('), se il pellegrino voleva essere accom- 
pagnato da un servo; duecento zecchini viaggiando solo : ci- 
fra ragguardevolissima, quando si tien conto del maggior valore 
della moneta in quell’ epoca, certo più che doppio di adesso. 
Tuttavia, pellegrinando in molte persone, la spesa si riduceva 
a cento ducati, distribuiti in questo modo. Al padrone della 
nave cinquanta ducati ; dodici o quindici per le provvigioni 
che bisogna portar seco nella nave ; otto per le gabelle d’en- 


—-_” 


\) il zecchino equivaleva a L. ‘11,79. 


I 
| 
x 
| 


To 


nen Ct e ee ona E SI Catenmeni CS GR R LL LA TA Dam, 


à 
@ virare È Resana. Co ba x 


” 
n deg aa a 
TZ RA © 


* 


rà 


- 
*. 


CGIL TA BRR I dt 


nei 


° 


® a 3 
_ 
x que É vd È FOR 
27 - ; st N : = + 
Nt: s * È 
asa VSC 3 -.. ; a 
a. e n - É E 9 x È 
«no, È e Vin. —r a 4%: 


age 


> da 
dtt 
i 
"a wr a 
mao leeciì 
M ul Dr: 
SI 
<e- 
<< . 


vo s- 9 
PENESI Se: 3° 
sez - al 
he [N 

ainsi 
EZIO: 
to. ' 
sE F 


- 
re 
3 ie 

; A 


bi vr ine tr 
Cote ASCAT 


Ual 


heal) 


e A 


1*® Dmedia se. 

o * y 
AREA 
0 Lal A . n 


Vani 


(si arri 


S e. t h 

bai del pere i - - —- 

E Messa | nt ced 4. 

4 ,- % n ; 

O pn 97 RADI = e. MADEIRA 

i tg. so cas rifai E 
ea : Che CATE cpr 33 
> A : - 
Nei Sonia 


Ni < e C 
a d- 
IRR =“ 
sE ta SD é LR SS = 
tia Srutrà vili Zia LOSE 


A 


n 

e 

nor - en 
o ; 
È « 


Calo 
°, 


86 LIBRI DI GUIDE E VIAGGI PER LA TERRASANTA 


trata al S. Sepolero ; altrettanti per le cavalcature e per la 
scorta di giannizzeri, residuando circa venti zecchini per altre 
spese, accidentali evenienze ed elemosine ai frati che ospita- 
vano — come sogliono fare tuttora — gratuitamente i pelle- 
grini. Queste gravi spese non doveano però sgomentare i po- 
veri e far ad essi dimettere l’idea del pellegrinaggio, che per 
loro consolazione, dice l’anonima Guida, # padrone della nave 


li accoglierà a poco prezzo ; e gli opulenti signori veneziani li 


regaleranno di ricche elemosine per la festa del Corpusdomini; 
ridotta a metà sarà per loro la tassa d’ ingresso ai santuari; 
dagli stessi Turchi; e i Francescani di Terrasanta, lungi dal- 
l’ abbandonarli nelle loro distrette, li raccomanderanno alla 
carità dei pellegrini facoltosi. Aumentavano per i miseri gli” 
stenti, ma il merito cresceva ; come cresceva per i ricchi pel- 
legrinanti il merito col soccorrere i meschini fratelli ; e gli 
uni e gli altri, uniti in una santa cristiana fratellanza, pote- 
vano baciar le zolle imporporate dal Sangue di Colui che Der 
tutti: s'immolò sulla Croce! 

Accomodate in questa guisa le cose dell’anima e del corpo, 
doveva recarsi il pellegrino «nell Inclita Città di Roma per 
haver la licentia et benedittione Apostolica del Sommo Pontefice: 
dipoi in Venetia per trovare la compagnia degli altri Pellegrini 
che ivi sogliono concorrere dalle bande di Ponente... ei questo il 
più delle volte è dopo la Pasca, per trovarsi alla processione che 
il dè del Corpo di Christo nella detta città con gran pompa et 
solennità ogni anno si suol fare ». La nave era pronta a far 
vela dopo la festa, ma restava a pattuire la mercede col Pa- 
drone e a procacciarsi le vettovaglie, se non erano comprese 
nel contratto, e gli oggetti indispensabili per il viaggio. 

Per poter riposare all’ aria aperta si consigliava un gab- 
bano lungo fino a terra, e uno strapuntino in luogo del letto 
una cassa lunga et larga con buona serratura giovava per po- 
tervi dormire sopra e dentro tener le robbe e le cose în mare 
necessarie per la conservazione della sanità, come lenzuoli e ca- 
micie assai per la mondezza del corpo, duon vino, formaggio, 
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presutto, una veste calda per difendersi dalli venti, dalle pioggie 
et per esser ben coperti la notte ; insomma un po’ di tutto... 
A Venezia era opportuno provvedersi non solo dei viveri che 
si trovavano in copia -e a buon mercato; ma anche di wvioleppe 
(giulebbe) assai che tiene l’uomo vivo in questi estremi caldi, 
enzebre (zenzero) siroppato per acconciare lo stomaco e altri 
ingredienti che possono leggersi con curiosità nella più volte 
citata Guida. Dalla quale estraggo in fine il seguente passo 
sopra le noie e gli abusi che al pellegrino toccava di tolle- 
rare innanzi di giungere alla desiderata mèta del santo viag- 
gio; come al termine del mio scritto sono pervenuto anch'io, 
se il lettore benevolo e paziente mi ha seguito sin qui! « In 
galea procura per tempo d'aver il tuo loggiamento a mezza galea, 
massime chi ha triste capo per l'agitazione del mare, e così ap- 
presso alla porta di mezzo per aver un poco d’aria. E quando 
sì discende in terra si fornisca di ovi, polli, pane, confezione e 
frutta perchè questo è un viaggio da non tener la borsa serrata. 


Aldiscender di galeaal Zaffo (Giaffa) vada umile di vestimenti 


e costumi, e a tutti quelli che gli si fanno innanzi convien do- 
nare qualche cosa. In Terrasanta porta il coffino e non ti di- 
scostar mai dalla Carovana di Pellegrini e non ardire disputar 
nella Fede coiì Saracini perchè v'è gran pena... Bisogna portar 
le monete d’oro e d'argento che siano nuove di zecca, altrimenti 
li Mori non le torrebbero, e così fare li pagamenti al padrone, 
perchè anche lui è costretto far il simile ai Mori ». 


se 
- Eos 


Dal passato volgendo lo sguardo al presente, un senso di 
rammarico e di vergogna invade l’animo, se miriamo quanto 
pochi sono i cattolici, specialmente italiani, che nella nostra 
età, con vero spirito cristiano si portano a visitare e venerare 
i santi luoghi, dove si svolse il dramma dell’Uomo-Dio! Quando 

per tragittare il mare era mestieri andar incontro a dure 
sofferenze, ignoti pericoli e gravi spese ; quando il Mediter- 
raneo era infestato di pirati, poco progredita l’arte del navi- 
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gare, lungo e malsicuro il cammino ; umili e grandi, giovani 
e vecchi si accingevano volenterosi al devoto viaggio, pieni 
d’ingenuo entusiasmo e di sincera pietà. Una pleiade di viag- 
giatori italiani, pellegrini e scrittori, e la stessa diffusione delle 
Guide attestano, con le parole e col fatto, lo slancio affettuoso 
dei nostri avi per la terra indarno riscattata con torrenti di 
sangue dal feroce Islamita. Ora non più dalle ridenti piaggie 
del Bel Paese, ma dalle steppe della Santa Russia, dai monti 
della Siria, dalle isole dell’Arcipelago greco, accorrono tutto 
dì migliaia di poveri cristiani scismatici a celebrare la Pasqua 
a Gerusalemme, spesso camminando a piedi per mesi e mesi, 
campando la vita con poco pane, rifugiati in capanne la notte 
per carità, sfidando i geli dell’ inverno e i calori della state, 
dimentichi di sè stessi e dei loro patimenti, ignoranti di tutto 
ma con Dio nel cuore, felici se al ritorno potranno recare 
ai loro villaggi il portentoso fuoco sacro / (4) Dall’Europa cat- 
tolica invece, e in particolare dalla nostra Italia, dove tut-, 
t'altro che spento è il senso religioso e ideale, più non muo- 
vono verso la culla e la tomba di Gesù, i figli dei prodi 
Crociati! Eppure la nostra Penisola dista dai lidi della Palesti- 
na soltanto tre o quattro giorni di mare, che con lieve dispen- 
dio, in comodissimi piroscafi, si passano piacevolmente nella 
buona stagione. Sbarcati in Terrasanta, troviamo ovunque la 
semplice e geniale ospitalità dei P. Francescani, e nel Patriar- 
cato Latino un soffio d’ italianità, che richiama la patria ; udia- 
mo risuonare, per opera loro, la nostra dolce favella — ultimo, 
disputato vestigio della nostra antica e benefica influenza nel- 


(1) Trovandomi nel 1$92 a Gerusalemme assistei a questa che gli scismatici 
chiamano /unzione, ma che in realtà è una sacrilega commedia e una so- 
lenne impostura, a scopo di guadagnare sulla buona fede dei pellegrini orto- 
dossi che per trovarsi a questa cerimonia, accorrono numerosi di lontano, la- 
sciando pingui elemosine al clero greco. La chiesa del S. Sepolcro diventa in 
quel giurno una bolgia d'inferno. .: e una vampa di rossore mi saliva al volto, 
pensando al beffardo giudizio che di nostra fede si formavano i soldati turchi 
e lo stesso nasciù che per mantenere l'ordine sono presenti a questa tregenda 
medievale, non esente, il più delle volte, da spargimento di sangue ! 


Pe ini 
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l'oriente ! (4) Sparse ovunque vediamo intente'all’opera evange- 
lica le istituzioni cattoliche, solerti banditrici di civiltà cristia- 
na: suore e missionari ricchi di zelo apostolico, ma talora scarsi 
di mezzi e costretti a lottare svantaggiosamente con l’eresia e 
lo sisma 3 imploranti aiuti dai fratelli cattolici d’ Occidente, 


mentre la messe biondeggia sul campo e le loro poche risorse. 


sono affatto inadeguate a raccoglierne il frutto! (*) 

Nella melanconia di queste silenti contrade, esauste dalla 
gloria del passato, affaticate dal grave peso dei secoli lontani, 
ci sentiamo risorgere a nuova vita interna; siamo attratti 
instintivamente alla contemplazione e compresi dali mistero ! 
Poetiche contrade immerse nel sonno della morte, ma evoca- 
trici di arcani pensieri d’ oltretomba ; desolate custodi delle 


memorie dell’ antico patto, e più ancora di ricordi ineffabili, 


cireonfusi di mistica luce, che nell’ aspro sentiero della vita 
ci consolano con l’eterea visione delle speranze immortali del 
Nazareno ! 

0r fanno otto secoli, tutto il fiore della cavalleria d'Europa 


(') Purtroppo è da deplorare che l'influenza italiana in Palestina vada sem- 
pre più scemando ; e che i diritti dei cattolici, sopra i santuari della Terra- 
santa, debbano sottostare alla nefasta tutela della Francia. Tutela per modo di 
dire, dacchè nei dissidî causati dalle usurpazioni dei Greci a scapito dei La- 
tini, il governo francese, ad onda dei trattati, favorisce tacitamente gl’ inte- 
ressi dei Greci scismatici, per compiacere all’ amica Russia che agogna pa- 
lesemente alla loro successione politico-religiosa. 

(*) Un Istituto che tanto più meritamente va segnalato all'attenzione e alla 
carità dei cattolici, quanto più nella sua umile povertà resta ascoso e negletto, 
è quello delle Suore del S. Rosario, fondato a Gerusalemme dal canonico Tan- 
nus nel 1880. Native della Siria, si consacrano esse all'educazione delle fan- 
ciulle indigene per mezzo di scuole in Terrasanta e al di là del Giordano. Co- 
noscendo la lingua e i costumi del paese, otterrebbero splendidi risultati se, 

* provviste di maggiori elemosine. potessero estendere ancor più la loro azione 
civile e morale, per innalzare il sentimento della dignità nella famiglia e nella 
donna, così avvilito in Oriente! 11 Sommo Pontefice, gli alti dignitari eccle- 
sìastici e le persone buone chè hanno a cuore l'avvenire religioso della Pa- 

lestina, vo'gano amoroso lo sguardo a questa giovane istituzione che, sussidiata 

e favorita, gioverebbe in modo pratico ed efficace, con l'istruzione, a can- 

celare dai cristiani separati gli errori e i pregiudizi che si oppongono al- 
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combatteva l’ Islamismo, che non aveva commesso contro i 
Cristiani le atrocità nefande dei giorni nostri: e nel 15 Lu- 
glio 1099, l’acquisto di Gerusalemme tramandava alla storia 
una solenne affermazione della libertà cristiana contro la schia- 
vitù maomettana. A celebrar questa data memoranda del cri- 
stianesimo, a infervorare i cuori, dei nostri concittadini per 
l’ obliata terra prescelta dal Redendore a sua patria, voglio 
sperare che 1° episcopato d’ Italia, auspice il venerando Ve- 
gliardo del Vaticano, si desti unanime e, coadiuvato dal lai- 
cato cattolico (!), favorisca con ardore e premura un solenne 
pellegrinaggio in Terrasanta. S. E. Monsignor Bonomelli, be- 
nemerito e infaticabile Presule di Cremona, conoscitore e de- 
scrittore dei Luoghi Santi, dia egli il primo generoso impulso; 
e sono certo che il romeo nazionale riuscirà un bell’ omaggio 
di fede e di riparazione al Re dei Re, nel penultimo anno del 
secolo che muore. Vergognosamente muore non tra i lucenti 
ideali di universale amore e libertà che arrisero, balenando, 
alla sua aurora, ma nella truce realtà desolante di una im- | 
mane ecatombe di cristiani orientali ordinata dal Gran St- 
gnore, e tollerata dai governi delle grandi nazioni cristiane ! 

Noi costretti a testimoniare indignati la presente parodia 
di crociata diplomatica per la integrità della Turchia mentre 
ricordiamo le glorie della virtù latina, nella liberazione di 
Gerusalemme per le armi di Goffredo ; noi almeno imiteremo 
l'esempio e la pietà degli avi, pregando sulla Tomba eccelsa 
del Redentore dell’ umanità! Umili chiederemo che benedica 
nella concordia e nella giustizia la nostra patria diletta ; che 
affretti nell'amore e nella pace l’ unione dei fratelli cristiani 
e il trionfo della Croce, unico emblema di non menzognera 
fratellanza, segnacolo di verace libertà ! 

> 


GENNARO ANGELINI 


De) 

(4) Organizzatore di quattro numerosi pellegrinaggi italiani, il giovane sa- 
cerdote D. Giuseppe Vicini di Saluzzo potrà, se vuole, in occasione di tal pros- 
simo centenario cooperare al felice successo o mettersi a capo di un pelle- 
grinaggio seriamente preparato che riesca degno della cattolica Italia. 


DIONIGI PASQUIER 


E LA RESTAURAZIONE (*) 


. Il Pasquier attribuisce al d’ Auzers la condotta di ‘Carlo 
Alberto durante la rivoluzione del Marzo 1821 ed in partico- 
lare la fermezza del principe nel volere rispettati i diritti del 


Re. Così egli si separava nettamente dai carbonari, e se il Re 


non accettava nè la Costituzione della Cortes, nè gli atti del 
Reggente a favore dei liberali, il principe poteva ritirarsi 
senza danno della propria fama. Egli, secondo il piano del 
È d’ Auzers, doveva segretamente, e circondato da amici sicuri, 
i avviarsi al confine ed, occorrendo, recarsi presso il Re. 
Questo piano fu eseguito punto per punto. La disfatta dei 
Napoletani a Rieti favorì d’ altronde la reazione contro i car- 
bonari. Il popolo si mostrò ostile al nuovo ordine Ai cose, so- 
pra tutto dopo la partenza di Vittorio Emanuele I, che era 
popolarissimo. La nobiltà, sebbene in generale non reaziona- 
ria nè favorevole all’ Austria, si spaventò alla vista delle ge- 
sta dei carbonari e non volle sapere dell’ assurda e disastrosa 
Costituzione spagnuola. L’ ambasciatore austriaco, Binder, la- 
vorava frattanto a tutt’ uomo per screditare il governo prov- 
visorio di Torino: fu accusato di spargere false notizie e di 
fomentare il malcontento contro il governo liberale, distri- 
buendo forti somme di danaro e per ciò venne espulso -da To- 
rino; ma ciò non valse a distruggere quello che già aveva 
fatto a danno dei rivoluzionarî. 
Mentre il Reggente temporeggiava, Carlo Felice dava il 
colpo di grazia alla rivoluzione, sconfessando gli atti della 


{') Continuazione, vedi fascicolo 1° aprile, pag. 465. 


le - 


e iene I nn 


ale. 
Ta O RO 


eastiunani 
1) 


ato 
Fede Lp 
. Li id* 


Ai ea Celia sis 


ata x a au 
LU e 
sd i U n di 


Si 
e 
< teen, 


RUE fe 
4 =_=. — 


- © 
0 4. 


e È — a 
90 i ein 


< n i 
. 
4 " 
a ‘ 
. . a E .* Pa 
5 3 \ d - È . 
. <.* i 5 17.) Y 
«; D 5 2% 


4, . fai ult Fra) n n 
- en T ci Ò È Lena na Se = 
È) * I ai “= S [RE PAS ; 
“x n. NA - è lE Pasti * n ® Lar %» Pei ba 
. N " Nano k Le . È . 
» n 2 der ia si Ù . ® x . I: 
, ù n + DI DPI CAI 
OO feno e ero vo . : i - > ein 7 
Da Gi "di . 3" x Ji -- . # LIT - DA 
Ù -, ‘ Pa x 4 ba A 4 + no 08 
fi sad sa ti n * "A - ai 
Ò - È Fai È = ® LI 
. = SN bi - È Pol "a ' $ ar; a . 
3 * 7 S . Pal Ca ", ". * PI VENE USO x va 
. - “ Ù e 2a baroni 
> 


Liadiba 


{ 
i 
} 
È 
i 
{ 


? : { 
r Re 
t 
sa 


92 DIONIGI PASQUIER E LA RESTAURAZIONE 


reggenza, in termini tali da colpire, assieme cogli autori della 
rivoluzione, anche il principe di Carignano, pel quale il nuo-. 
vo Re era lungi dall’ avere il sincero affetto, che Vittorio 
Emanuele I gli aveva sempre manifestato. Per fare eseguire | 
i proprî ordini, Carlo Felice ordinava al conte de La Tour, 
nominato generale in capo dell’ esercito regio, di marciare s0- 
pra Torino. Mentre il governatore di Novara si preparava ad 
obbedire al proprio sovrano, a Torino i carbonari ed i gio- 


. vani, militari. o borghesi, compromessi con costoro, facevano 


ogni sforzo per mostrarsi calmi e risoluti a non cedere. 
Il Reggente invece era pienamente persuaso dell’ assurdità 


delle pretese dei rivoluzionarî, dei danni, che cagionerebbe 


il prolungarsi della ribellione, della certezza dell’ intervento 
austriaco in caso d’ insuccesso del corpo comandato dal La 
Tour, e quindi della vittoria finale del Re ; ma, benchè la 
rivoluzione ed i suoi capi fossero tutt’ altro che popolari, ben- 
chè molti fossero già invasi da paura e scoraggiamento ed 
altri da ripugnanza onesta e profonda contro la sétta masso- 
nica dei carbonari e contro le macchinazioni di costoro e il 
trionfo della fellonìa militare, pure i pochi audaci, che ave- 
vano preso il governo dopo l’ abdicazione di Vittorio Ema- 
nuele I e coloro che li appoggiavano, a furia di minaccie e 
di fermezza, riuscivano ad imporsi ed a fare prevalere le idee 
di violenza e di ribellione, anzichè quelle di pace e di fedeltà 
agli ordini del sovrano. Il Reggente era prigioniero dei car- 
bonari e degli ufficiali maggiormente compromessi nella se- 
dizione ; ma studiava il modo di cavarsi d’ impaccio fuggen- 
do da Torino ed abbandonando i poteri ricevuti da Vittorio 
Emanuele I. Mentre preparava la propria fuga, Carlo Alberto 
temporeggiò. Sapeva che ogni passo presso il Re per indurlo 
a fare concessioni ai rivoluzionarî era inutile, ma ciò non 
ostante, per guadagnar tempo. incaricò il cardinale Morozzo, 
vescovo di Novara, di recarsi a Modena come mediatore fra 
i sudditi ribelli ed il loro sovrano. Per tenere a bada i libe- 
rali, Carlo Alberto nominava. il Santa-Rosa ministro della 
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guerra; ma mentre quest’ uomo, che era certamente il più 
energico fra i capi della rivoluzione, prendeva possesso del 
proprio dicastero, Carlo Alberto partiva di notte per Novara, 
scortato dalle guardie del corpo, dall’ artiglieria leggera e da 
due reggimenti di cavalleria sulla cui fedeltà egli credeva di 
potere fare assegnamento, perchè lo avevano sempre ascoltato 
esi erano mostrati poco favorevoli alla rivoluzione. Giunto a 
Novara, il principe di Carignano si mise coi proprî soldati 
sotto gli ordini del generale La Tour. Il 23 marzo, egli 
mandò a Torino una solenne dichiarazione colla quale ri- 
nunziava alla Reggenza, adducendo come motivo di questo. 
atto, d’ altronde molto savio e degno di un vero patriota e 
di un principe del sangue, la sua intenzione di dare con esso 
e per sempre l’ esempio della più rispettosa obbedienza alla 
volontà del sovrano. 

Dopo avere deposto i proprì poteri, Carlo Alberto: partì 
per. Modena, ove sperava di essere accolto bene, a cagione del 
grande servigio, Che aveva reso alla caùsa del Re colla pro- 
pria rinunzia e la partenza da Torino : questa partenza la- 
sciava senza capo il governo rivoluzionario proprio nel mo- 
mento in cui maggiormente avrebbe avuto bisogno di un uomo 
autorevole ed energico, che lo dirigesse e lo difendesse dai 
nemìci interni ed esterni. Ma Carlo Felice, oltre ad essere 
avversario convinto delle idee liberali, si trovava alla Corte 
di Francesco IV, duca di Modena, e subiva l’ influenza di 
costui. Francesco IV, cognato di Vittorio Emanuele I e di 
Carlo Felice, dei quali aveva sposato la sorella, era un uomo 
di grande ingegno e di smisurata ambizione. Tenace nelle 
proprie idee, senza scrupoli nel curare i proprî interessi, egli 
era pronto a buttarsi coi reazionarî o coi liberali, a seconda 
che dagli uni o dagli altri si lusingava di ottenere il premio 
a cui aspirava. Dopo il 1814, sapendosi appoggiato dall’ Au- 

stria nelle sue pretensioni alla successione di Sardegna, a sca- 
Vito del ramo cadetto dei Savoia-Carignano, Francesco IV fa- 
vorì la reazione, non però senza fare segrete promesse ai 
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liberali. La doppiezza di Francesco .IV, checchè possano dire 
in contrario i suoi apologisti, clericali e legittimisti modenesi; 
è dimostrata ormai dalla critica storica più seria e più equa- 
nime. Nel 1831, egli sperò nell’ aiuto di Luigi Filippo-e ambì 
poco meno che la Corona d’ Italia, appoggiandosi ai liberali. 
Senonchè, quando si accorse che il soccorso dalla ‘Francia non 
sarebbe venuto e si trovò invece di fronte alle minaccie ed in- 


| timazioni dell’ Austria, Francesco IV non ebbe vergogna di 


tradire i proprî amici, quelli che avevano avuto il torto di 
credere alla sua parola, e di mandarli al patibolo per salvare 
il proprio trono. Ma, sebbene si piegasse a fare una parte così 


‘erudele, così ignobile, più degna di un Nerone che di un 


principe civile e cristiano, per non perdere il ducato di 
Modena, Francesco IV non perdonò mai a Luigi Filippo di 
avere proclamato il principio di non intervento e di non avere 
preso le armi per aiutare il movimento liberale e nazionale 
di che egli erasi fatto capo. Onde il duca, solo fra i sovrani 
d’ Europa, non volle mai riconoscere Luigi Filippo come Re 
dei Francesi, mascherando il vero motivo di questo suo at- 


teggiamento sotto il manto di un inviolabile attaccamento al 


principio di legittimità, e dimenticando di avere egli stesso 
cercato con ogni mezzo di violare questo medesimo principio 
quando erano stati in giuoco i suoi interessi e la sua ambi- 
zione (!). | 

Il Cancelliere Pasquier non parla nelle sue Memorie. di 


questa condotta del duca di Modena, e neppure delle pres- 


sioni, che fece ‘sull’ animo debole e timoroso di Carlo Felice 
per indurlo ad accogliere male il principe di Carignano : ma, 
per chi conosce bene la storia, non v’ ha dubbio che fu per 


% 


(1) A proposito della condotta di Francesco IV verso la Monarchia di 
Luglio, mi piace di ricordare il seguente aneddoto. Quando, qualche tempo 
dopo la rivoluzione del 1830, il ministro degli affari esteri di Luigi Filippo 
disse alla Camera francese che tutte le potenze avevano riconosciuto la Mo- 
narchia di Luglio, eccetto il duca di Modena, ‘uno dei deputati, Giulio Janin, 
esclamò: « Come! C'è forse ancora un duca di Modena ? » 
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opera di Francesco IV e dietro i suoi consigli che Carlo Fe- 
lice rifiutò di vedere a Modena il principe di Carignano e lo 
costrinse a partire per la Toscana, ove il granduca Ferdi: 
nando III, suocero dell’ infelice principe, non solo non tenne 
conto dei gravami dei reazionarî contro Carlo Alberto; ma 
lo accoise con la maggior benevolenza e lo difese contro gli 
agenti di Metternich. 

Grande era il disordine a Torino dopo la partenza di 
Carlo Alberto e la fine della di lui effimera reggenza. I capi 
stessi della rivoluzione stimavano che tutto ‘fosse perduto, ma 
essi erano troppo appassionati, troppo impegnati coi carbonari 
per cedere le armi. La resistenza durò ancora per più di due 
settimane ; ma essa non ebbe per resultato che di aggravare 
le sorti del Piemonte e delle persone compromesse nel movi- 
mento liberale. Anche a Genova vi furono, il 23 marzo, dei 
disordini serî, e l’ anarchia si sparse un po’ dappertutto ec- 
cetto che in Savoia, ove la fedeltà tradizionale degli abitanti 
alla dinastia sabauda tenne a freno i pochi carbonari. | 

Frattanto il maresciallo Bubna non stava inoperoso. Si- 
curo, dopo la sconfitta dei Napoletani a Rieti, che i liberali del 
Lombardo-Veneto nulla avrebbero tentato contro il governo 
imperiale, il comandante delle truppe austriache concentrò 
presto un esercìto di oltre a ventimila uomini sui confini del 
Piemonte, pronto a passare il Ticino per prestare man forte 
al generale de La Tour. Il comandante in capo delle truppe 
piemontesi rimaste fedeli al regio governo cercava però, con 
patriottico pensiero, di risparmiare al proprio paese i guai del- 
l'occupazione straniera, e si lusingava di ristabilire, colle sole 
forze delle quali disponeva, l’ autorità del Re a Torino. Il La 
Tour stimava che, quanda l'ordine fosse stato rimesso in onore 
nella capitale, le provincie sarebbero tornate facilmente al- 
l’obbedienza. Ma, nel fare questi conti, il La Tour non aveva 
preveduto la cocciutaggine dei capi della sedizione militare, 
che aveva il proprio centro in Alessandria. Costoro non solo 
non si rassegnarono a rinunziare a una impresa, ormai giu - 
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dicata pazza e disperata da tutti gli uomini assennati, ma 
-. vollero tentare di trascinare nella ribellione lo stesso corpo 
d’ esercito ai Novara e fecero marciare su quella città i reg- 
gimenti concentrati ad Alessandria. Quando il generale de La 
Tour conobbe quello che accadeva e seppe dell’ avanzare del- 


l’ esercito insorto, egli era sul punto di iniziare la propria. 
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marcia sopra Torino. Da uomo accorto mutò piano e rimase 
a Novara; ma, conscio della propria responsabilità di fronte 
a Carlo Felice e dei pericoli maggiori ai quali sarebbe: stato 


roi 


esposto il Piemonte in caso di una parziale vittoria dei ri- 
belli, volle rendere impossibile questa vittoria e chiamò gli Au- 
striaci. Il maresciallo Bubna passò allora il Ticino e si unì al- 
l’esercito del La Tour. Quando i rivoluzionarî giunsero dinanzi 
a Novara, si trovarano di fronte a forze talmente superiori 


; i w che furono messi in piena rotta, e con questa sconfitta cad- 
SÙ) dero le ultime speranze dei carbonari. Si è rimproverato. al 
GI La Tour di avere chiamato gli Austriaci : il rimprovero è in- 
e DI i giusto. La colpa dell’ intervento austriaco va attribuita ai capi 
pr | dell’ insurrezione di Alessandria. Il La Tour, al contrario, 
i ui (o fece quanto potè per evitare tanta iattura al proprio paese. 
# N da Senza la marcia temeraria dell’ esercito di Alessandria sopra 
î - o Novara, il La Tour avrebbe ristabilito 1’ ordine in Piemonte 
di, / dh to * dopo avere restaurato l’ autorità regia a Toriffo, ed il Bubna 
ca 8 RO, ce sarebbe rimasto in Lombardia. L’ audacia dei capi dell’ eser- 
fi. i ti “4 Vi | cito in Alessandria costrinse il La Tour a chiamare gli a 
di È si rà: i striaci in proprio soccorso per evitare mali maggiori. Infatti 
ati Nitti Si cosa sarebbe accaduto se il La Tour non avesse fatto appello 
| > Livre al Bubna prima dello scontro di Novara ? Facilmente i due 
| cal Ra È eserciti piemontesi si sarebbero indeboliti a vicenda; vi sa- 

1 | NE n ; È rebbe stato un forte spargimento di sangue, oppure i soldati 


del conte de La Tour avrebbero fatto causa comune coi ri- 
belli. Nel primo caso gli Austriaci avrebbero profittato delle 
perdite patite dai due partiti per intervenire e farla da pa- 
droni, nel secondo caso essi avrebbero subito, passato il Ti- 
#17 | cino ed avrebbero facilmente e con poche perdite sconfitto i 
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due eserciti, indeboliti dalla rivoluzione, ed avrebbero poi det- 
tato lexge al Piemonte. In una parola, data la condotta insen- 
sata e poco patriottica della rivoluzione militare di Alessan- 
dria, i La Tour non poteva più sperare di ristabilire da solo 
l'ordine in Piemonte : l'intervento austriaco era inevitabile 
ed il La Tour cercava di renderlo meno grave al proprio 
pese. Ora, per giungere a questo fine, egli non aveva che 
un mezzo, ed era quello di cui si valse: chiamare cioè gli 
Austriaci prima che il proprio esercito fosse o indebolito dalla 
guerra civile o sedotto dai carbonari. Così egli potè, dopo la 
sconfitta di costoro a Novara, marciare assieme cogli Austriaci 
sopra Torino, impedendo a questi di farla da padroni in Pie- 
monte, costringendoli a rimanere nella parte ad essi assegnata 
di semplici ausiliarî dell’ esercito regio, impedendo che le 
truppe straniere entrassero a Torino e costringendole a con- 
tentarsi di occupare Alessandria ed alcune altre città e for- 
tezze sui confini della Lombardia e dello Stato Parmense. La 
colpa dell’ invasione austriaca spetta dunque, come ho detto 
dianzi, tutta ai carbonari ed ai capi della ribellione militare ; 
il La Tour fece di tutto per impedirla, e quando divenne 
inevitabile, non se ne fece promotore che per limitarne me- 
glio i danni. 
Così terminò la rivoluzione piemontese del 1821. Di essa 
il cancelliere Pasquier dà questo giudizio : 
« Così gli uomini, che non pensavano a nulla meno che 
a cacciare gli stranieri da ogni parte d’Italia furono quelli 
che condussero gli Austriaci nel loro paese e li stabilirono 
‘ nelle piazze più forti. Si può del resto dire di questa infelice 
intrapresa, che essa, fino dal suo inizio, aveva portato il mar- 
chio della fatalità. Infatti, come non essere colpito da questa 
circostanza che quando essa venne a scoppiare, già da tre 
giorni la disfatta dei Napoletani era, senza che lo si sapesse, 
cominciata a Rieti e che essa era consumata il giorno in cui 
la Costituzione spagnuola fu proclamata a Torino! Presto non 
rimase agli autori di questa rivoluzione altro partito da pren- 
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dere, per sfuggire ai procedimenti giudiziarî del loro legitti- 
mo governo ed alla giusta vendetta delle leggi, che quello 
di fuggire da quella patria ove si erano creduti destinati a 
fare una così grande parte, di abbandonare le loro famiglie, 
la loro fortuna, e di andare a chiedere a terre straniere un 
asilo, che il più delle volte non fu loro concesso senza molte: 
difficoltà. | | | 
« Il re Carlo Felice saliva decisamente al trono, avendo 
suo fratello rinnovato a Nizza, il 19 aprile, in tutta la pie- 


‘ nezza della propria libertà e malgrado le preghiere, che gli fu- 


ae mo e ae cà 


rono fatte, P abdicazione che aveva firmata il 12 marzo a To- . 
rino ('). Chi potrà dire le calamità, che un mese di pazza 
temerità aveva dovuto ammassare sopra un paese già così 
tranquillo e fiorente ? Quante private fortune distrutte, quanti 
e quali pesi imposti alla pubblica fortuna! Quanti odî ne nac- 
quero ! Quante divisioni nello Stato, nella Corte, nelle fa- 
miglie ! | | e 
« Il conte di San Marzano fu costretto a sopportare stoi- 
camente la proscrizione del proprio figlio ; appena osò egli 
intervenire per vie indirette perchè un asilo gli fosse con- 
cesso in Francia. Lo stesso principe di Carignano, erede pre- 
suntivo del trono, fu oggetto di penosi sospetti da parte del . 
nuovo Re, dei suoi consiglieri, di una gran parte dei sudditi, 
sui quali dovrà regnare un giorno, infine da parte di quasi 
tutta 1’ Europa. Le porte del suo futuro regno gli sono prov- 
visoriamente chiuse, senza che si osi dire quando gli saranno 
di nuovo aperte. Un'uomo però è uscito da questa crisi quasi 
nelle medesime condizioni nelle quali vi era entrato : è il 
d’ Auzers. La sua prudenza e la sua abilità debbono essere 
molto lodate, per 1’ incrollabile fedeltà, che lo unì, nella cat- 
tiva fortuna, al principe al quale si era .dato nei giorni fe- 


lici. Sentendo bene che solo in Francia egli poteva ancora 


(3) Questo prova sempre più quanto fosse retto e leale l'animo di Vittorio 
Emanuele I. Qual differenza fra la condotta del re di Piemonte e quella del 
re di Napoli! (nota del traduttore). 
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trovargli un appoggio, venne nella seguente estate a Parigi; 
questo viaggio non rimase infruttuoso. Col dare maggiori lu- 
mi al gabinetto francese sulla condotta ed i veri sentimenti 
di questo principe, egli molto ha contribuito ad ottenere che 
il Granduca suo suocero, fosse appoggiato, e che non fossero 
prese contro Carlo Alberto delle disposizioni, che avrebbero 
terminato di togliergli ogni considerazione ed avrebbero reso 
i sio avvenire ancora più incerto (‘!) » + 

Con quest’ ultima osservazione, il cancelliere Pasquier fa 
chiaramente allusione agl’ intrighi, che l’ Austria, d’ accordo 
col duca di Modena, fece fra il 1821 ed il 31 per escludere 
Carlo Alberto dalla successione di Sardegna, sotto pretesto 
che il principe di Carignano era un pericoloso rivoluzionario 
eche bisognava, per la tranquillità dell’Italia e dell’Europa, 
dare il trono di Piemonte al duca di Modena. 

L’ Austria avrebbe voluto prolungare per molto tempo, 
come lo fece a Napoli, 1’ occupazione militare di una parte 
del Piemonte, ma il contegno patriottico e savio ad un tempo 
della popolazione subalpina costrinse Metternich a rinunziare 
a questo progetto, e Carlo Felice potè in breve regnare sen- 
za la brutta compagnia delle truppe straniere. Così finì la 
rivoluzione del Piemonte. È oggi di moda di magnificare i 
casi di Torino e di Alessandria nel 1821, e di sostenere che 
in parte ad essi dobbiamo i fortunati eventi, che resero una, 
litera, grande ed indipendente l’ Italia sotto lo scettro glorioso 
di Casa Savoia. Che i fatti del 1821 abbiano potuto avere 
qualche influenza sugli avvenimenti posteriori, non lo ne- 
gherd; ma farò osservare che l’ Italia si giovò assai più della 
cecità e degli errori dei suoi nemici che delle imprese dei 
carbonari del 1821. Senza la politica retrograda, vessatoria, 
insensata di Metternich e dei principi italiani, esclusi il Pie- 
monte e la Toscana, non si sarebbe prodotta quell’ onda di 
malcontento e di disgusto, che alla prima propizia occasione 


('Y PASQUIER, Memorie, Vol. V, Cap. VII, pp. 186-187. 
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doveva spazzar via tanti Stati e rendere con ciò possibile la 
unità nazionale. Che i carbonari abbiano saputo sfruttare que- 
sto malcontento, perchè furono più audaci ed accorti degli 
altri, la è cosa che non si potrebbé misconoscere senza negare 
la verità storica ; ma che avessero potuto raggiungere del 
pari lo scopo anche senza gli errori austriaci ed. italiani, che 
favorirono e resero possibile l’ opera loro, la è cosa che dif- 
ficilmente potrebbe essere sul serio discussa. Il guaio vero 
della rivoluzione del 1821 fu di dare alle sétte massoniche una 
grande influenza in Italia. Si ha un bel dire che i carbonari 
erano patrioti e che molto deve loro l’ idea nazionale in Ita- 
lia : malgrado le ripetute apologie che delle sétte italiane fe- 
cero molti liberali, non ultimo il Carducci, io ho sempre sti- 
mato e sono più che mai persuaso che 1’ opera loro abbia in- 
quinato il movimento unitario e nazionale. Onde, se da una 
parte i fatti del 1821 poterono, per le ragioni esposte sopra, 
aprire la via a quelli del 1831, del 1848 ed ai fortunati eventi 
del 1859 e degli anni posteriori, essi ebbero anche la triste 
conseguenza di fortificare le sétte nella nostra penisola e di 
dare al risorgimento italiano, in parte almeno, quel carattere 
rivoluzionario ed antichiesastico, che molto ha nuociuto al no- 
stro paese, favorendovi il progredire del radicalismo o del 
socialismo e che, sebbene di molto diminuito, anche oggi 
aduggia non di rado la vita politica da noi. E perciò io non 
posso vedere con simpatia quel rivolgimento del 1821, che 
tanti portano alle stelle, sebbene io ammetta con loro che la 
politica di Metternich e dei governi italiani, esclusi il Pie- 
monte e la Toscana, pareva fatta a bella posta per creare e 
favorire la sétte. l 
Mentre la rivoluzione di Torino, in meno di un mese, na- 
sceva, cresceva e moriva, a Napoli cadeva il governo fondato 
dalla insurrezione del luglio 1820. Le truppe del generale 
Frimont incontravano l’esercito napoletano sui confini della 
Sabina e degli Abruzzi, fra Cittaducale e. Rieti, e, dopo un 
simulacro di combattimento, lo ponevano in piena rotta, di- 


(di 
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sorganizzandolo in modo che più non v’ era speranza di po- 
terne alla meglio riunire gli avanzi per tentare altrove di chiu- 
dere la via di Napoli all’ invasione straniera. 
la battaglia di Rieti aveva avuto luogo -1’8 marzo 1821, 
egli Austriaci, senza perdere tempo, avevano subito conti- 
nuato la loro marcia sopra Napoli. A misura che avanzavano, 
tutti fuggivano dinanzi a loro e, come. osserva il Pasquier, 
«igrandi progetti di difesa patriottica andavano in fumo ». 
Il Principe-Reggente, che era partito da Napoli per prendere 
il comando .delle truppe, conobbe, appena giunse a Capua, il - 
disastro di Rieti. L'esercito non esisteva più ed al duca di Ca- 
labria altro non rimaneva da fare che di tornare alla capitale. 
Frattanto il re di Napoli era giunto il 10 marzo a Firenze, 
dove incontrò il generale Fardella, il quale era incaricato di 
informarlo di quanto era accaduto a Napoli dopo la distru- 
zione dell’ esercito napoletano a Rieti. I liberali moderati e 
ragionevoli, che prima della battaglia di Rieti non erano ascol- 
tati da nessuno, avevano ripreso grande influenza non solo 
sull’opinione, ma anche nel Parlamento, che aveva vota- 
to, il 12 marzo, due indirizzi, uno dei quali era diretto al 
Ree l’altro al Principe-Reggente, che era rispettosamente in- 
vitato ad interporsi fra Ferdinando I ed il suo popolo, affin- 
chè il Re non soffrisse l’intervento straniero. Il Principe scrisse 
in questo senso al padre suo ; ma fino dal 19 marzo Ferdinan- 
do I gli rispose rifiutando ogni accordo col governo costitu- 
Zimale e mantenendo le dichiarazioni di Lubiana. La lettera 
KN trattava affettuosamente il Reggente. Sebbene il generale 
Fardella avesse vivamente insistito presso il sovrano per ot- 
knerne dichiarazioni contrarie all’ulteriore avanzare degli Au- 
trici sul territorio napoletano e al mantenimento, con oppor- 
lane modificazioni, della Costituzione, Ferdinando I non disse 
verbo in proposito. La risposta del Re, portata con la massima 
tollecitudine a Napoli, vi fece penosissima impressione. I car- 
lonari ed i militari più compromessi nel movimento rivoluzio- 
lario, e fra gli altri il generale Pepe, che ne era il capo, si 
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agitarono vivamente e cercarono di spingere i loro concitta- 
dini a resistere all’ invasione austriaca ; ma oramai il timore 
di grossi guai aveva invaso le menti, ed il popolo, che pochi 
giorni prima plaudiva al Pepe ed ai suoi amici, li prese in 
grande avversione. Di fronte a questo stato di cose, il Pepe 
capì che nulla potevasi tentare nè a Napoli, nè in provincia 
e neppure in Sicilia a pro’della causa liberale. Onde, pér evi- 
tare mali maggiori, egli ed i suoi si piegarono a firmare una 
capitolazione col generale Frimont. Vi furono in quei giorni I 


alcuni disordini di lieve importanza, fra carbonari: e soldati, 


i primi accusando i secondi di viltà ; vi fu anche un tentativo 
di sommossa, represso dalla guardia reale non senza spargi- 
mento di sangue ; un borbonico, che manifestava la propria 
gioia pel prossimo ingresso degli Austriaci, fu pugnalato, e 


pareva che ad altri fosse riservata ugual sorte; ma fortuna- 


tamente il disordine non prese maggiori proporzioni, anche a 
causa della presenza nel golfo delle squadre francese ed in- 
glese, che minacciavano di bombardare la città, ove vi scop- 
piasse l’ anarchia, e nello stesso tempo davano largo asilo ai 
liberali, che volevano fuggire per non subire i duri castighi 
dell’ Austria e di Ferdinando I. sa. 

Il 23 marzo fu firmata la capitolazione : il 24 fu formato 
un governo provvisorio, che ristabilì 1’ autorità regia in tutta 
la sua pienezza, sciolse il Parlamento e soppresse la gran 
loggia dei carbonari. Il 25 marzo gli austriaci entrarono 
a Napoli, ed i capi della rivoluzione s'imbarcarono ‘per la 
Spagna, ove furono accolti come fratelli sventurati e degni 
delle maggiori cure ed onori. Il marzo 1821 non era termi- 
nato, che già tutte le provincie si erano sottomesse, le piazze 
forti avevano aperto le loro porte ed i pochi partigiani della 
Costituzione, che in Calabria e Sicilia avevano mostrato in- 
tenzione di non piegare il capo, avevano dovuto rassegnarsi 
di fronte alle minaccie delle truppe regie tornate all’obbedienza. 

Il re di Napoli era giunto a Roma, accompagnato dal 
duca di Blacas. Vi rimase qualche tempo prima di tornare 
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nei proprî Stati. Questo prolungato soggiorno di Ferdinando I 
a Roma era opera di Metternich, al quale riuscivano in- 
comodi gl'impegni presi dal Re a Lubiana. Erano, come nota 
il Pasquier, impegni abbastanza gravi, ma non per questo il 
sovrano aveva diritto di violarli, molto più che erano stati 
presi col concorso degli altri monarchi, prima dell’intervento 
austriaco. | 

« L'imperatore Alessandro, — aggiunge il Pasquier —, 
stava egli forse per dimenticare la guarentigia alla quale ave- 
va dato la propria approvazione ? Soffrirebbe egli che non si 
facesse mostra almeno di un simulacro di buona fede, riu- 
nendo attorno al Re ‘‘ gli uomini più savî e più illuminati 
del suo Regno ,, per deliberare intorno alle modificazioni, che 
fosse possibile d’introdurre nel governo P? Erano i termini for- 
mali dell'impegno preso. 

« Il principe di Metternich non si trovava impacciato per 
così poco, e non esitò a fare dei passi affinchè nessun conto 
si tenesse di ciò che poteva contrariare le sue vedute. Trovò 
dapprima un potente ausiliario nel carattere timoroso del Re (Dì 
Lo persuase essere imprudente il tornare troppo presto nei suoi 
Stati, che a Roma si sarebbe trovato in una migliore situa- 
zione per vedere come sarebbero andate le cose. Metternich 
si dava così il tempo di tutto aggiustare a Napoli, perchè il 
Re, al suo ritorno, non sentisse parlare di nulla che potesse 
ricordargli una indiscreta promessa. Lo si allontanava per 
qualche tempo ancora dal proprio figlio, del quale si teme- 
Yano i consigli. Quanto al duca di Calabria non è stata 
colpa dell’ Austria se non fu trattato come il principe di Carigna- 
no, se non fu esiliato, anzi se non lo si dichiarò incapace di 
regnare. Si contava di trasferire i suoi diritti sul capo del fra- 


(') 11 Pasquier è troppo indulgente. Ferdinando I, oltre ad essere timoroso, 
era sleale e di basso sentire. Ne diede una prova, fra le altre, nel 1816, tradendo 
i Siciliani, che gli erano rimasti fedeli durante la bufera napoleonica, e ri- 
tompensandoli della loro fedeltà col sopprimere la Costituzione e l'autonomia 
siciliana, che egli aveva giurato di mantenere prima di partire da Palermo, 
Der far ritorno a Napoli. 
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tello minore, che aveva sposato un’ Austriaca. Delle aperture 
in questo senso furono fatte a Lubiana, ma lo Czar le accolse 
così male che non si osò insistere. Per lo meno si era riuscito 
ad inasprire talmente il padre contro il figlio che, senza l’in- 
sistenza e l’ ascendente del duca di Blacas, probabilmente per. 
molto tempo non si sarebbero veduti. In questa circostanza, 


‘il duca di Blacas si condusse con forza ed abilità: prese. so- 


pra di sè di far venire il duca di Calabria incontro al padre, 
rimise sotto gli occhi del Re l’impegno, che aveva preso pri- 
ma di imbarcarsi, di tenere per buono e come scusato dalla 
necessità delle circostanze tutto quello che suo figlio sarebbe 
stato in caso di fare durante la propria assenza. 

< Questo primo colloquio hon ristabilì, a dir vero, fra il 
padre ed il figlio tutta quella intimità, che poteva desiderarsì; 
ma ebbe nondimeno per resultato di evitare un grande scan-. 
dalo e di creare una situazione tollerabile tanto pel BESSSDIE 
quanto per l’ avvenire. 

«< Fu ancora il duca di Blacas che, dopo - sei settimane 
di soggiorno a Roma, fece capire al Re essere tempo di farsi 
di nuovo vedere in mezzo ai proprî sudditi, poichè una più lunga 
assenza avrebbe avuto un carattere di debolezza, la quale non 
avrebbe potuto essere bene interpretata: pervenne dunque a ri- 
condurlo nella propria capitale il 15 maggio ; ma lo scopo prin- 
cipale del Metternich era oramai raggiunto. Nessuno pensava 
più a parlare del minimo cambiamento nella forma del go- 
verno j la contro-rivoluzione, come in Piemonte, fu completa 
e resa sicura dal licenziamento dell’ esercito napoletano e da 
una occupazione militare di quarantatremila uomini di truppe 
austriache, che dovevano restare per tre anni nel Reame 
di Napoli, oltre a seimila uomini, che passarono in Sicilia. 
Da quel giorno in poi l’ influenza austriaca regnò sola negli 
Stati napoletani » ('). | i 

Così terminò la rivoluzione di Napoli nel medesimo mo- 
mento in cui finiva quella di Torino. La prima ebbe peggiori’ 


(!) PASQUIER, Memorie, vol. V, cap. VII, pp. 193-195. 
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Ù 


conseguenze della seconda, perchè Ferdinando I non era buono 
emite come Carlo Felice e perchè gli Austriaci prolungarono 
per varì anni la loro occupazione a Napoli, mentre furono co- 
stretti ad allontanarsi presto dal Piemonte. 

« Sei settimane appena, — osserva il Pasquier —, erano 
bastate per porre termine alla tremenda crisi, che aveva tanto 
preoccupato l’ Europa. Gli avvenimenti avevano. dato una 
sentita a tutte le previsioni, anche a quelle del principe di 
Metternich. Era però la sua politica, che doveva trarne il 
maggiore profitto. La rivoluzione del Piemonte, della quale 
egli non aveva mai ammesso le probabilità, aveva messo un 
momento in pericolo questa politica : adesso il Piemonte era 
disarmato ; 1° Italia, occupata dalle truppe austriache, non po- 
teva inspirargli nessun timore, sicuro come egli era del con- 
senso dell’Inghilterra. Non gli rimaneva più altro da tare che 
terminare la conquista dell’ imperatore Alessandro, per non 
avere più nulla da temere dall’ intervento francese. Egli pose 
dunque in opera un’ arte infinita per compiere questa conqui- 
sta. Aveva già fatto adottare da questo principe la sua mas; 
sima favorita, che tutti gli errori della politica ordinaria do- 
Yevano essere messi da parte, che non vi erano più rivalità 
possibili e ragionevoli fra i sovrani d’ Europa, che dovevano 

tutti essere unicamente occupati a tener testa al nemico co- 
mune, lo spirito rivoluzionario, ad inseguirlo dovunque, ad 


attaccarlo infine nei suoi ultimi trinceramenti. I liberali, col 


proclamare così spesso che i governi costituzionali dovevano 
fire causa comune-fra loro, non avevano essi sufficientemente 
insegnato ai governi legittimi che dovevano usare per la loro, 
sicurezza il medesimo mezzo di difesa ? Perchè questi liberali 
avevano dappertutto alzato tanto la voce contro il protocollo 
preliminare di Troppau, se non perchè avevano capito che 


quello era il vero trattato di alleanza e di reciproca guaren- 


tigia fra tutte quante le legittimità ? » (1) 


Gli errori ec le violenze dei liberali francesi avevano. 


() PASQUIER, Memorie, vol V. cap. VII, pp. 189-190. 
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fatto buon giuoco pel principe di Metternich, ed egli aveva 
saputo mirabilmente sfruttare questi eccessi per alienare alla 
Francia le simpatie dello Czar. Metternich ne profittava per. 
dire ad Alessandro I che il ministero francese, col rifiutare il 
proprio assenso al famoso protocollo di Troppau, non aveva 
provato che troppo fino a qual punto egli fosse schiavo dei 
rivoluzionarî. Senonchè le interessate esagerazioni del Cancel- 


‘liere austriaco non avrebbero forse fatto totalmente breccia 


nell’ animo dello Czar, se Metternich non avesse trovato in 


‘ Francia, fra i clericali e gli ultra-legittimisti, dei complici. 
| della sua politica non meno anti-francese, che anti-liberale ed 


anti-italiana. Gli amici.del Conte d’ Artois, nella folle spe- 
ranza di valersi dell’ influenza russa per rovesciare i ministri 
savi e temperati di Luigi XVIII, scrivevano lettere sopra let- 
tere allo Czar per denunziargli lo spirito rivoluzionario del 
loro governo; quel signor de Jouffroi, che era andato a Lu- 
biana con una missione segreta del Conte d’ Artois, per aiu- 
tare la ‘politica reazionaria di Metternich, era rimasto in | 
quella città e parlava all’ imperatore di Russia nello stesso 
senso del Cancelliere austriaco. Lo Czar non poteva non ri- 
manere colpito da queste lettere e da questi discorsi. Se i 
Francesi stessi, e fra di loro i più devoti alla dinastia borbo- 


| nica, formulavano contro il loro governo le medesime accuse, 


che. gli faceva Metternich, non doveva più esservi dubbio 
che îl Cancelliere austriaco non parlasse già per odio contro 
la Francia, ma pel dovere di salvare l’ Europa dal contagio 
dell’ anarchia rivoluzionaria. E così lo Czar cadeva nella rete 
dell’ Austria, la cui politica cera contrariissima agl’ interessi 
francesi, e vi cadeva per colpa dell’ estrema destra di Fran- 
cia e dell’ erede al trono di $. Luigi. È difficile attenuare la 
colpa di gente, ehe agiva in modo così anti-patriottico ; la 
passione politica, la cecità c 1’ ignoranza delle condizioni del 
tempo loro e degl’ interessi del loro paese possono sole spie- 
gare una condotta così insensata. i 

< Un solo uomo, — dice il Pasquier —, avrebbe potuto 


LN 


DIONIGI PASQUIER E LA RESTAURAZIONE 107 


combattere nella mente dello Czar queste pericolose insinua- 
zioni, quest’ uomo era il Capo d’ Istria, ma il suo credito do- 
reva necessariamente indebolirsi di giorno in giorno. Le idee, 
le opinioni, delle quali era’ rimasto il campione, non erano 
più quelle che dominavano nella mutevole immaginazione del 
sio padrone ; malgrado la vivacità del suo spirito, non si ac- 
corgeva che non dipendeva più da lui di fermarlo sulla via 
nella quale egli stesso lo aveva troppo incoraggiato ad entrare 
aTroppau. Il principe di Metternich era troppo abile per non in- 
sistere sopra quello che la condotta del Capo d'Istria aveva di 
troppo contraddittorio. La di lui situazione si complicava d’al- 
tronde in seguito alle conseguenze di un avvenimento molto 
grave del quale lo si accusava di essere complice (*). Questo 
avvenimento era l’ insurrezione greca della Moldavia (?). » 

Gl’ Imperatori d’ Austria e di Russia non si erano allon- 
tanati da Lubiana subito dopo la chiusura del Congresso ; 
ma erano rimasti in quella città, affine di esser meglio. in 
grado di tener dietro agli avvenimenti d’ Italia, il che sa- 
rebbe riuscito loro difficile, in quei tempi di lente comuni- 
cazioni, ove fossero partiti 1’ uno per Vienna e l’ altro per 
la Russia. La presenza dello Czar a Lubiana, se non valse 
ad impedire la violazione delle promesse fatte dall’ Austria e 
dal re di Napoli al Congresso, in ordine alle riforme da in- 
trodurre nel Reame delle Due Sicilie, costrinse però Metter- 
nich a non insistere sulla pretesa di mantenere a lungo l’ oc- 
cupazione austriaca in Piemonte. Per avere mano libera nel- 
l'Italia meridionale, Metternich dovette, moderando le proprie 
pretese in Piemonte, dare qualche soddisfazione allo Czar. 

Il 12 maggio, Francesco I partì da Lubiana per fare ri- 
torno a Vienna ; il 13 lo Czar si avviò verso i proprî Stati ; 
ma, prima di lasciare Lubiana, i due Imperatori avevano fir- 
mato insieme coi plenipotenziarî prussiani una dichiarazione 


(1) I sospetti erano naturali; non vi è da meravigliarsi di queste parole 
pronunciate un anno o due dopo dallo Czar: « Camo d' Istria non mi ha detto 
tutto a Lubiana intormo agli affari di Grecia» » 

(3) PasquiER Memorie, Vol. V. cap. VII, 190-101. 
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sugl’ intendimenti dei tre Sovrani e sullo scopo a cui aveva- 
no. mirato dall’ apertura del Congresso di Troppau fino alla 
chiusura di quello di Lubiana. Il cancelliere Pasquier fa i 
seguenti apprezzamenti intorno a questo importante docu- 
mento ed ai resultati complessivi del Congresso di Lubiana e 
della repressione dei moti d’ Italia: © | 

« Si vede (nelle dichiarazioni dei tre Sovrani) l’intenzione 
di impegnare sempre più Alessandro nella nuova via nella 


quale era entrato. Si abbandona quel protocollo preliminare | 


(di Troppa) che pure avevano così amaramente rimprove- 
rato alla Francia di non volere accettare e che non aveva 
avuto altro resultato che di costringere le due potenze costi- 
tuzionali (Francia ed Inghilterra) a separarsi dagli Stati pu- 
ramente monarchici. Si evita di ricordare l’alleanza stipulata 
ad Aquisgrana (4). Per tal maniera il principe di Metternich 
era riuscito ad eliminare una ad una tutte le idee portate ed 
emesse dalla Russia nel Congresso. Questo documento era stato 
compilato fra lui ed il Nesselrode ed essi. lo avevano co- 
municato al Capo d’ Istria dopo che i due Imperatori gli ave- 
vano dato sanzione. In tutte queste dichiarazioni, la Francia 
non aveva ottenuto che una sola cosa della quale aveva fino 
dal primo giorno segnalato l’ importanza. 

« Mentre si reprimeva la rivoluzione di Napoli si rispettò 
lo statu quo territoriale. Nessun ingrandimento territoriale fu 
concesso ad alcuno, e se 1’ Austria aveva potuto concepire a 
questo proposito alcune speranze, esse sono state tutte frustrate. 
La forza sola ha imposto le soluzioni, senza che nessuna con- 
cessione fosse fatta dapprima alle idee, che agitavano i paesi 
oggi disarmati. Ciò vuol forse dire che cotesta compressione 
delle aspirazioni di menti elevate e generose era di natura 
da allontanare per lurigo tempo il loro sviluppo, e che il trion- 
fo dell’antico regime era assicurato per lunghi anni? Cosa 
havvi di realmente fondato in Italia ? Una setta potente è 
stata dispersa, distrutta, la si combatte ancora nei suoi mem- 


() Nel 1818. Ne facevano parte la Prussia, l' Austria, la Russia; l' Inghil- 
terra e la Francia, | 


} 


| 
| 
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bri isolati, ma cosa si è messo al posto dell’ influenza, che 
essi esercitava ? Altri poteri sono stati rialzati ; ma sono essi 
stati per ciò realmente restaurati? Si dice loro di tenersi in 
piedi, malgrado la loro volontà, malgrado la loro caducità ; 
si è detto ai popoli di obbedire a questi poteri e di rispet- 
tarli. Ma tutto questo edificio non sta in piedi che con l’ aiuto 
di una continua sorveglianza, degli sforzi della più minuziosa, 
della più inquisitoriale polizia. Chi crederà, per esempio, che 
l'Austria stessa si consideri come fortemente stabilita nelle sue 
provincie milanesi e veneziane, ove essa non ha saputo re- 
gnare che coll’ aiuto di un sistema di terrore, che pesa prin- 
cipalmente sulle più ricche e più distinte famiglie ? È dun- 
que un regnare sul vero senso della parola il non osare, in 
un pacse ricco, di antica nobiltà, pieno di grandi proprie- 
tarî industriosi, affidare ai più distinti cittadini la minima 
parte nel governo ? Il condannarli tutti alla più assoluta nul- 
lità quando non si minacciano del carcere duro? Un tale si- 
stema di diffidenza, se è realmente necessario, può esso in- 
Spirare la minima fiducia per l’ avvenire? 

« E quando il Re (di Napoli), ricondotto dalle baionette 
straniere, è costretto a sostituire le truppe austriache con dei 
reggimenti svizzeri, può dirsi che il suo trono sia fondato so- 
pra basi veramente solide ? Non sarebbe forse stato più sa- 
vio di disarmare le passioni con delle concessioni, sconcer- 
tando i progetti di una setta, che si temeva? Strappandogli 
le armi di cui si era impadronita non si sarebbe forse giunti 
a conquidere alla dinastia legittima 1’ amore e la fedeltà dei 
sudditi ? Non sarebbe forse stato più savio di erogare a fa- 
vore dell’ incremento dell’ agricoltura, del commercio, dell’in- 
dustria e delle arti paesane quei milioni, che si sono dovuti 
prendere a prestito per pagare l’ esercito austriaco, che occu- 
pava il territorio napoletano (*') ? Siamo noi degni di biasimo 


(').Secondo un documento autentico, l’ occupazione austriaca, il 1° genna- 
io 1827, costava già duecento quaranta milioni al Reame di Napoli, e cioè due- 
cento quattro milioni pagati dal governo e trentasei milioni pagati Malo città 
e dai Comuni (Nota del Cancelliere Pasquier). 
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per avere consigliato questa politica ? Volete sapere quello che 
pensava di cotesta restaurazione napoletana uno degli uomini . 
‘principali di quel ministero russo di cui si era ottenuto il 
consenso per sorpresa ! ? Il Capo d’ Istria scriveva il 2 mar- 
zo (1821), da Lubiana, al ducé di Richelieu, a proposito della 
Spagna: « La situazione della Spagna è senza dubbio molto 
» difficile, ma essa può offrire delle occasioni fortunate per 
» aggiustarla. Col salvare la Spagna col vostro intervento co- 
> stituzionale, quando esso diverrà possibile, voi, renderete un 
» grande servizio al mondo ; voi rafforzerete per sempre la” 
> restaurazione della Monarchia francese; voi renderete alla 
‘» Spagna il bene per il male, invece che se noi rendiamo 
>» qualche cosu a Napoli, sarà il male per il bene » (1). 
Questo apprezzamento intorno ai resultati pratici della re- 
pressione dei moti del 1821 e della dominazione austriaca in 
Italia è tanto più notevole in quauto che fu scritto dal can- 
celliere Pasquier prima del 1830. Senza darsi arie da profeta 
O figlio di profeta, Dionigi Pasquier, colla semplice scorta del 
buon senso e di una larga esperienza degli uomini e delle 
cose del mondo, previde, fino da quel tempo relativamente 
lontano, la caduta della dominazione austriaca e dei governi, 
che sopra di essa facevano assegnamento per vivacchiare, op- ‘ 
primendo i popoli e dando la caccia alle idee, quasi che si 
potessero uccidere le idee come un cacciatore colpisce a morte 
un uccello col proprio fucile. Se non tutti gli apprezzamenti 
del Pasquier intorno agli avvenimenti d’Italia, e sopra tutto 
a quelli di Napoli, possono essere accettati senza qualche ri- 
serva, in generale però, anche in questa parte delle sue Memo- 
rie, l’ illustre Cancelliere dà luminosa prova di quella mente 
ponderata, di quella saggezza e sagacità, che gli valsero i più 
grandi elogi del Taine, il quale lo considera come uno dei 
più autorevoli testimonî, che uno storico possa consultare, af- 
fine di scrivere esattamente intorno ai tempi della Rivoluzione 


francese, del Primo Impero e della Restaurazione. 
(continua) GIUSEPPE GRABINSKI. 
(1) PasquieR, Memorie, Vol. V, cap, VII, pp. 195-197. 


A-P_RRESTAÀA.TO 
di ESMÈ STUART (!) 


XII. — In barca. 


Vi sono al mondo alcuni spettacoli, alcuni divertimenti 
pei quali non si paga nulla e che pare, quindi, spettino di 
diritto ai poveri. Un matrimonio, per esempio, costituisce per 
sì stesso un divertimento immenso alla folla, ma che cosa è 
mai in confronto di un funerale, di un accompagnamento fu- 
nebre? Uno spettacolo solo offre un interesse più intenso, un’ 
attrattiva anche più potente, ma per fortuna è un caso assai 
raro, cioè il poter visitare il luogo dove si è compiuto un mi- 
sfatt... Generalmente un posto simile ispira orrore e molti di 
noi faremmo un giro più lungo per evitare di passare dal 
luogo doloroso dove un nostro simile ha sofferto l’ ultima sua 
crudele agonia: ma i poveri non provano questo sentimento e il 
luogo d’ un assassinio è per essi pieno di vero interesse ec for- 
nisce loro soggetto vastissimo di conversazione interessante e 
piccevole. Nè si deve credere che sono solo gli uomini che 


Pensano così : anzi, le donne sono quasi altrettanto ansiose, . 
e infatti, quel giorno, era una processione di uomini, donne, , 


fineiulli, che si recavano in folla da Norwold a visitare il 
luogo dove era accaduto il misterioso assassinio. 

La strada era lunga e il vento freddo, per cui non tutti 
Taggiunsero la meta: varie mamme cariche di piccini furono 
costrette fermarsi e molte vecchie, colla scusa di non lasciar 
Spegnere il fuoco a casa, ritornarono indietro. Ma coloro che 


(') Cont. vedi numero precedente, pag. 507. 
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giunsero sul posto avevano l’aria di aver compiuta una grande 
azione e se la passeggiavano fra le guardie di polizia che sta- 
vano sempre sul luogo sperando forse di scoprire il reo, nel 
caso che fosse nascosto fra i curiosi e si tradisse in qualche 
modo inatteso. Tutti passeggiavano guardandosi attorno con 
aria soddisfatta e quasi allegra, facendo fra loro mille os- 
servazioni. I 

— Povera Maria Todd! non ha potuto venire perchè ave- 
va il bambino ammalato... 

— Ah! la Green ha portata la bambina! 

— È vero, Arturo, che bella passeggiata ? 

— Sì, son venuta anch’ io : la padrona non voleva lasciar- 
mi venire, ma io l’ ho tanto pregata ! 

— Lo credo, non son cose che si vedono tutti i giorni ! 
-- (in tuono dolente). 

— No, monello! non giuocare alle piastrelle, qui : invece 
vieni a vedere, così te lo ricorderai anche da vecchio. 

— Giacomo, vieni a guardare, caro! — | 

E così per vari giorni i visitatori continuarono ad accor- 
rere: una settimana dopo, nella folla di curiosi, si trovava 
anche Tilly : appena tinita la colazione egli se l’era svignata 
ed ora si godeva la sua libertà con una voluttà che neppure 
il pensiero di rimanere senza pranzo riesciva a temperare. SÌ, 
egli era seccato, stanco del nuovo inquilino : lo detestava per- 
chè gli dava troppo da fare. Ad ogni momento c’ era da pu- 
lir vestiti, correre a far telegrammi, portar bigliettini qua e 
là e far mille commissioni per la prepotente metà che, pel 
nuovo inquilino, aveva mille cure più che pel povero si 
gnor Englefield. Utf! Tilly ne era proprio stufo, e oggi, dieci 
giorni dopo i fatti narrati, aveva mosso una specie di prote- 
sta, piantando in asso la moglie c la casa, e recandosi coi 
suoi amici a godere del gran divertimento pei poveri ! 

— Mia moglie non ha requic, — diceva Tilly ai suoi 
amici; — si dà un gran da fare per questo nuovo inquilino 
perchè è elegante e ricco... 
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— Perchè non cerchi di guadagnarti il premio ? — chie- 
devano gli amici. — Cento sterline sono cento sterline ! 

— Ob, per me, ritengo che quel signore morì per acci- 
dente: non credo che vi sia stato di mezzo un assassino, — 
rispondeva Tilly. 

— Mala polizia ha detto che era stato un assassinio e in-. 
fatti, se non fosse, la gente verrebbe forse qui a vedere? -- 

Disgraziatamente pel signor Tilly, in quel momento pas- 
va un calesse col signor Cesare. 

— Oh, Tilly! siete qui? Saltate dentro, bravo, chè io 
vado alla Fattoria, così voi mi terrete il cavallo e poi vi ri- 
porterò a casa. Quando sono uscito vostra moglie vi cercava. 
SI, presto, brav’ uomo! — 

Tilly rimase poco soddisfatto di tutto, nè lo lusingava 
menomamente essere il « brav’ uomo » di Cesare Bruce. Lo 
irritava specialmente questa sorta di « cattura », dopo aver 
vagheggiato con delizia il suo ritorno tranquillo in buona com- 
bagnia per andare a finire la serata al « Cigno Nero », e den- 
tro di sè rivolse parole poco lusinghiere, per quanto meste, 
all'indirizzo del suo elegante inquilino. Ah! che cosa avrebbe 
Pagato per inventare una scusa sufficiente da esimerlo da quella 
gita in calesse: ma non c’era rimedio! e tosto il povero Til- 
Ìy partiva a fianco dell’ elegante giovanotto tutto vestito di 
nero con un gran mazzo di fiori bianchi all’ occhiello. 

Arrivati alla fattoria, Cesare suonò il campanello e Lizzie 
Venne ad aprir la porta : Lizzie era tornata per far compagnia 

Luisa, e dal modo sorridente e premuroso come accolse il visi- 
latore si capiva che Cesare Bruce era venuto spesso alla fattoria. 

— E così, bella ragazza, non c’è nulla di nuovo? nes- 
Se commissione per le padrone? Non ci sono lettere per la 
Signorina ? La signorina appunto mi ha incaricato di passare 
di qui per prendere la posta. 
ni Nulla, signore, non c’ è nulla ; favorisca fare i nostri 
ai alla signorina e alla signora, e dica alla signorina che 
Luisa e io desideriamo riaverla presto qui. 

— Non è venuto alcuno ? non avete sentito nulla ? 

La Rassegna Naztonale, Vol. CI. 8 
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— Nessuno, nulla, signore. È tutto un mistero... 

— Oh, ma io lo scoprirò e credo di essere sulla via, — 
disse Cesare abbassando la voce. 

Lizzie trasali e diede un piccolo grido. 

— Davvero? lei riescirà a penetrare questo mistero ?... 
Quanti misteri! Signor Tilly, avete notizie del signor Engle- 
field ? non è strano che sia partito così a un tratto, senza dire 
il perchè? | 

— Veramente, io non ero mai stato il suo confidente, — 
rispose Tilly con indifferenza, — ma immagino che avrà 
avuto da fare come tutti al mondo. 

— Uhm! — esclamò Cesare Bruce, poi rivoltosi a Lizzie: 

— Su, bella ragazza, datemi qualche fiore per la signo- 
rina Kennerly... « 

— E qualche uovo per la signora ; se non sono le uova 
di queste galline, la signora Kennerly non vuole toccarne. 
Avevo preparato il pianerino pel signor Gionata, ma lo ha 
dimenticato. 

— Lo prenderò io: datelo a Tilly, presto. — 

E Cesare partì accompagnato dai sorrisi e dagl’ inchini 
di Lizzie che stringeva in pugno una bella moneta pensando 
che così fanno i veri signori. 

Un’ ora dopo, il povero Tilly veniva consegnato fra le 
mani della feroce consorte : la signora Tilly si profuse in rin- 
graziamenti verso Cesare, mentre il povero prigioniero giu- 
rava in cuor suo segreta, impotente, ma atroce vendetta. È ‘ 
mentre Cesare Bruce se ne ripartiva gongolante del dispetto 
fatto al povero Tilly, questi era subito obbligato a lustrare i 
coltelli, un ben triste cambio per chi aveva sognata una bella 
serata al « Cigno Nero. »! | 

| Quando Cesare Bruce giunse alla villetta della signora 
Giles, le signore avevano finito da poco il pranzo di mezzo- 
giorno ed Elsie era in giardino raccogliendo fiovi. 

— Le ho portati i fiori della fattoria, — disse Cesare 
graziosamente : e, quando voleva, Cesare sapeva essere sim- 
patico. 
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— Oh, grazie! e anche quella cesta? oh, come è stato gen- 
tile a prendersi questo disturbo ! 

— Le pare? io sono sempre felice di poterle rendere qual- 
che servizio: mi permetta, il cestino lo porterò io, senza 
chiamar la cameriera. 

— Povera zia Giles, non ha molta servitù, adesso, — 08- 
servò Elsie accompagnando Bruce: — e invece, prima, aveva 
una gran casa, tante persone di servizio, teneva carrozza.... 
Per fortuna Dio le ha data una così bella natura o vive senza 
lagnarsi di trovarsi ridotta in questo posto, tanto piccolo e no- 
j0s0.., è sempre contenta di tutto, cara zia Bettina! vorrei 
rassomigliarla un poco!... 

— Povera signorina Kennerly! è naturale che lei si deb- 
ba sentire depressa, massime ora, dopo tante scosse avute! 
Mi par proprio che sia mio dovere occuparmi un po'di lei... 
Vuol venire quest’ oggi a fare una gita per mare? Il mare è 
stupendo e io ho preparato tutto. — 

Elsie infatti era molto abbattuta : ìl pensiero continuo di 
Oliviero, 1’ incertezza, l’ inquietudine che le davano la con- 
dotta inesplicabile del giovane e la sua irreperibilità, la ren- 
devano alle volte disperata. I’ offerta di Bruce non l’ attirò 
per sè stessa, ma le parve una buona occasione per liberarsi, 
almeno per un po’, dei suoi pensieri tormentosi e si decise di 
accettare. 

— Grazie, — disse, — sarà divertente: tanto la zia Bet- 
tina che io amiamo il mare. 

Cesare Bruce non desiderava nè punto nè poco la com- 
Pagnia della signora Giles, e infatti, non si sarebbe neppur 
sognato di nominarla, ma adesso, dalle parole di Elsie, capì 
che la presenza della zia era una condizione sine qua non, e 
si rassegnò. 

— Sarò molto contento se anche la signora Giles vorrà 
Prender parte alla gita, — disse amabilmente, ed entrato in 
salotto, fece la proposta alla vecchia signora. | 

— Oh, volentieri! — esclamò questa, — e son certa che 
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un po’ d’aria e di movimento faranno bene a Elsie: ha un 
viso così pallido che comincio a perder fede in quel tonico 
prediletto del mio povero marito. Andiamo,andiamo! ma, non- 
na, lei non deve rimaner sola : ora manderò a invitare il no- 
stro vicino, il signor Bell, perchè venga a prender il tè con 
lei; — e tutta affaccendata e allegra come una bambina, la 
signora Giles si dette attorno per i preparativi necessari. 

Cesare aveva realmente provveduto a tutto e quando le 
due signore giunsero alla banchina trovarono l’ Anna-Maria 
che con due bravi marinai stava ad aspettarli, e tosto la snel- 
la barca, colle vele al vento si diede a solcare le onde. 

Elsie appoggiata sui cuscini, col viso animato dall’ aria 
marina, e le labbra aperte a un lieve sorriso, pareva un 
quadretto. 

— Come è bello! — esclamò. — Dove andiamo? 

— Mi hanno detto che vi è un bel posto qui vicino, una 
baia dove la gente va di raro perchè credono che vi siano 
gli spiriti. 

— Ah! la « Tomba spagnola »! — esclamò la signora 
Giles. — Mio marito me ne parlava spesso, ma non vi sia- 
mo mai andati, e credo che neppure Elsie vi sia mai stata, 
sebbene la baia sia vicinissima a Yule. 

— No, non vi sono stata mai: la strada dentro terra è 
difficile e poi la gente del paese fa a meno assai volentieri 
di andarvi vicino. 

— Ma perchè la chiamano così? — domandò Cesare. 

— Molti, molti anni fa un bastimento spagnolo naufragò 
davanti quella baia e tutta la gente annegò : la leggenda dice 
che quella nave fu fatta naufragare con falsi segnali, dai con- 
trabbandieri della spiaggia, ma io ci credo poco... 

— Tu, zia Bettina, non credi mai al male... 

— Prima di credervi, cara, occorrono tante prove !...... 
Ma che bella barcheggiata! come è buono, lei, signor Bruce, 
a occuparsi di noi malgrado le sue preoccupazioni, e i suoi 
dolori.... 
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— Nessuna traccia ancora ? — chiese Elsie con uno sguar- 
do pieno d’ interesse. 

.. Cesare esitò un istante, poi rispose : 

— Sì, credo di esser sulla buona strada. 

— Davvero? oh, come son contenta! — esclamò la fan- 
ciulla giungendo le mani. 

— Grazie: se lei sapesse come mi dà coraggio il suo in- 
teresse, signorina! — disse Cesare sottovoce. 

— Oh, m’interesso di cuore, creda, e mi fa piacere di 
esserle utile in qualche modo : si vorrebbe far tanto per chi 
ha dei dolori ! | 

— -E lei dovrà aiutarmi, signorina, e non ricusarmi la 
sua cooperazione quando ne la pregherò, — soggiunse Cesare. 

— Oh, conti sempre su di me! — disse la fanciulla : — 
io lo so che cosa vuol dire aver delle pene e aver bisogno di 
conforto. 
| — Ed ella, invece, meriterebbe di aver una vita tanto 
felice! — osservò Cesare con aria patetica. | 

Quindi la conversazione prese una piega generale e, pas- 
sando di soggetto in soggetto, si giunse alla baia degli « spa- 
gnoli » dove Cesare, dopo aver sorvegliato i preparativi pel 

sontuoso tè che aveva portato nella barca, propose alle si- 
gnore una passeggiata lungo la costa, per esplorare quella 
baia triste, desolata e selvaggia. 


XIII. — La caverna oscura. 


Li 


In quella calma giornata autunnale il mare era tran- 
quillo e veniva dolcemente a lambire gli enormi scogli 
granitici, le roccie colossali sulle quali un giorno la nave 
spagnuola si era infranta, lasciando i poveri marinai a com- 
battere colle onde, colla morte, chiamando invano aiuto. Oggi 
invece nella poetica quiete del luogo, soltanto vibravano le 
voci di Cesare Bruce e delle due signore mentre sceglievano 
la più comoda insenatura delle roccie per disporvi il tè : e 
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tosto, in una nicchia riparata, sulla sabbia finissima furono 
stese coperte e tappeti, e mentre Elsie faceva il tè, la zia Bet- 
tina preparava il pane e burro. Era tutto un insieme di sere- 
nità, di riposo, come se la morte, le ansietà non fossero mai 
esistite al mondo : eppure, mentre Cesare parlava cercan- 
do di rendersi piacevole e riuscendovi anche bene, la men- 
te d’Elsie vagava spesso lontano da quanto la circondava, tor- 
turandosi a indovinare il doloroso mistero della sparizione 
d’ Oliviero. Dove era andato? perchè era partito così a un 
tratto, senza avvertirla ? perchè non le scriveva ? 

Anche Cesare pensava ad Oliviero e, mentre discorreva, 
pensava che molto volentieri lo avrebbe nominato, ma non 
voleva far nascere sospetti : egli desiderava aver in mano tut- 
te le prove del delitto di Oliviero, e allora, soltanto allora, ri- 
velar tutto ad Elsie, certo che nell’orrore della sorpresa ella 
imparerebbe a disprezzare e odiare Oliviero, e nella compas- 
sione pel figlio dell’ assassinato avrebbe anche imparato ad 
amarlo ! 

Impetuoso come era in tutto, Cesare Bruce si sentiva pron- 
to a qualunque sacrifizio pur di conquistare l’ affetto di que- 
sta fanciulla. Quella natura soave e pura lo aveva soggiogato, 
aveva destato in lui l’ ultimo avanzo spento dei pochi buoni 
sentimenti che aveva mai avuti, ed egli sentiva che con una 
moglie come Elsie, gli sarebbe stato ancora possibile di co- 
minciare una nuova vita. Si sforzava perciò di soffocare tutti 
i suoi malvagi istinti, tutte le sue pessime abitudini, affinchè 
Elsie ignorasse il vero Cesare Bruce, e imparasse ad amare un 
nuovo personaggio, un Cesare immaginario meritevole di es- 
sere amato e rispettato. 

Ma questa era un’ illusione : per quanto potente l’influen- 
za della donna sull’ uomo (se tutte le donne sentissero la po- 
tenza di questa loro missione quanti uomini non naufraghe- 
rebbero le loro esistenze !) havvi un limite anche a questo. 
Se la natura è malvagia, se mancano le basi, se le cattive 
abitudini sono inveterate, oh! allora l’influenza benefica della 
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donna sarà solo un freno momentaneo, ma poi la rovina sarà 
egualmente precipitosa. Bisogna che qualche sentimento di re- 
ligione nell’ animo dell’uomo esista per cooperare all’influenza 
delli donna, altrimenti, l’edifizio senza fondamenta non potrà 
ameno di crollare. E così l’amore, che tutti sappiamo quali 
miracoli possa operare, non sarà mai nell’ animo di chi ne ha 
sempre vilipesa la santità, non potrà mai essere la pura pas- 
sione che nobilita, che redime, che innalza, quella passione 
che viene da Dio, e a Lui ci avvicina. 

Quando il barcaiolo venne ad avvertir Cesare che era ora 
di partire, Elsie balzò in piedi esclamando : 

.— Oh, peccato! avrei voluto visitare queste grotte... 

— Lascia stare, — disse la zia, — non ci va quasi mai 
nessuno e saranno poco sicure... 

— Stia tranquilla, -- rispose Bruce : — accompagnerò io 
la signorina, e baderò io a che non si faccia male. Abbiamo 
ancora dieci minuti di tempo, — soggiunse guardando l’ oro- 
logio, felice della possibilità di trovarsi da solo con Elsie. 

— Quale caverna sceglieremo ? — chiese mentre prece- 
deva la fanciulla. — Ne vedo tre. |, 

— Non questa! — esclamò Elsie: — guardi quella fan- 
ghiglia nera, mi rovinerei le scarpe, — disse ridendo. 

— È vero: quest’ altra par migliore, c’è della sabbia. 
Venga, io andrò avanti e le darò la mano. — 

E Cesare entrò, curvando la testa per non picchiarla con- 
tro le sporgenze rocciose della volta della caverna. Elsie lo 
seguì ridendo : 

— Speriamo di non trovar gli spettri, — disse. 

— Ma appena pronunciate queste parole, un lamento sor- 
do, profondo echeggiò nell’oscurità : Cesare indietreggiò, cd 
Elsie col cuore che le batteva precipitoso, rimase ferma. 

— Che cosa sarà stato ? — mormorò Cesare. 

Pareva il lamento di.... qualcuno che soffrisse. 

Di nuovo il lamento si ripetè, seguito da un rumore co- 
me di sassolini smossi, che ruzzolavano in fondo alla caverna. 
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Cesare volse decisamente le spalle.. 

— Venga, signorina, — disse, — è meglio che lei non 
rimanga qui: venga fuori con me e poi io tornerò a vedere 
di che si tratta. — 

Elsie esitava e intanto, dal fondo, una figura nera usci- 
va dall’oscurità e veniva, strisciando, verso i due giovani. 

—, Chi è là? — gridò Cesare irritato : come poteva andar. 
via se Elsie non si moveva? 

Nessuna risposta, ma la strana massa si avvicinava sem- 
pre più. | 

— Oh, Timo! — esclamò Elsie ridendo. — Sei tu? ma 
ti par giusto di spaventar la gente? mi hai proprio spaven- 
tata, sai? e io che credevo di esser tanto coraggiosa ! Ma per- 
chè facevi quei rumori stupidi? — 

‘ Timoteo si rizzò lentamente in piedi guardando gl’inva- 
sori, poi accennando rabbioso a Cesare : 

— È venutoa cercare l’oro, il danaro, sa, signorina ? — 
esclamò, invece di rispondere alla fanciulla. 

— Oh, Timo! non dir sciocchezze! 

— Lo so, lo so! — riprese quel poveretto,. rabbiosamen - 
te. — Lo so e le dico, signorina, che è meglio che lei non 
ci abbia nulla da fare... lui vuole il danaro! 

— Probabilmente, Timoteo ha sentito del premio che lei 


ha promesso e confonde tutto nella sua testa, — disse Elsie 
rivolta a Cesare. — Timo detesta anche la sola vista del 
denaro. 


— Che tipo strano e che modo di fare! dove è lui gli 
spettri scappano via spaventati, senza dubbio, — rispose Ce- 
sare ridendo seccato. 

— Signorina Elsie, — continuò Timoteo avvicinandosi a 
Elsie, — quel povero signore era solo solo e lo hanno messo 
sotto terra : l’ ho veduto io. 

— Zitto, Timo! non parlar così: quel signore era il pa- 
dre di questo signore che è con me. 

— Ora che ci penso, questo pazzo l’ ho veduto al funerale 
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di mio padre, — disse Cesare; — e mi pare chei tipi come 
lui andrebbero rinchiusi. 

— No, signor Bruce: il povero Timo è assolutamente 
inoffensivo ; solo, questi ultimi fatti lo hanno un po’ esal- 
tato. i 

— Signorina ! dove è andato il signor Oliviero, tanto 
rico? — domandò Timoteo volgendo le spalle a Cesare. — 
Non torna per ora ?_ — | 

Elsie arrossì e cercò di rispondere scherzosa : 

— Come sei strano, Timoteo ! che cosa vuol dire « il si- 
gnor Oliviero tanto ricco» ? — | 

Cesare tese 1’ orecchio : « il signor Oliviero tanto ricco ! » 
Che ne sapeva questo nano ? 

— Non lo ricorda più, signorina ? — riprese Timoteo; — 
eppure, lei lo vedeva spesso. Buono, un po’ sgarbato, ma buo- 
n0... ed era proprio l’ uomo! 

— Lo hai veduto da poco ? — chiese Elsie coraggiosamen- 
te, guardando Timoteo negli occhi; ma questi scoppiò in una 
risata e si diede a scoter la testa. 

— È partito, è partito, è partito, — disse come cante- 
rellando. 
In quel momento la signora Giles apparve sull’imbocca-. 
tura della caverna. 

— Il barcaiolo dice che dobbiamo andare ; io vi ho chia- 
mati ma... Oh, Dio, chi c’ è....? 

— Oh, zia Bettina! è Timoteo Turner, sai... 

— Ah, sì, poveretto! vuol qualcosa ? Timo, vuoi un po’ 
di td? — 

Timo scosse la testa e additò Cesare, ripetendo : 

— È venuto a cercare il danaro, ma non lo troverà, non 


lo troverà ! | 
— Prendi questo e poi va’ a casa, — disse Elsie tornando 
con una tazza di tè e un biscotto. — Va’ a casa, questo non 


è un bel posto da stare. 
— Oh! — esclamò Timoteo ridendo mentre mangiava, 


a 
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— io non ho paura: questo è il mio castello, signorina, e 
prio mio e nessuno me lo toglie! 

— Son curiosa di sapere come fa a venirci, — disse El- 
sie sottovoce alla zia. — Per terra, da sopra, non è possibile : 
non è praticabile neppure pei camosci, per mare non può per- 
chè non ha battello. E allora? che ci sia davvero, come si 
dice, un passaggio sotterraneo ? | 

Timoteo intanto aveva finito di mangiare e quando il 
barcaiolo comparve a sollecitare la comitiva, Cesare e le due 
signore andarono rapidamente a imbarcarsi, mentre dalla spiag- 
gia Timoteo li seguiva con il suo sguardo strano. 

— Questa gente andrebbe rinchiusa ! — esclamò Cesare 
indispettito, — e anche Timoteo dovrebbe esser sorvegliato ! 
Mi pare un essere pericoloso. — 

Elsie non rispose, e Cesare nel vederla così muta e pen- 
sierosa, pensò con dispetto che il nome di Oliviero pronun- 
ciato da quell’ idiota aveva guastata la barcheggiata di ritor- 
no. Ah! egli non vedeva l’ora di uscire dall’ incertezza e 
oltre a essersi affidato alla polizia, aveva preso una persona 
apposita per ricerche e investigazioni per conto proprio, per 
cui sperava di poter fra pochi giorni scoprire dove si era rin- 


| tanato questo misterioso Oliviero. 


Il vento della sera si era fatto più fresco e la barca fen- 
deva rapida le onde, tuffando quasi le vele in mare come un 
uccello sul punto d’ immergersi per acciuffare la preda. Al- 
l'occidente il sole tramontava inondando 1’ orizzonte di fiam- 
me liquide e cielo e terra parevano unirsi in un bacio di 
fuoco. Cesare guardava il viso delicato della fanciulla, i suoi 
splendidi occhi pieni d’inconscia civetteria, guardava quella 
testolina ricciuta e subiva tutto il fàscino che emana dalla bel- 
lezza simpatica della donna. 

La signora Giles, cullata dal movimento della barca si 
era appisolata e .Cesare si avvicinò a Elsie. 

— Lo crede, signorina, che se non fosse stato per lei, io 
non avrei potuto sopportare tutte queste pene ? Oggi, per esem- 
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pio, mi è perfino riescito di dimenticarli per qualche ora, 
questi miei affanni! Quell’idiota me li ha risvegliati in 
enore.. — o 

Il tentatore nel paradiso disse forse ad Eva ch’ella lo 
aveva aiutato a sopportar le sue pene ? poche donne sanno 
resistere a questo complimento ! | 

— Vorrei aver fatto di più, — rispose Elsie dolcemente. 

— Ma lei puòd:aiutarmi ancora, -— riprese Cesàre. — Sen- 
ta, mi è venuta un'idea. 

— Un’idea! — ripetè Elsie guardandolo in viso. 

— Sì: che l’ assassino di mio padre fosse nascosto nella 
caverna! — 

Elsie trasali come se l’ assassino in persona le stesse da- 
vanti gli occhi. | | 

— Crede? Oh, no! mi pare impossibile! Il povero Timo 
è incapace di nascondere un assassino. 

— Eppure... ha sentito quel lamento ? io dico che non 
era un lamento di Turner! la voce di Timoteo è gutturale, 
mentre quel lamento era su un altro. tono. — | 

Elsie esitava, mezza convinta. 

— Vada ad avvertir la polizia, allora, e faccia perquisi- 
re la caverna. | 

— No, scusi, signorina : se facessi così darei il tempo a 
Timoteo non solo di scoprire i miei piani, ma anche di far 
fuggire quell’ individuo. No, no: invece... Ho veduto che an- 
che su di lui, ella ha un'influenza magica : vuol cercare di 
parlargli, farlo confessare, mentre io, non visto, ascolterei la 
loro conversazione ? 

— Povero Timo! mi pare come un tranello... 

— Forse sì, ma... per scoprire...? 

— È vero, scusi! io dimenticavo che lei parla come figlio, 
/— ed Elsie, colle lacrime agli occhi, gli porse la mano. — 
Sì, signor Bruce, io l’ aiuterò. — 

Cesare portò la mano alle labbra, ma Elsie la ritirò bru- 
scamente. 
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— Mi perdoni, — disse Cesare; — io non avrò requie fin- 
chè non avrò scoperto il mistero della morte di mio padre. 

“— Lo capisco e perciò son pronta ad aiutarla. Ma, come 
si fa ad allontanare Timo dai suoi posti soliti ? come farlo ve- 
nire a Norwold? o 

— Lo faccia venire alla Fattoria o in un posto della spiag- 
gia più vicino. | 

— Bene, e allora vedrà, sentirà : Timo non è complice 
menomamente, non è capace di prestarsi al male... povero 
Timo, innocente come un bambino! 

— Ma chi ha commesso l’ assassinio non è innocente come 
un bambino e potrebbe avere una grande influenza su Timoteo. 

— Sì, forse... Basta, intanto scriverò al signor Simson che 
è alloggiato in casa di Timo, e lo pregherò di spiegargli che 
desidero parlargli qui. Lei potrà nascondersi dietro gli scogli. 

— Ah, signorina, quanto è buona! Lei farà per me più 
che tutta la polizia in moto, — esclamò Cesare commosso ; 
ma intanto, la signora Giles si svegliava ed egli, lasciato il 
sentimentalismo da parte, le si rivolgeva tutto gentile : 

— Non si è stancata troppo, signora Giles ? 

— Ob, no; è stata una giornata piacevolissima grazie al- 
la sua gentilezza, signor Bruce. 

— Sarà un gran piacere per me se lei vorrà ripetere una 
di queste gite, signora Giles: la settimana prossima devo an- 
dare a Londra, ma pol... 

.-— Oh, no: non vogliamo certo abusare della sua genti- 
lezza e bontà! Oh, Elsie! vedi chi c’ è sulla banchina? La 
nonna, che certo vorrà sentir mille particolari... — 

Quando Cesare si accommiatò, nello stringer la mano di 


Elsie Je mormorò : 
— Doman l’altro, nella caverna, alle quattro, — ed El- 


sie annuì colla testa. 

« Giunte a casa, le signore raccontarono minutamente la lo- 
ro gita alla nonna, e la signora Giles non fece che cantar le 
lodi di Cesare Bruce, finchè Elsie esclamò ridendo : 
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— Zia Bettina, scommetto che Cesare Bruce ti fa già l’ef- 
fetto d’ un figliuolo! 

— Oh, birbona d’ una ragazza! canzonami, se vuoi, ma 
secondo me, un giovane tanto rispettoso verso i vecchi ha un 
animo nobile.... | | 

La nonna scosse la testa dubbiosa ed Elsie tornando ai 
perisieri che 1’ avevano preoccupata fino allora, mormorò come 
parlando a sè stessa : 

— Vuol scoprire l’ assassino di suo padre? se si potesse 
scoprire e farlo punire! 

— Elsie, non ti ci fissare tanto! — esclamò la nonna, ed 
Elsie non disse altro. 


XIV. — Nella nebbia. 


In ogni nobil natura havvi una vena di romanticismo più 
o meno pronunciata. L’ immaginazione ardente fa sentire ogni 
cosa con maggiore intensità e chi è dotato di questa vividez- 
za di mente e di sentimenti è trascinato sovente a commet- 
tere generose imprudenze delle quali forse avrà da pentirsi, 
ma dettate quasi sempre da un motivo degno di ammirazione. 

E questo fu appunto il caso di Elsie che, nel suo inge- 
nuo, intenso desiderio di aiutare un figlio impaziente di ven- 
dicare suo padre, si trovò coinvolta in una rete di seccature, 
di difficoltà spinose, per liberarsi dalle quali, senza compro- 
metter la cosa, le fu forza servirsi di una diplomazia estranea 
affatto alla sua natura. La lettera al signor Simson fu la parte 
più semplice perchè bastava pregarlo di voler avvertire Timo - 
teo Turner di trovarsi il giorno dopo alle quattro allo scoglio 
della Regina Bess perchè ella desiderava di parlargli. Dovette 
quindi annunciare alla nonna e alla zia il suo proponimento 
di fare una passeggiata all’ aperto, ma non volle confidar loro 
il suo scopo perchè era certa che la nonna si sarebbe oppo- 
sta, e non le avrebbe concesso d’intervenire in una quistione 
tanto delicata e forse pericolosa. Ed ceco che quando ella era 
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quasi pronta per uscir di casa, giunsero Alfredo Roach e sua 
sorella Emilia, la grande amica di Elsie, ad invitarla per fa- 
re una trottata con loro ; ed Elsie, per liberarsi, dovette in- 
ventare un monte di scuse confinanti colla bugia. 

Ma alla fine, dopo tanti piccoli contrattempi, la fanciulla 
si trovò sola sulla spiaggia, camminando a passo rapido. Era 
un pomeriggio tetro e le nuvole grigie si facevano sempre più 
fitte, al punto da minacciare la pioggia : ma la prospettiva di 
un buon acquazzone non era sufficiente per sgomentare la 
fanciulla avvezza alla vita di campagna ; ed ella camminava 
gustando una specie di piacere in questa strana avventura. 

Elsie, partita dalla banchina, camminava lungo la costa, 
profittando della marea bassa che lasciava scoperto un passag- 
gio strettissimo accosto alle roccie. Nell’ intervallo tra una 
marea e l’ altra vi è tempo di andare da Norwold allo sco- 
glio della Regina e ritornare, ma guai a chi, estraneo ai luo- 
ghi, si trovasse sopraffatto dall’ acqua che cresce ! È umana- 
mente impossibile salvarsi arrampicandosi sugli scogli e più 
d’ un imprudente ha trovata la tomba ‘fra le onde di un’alta 
marea. Elsie camminava in fretta : essa conosceva le ore delle 
maree e sapeva che stante i mille indugi della sua partenza, 
aveva fatto un po’ tardi e adesso le era forza affrettarsi. È 
vero che al ritorno avrebbe avuta la compagnia di Cesare 
Brucc, ma, malgrado il piacere che essa provava nell’ aiutar 
quest’ uomo che nutriva tanta gratitudine e ammirazione per 
lei, Elsie lo avrebbe dispensato assai volentieri, senza saper 
perchè, di quest’ accompagnamento. 

E mentre pensava così, la fanciulla camminava sulla sab- 
bia fine, saltando sulle pozze d’ acqua, curvandosi sotto le 
sporgenze del muraglione di scogli, e godeva tutta la gioia 
di trovarsi all’ aperto, tanto più apprezzabile per chi avvezza, 
come lei, alla vita libera di campagna, si.trovava adesso da 
qualche settimana fra le piccole mura di una piccola casetta 
in una piccola città. 

La meta era già vicina, quando Elsie udì il suo nome 
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pronunciato ad alta voce : si voltò indietro a guardare e vide 
Bruce che camminava in fretta per raggiungerla. 

— Come cammina presto, signorina! Lo sa che ho dura- 
to fatica a correrle dietro ? E poi, come è puntuale! la pun- 
tualità non è solita nelle donne. 

— Pensavo appunto al suo piano, — disse Elsie seguendo il 
flo dei propri pensieri; — e sempre più mi persuado dell’ inno- 
cenza di Timo Turner: questo poveretto è incapace di aiutare 
nel male, a meno che per ignoranza non ne capisca la portata... 

— Ecco quel che io credo: un idiota s’ inganna facilmente. 

— Sì, ma Timo in certe cose capisce meglio di quanto si 
suppone, anzi, direi quasi, è anche pronto, e credo che ab- 
bia capito benissimo quanto riguarda la morte del suo pove- 
ro-padre, e infatti.... — e si fermò. 

— Scusi, che voleva dire? 

— Una cosa strana, ma che non mi sorprende.... — ed 
Elsie raccontò l’episodio di Timo alla finestra della camera dove 
, giaceva il cadavere. Cesare si volse bruscamente verso di lei. 

— Perchè non lo ha raccontato prima, signorina ? questa 
è una prova importante : Turner ha veduto mio padre sulla 

spiaggia ! ° 

— Io non credo, ma ad ogni modo adesso potremo accer- 
tarcene. Lei stia qui, e io andrò dall’ altra parte dello scoglio, 
così lei sentirà benissimo. 

— Oh! come le son grato signorina! Come potrò com- 
pensarla di tanta bontà? Non posso servirla in qualcosa ? 

— Oh! se potessi dirgli di ritrovarmi Oliviero! — pensò 
Elsie con uno slancio di dolore appassionato ; ma a voce alta 
rispose : — Grazie, in caso di bisogno conterò su di lei. Ma 
ora non parli, non si faccia sentire, o non c'è più caso di far 
parlar Timo. — 

Cesare sedette su un pezzo di roccia spiando ogni tanto 
per vedere se Turner fosse arrivato, c nel frattempo pensava 
che cosa direbbe Elsie se sapesse che egli accusava Oliviero 
Englefield dell’ assassinio misterioso. 
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Ad un tratto si udì un rumore come di una lieve pioggia 
di sassolini : Cesare si guardò attorno, ma non scorse nulla ; 
finchè, alzati gli occhi, scoprì Timoteo Turner che attaccato 
agli scogli come una scimmia, ora strisciando sul ventre, ora 
servendosi delle sue braccia mostruosamente lunghe e dei pie- 
di contorti, passava da uno spigolo all’altro, da una sporgen- 
za a un’ altra, come un essere soprannaturale. 

— Dio mio! questa creatura è diabolica! — pensò Cesa- 
re, rannicchiandosi dietro lo scoglio per timore di essere ve- 
duto dall’ « Essere diabolico ». 

Quando osò guardare nuovamente, Cesare vide che le mos- 
se scimmiesche di Timoteo si erano fatte più moderate e gen- 
tili : egli era davanti la fanciulla che gli porgeva la mano. 

— Buona sera, Timo: sei stato buono a venir così pun- 
tualmente. Sai, vorrei farti alcune domande ma non vorrei 
essere sentita dalla gente del villaggio, capisci? — 

Timoteo accennò varie volte di sì colla testa, ce un sorri- 
so di soddisfazione illuminò il suo brutto viso. 

— Oh, sì, signorina ! Capisco benissimo : -lei non vuole che 
la gente stia a sentire come faceva l’ altro giorno quel signo- 
re.... Ma quel tale voleva trovare il suo danaro, — e Timo 
rise forte. 

— Io non voglio che nel villaggio si parli del povero 
signore che fu assassinato, — riprese Elsie guardando Timo 
seriamente. — Qualcuno dice che l’ assassino è nascosto in 
questi luoghi: dimmi, è vero? tu che giri sempre da queste 
parti puoi saperlo benissimo. — 

Timo guardò Elsie come se cercasse di capirla, ma poi 
scosso la testa: Elsie non gli staccò gli occhi di dosso e pro- 
seguì : 

— Per esempio, nella caverna dove tu ceri l’altro giorno 
un uomo può nascondersi facilmente, è vero, Timo? — 

Timoteo sorrise. 

— Si, sì, signorina ; un uomo vi si può nascondere fa- 
cilmente. La gente ha paura degli spettri, ma io no. 3 
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.  — Neppur io. Ma in quella caverna... sei certo che non 
ci sia aleuno nascosto ? 

— Chi vuole che ci si nasconda, signorina, se non... lei 
sa-chi — e Timo sorrise, rise e scosse la testa. | 

Elsie senti un brivido correrle giù lungo la schiena e si 
alzò bruscamente ‘dal suo sedile roccioso. 

— Chi? non lo so davvero : dimmelo tu, Timo. 

— Oh, sì che lei lo sa, signorina Elsie : è l’uomo che lei 
desidera vedere. Ma, stia tranquilla, tornerà; — poi, avvici- 
nandosi a Elsie, le mormorò tanto sottovoce che Cesare non 
potè udire : — Tornerà, signorina, tornerà perchè le vuol 
bene! — i I 

Elsie impallidì mortalmente. 

— Oh, Timo, quante sciocchezze! Nessuna delle persone 
che conosco starebbe in quella caverna umida, nessuna. Su, 
dimmi, ora c’è qualcuno ? — | 

.Timoteo si fece buio in volto, come se non volesse esser 
Più seccato, ed esclamò: 

— Lo sa, signorina, che cosa cerca la gente ? lo sa che 
cosa desidera lui e tutti quanti ? 

— Che cosa? 

— Danaro, danaro, danaro... quel fuoco rosso e oro, eeco 
quel che tutti vogliono e io... ho potuto dargli quel che vo- 
leva, — concluse ridendo. i 

La fanciulla taceva presa da uno strano sgomento. 

— Signorina, vuol qualcos’ altro ? — riprese Timoteo. — 
No? vada a casa, allora: la marea cresce. — o 

Elsie guardò il mare. \ 

— È vero, — disse: — addio, Timo, — e gli porse la 
mano. 

Timoteo la guardò pieno di ammirazione, ma non la prese. 

— È bella, ma è la mano di una donna e le donne spin- 
gono gli uomini al male. È lei, signorina, che ha dato fuoco 
è tutto e lui non potè più spengerlo. — 

E appena pronunciate queste parole, Timoteo si slanciò 
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colla sua flessibilità da scimmia, e rifece la sua strada in ascen- 
sione in un modo da far rizzare i capelli in testa. Quando 
non fu più in vista, Cesare uscì dal suo nascondiglio : Elsie 
stava immobile dove Timoteo l’aveva lasciata, coll’ animo agi- 
tato da mille incomprensibili sentimenti. | 

— Grazie di quanto ha fatto, signorina, — disse Bruce. , 
— Si vede che da quel pazzo non c’è da cavar nulla. 

— Ma no: io conosco Timo e se ha dotto che nella ca- 
verna non c’è nascosto alcuno, possiamo credergli ferma- 
mente. 

— Ma a chi alludeva parlando di qualcuno che qualche 
volta pare sia stato nella caverna? 

— Ab, nessuno ; cioè, deve essere un certo Englefileld, 
un mio amico, che Timo deve aver veduto a Yule, credo. 

— Ma par che sia stato pure nella caverna, e Timo ha 
anche parlato... non so... di danaro, è vero? 

— Ma allora non si riferisce al sig. Englefield, — disse 
Elsie cercando di sorridere : — il signor Englefield è povero, 
molto povero ! 

— Davvero? e lei non lo vede da...? 

— Da sabato sera.... — ed Elsie si fermò. Per la prima 
volta era colpita dalla coincidenza e sentì venirsi il sangue al 
viso appena le balenò quel che Cesare cercava di far risalta- 
re come conseguenza. 

— Adesso debbo tornare a casa, — esclamò tosto dopo. — 
La marea cresce e non posso perder tempo; ma lei rimanga 
convinto di una cosa: quelle caverne sono vuote. Timo ha 
detto la verità. 

— Certo, lo credo, — rispose Cesare che vista l’agitazio- 
no di Elsie, trovò prudente non contradirla. — Ma io vorrei 
dirle ancora una cosa, signorina. Sec mai un qualche suo ami- 
co si rivelasse indegno della.... sua fiducia.... lei vorrà con- 
servarmi sempre la sua benevolenza..... ? 

— Ma perchè devo prevedere un caso simile? dubitare 
dei miei amici! 
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— No, non si deve mai dubitare... ma se le prove fos- 
sero innegabili... Ahimè ! una volta sono stato vittima della 
troppa fiducia che avevo in una persona che credevo mia 
amica... mentre torniamo a casa le racconterò la storia... 

— No, grazie, non mi aspetti. Lei cammina certo più pre- 
sto di me e io... vorrei andar sola. 

— Ma appena in vista di Norwold io la lascerò, stia tran- 
qulla. Intanto, prenda il mio braccio, lei è stanca. 

— No, no, non ho bisogno di aiuto, mi lasci andar sola. 

— Come vuole, ma camminerò con lei... E intanto, vo- 

levo dirle che la persona ch’io credevo mia amica era una 
donna : una donna della quale mi fidavo più che di me stes- 
0 e... quella donna mi ha ingannato, mi ha tradito erudel- 
mente. E da allora io ho creduto che non avrei mai più ri- 
cuperato la mia fede nell’umanità, nelle donne, finchè.... ho 
conosciuta lei, signorina, e ho veduto che vi sono donne dav- 
vero nobili, davvero pure, che possono fare tanto bene. — 

Elsie cercava di seguire la conversazione, ma le costava 

uno sforzo enorme e rispondeva appena a monosillabi. Quan- 
do firono giunti all’ultima insenatura prima di Norwold, Elsie 
si fermò. — Ecco, ora che siamo qui, mi lasci. Se la zia Bet- 
tina è sulla banchina.... 

— Capisco : i suoi desideri sono una legge per me. Se lei 
sapesse, se le potessi dire.... 

— Grazie, lei è molto gentile. 

— Oh, la gentilezza è futta sua, signorina; tanto più che 
temo che lei sia preoccupata per quel suo amico che non si 
sa dove sia andato. — © 

Elsie non si fermò a pensare come mai Cesare sapesse di 
Oliviero e rispose: 

— Oh, credo che sia andato dai suoi parenti ; ma son cer- 
ta che tornerà presto. 

— Non ha paura di esser lasciata sola, signorina? La 
marea cresce rapidissimamente. | 

— No, no, vada pure: la strada la conosco benissimo. — 
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Cesare si allontanò a gran passi, c appena -sola, Elsie si 
fermò appoggiandosi al baluardo di scogli. Ella non temeva 
il mare che si avvicinava, del resto in quel punto era facile 
salire sugli scogli. 

Appoggiata, cogli occhi fissi lontano, la fanciulla non pen- 
sava, non sentiva altro che il doloroso, impenetrabile mistero 
della sparizione d’ Oliviero... quanti minuti passarono così? 
Forse pochi, ma a un tratto Elsie si riscosse sentendo la piog- 
gia bagnarle le spalle e, guardandosi i piedi, li vide inzup- 
pati dalle onde che si avvicinavano c indietreggiavano quasi 
combattute tra il timore della bella fanciulla e la curiosità di 
vederla più da vicino. 

— Oh, Dio! è quasi buio! — morinorò tra sè Elsie. — 
Che cosa dirà la nonna? Ah, così le avessi detto la verità! 
Ma qui non posso più restare... debbo arrampicarmi... 

E leggermente, con grazia, si diede a salire gli scalini 
che la natura e forse la mano dell’ uomo, avevano in quel 
luogo scavato nella roccia. La pioggia cadeva assai fitta e con- 
tribuiva a rendere più difficile 1’ ascensione di Elsie, ma ella 
era giunta quasi al termine, quando si sentì incapace di su- 
perare l’ ultimo scalino che la separava dal viottolo piano. Per 
quanto facesse non le riesciva di aggrapparsi e salire, e al- 
lora pensò che valeva meglio chiamare qualcuno per avere 
una mano che la tirasse su: dal sentiero sulla sua testa pas- 
sava sempre qualcuno perciò non era difficile trovare chi la 
aiuterebbe per quei due metri ancora che doveva salire...... 
Ma in quella sera buia e piovosa i passanti erano rari, ed 
Elsie chiamò varie volte senza che alcuno venisse in suo aiuto. 


A un tratto si udì un passo sul viottolo e in mezzo alla neb- 


bia apparve sull’ orlo della strada un uomo chiuso in un so- 
prabito scuro : egli si curvò frettolosamente e stese Ja mano 
alla fanciulla. Senza parlare, accecata dalla pioggia torren- 
ziale, Elsie la prese e aiutandosi coll’ altra mano giunse a 
salvamento sulla piana terra. Non appena si ritrovò ritta in 
piedi, il suo primo pensiero fu di asciugarsi il viso inondato 
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dalla pioggia, per ringraziare il suo incognito salvatore, ma 
questi aveva certo una gran ‘premura perchè Elsie aveva ap- 
pena cominciato a parlare che egli le voltava le spalle e cam- 
minava già a lunghi passi. Elsie aguzzò gli occhi e il cuore 
le cominciò a battere come se si rompesse : quell’ uomo che 
si allontanava non pareva fosse Oliviero ? Ma la sua ansia cu- 
risa non potè esser soddisfatta, chè in pochi istanti l’ inco- 
gnito era sparito nella nebbia. 


XV. — Nuova sorpresa della signora Tilly. 


La signora Tilly aveva appunto mandato in camera il 
pranzo del suo inquilino, un pranzo squisito come il signor 
Englefield non aveva mai potuto chiederne, e ora si era se- 
duta per riposare qualche minuto. Tilly al solito l’aveva ab- 
bandonata e la signora Tilly méntre si passava leggermente 
una cocca del grembiule sulla fronte mormorava fra sè e sè: 

‘ — Ah! che disgrazia è mai un marito! Ecco lì che ap- 
pena può, mi pianta in asso.. bel compenso per le cure che 
gli uso! — | 

Per fortuna il campanello del signor Bruce interruppe 
questo filo di dolorose riflessioni e la signora Tilly balzò in 
piedi per servire il budino. Doveva essere un trionfo questo 
famoso budino! la signora Tilly aveva seguite esattamente le 
indicazioni del libro di cucina, che raccomandava : « fuoco 
lento e- molta attenzione », e ora che lo metteva in piatto il 
cuore le batteve forte! Cesare Bruce apprezzava i buoni pasti 
come suo padre, e quando vide entrare la sua padrona di casa 
recante in mano quel mirabile budino coronato di bianco 
d’ovo montato, nuotante in un lago di siroppo profumato, 
Bruce non potè a meno d’ esclamare : | 
°° —— —Diamine! questo è un budino, signora Tilly! ma lo 
8a che all’ albergo non mangiavo così bene come qui? 

— Lo credo, signore : i cuochi d’albergo sono dei gran 
pasticcioni che pensano solo a rubare e ad avvelenar la gen- 
te coi loro intrugli... 
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In questo momento si udì bussare alla porta di casa : ma 
non era un picchio timido, umile di chi domanda o aspetta 
qualcosa , no, era un picchio sicuro, deciso, imperioso. La si- 
gnora Tilly rimase a mezzo del suo discorso e colpita dallo 
stupore posò il budino sulla tavola. 

— Bussano! — esclamò. — A quest’ora! chi può essere 
mai? Con questo tempaccio, non saprei davvero.... 

— Forse è Tilly, — disse Cesare ridendo. — Lei avrà 
chiusi tutti gl’ingressi e quel poveraccio deve bussare alla 
porta grande. 

— Tilly! Tilly? oh, non c'è pericolo! per quante me ne 
faccia, non è capace di bussare alla porta grande, e per so- 
prappiù, una sera di pioggia. No, no... Ora andrò a vedere. — 

E calma, dignitosa, perchè (non sono mai le padrone 
di casa native di Londra quelle che si affannano), la signo- 
ra Tilly lasciò Cesare dedito al budino e scese ad aprire la 
porta. 

La lampada appesa al soffitto del piccolo ingresso illumi- 
nò il viso di chi aveva suonato e la signora Tilly indietreg- 
giò con un grido. 

— Oh! signor Englefield!! — poi riprendendo fiato : — 
il signor Englefield qui! Venga, entri, signore! — 

E mentre si metteva da parte per lasciarlo passare, la si- 
gnora Tilly con rapida occhiata abbracciava tutta la toilette 
del giovanotto, da capo a piedi. Il cappello era nuovo fiam- 
mante, elegantissimo : all'ultima moda il soprabito col bavero 
di velluto e gli stivali... oh, che stivali ! quelli eran fatti più 
per l'occhio che per i piedi! pensò la signora Tilly. 

— Ma, signora Tilly, lo sa che non sono uno spettro, è 
vero? — esclamò Englefiold con uno dei suoi bei sorrisi che 
gli stavano tanto bene. 

— Uno spettro? nossignore, lo so. È lei in carne e in 
ossa, vestito come un re! No che non ho creduto che lei fos- 
se uno spettro, ma che cosa vuole ? mi è parso tanto mutato ! — 

Oliviero rise daccapo: lo stupore della signora Tilly lo di- 
vertiva immensamente, 


iù 
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— Son mutato? — ripetè. — Eppure non ho fatto altro 
che mantenere la mia parola : le avevo promesso di venire 
da li in caso che fossi tornato, e infatti, cccomi qui. 
— Sì... ma ora come si fa? Lei è andato via in quel mo- 
do! son rimasta tanto male e adesso... le camere non sono li- 
ere,.. ecco quel che accade ad andar via... Glielo dico sem- 
pre a Tilly : chi sa cosa troverai un bel giorno dopo che sei 
stato fuori un po’... 
— Scommetto che anche stasera è fuori! — esclamò Oli- 
viero ridendo allegramente al suo solito. — Ma per tornare 
a noi: le camere sono impegnate ? Pazienza, andrò all’alber- 
go: ma prima volli venir da lei e ho fatto a piedi tutta la 
strada dalla stazione di Highcliff e siccome da mezz'ora piove, 
sono tutto inzuppato. Ora andrò a cambiarmi. 
— All’albergo, signor Englefield ? Che cambiamenti ? 
— Nel meglio, spero ‘che lei intenda dire. E ora, mi di- 
ca, ha notizie della signorina Kennerly ? | 
— Se ne ho! Lo credo! si figuri, è stata qui... ma si ac- 
comodi un poco, signor Englefield e intanto porterò su il for- 
maggio : ho un inquilino proprio elegante ! 
— Ne ho piacere: vuol dire che lei non mi ha rimpian- 
to a lungo? — | 

Oliviero sedette mentre la signora Tilly accudiva alle sue 
varie incombenze e intanto si guardava intorno, un po’ de- 
presso. Era venuto qui ardito, animato, disposto a non trovar 
altro che felicità e ora questo)piccolo contrattempo per l’allog- 
gio lo irritava. 

In quel momento la signora Tilly ritornava in fretta. 

— Ecco, il formaggio è servito e ora posso parlare un po’ 
con lei, signor Englefield. Come le dicevo la sua partenza im- 
provvisa mi sconvolse parecchio, e poi, si sa, la gente parla. 

— Ma io.non potei a meno di partire così a un tratto, 
signora Tilly, e lei non ci ha perduto nulla: sento che ha un 
così eccellente inquilino !.., La gente parla, ha detto ? Ma che 
vuole che abbia da occuparsi di me, un personaggio così 
insignificante nella società di Norwold! — . 
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La signora Tilly tossì un poco. 

— Eppure, la gente parla! Anche la signorina Kennerly, 
come rimase male ! le si vedeva in viso per quanto cercasse 
di far l’indifferente..... — e qui la signora Tilly si fermò : 
non sapeva più andare avanti ora che pensava come questi 
fosse proprio l’uomo accusato di..., Oh, Dio! ma con quel- 
l’ aria innocente, lo era davvero, o fingeva ? La signora Tilly 
non sapeva dove dar la testa ! i 

— La signorina Kennerly! — aveva ripetuto Oliviero 
ed era rimasto a guardar nel vuoto, con un sorriso beato sul- 
le labbra. 

, — La signorina Kennerly venne qui appositamente per 
sentire dove .lei era andato e io fui costretta a dirle che nes- 
suno lo sapeva, Come rimase male! proprio offesa, credo. 

— Ebbene, mi farò perdonare! Domattina andrò a Yule. 

— Si risparmi la fatica, signor Englefield: la signorina 
colla nonna è a Norwold, dalla signora Giles. Poverette! Po- 
verette ! | 

Oliviero parve colpito e aprì la bocca per chieder qual- 
cosa, poi si fermò e la Signora Tilly continuò : 

— Si capisce, tutto quello spavento le ha impressionate 
molto. 

-— Lo spavento ? quale ? — domandò .Oliviero premuro- 
samente. l | e: 

— .Oh come son perfidi gli uomini! — pensò la signora 
Tilly. — Che finzione, che imprudenza! — Poiad alta voce: 
— Ah, Lei non lo avrà sentito qui, perchè è partito in tanta 
fretta, ma deve aver letto i giornali. | 

— 1 giornali ? Per dirle la verità, in questi giorni... ho 
avuto tanto da fare, che si figuri.... non ho letto DODPHRO: SI 
giornali ! i 

— Neppurei giornali? strano! perciò non sa... l’assassinio... 

— LD’ assassinio ! quale ? di chi? — sE | 

In quel momento si udirono i passi di Cesare che usciva 
per andare al Circolo. Quando la Signora Tilly lo vide: Das; 
sare davanti la Doc: lo chiamò. 


» 
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— Il Signor Englefield, è tornato, signor Bruce, è tor-0 


nato e... non sa quel che è accaduto. — 

‘Idue uomini si guardarono e ognuno pensò rapida- 
mente. | 

— Bell’ uomo, forte e ricco, — disse Cesare fra sè. — 
Ma perchè è venuto ? io ero pronto a pagare pur di averlo 
fra le mani e lui viene a mettercisi spontaneamente : perchè ? 
Seommetterei, per stornare i sospetti. — 

Oliviero, a volta sua, pensava: — Lo credo che la Signora 
Tilly sia contenta del nuovo inquilino, ma io son felice di 
non averci nulla che fare. — 

Queste riflessioni durarono un attimo e Cesare disse ad 
alta voce : 

— Disgraziatamente quelle notizie alle quali allude la 
signora Tilly mi riguardano troppo da vicino. Il mio povero 
padre è stato assassinato su queste dune... 

— Davvero ? Oh, che orrore! Mi duole infinitamente.... 
Non ne sapevo nulla... 

— La signorina Kennerly è stata molto buona: ha fatto 
la parte del Samaritano, ha raccolto miò padre in casa sua ed 
è là ch’ egli ha dato l’ ultimo respiro. — 

Qualcosa nel tuono di Bruce, nel modo in cui parlava di 
Elsie, sollevarono la gelosia pazza d’ Oliviero. Quest’ uomo, 

dunque, aveva veduta Elsie, le aveva parlato !... E combat- 
tuto tra la rabbia e l’ orgoglio il giovane si fece più rigido 
è rispose convenzionalmente : : 

— La signorina Kennerly si presta in qualunque caso, a 
fir del bene. E ora, buona sera, signora Tilly ; devo andar 
via perchè son troppo inzuppato. 

— Tornerà a partire ? — chiese la signora Tilly indi- 
spettita di non poter saper altro. 

— Non saprei : sono incerto, — rispose Oliviero con un 


‘ tuono indipendente, irritato dalla curiosità della sua ex-pa- 


drona di casa ; e si alzò bruscamente. 
Cesare si alzò anch’ egli. 
— Ha detto che va all’ Albergo ? — chiese. 
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— Sì, almeno per stasera giacchè ho trovato il mio al- 
loggio occupato. 

— Midispiace che per colpa mia ella debba disturbarsi.... 

— Oh, non importa : anzi, preferisco esser lontano dalla 
lingua di una donna. — 

Fuori della porta i due uomini si separarono, e Cesare sa- 
lutò toccandosi appena il cappello. 

— Oliviero camminava in fretta verso l’ Albergo e in- 
tanto pensava : | 

— Vorrei sapere perchè diamine debbano essersi occupati 
di me? Che sappiano qualcosa? uhm! non c'è pericolo ! 
Timo è sicuro quanto un uomo ragionevole !.. Povera la mia 
Elsie! domani andrò da lei e sentirò la mia sorte.... ho fatto 
tutto per lei ! — concluse passandosi una mano sulla fronte. 

All’ Albergo nessuno lo conosceva : nessuno si era mai 
occupato del modesto impiegato, ma ora tutti accolsero pre- 
murosamente il giovanotto ben vestito, elegante. 

— Il signore desidera una camera con vista del mare ? 
desidera pranzare a table d’ héte o separatamente ? 

— Sì, una camera sul mare e pranzerò da parte, — ri- 
spose Oliviero col tuono di comando come se non avesse fatto 
altro per tutta la sua vita. Come è facile avvezzarsi al bene ! 
— Andrei adesso.... — pensava mentre mangiava, — ma è 
tardi. Come sarà sorpresa ! Ma forse la troverò anche in collera 
con me... Povera la mia Elsie! ha sofferto e io non e’ ero! — 

E il giovane mangiava senza badare a nulla, occupato 
solo dei suoi pensieri. Finito il pranzo si ritirò in camera e 
passò un paio d’ ore a scriver lettere di affari, far conti, e 
riguardare varie carte che aveva in un portafogli : poi mise 
tutto in serbo e pensò al riposo. 

— Domani, domani la vedrò e le dirò che mantengo la 
promessa... torno a lei col mio amore e col danaro.... — € 
Oliviero si addormentò con un solo pensiero in mente, con 
un nome sulle labbra... — Elsie..... — 

(Continua) Trad. di G. D. 


GIROLAMO SAVONAROLA 


difeso dal prof. Paolo Luotto 


Di frate Girolamo Savonarola ferrarese dell’ Ordine dei 
Predicatori, personaggio che ebbe parte grandissima nella sto- 
ria di Firenze, e che si trovò in mezzo a lotte lunghe ed ardenti 
fu scritto assai, pubblicati documenti innumerevoli, ne restano 
seritti parecchi ; chi ne fa un Santo, un martire; chi un pre- 
cursore degli eresiarchi del secolo XVI. Dallo storico moderno 
dei papi dalla fine del medio evo, Lodovico Pastor professore 
d’Innsbruck e dall’ erudito padre Grisar gesuita che se ne oc- 
cuparono, e ai quali furono aperti gli Archivi secreti del Va- 
tino, aspettavansi tutti che ne dicessero di più di quanto se 
ne sipeva precedentemente ; ma eglino in fatto nulla aggiunse- 
ro, ea giudicarlo servironsi di fonti già note. Il Pastor ne 
tratta in modo speciale nella sua Storia dei papi, trad. ital. 
di C. Benetti (t. III, 122-144. Trento 1696), discorrendo dei 
predicatori della seconda metà del secolo XV, ed ancora (t. III, 
347-379) scrivendo dei rapporti tra papa Alessandro VI Ro- 
drigo Borgia e il terribile frate, e calca la mano tacciandolo 
di fanatico, superbo, appassionato, rigido, disobbediente, ri- 
belle, sacrilego e blasfemo. Ma non mancò chi rivide ben pre- 
sto e assai ponderatamente e punto per punto la narrazione 
del professore tedesco cor:tro il Savonarola e quello che ne 
aveva scritto parimente in biasimo il sullodato Grisar in un 
articolo Delle recenti pubblicazioni intorno al Savonarola (Zei- 
tsch. f. Kath. Theol., IV, 791 e ss. ann. 1880). 

Abbiamo al lemani un grosso volume in 8° grande di ben 
630 pagine assai fitte e con note minutissime e lunghe : « Paolo 
Luotto, professore del r. Liceo di Faenza, Il vero Savonarola 
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e il Savonarola di L. Pastor » edito a Firenze dai successori 
Le Monnier 1897. Quegli per poco sopravviveva all’ opera im- 
mane, morto nello scorso dicembre, forse pel soverchio lavoro. 
Più che una critica e una polemica nel libro del Luotto si 
svolge una tesi — Il vero Savonarola, donde ne viene che il 
Savonarola descritto dal Pastor è in parte immaginario. Chi 
vuol trattare adequatamente di un: uomo di tal fama certo 
deve attingere alle opere che ce -ne sono rimaste, e dalle me- 
desime si può giudicarlo. Nol fece lo storico tedesco, sibbene 
il compianto professore di Faenza che agli studii sul Savona- 
rola consacrò anni parecchi. Col libro poderoso del Luotto 
stendiamo il presente scritto sul Savonarola. 

Il giovane ferrarese ascrittosi all’ Ordine di S. Domenico 
e poi eletto priore del convento di S. Marco in Firenze, inco- 
minciò a predicare l’ anno 1481 nella sua'città natale, e con- 
tinuò in altri luoghi, in S. Gemignano, in Brescia, in Bologna, 
in Prato e particolarmente in Firenze sino al giorno 7 aprile 
1498, pochi dì prima del suo supplizio. A detta del Pastor le 
prediche di fra Girolamo a principio (1482) sarebbero tornate 
sgradite ai Fiorentini non solo per la forma incolta e ruvida e 
per l’ accento lombardo e per la mancanza di citazioni profane, 
ragioni addotte dai contemporanei, ma ancora per la critica 
acerba, esagerata e spietata delle condizioni immorali e del- 
’ eccessivo studio dell’ antichità. La seconda parte non regge: 
quattordici anhi dopo il frate allegava egli stesso i motivi del 
non aver subito incontrata la sua prima predicazione nella città 
dei fiori, e rivolto alla medesima diceva: « Tu sai, che tu mi 
hai conosciuto per i tempi passati ; e sai che io non ero atto a 
questa impresa..... Quando e’ ti fu cominciato.... a essere pre- 
dicate queste cose senza allegazioni tu dicevi: Egli è un uomo 
grosso e fa per-semplicità.... Frate tu t’ inganni per troppa 
semplicità... Io ho voluto vedere la teologia e ogni cosa per 
intendere la Scrittura... O Firenze, tu hai avuto questo dono 
che tu hai udito predicare la Scrittura Santa... Cominciandoti 
ad esporre l’ Apocalissi, molti mi dicevano : — Padre, voi non 
ci dite mai nessuna questione. Ed io mi voltavo al Signore e 
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dicevo: O Signore, sarà egli mai possibile ch’ e’ si spenga.... 
questo desiderio di questioni e che solamente si cerchi il lume 
e la esposizione della Scrittura ? E’ ti è stato concesso adunque 
questo dono di Dio. E° ti è stato aperto il tempio di Dio in 
cielo. Jo non mi laudo perchè non sono stato io, che sono un 
vile fraticello ; ma egli è stato Dio. Io non sapevo far nulla.... 
jo non sapevo pur parlare, ma io ti dico che è stato Cristo. >» 
Egli sente d’ avere un’ incarico dall’ alto .e che dall’ alto gli 
vengono i mezzi per compierlo. Si riassume dal Luotto la pre- 
dicazione del priore di S. Marco così: « AI principio coll’ ani- 
mo pieno di ardore il frate.... volle senza alcun appunto di 
filosofia, nè di retorica predicare la dottrina di Cristo e la sem- 
plicità della vita cristiana. Un saggio... l’ abbiamo nelle pre- 
diche sulla Ia di S. Giovanni. Gli uomini spirituali ed uinili, 
che avevano fame del verbo di Dio, lo sentivano già allora 
volentieri. Ma essi eran pochi. Troppo pochi a paragone degli 
uomini animali e superbi educati alla filosofia d’ Aristotele e 
di Platone e alle sottili questioni dei parisiensi (come li chiama 
il Savonarola) e alla grande eloquenza di Demostene e Cice- 
rone. I così fatti sentivano nausea del cibo lievissimo che loro 
tentava d’ imbandire il frate domenicano, ma ne chiedevano 
uno più forte e sostanzioso.... E Girolamo Savonarola.... mise 
su a sostegno della fede e della vita cristiana le ragioni dei 
filosofisti e gli argomenti de’ teologi. E questo già si può ve- 
dere nelle prediche sopra il Salmo Quam bonus... Dopo alla 
calata di Carlo VIII, quando furono cacciati i Medici, il frate 
fa costretto a entrare nella politica, come si può vedere nelle 
prediche sopra Aggeo, recitate nei mesi di novembre e di- 


cembre 1494. Ottenuta la pace nella città, si adoperò per ren- 


derla vie più cristiana e preparata a far il bene, sopportare 
il male e così perseverare sino alla morte....... Si adoperò in 
una parola a renderla morale in sommo grado. A questo mi- 
rano le prediche del ’95 sopra Giobbe, e sopra i Salmi, sebbene 
quest’ ultime siano anche per altro lato da accostarsi a quelle 
sopra Aggeo ».... Vedendo che gli Arrabbiati e i Palleschi, i 
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tiepidi, i gran maestri, i tiranni accordati insieme attraver- 
savano la sua riforma e con il loro esempio, impedivano che 
il popolo tornasse sinceramente alla croce di Cristo, lasciando. 
le vanità nelle quali era immerso, e che la Chiesa si rinno- 
vellasse.... 8’ infiammò alquanto... levò più forte la voce con- 
tro gli abusi d’ ogni specie, come appare nelle prediche sopra 
Amos, sopra Ruth e Michea, sopra Ezechiele, e divenne terri- 
bile quando: vide, che ad ogni costo gli avversarii volevano 
impedirgli di fare il bene, volevano trarre a' ruina la libertà 
di Firenze e guastare ivi un’altra volta la vigna del Si- 
gnore..... > 

« Tutto questo si può vedere chiaramente nelle citate 
prediche sopra Amos e Zaccaria, sopra Ruth e Michea e in 
quelle sopra l’ Esodo. Ma in ognuna di queste fasi della sua 
predicazione il severo frate ebbe sempre in cima de’ suoi pen- 
sieri, e come suv principale e quasi unico fine di ricondurre 
gli uomini per mezzo del ben vivere, a Cristo crocefisso, via, 
verità, vita, salvezza, beatitudine di tutti gli uomini. » 

A ribattere il moderno censore di Girolamo Savonarola 
dal professore di Faenza si esamina a lungo in quattro ca- 
pitoli il metodo che quegli tenne nel predicare, ed apparisce 
come il figlio di S. Domenico fosse animato da ardente cari- 
tà cristiana e da amore verso nostro Signore Gesù Cristo ; 
come nutrito di buoni studi filosofici, teologici, patristici, bi- 
blici, e segnatamente della dottrina di S. Tommaso d’Aquino ; 
come sapesse scegliere il soggetto de’ suoi discorsi, la spiega- 
zione delle divine Scritture tutte coordinate a Cristo, a Cristo 
crocefisso, le virtù della fede, il ben vivere cristiano edi no- 
vissimi dell’ uomo j} come avesse le doti del banditore evange- 
lico, stabilità e fermezza, semplicità e chiarezza del dire, da 
far comprendere al popolo, ai fanciulli le virtù più sublimi di 
nostra fede. E come il nostro frate caldeggiava per la benefi- 
cenza cristiana, pel lavoro dei ricchi e dei poveri, inculcava 
la frequenza dei sacramenti della confessione e della comu- 
nione, il culto e la divozione alla Vergine SS. volendola re- 
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gina di Firenze, e di tutto questo trattava da valente scrittore 
di morale e di ascetica cristiana. Ebbe singolar merito 1’ aver 
combattuto trionfalmente colla parola e cogli scritti 1’ astrolo- 
gi, alla quale prestavasi fede e dagli ignoranti e dai dotti, e 
che era sostenuta in teorica coi libri è in pratica colle più 
strane superstizioni. | 
È fra Savonarola censurato pel suo zelo contro le feste 
solite celebrarsi in Firenze e per quelle da lui introdotte ; si 
ticcia di rigore per ciò che riguarda le prime, di pazzia per le 
seconde. Torna opportuno qui riferire le sue parole che valgono 
a stiematizzare costumanze immorali, tuttora, sgraziatamente, 
in parte vigenti. « Guardatevi d’ esser ticpidi, e guardatevi da 
loro... perchè tutta la guerra nostra viene da questi..., dice il 
profeta Jo odio e rigetto le vostre festività, e non gradirò gli odo- 
ri delle vostre adunanze. Il culto divino esteriore... è ordinato 
all’ interiore e tutto I’ ordine di questo universo è ordinato a 
Dio e per dare gloria al Creatore, acciocchè gli uomini vivano 
bene con umiltà e carità. Le cerimonie della Chiesa sono or- 
dinte ai sacramenti e i sacramenti sono ordinati all’ uomo e 
l’uomo al bene e al beato vivere, e il beato vivere a perfe- 
zione dell’ universo, e quella è ordinata a Dio; sicchè ogni 
cosa viene a essere ordinata a Dio, come a primo principio. 
Mai tiepidi hanno fatto a rovescio.... hanno convertito ogni 
cosa in gloria loro.... I tiepidi preti e religiosi ordinano là 
belle feste e uccellano a pane, danari e candele ; e poco si 
curano dell’ amore di Dio. Voi secolari, aspettate le feste per 
fare onore a voi e non a Dio, e vestite allora pomposamente, 
quando si dovrebbe andare più onestamente a onore di Dio. 
Le donne vanno il dì della festa più spettorate che gli al- 
tri giorni, e hanno conversa la festa tutta in fare stimare sè 
e non in onore di Dio. Sc vuoi udire ragionare di desinari e 
cene e di trebbiani, va nelle chiese il dì delle feste; se tu 
vuoi udire cattive cose, va nei cori. Così va, vedi le belle 
banche ornate nelle chiese il dì delle feste, per mettervi 
suso le belle madonne, i giovani stanno là a fare la siepe, e 
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le donne passano pel mezzo, e loro dicono mille disoneste pa- 
role! Parti a te che queste feste sieno ‘ordinate in onore di 
Dio ?....... Dice Dio : Io non riguarderò i vostri. voti e i vostri 
digiuni. E benchè la festa non sia fatta per digiunare, tuttavia 
non è ordinata però per mangiare. Va, vedi la tua festa di 
Santo Giovanni, che è il tuo padrone, come tu l’ hai ridotta ?! 
A fare girandole e spiritelli e mille altre lascivie. Però dice 
Dio, non le riguarderò queste vostre feste. Cittadini, si vorrebbe 
che voi faceste una legge ; che per quella festa non si faccia 
più girandole, nè correr palii o simili cose ; perchè altrimenti 
Dio si adirerebbe con voi. Ancora, per le ville si fanno balli 
il dì delle feste, e si vorria che voi faceste provvisione, che i 
podestà e i rettori, che sono in quei luoghi, non li lasciassero 
fare ; il Signore non vuole queste cose ; ma dice: Lungi da 
me lo sconcerto de’ vostri carmi, io non accetterò le canzoni 
cantate da te sulla lira; dice Dio: Leva via quelli tuoi belli 
canti figurati.... Cantate i canti fermi ordinati dalla Chiesa...» 

Il frate si compiace di una festa e di una processione dei 
suoi fanciulli assai ben riuscita, fatta nel carnevale del 1496 
e dice tra l’altro: « Vedete quanto frutto fanno l’ orazione 
con la buona vita e predicazione, che la città di Firenze, che 
nel tempo del carnasciale, soleva esser tutta dissoluta, questa 
volta è stata in gran divozione, e i fanciulli vostri che solevano 
fare a sassi e stili e molte altre pazzie, ora sono rivolti alle 
laudi divine e hanno fatto una processione il dì del carnasciale, 
che mi pareva di vedere quei fanciulli e quel popolo che an- 
davano incontro al Salvatore quando venne in su l’ asina e 
l’ asinello in Gerusalemme..... Questi fanciulli saranno quelli 
che godranno la felicità di Firenze ela governeranno bene». 

Il cronista Landucci ricorda tal festa : « Avendo predicato 
fra Girolamo più giorni innanzi, che i fanciulli dovessino, in 
luogo di pazzie del gettare i sassi e fare i capannucci, dovessino 
accattare e fare limosine a’ poveri vergognosi, e, come piacque 
alla divina grazia, fu fatta tale commutazione, che in luogo 
di pazzie accattarono molti dì innanzi; e in luogo di stili 
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tovavi su per tuttii canti Crocefissi nelle mani della purità 
sinta. » E descrivendo la processione ci dice : « i savi uomini 
ebuoni lacrimavano teneramente dicendo : Veramente questa 
topera di Dio. Questi giovanetti son quegli che hanno a go- 
dere le cose buone promesse.... Furono stimati sei mila fan- 
culi e più, tutti dai 5 o 6 anni infino a 15. » Racconta del- 
l'oferta che <« fu stimata parecchie centinaia di fiorini.... si 


diva senza avarizia. Pareva ch' ognuno volesse offrire a Cristo . 


e alla sua Madre... De’ miei figliuoli furono in fra le benedette 
e pidiche schiere. » 

Sentiamo ancora delle processioni ordinate da fra Girolamo 

che taluni dissero pazzie. Quella della domenica dell’ Ulivo ce 
la descrive il su nominato cronista. « Furono stimati 5 mila 
finciulli e poi grande numero di fanciulle tutti vestiti di bianco 
e così le fanciulle colle croci e coll’ ulivo in mano e di poi tutti 
gli uffici di Firenze e tutte le Capitudini; di poi tutti gli uomini 
di Firenze, di poi le donne che non fu mai fatta la maggior 
processione. Non credo restasse nè uomo nè donna che non 
andasse a far tale offerta. E offersesi in Santa Maria del Fiore 
insu un altare per fare il Monte della Pietà. 5 E tali processioni 
le disse pazzie ma pazzie da santi lo stesso Savonorola, che 
se ne compiaceva parlando al suo diletto popolo. « lo vi ho pur 
fatti una volta diventar tutti pazzi; egli è vero? Egli è pur 
stato Cristo, e non noi. E’ furono qua ier mattina pur gli 
uomini che cominciarono gridare: Viva Cristo, non i fan- 
ciulli. » - 

È celebre la festa dei Savonaroliani nel carnevale del 1495, 

ne troviamo la descrizione nella Istoria di Iacopo Nardi. « I 
fanciulli e i giovinetti della riforma, i quartieri divisi tutti 
secondo 1’ ordine usato, portando in processione un bello e 
ornatissimo tabernacolo con la immagine di Gesù Cristo, anda- 
rono per tutta la città cantando inni e salmi e laudi volgari; 
e la sera medesima, essendo ricondotti alla piazza de’ signori, 


furono da quelli arse molte cose disoneste, lascive e vane, che 


nei precedenti giorni da’ medesimi fanciulli erono state accattate 
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e ragunate nel modo che l’anno passato avevano usato di 
fare ; e tutto con gran letizia e festa di detti fanciulli e di 
tutte quelle persone che alle profezie del frate prestavano fede. 
Di modo che que’ giorni, i quali sogliono essere esposti comu- 
nemente a’ servigi e piaceri del mondo, parvero quella fiata 
che fossero stati consacrati tutti e celebrati ad onore e gloria 
di Cristo. » Alcuni aggiungono che nella festa si facessero tre 
balli intorno all’ imagine del nostro Salvator Crocifisso innal- 
zato in mezzo alla piazza, se pure con ciò non s'intende che 
un intrecciare le braccia e a passo misurato accompagnare il 
canto. E di questo c’ è da maravigliare ? | 

Il Savonarola è accusato che perdesse di vista trovarsi la 
Chiesa di sua natura in terra, e quindi che imponesse preghiere 
digiuni e penitenze eccessive, tenesse un rigore intollerabile 
intorno al lusso, che volesse della città di Firenze formare un 
convento e di tutti i suoi abitatori altrettanti frati e monache. 
Ma egli predica la preghiera continua col desiderio, senza 
mancare ai moltiplici officii e necessità della vita ; semplicità 
nelle cose esteriori non pari in tutti, ma conforme agli stati e 
alle cariche ; l’ osservanza delle astinenze prescritte dalla Chie- 
sa, del che certo si dolevano i venditori di commestibili veden- 
do scemati i loro lauti guadagni; predica la mortificazione dello 
spirito e distingue benissimo quello che è di precetto da quel- 
lo che è di consiglio. 

Dal Pastor contro il riformatore si rincarisce la dose del- 
l’ accusa per le pene severe che quegli minacciava ai dati al 
giuoco, ai bestemmiatori, cioè la tortura, la perforazione della 
lingua, lo spionaggio dei servi a danno dei padroni, per l’in- 
carico dato ai fanciulli di togliere le carte da giuoco e di am- 
monire chi fa male; e non si aggiunge che invocava pene 
eziandio per gli usurai, pei scostumati, pei sodomiti. È vero, 
il frate si scagliava sovente e con tutta la forza del suo animo 
contro di tali vizii ; nel fatto però le su nominate pene non ci 
dice la storia che fossero applicate. Ai fanciulli poi egli racco- 
mandava che non prendessero che le carte, che non entrassero 
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nelle case per forza, che correggessero con rispetto, prudenza, 
solquando ciò poteva tornar giovevole. Ma per giudicare di 
tali fatti fa mestieri portarsi al tempo di cui si discorre, e ri- 
fettere che allora erano stabilite pene severissime pei disordini 
suo nominati, essendo tenuti non solo mali in sè stessi ma veri 
delitti sociali, massime se pubblici, ruina della città e contro 
ilbene comune; e come tali, non quando eran privati, li vo- 
leva il Savonarola puniti esemplarmente. 

Che non si disse contro questo frate ? Persino che tur- 
basse la pace delle famiglie invitando i figliuoli a disobbedire 
ai genitori, consigliando la separazione della moglie dal ma- 
rito contro la volontà di questo; mentre non faceva che in- 
calcare gl’ insegnamenti di S. Paolo: « Le donne sieno S0g- 
gette ai loro mariti : » mentre raccomandava sovente ai genitori 
l'educazione cristiana dei figliuoli, e alle madri la custodia e 
la vigilanza delle figliuole; mentre non sollecitò mai i gio- 
vani a farsi preti o frati, se non quando Iddio li chiama, nel 
quale caso bisogna a lui obbedire e .non alla voce della carne. 

Del resto sulle traccie di S. Tommaso spiega la pietà 
figliale e predica che i figliuoli sieno riverenti verso i loro 
genitori. « Sappi figliuolo che non solo tu sei obbligato. al- 
l'obbedienza del padre e della madre, agli inchini, ma sov- 
venirgli della tua fatica e alimentarli, come hanno allevato 
te con la loro fatica. » La separazione da lui voluta, ed in 
parte ottenuta in Firenze fu la separazione dei buoni dai 
cattivi. | 

Siamo ora giunti ai punti più difficili per difendere il 
frate dalle accuse de’ suoi avversari, e per primo, eccesso di 
zelo nel riprendere i vizii del clero. Il chiaro autore s’adden- 
tra in tale accusa, e la ribatte, ci sembra, con buoni e forti 
argomenti, assolvendo il domenicano. Nelle prediche di fra 
Girolamo troviamo quadri molto foschi e con tinte assai ca- 
riche dell’estesa e profonda corruzione dei chierici in alto e 
in basso, in Roma e nelle altre città d’ Italia, quadri dov’ è 
raffigurata la Chiesa in rovina ; troviamo parole roventi contro 
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gli scostumati ministri dell’altare. Realmente il guasto c’era, 

perocchè da prelati, sacerdoti, religiosi e per sino da monache 
conducevasi vita rilassata, sensuale e scandalosa, e pubblica- 

mente; godevansi dai singoli chierici parecchi e pingui beneficii, 

e se ne spendevano le rendite in fasto, in divertimenti e peg- 

gio ancora ; non studiavansi le divine Scritture ma i libri dei 

gentili ; mancava lo spirito cristiano. Tutto questo racconta il 
Pastor censore del frate, e lo stesso papa Alessandro VI rico- 
nosceva il disordine dominante col preparare una bolla di ri- 
forma, che poi non venne pubblicata. Al frate che s’opponeva 
alla fiumana, al predicatore che alzava forte la voce contro i 
vizii, tutt'altro che fargliene carico gli si deve lode. Singo- 

lare poi, egli inveiva contro il male in genere pubblico, non 
toccava le persone, e forse in tutte le prediche del Savonarola. 
non v’è che un tratto che si volle riferire personalmente con- 
tro Alessandro VI, cioè dove si dice: « Una volta i sacerdoti 

chiamavano nipoti i loro figliuoli ; ora non ‘più nipoti, ma 
tigliuoli, figliuoli per tutto. » Certe espressioni e certi tratti 
del Savonarola, avverte benissimo, il nostro professore, non: 
vogliono generalizzarsi ; ma si devono ritenere effetto di zelo 
santo e sdegnoso che vorrebbe rimuovere dalla Chiesa ogni 

male ; si devono spiegare e difendere avuto riguardo ai tempi. 

Ma a detta dei censori il frate riformatore non avrebbe 

riconosciuto più niente di buono, altro che cattivi nella Chiesa. 
Ciò non sta, perchè egli distingueva nella società cristiana i 
buoni per la fede e per le opere, (e non negava che ve ne 
fossero al suo tempo), e quelli che soltanto credono, e i tristi ; 
si raffigurava la Chiesa con la vergine casta, ammetteva dei 
bmoni nel clero e nei laici da’ quali si dovea iniziare la ri- 
forma generale; non discostavasi dal linguaggio di S. Pier 
Damiani, di S. Bernardo e di S. Caterina da Siena. Per ispie- 
gare quanto riguarda alla Chiesa cattolica se ne riferiva alla. 
Chiesa Romana, ai papi che li considerava come un solo; in- 
segnava il rispetto alla dignità sacerdotale. Bisogna inoltre 
avvertire che alcune delle sue prediche, dove maggiormente 
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deplora i vizii del clero erano fatte unicamente per questo, e 
wn pei fedeli che potevano restarne scandalizzati. 
Predicando ai chierici il distacco dei beni terreni e come 
alle volte quegli ne abusano, difendeva il diritto che ha la 
Chiesa di tenerli, di possedere, come s’ insegnò sempre dal 
so Ordine, perseguitato da Lodovico il Bavaro, che contendeva 
quel diritto a papa Giovanni XXII. Ecco che diceva al pro- 
posito : « Dire che la Chiesa non possa aver beni temporali... 
saria eresia... io dico il contrario. » Ed egli ha anche questo 
accenno al governo temporale dei papi : « Dio non dette stato 
temporale alla Chiesa da principio mentre che la fede era viva, 
perchè allora questo spirito si poteva reggere senza beni tem- 
porali. Ma poi cominciando a mancare la vivacità dello spirito, 
non potendo più fare senza corpo, perchè la non mancasse per 
le tante persecuzioni ch’ ella aveva, gli dette il regno tem- 
porale, acciocchè si conservasse. » Si conclude questo punto: 
«Santo era lo zelo che per la casa di Dio divorava l’anima di 
Girolamo Savonarola/; egli pensa cattolicamente intorno ai beni 
ecclesiastici $ egli non è reo di alcuna esagerazione od eccesso; 
€ la Chiesa ch’ egli voleva è la Chiesa voluta dai Santi ». 
Lo spirito profetico del Savonarola, altro punto di accu- 
sa. Questo frate di profezie discorre nelle sue prediche, ma 
in modo speciale in due suoi scritti Compendio di rivela- 
zioni e Dialogo della verità profetica, e la sua teorica attinge 
a S. Tommaso. In ciò non c’ è che dire in contrario; in fatti 
dimostra utile la profezia, poter Iddio parlare ad uomo in 
modo diretto, non esservi leggi che non si profeti. Ma viene 
accusato perchè egli stesso predica avvenimenti futuri, annun- 
zia pubblicamente il prossimo rinnovellamento della Chiesa 
preceduto da castighi e flagelli su tutta l’Italia, e perchè non 
voleva assoggettarsi al giudizio del papa circa i doni profetici. 
Di qui lo dicono illuso, montato in superbia, usurpàtore d’un 
magistero sopra la gerarchia ecclesiastica e disobbediente alla 
legittima autorità; ma egli all’ esame di questa sottometteva 
tutti i suoi scritti e segnatamente il Compendio di rivelazioni, 
ed erasi mostrato disposto a portarsi a Roma, se giusti mo- 
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tivi non glielo avessero impedito, ‘pei quali fu scusato dallo 
stesso papa Alessandro VI; nè imponeva che si credesse alle 
sue predizioni. | | 

Al frate di S. Marco si fa una grave colpa d’ essersi im- 
plicato nei negozii politici oltre i confini, a lui religioso, asse- 
gnati. Si risponde : la sua politica non era di aver parte nelle 
cariche o negli officii della repubblica, sibbene d’ informare 
ai principii eterni del cristianesimo il governo e le leggi. Fu 
ambasciatore presso Carlo VIII re di Francia per voto del po- 
polo, e in tale incarico non cercò che il bene delle anime e di 
Firenze parlando liberamente a quel sovrano, come dovea un 
ottimo religioso. Fu costretto entrare nel campo politico l’anno 
1494 alla cacciata dei Medici da Firenze per riunire le menti 
e le volontà del popolo, acciocchè si stabilisse senza spargi- 
mento di sangue un governo naturale nella città e vi si com- 
pisse la riforma religiosa e civile ; il governo del popolo col 
santo timor di Dio, colla pace universale, con buoni costumi 
e col bene di tutti. Tenevasi colle sue proposte su norme ge- 
nerali, dava per così dire il concetto delle buone leggi, o me- 
glio i principii ai quali dovean essere informate, nè entrava mai 
in nessuna speciale disposizione. Comprendeva benissimo la 
distinzione fra l’ufficio del religioso e del politico. Il pensiero 
supremo della sua vita politica fu che il governo fosse innanzi 
tutto cristiano, che Cristo regnasse negli Stati d’ Italia. 

Nelle cose politiche sul declinare del secolo XV si dà grave 
carico a Girolamo Savonarola di. avere assai favorito Carlo 
VIII, tenuta Firenze volta alla parte francese contro la lega 
allora costituitasi, con a capo Alessandro VI per resistere alle 
voglie di Francia. Ma esaminati i documenti, le pratiche e la, 
condotta del frate si rileva ch’ egli elevavasi assai in alto, stu- 
diavasi di allontanare dalla patria danni e rovine, consigliava 
a condursi con molta prudenza, parlava chiaro allo stesso re 
di Francia, infine esortava il popolo alla preghiera e a far 
lega con Cristo. 

Gli avversarii contemporanei accusavanlo d’ intemperanza, 
di escandescenza e di crudele fanatismo ; ripetono lo stesso il 


DIFESO DAL PROF.. PAOLO LUOTTO 151 


Grisar ed il Pastor, e quindi d’ essere stato causa di discordia 
in Firenze. Eppure per coloro che avessero attentato al go- 
verno libero della repubblica non invocava che le pene vi- 
genti; per istabilire la pace universale fra cittadini avvezzi 
alle fazioni e facili agli odii, non cessava di predicare l’ unione, 
consigliava il perdono reciproco, la rimissione delle pubbli- 
cate condanne. 

Vengono accuse assai più gravi per un religioso. Lo sto- 
rico tedesco scrive: « Il giorno 17 febbraio 1496 il Savona- 
rola risaliva sul pergamo per predicarvi poi tutta la quaresima. 
Ben tosto nella prima predica si fè vedere quanto egli fosse 

progredito nella lubrica via ch'egli avea scelta. Come una 
I volta 1’ Hus, egli non si peritò punto di dichiarare il convin- 
cimento soggettivo quale stregua dell’ obbedienza ecclesiasti- 
ca ». Ela ragione di tale accusa ? Fra Girolamo aveva detto : 
« Le chiavi con le quali la Chiesa solve e lega... hanno po- 
testà di poter comandare a ciascuno ; e io son sempre pre- 
parato alla obbedienza della Romana Chiesa, e sottomettomi 
ad ogni suo comandamento, e dico che sarà dannato chi non 
obbedirà alla Santa Romana Chiesa. Sicchè son preparato ad 
ogni obbedienza della Romana Chiesa ; eccetto quando coman- 
dasse contro Dio, o contro la carità ; il che non credo; ma 
quando lo facesse, direi allora : tu non sei Romana Chiesa; 
tu sei uomo, e non sei Pastore, perchè il Pastore non comanda 
contro Dio e contro la carità, e direi allora, tu erri.... la qual 
cosa non può fare la Romana Chiesa, ma si bene gli uomini 
della Romana Chiesa ; e sappi che io non sono obbligato a 
obbedire al papa, quando comandasse contro la nostra profes- 
sione senza causa ». Ma determina il frate ancor meglio il 
caso in cui non c’è obbligo di obbedienza: « Quando fosse 
fatto comandamento a uno, al quale lui obbedendo ne segue- 
teria la rovina del bene comune di una città e della salute 
delle anime, posto che questo fosse manifesto, non si dovria 
per modo almeno obbedire... Quando 1’ errore della sentenza 
non è manifesto, sì deve osservare la sentenza per non dar 
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scandalo al prossimo..... ma quando gli è errore manifesto o 
notorio e il superiore, persuaso dai cattivi facesse un coman- 
damento al quale obbedendo ne seguisse manifesto, intollera- 
bile errore, dico che non si deve osservarlo... » E si fa il 
caso che ci fosse il dubbio, e allora egli insegna che bisogna 
inclinare e pigliare la parte del superiore. 

Per rispondere all’ accusa di hussita, e consimili di non 
avere osservata la scomunica, il Luotto nell’ opera sua fece 
un lavoro tutto nuovo, espose la teorica di fra Savonarola in- 
torno la gerarchia ecclesiastica, il papa, 1’ obbedienza, le leggi 
canoniche e la scomunica, e quasi sempre colle parole stesse 
del frate tolte dalle sue prediche e da altri suoi scritti. E tale 
teorica è pienamente conforme agli insegnamenti di S. Tom- 
maso, dei Padri e dottori della chiesa e dei teologi e canonisti 
di maggior valore, teorica prettamente romana. Dopo ciò non 
regge per nulla l’ altra accusa che ritenesse la vita peccami- 
nosa dei prelati giusto motivo per togliere loro autorità e dimi- 
nuirne la giurisdizione, ossia il potere di comandare e il diritto 
a’ essere obbediti. Al principe cattivo che ha la potestà civile 
ed ecclesiastica predica che si deve star sotto, perchè Dio non 
vuol mutar chiave. Nei principi non solo considera e vede la 
potestà divina, ma li riconosce strumenti nelle mani di Dio 
e insegna apertamente, che quando quegli si dipartano dal 
volere divino non valgono più nulla, nè possono vantare la 
autorità loro, nè pretendere obbedienza in quello che coman- 
dano contro Dio, il ben vivere, il bene comune ; li assomi- 
glia a ferro rotto e invoca l’ autorità di S. Tommaso che dice: 
« se il principe fa una legge contro il ben vivere o ben co- 
mune... il popolo non è tenuto ad osservarla. » 

Segue ora una discussione che diremo particolare, più 
storica delle altre, intorno a Brevi di Alessandro VI contro il 
Savonarola e la condotta di questo a tale riguardo. Il primo 
è del 21 luglio 1495, in esso papa Borgia esorta e comanda 
con amorevolezza al frate di recarsi a Roma perchè egli vuole 
conoscer meglio le predizioni e il volere di Dio dal mede- 
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sino annunziato per attenervisi. Rispondeva tosto il priore di 
S. Marco, confessando che si deve sempre obbedire agli or- 
dini dei superiori e nello stesso tempo badare alla loro in- 
tenzione. L’ informa che già da tempo desidera di veder Roma 
ma si scusa di non poter venire a causa d’ infermità, e per 
il pericolo a cui si esporrebbe di cadere nelle mani d’ uomini 
gellerati, disposti a rovinarlo, e pel bisogno di sua presenza 
in Firenze a continuare la riforma e ad impedire l’opera di 
wmini pessimi. Circa le profezie dice che manderà il suo li- 
bro stampato, dove espone le cose da lui predicate intorno 


all’eccidio dell’ Italia e alla rinnovazione della Chiesa, del che © 


non potrebbe dire di più in persona. Siffatte scuse erano fon- 
date: attestavano i medici che aveva la febbre, e gli ave- 
vano vietato di predicare ; non mancavano motivi di temere 
d'essere assassinato in viaggio per opera di avversari poten- 
tissimi, quali Lodovico il Moro e di lui alleati, niente scru- 
polosi a sbarazzarsi con ogni mezzo di chi impediva i loro 
disegni. La necessità che egli rimanesse al suo posto si mo- 
stra da ciò, che appena il frate taceva, il vizio e l’incredulità 
venivano a galla ; ce lo accerta lo stesso storico censore. 

Altro Breve, a dì 8 novembre del detto anno, il papa 
emanava contro il Savonarola, e 1’ accusa d’ essersi lasciato 
sedurre dalla novità d’un dogma perverso, d’ essere lui cioè 
mandato da Dio senza alcuna prova, di disobbedienza, e lo 
dichiara sospeso dall’ insegnamento e dalla predicazione e lo 
deferisce al giudizio del padre suo confratello Sebastiano Maggi 
vicario generale della Congregazione Lombarda in Bologna, e 
ciò ingiunge sotto la pena della scomunica latae sententiae, ed 
ordina di unire i due conventi di S. Marco e di Fiesole alla 
suddetta Congregazione. 

Del giudizio ordinato dal papa al Maggi la storia non ci 
ha lasciato traccie; nondimeno si conghiettura che riuscisse 
favorevole all’ accusato, perchè non avvenne la riunione dei 
conventi, il papa allora non condannò, nè punì il Savonarola, 
ma restò molto soddisfatto circa le cose di esso, come ne ac- 
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certa il Becchi oratore della Repubblica di Firenze in Roma 
scrivendo a’ Dieci in data 27 aprile 1496. Al Breve rispose 
il frate con lettera al papa e predicando al popolo di non 
aver mai fatto un dogma delle sue rivelazioni, di aver lasciata 
piena libertà a chi non voleva prestarvi fede. Nello stesso 
tempo metteva sull’avviso l’autorità ecclesiastica circa le ca- 
lunnie che inventava a carico di lui ]a parte avversa, alla 
riforma morale di Firenze, i Palleschi e gli Arrabbiati. Con- 
clude il Luotto la sua dissertazione sui due Brevi 21 luglio e 
8 settembre 1495. «Il Savonarola fu calunniato, sì giustificò, 
e le sue ragioni furono accettate per buone e vere del pon- 
tefice.... I Brevi.... non lo toccano per nulla, ed egli fino a 
questo punto si governò rispetto ad essi come ai cattolici e 
ai religiosi si conviene ». 

Insistono gli avversari ad accusare il Savonarola, perchè 
egli saliva in pulpito nei giorni 11, 18 e 25 ottobre 1495 
contro il divieto pontificio, e quindi che non sì possa scusare 
di questa disobbedienza al papa che aveagli imposto di non 
predicare od insegnare in pubblico e in privato. Per questo il 
papa fece un altro Breve ai 18 ottobre contro di lui, giunto 
però a Firenze soltanto ai 26. 

Lasciate da parte le ragioni già addotte, il Luotto difende 
il frate perchè con la sua eloquente parola provvide al bene 
comune. « Piero de’ Medici da Roma s’appressava alla città 
di Firenze per ridurla un’altra volta nelle sue mani, per lui 
l’Orsini radunava i suoi antichi soldati ; e mentre Piero e l’Or- 
sini si sarebbero avvicinati a Firenze, Giovanni Bentivoglio 
al soldo dei Veneziani e del Moro doveva anch’egli irrompere 
dai confini bolognesi contro la Repubblica, e Caterina Sforza 
signora d’Imola e di Forlì mandava anche da altro lato le sue 
genti, Senesi e Perugini facevano sperare larghi aiuti. Firenze 
dunque in grave pericolo,... lo sgomento s’impossessava degli 
animi ». Si temeva che il caduto tiranno ritornasse. E da co- 
stui quali vendette, quale strage non dovea aspettarsi il po- 
polo ed il frate, creduto dai Medici la cagione di tuttii mali, 
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odiato e cercato a morte dai Palleschi, dagli Arrabbiati e dai 
sicari del Moro ? Quale sarebbe la sorte dei conventi e dei 
religisi di S. Domenico? L’ardente riformatore risalì il per- 
gamo, e con la sua potente parola riuscì ad ottenere che l’im- 
presa di Piero de’ Medici andasse fallita. In tale frangente il 
diritto di legittima difesa e per sè e per la città non solo dava 
facoltà al Savonarola di mettere da banda ogni riguardo ma 
forse gli imponeva anche l’ obbligo di fare come ha fatto. A 
quella voce autorevole sul loro animo i Fiorentini si unirono, si 
armarono, votarono severe leggi, e così salvarono la loro città. 
«Canoni che impongono di lasciar rovinare la patria ed offrire 
il proprio corpo e quello degli amici a’ tiranni, perchè ne 
ficciano scempio, non n’ esistono, e a imporre tanto invero 
non s'estende l’autorità pontificia, e sarebbe un’ingiuria im- 
perdonabile 1’ accusar Alessandro VI d’ aver voluto cosa si- 
mile. » Nelle suindicate concioni il frate diceva : « io sono 
venuto per parlare un poco con voi, non proprio per predi- 
care » il che mostra la delicatezza di sua coscienza. Per tutto 
ciò vien dichiarato di bel nuovo prosciolto dall’accusa di di- 
sobbedienza. 

Intanto i nemici facevano ogni opera che il papa lo ri- 
movesse. Ne venne quindi il terzo Breve pontificio già sopra 
accennato dei 16 ottobre 1495, non pubblicato a Firenze, co- 
me si disse, che ai 26; di bel nuovo ordine al domenicano 
di astenersi da ogni sermone non solo pubblico ma anche pri- 
vato. Il Savonarola da quel tempo sino alla quaresima del- 
l’anno 1496 non predicò ; ma il giorno 17 febbraio comparve 
dinanzi al popolo fiorentino che accalcato aspettavalo in S. 
Maria del Fiore. E di qui vogliono taluni che mancasse al- 
l'obbedienza, ma esaminati attentamente i documenti editi dal 
Gherardi e le prediche del frate, s'induce che gli fosse accor- 
data dal papa ancora la facoltà di predicare pei buoni officii 
del cardinale di Napoli. E infatti già inoltrata la predica- 
zione del frate, troviamo che Alessandro VI lamentavasi non 
che fosse trasgredito il suo comando 16 ottobre dell’anno an- 
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tecedente, sibbene che contro le assicurazioni fatte dal sud- 
detto cardinale quegli osasse dir male di lui e della Corte 
Romana e s’occupasse di politica. 

Tali accuse erano sempre ripetute dai nemici del rifor- 
matore; e questi ne avevano il destro per le prediche fatte in 
quell’occasione, prediche arditissime e fiere più che altre in 
riprendere i vizii del clero e di Roma, e nelle terribili mi- 
nacce ai nemici del governo fiorentino. 

Non potendo direttamente contro di lui, a cui non man- 
cavano amici, macchinano a danno delle sue opere. Egli 
aveva saputo riunire duecento cinquanta religiosi, ragguarde- 
voli per senno, dottrina e nobiltà, de’ quali cento diciassette 
vestiti da lui stesso ; moltissimi appartenenti alle famiglie 
Davanzati, Pitti, Vespucci, Salviati, Mazzei, Landi, Mazzinghi, 
Rucellai, Acciajoli, Gondi, Cinozzi, Corvi, Canigiani e Strozzi; 
e in mezzo a loro tenevasi la più regolare disciplina. Tanto 
si fece che i conventi della Congregazione di S. Marco, abi- 
tati da così elette persone, doveano per Breve pontificio 3 no- 
vembre 1496 far parte di una nuova Congregazione chiamata 
Tosco-Romana. Del non avere avuto effetto tal ordine se ne 
incolpa il priore di S. Marco. Questi e i suoi frati risposero 
al papa mostrando il danno che deriverebbe da simile inno- 
vazione, e chiesero di poter rimanere nella loro santa vita e 
nell’ osservanza delle loro costituzioni. Nulla si eseguì della 
bolla sin dopo la morte del venerato priore ; non la favori- 
vano nè i superiori dell’ Ordine, nè i conventi che dovean 
formare la nuova Congregazione ; e anche dopo, non sortì il 
suo effetto che in piccola parte ; mostra tutto ciò non esservi 
stato bisogno di tale riunione, più a danno che a vantaggio 
di quelli a cui si pretendeva giovare. 

‘ Siamo giunti al punto più difficile pel Luotto: difendere 
la condotta di fra Girolamo dopo la scomunica fulminata da 
Alessandro VI col Breve 12 maggio 1497. Le ragioni allegate 
sono quelle colle quali fu risposto ai Brevi precedenti : cioè 
non avere il Savonarola insegnato falsa et pestifera dogmata, 
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non essere lui stato causa che non si costituisse la Congrega- 
zione Tosco-Romana, aver egli predicato perchè lo esigeva il 

“ bene pubblico. Dopo la scomunica lo stesso pontefice ricono- 
scera l'innocenza dello scomunicato non volendo altro ch'egli 
si umiliasse e gli sarebbe libero il predicare. 

La difesa si riassume in questo: Teologi e canonisti am- 
mettono il caso che si possa dal superiore e dallo stesso papa 
dare una sentenza, un ordine, una scomunica ingiusta perchè 
mal informato, su falsi motivi ed evidentemente, senza che 
dal non osservarla ne avvenga scandalo, anzi con dovere di 
fire il contrario. In tal guisa son poste le cose tra Alessan- 
dro VI che scomunica e il Savonarola che è scomunicato ; 
questi adunque non era tenuto a stare agli ordini di quello. 

Si disse ancora che il frate s’adoprasse perchè fosse tenuto 

un concilio contro il papa per deporlo. Che desiderasse un 
concilio (e lo desideravano molti fra i buoni) per rimediare 
ai mali della Chiesa e per la riforma dei costumi nel clero e 
nel popolo e ne scrivesse anche ai principi, era conforme al 
suo zelo e alla sua predicazione; ma ch'egli non riconoscesse 
Alessandro VI per vero papa e successore di S. Pietro, vicario 
di Cristo, ciò non si addimostra da alcun documento ; nep- 
pure il papa, lo incolpava di colpa così grave. Non isperando 
di fatto il Savonarola la riforma da Rodrigo Borgia nè dai 
prelati del suo tempo, tutt'altro che volerla per via di rivo- 
luzione, consigliava ad ottenerla colla preghiera, col cercare 
ciascuno di regolarsi bene, col vivere cristianamente, e nello 
stesso tempo gridava forte e in pubblico contro la corruzione 
invadente il santuario. 

Viene la prova del fuoco e il supplizio, e quella provo- 
crono gli avversari del frate. Siamo alla parte tragica della 
vita del grande riformatore. Prevalgono i tristi. Si assalta il 
sio convento ed egli è fatto prigione con alcuni di lui com- 
Pagni, e tosto se ne inizia il processo, al quale da ultimo con- 
eorsero due delegati pontificii, il generale dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori Gioacchino Turriano e Francesco Remolino vescovo 
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d’Iserda. Ma da tale giudizio che condannava a morte il Sa- 
vonarola, fra Domenico da Pescia Buovicini e fra Silvestro 
Maruffi da Firenze, dagli atti del medesimo nulla si prova, a‘ 
confessione dello stesso Pastor, perchè interpolati e monchi. 
I tre religiosi a di 23 maggio 1498 subirono l’ estremo sup- 
plizio sulla piazza della Signoria, ed i loro corpi furono arsì 
e le ceneri gettate nell’Arno. Conclude il libro; « si torturano, 
sì processano e con ogni maniera di falsificazione si vuol mo- 
strare al popolo ch’essi son rei e devono morire. Ed essi muoio- 
no sereni. La coscienza del mal fatto rimorde i tristi 3 e nes- 
suno vorrebbe esser reo del brutto delitto ». 

Dell’opera sin qui abbiamo dato un sunto del tutto ogget- 
tivo e secondo l’ordine tenuto dall’ autore; ora per chiusa fa 
mestieri aggiungere qualche generale considerazione. Il Luotto 
non trascurò particolari, dati, circostanze e fatti innumerevoli, 
relazioni di messi degli Stati e dei principi circa il Savona- 
rola, e perciò sul medesimo pronunzia un giudizio all’opposto 
di chi lo condanna per averne esaminata la condotta senza 
riguardo alle condizioni morali religiose e politiche in mezzo 
alle quali quegli si trovava. La dottrina ne è lumeggiata con 
quella di S. Tommaso e segnatamente con quante ai nostri 
giorni insegna il sommo pontefice Leone XIII in ordine agli 
operai, alla predicazione e alla costituzione degli Stati. Da 
questo libro, forse meglio che da qualunque altro, si conosce 
il valore delle opere lasciate dal celebre frate, nelle quali non 
vi sono proposizioni da riprovarsi ma insegnamenti profonda- 
mente ortodossi ed elevati di filosofia, teologia morale, ascetica, 
politica e oggi si direbbe anche di scienza sociale ('). 


Dott. A. G. TONONI 


(') Lo storico dei Papi ba risposto a questo libro con uo recente opuscolo; 
ma non allega argomenti tali da infermarne il valore; ci riserbiamo di farne 
in altro fascicolo un breve esame. i 
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GIORNATA SETTIMA. 


Per isfuggire alla forca — Un po’ di programma — Da Brieg 
a Belalp — Foreste e pascoli — Il Grande Albergo — Il 
ghiacciajo d’ Aletsch — Il Colle di Riederfurke e V Alpe 
di Rieder — Guida prepotente e truffatrice — La cucina 
de tempi eroici — Passeggiata per un lungo belvedere — 
Il lago dì Bettmer — Fortunato incontro di un interprete 
— Una notte fra è pastori — Il freddo estivo delle Alpi. 


Se scopo del mio viaggio pedestre fosse solo stato quello 
di giungere al lago di Lucerna, altro omai non mi sarebbe 
rimasto da fare, che seguitarmene umile pellegrino per la 
strada postale, che conduce sulla Furka e di là a Fluelen sul 
lago, in ventidue ore da Brieg. 

Ma hai ragione o lettore di inarcare le ciglia. Pazienza 
finire in un crepaccio, ove almeno l’ onore resta in salvo ; ma 
dopo tante salite, finir per salire sulla forca! Ah no per Bacco! 
A farsi impiccare ci vada chi vuole; non può essere questo 
l'ideale nè il premio d’ un alpinista, che ha fatto l’ ascen- 
sione del M. Rosa, che ha attraversato i ghiacciai del M. Cer- 
vino. Se avessi bramato la forca, senza venire in Isvizzera 
l'avrei potuta trovare in Italia, almeno fino ad otto anni or 


sono, primachè fosse cancellata questa barbara pena dal no- 


(9) Cont. vedi fasc. del 16 Marzo, pag. 295. 
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stro codice. Del resto scherzi a parte, non era certo un bel 
modo di chiudere un viaggio alpestre, il trascinare vergo- 
gnosamente il mio alpenstok per 22 ore nella polvere delle 
strade postali : e, se evitarle del tutto non è possibile, se al 
tentare qualche altra grande ascensione pone il suo veto cru- 
dele S. E. il ministro delle finanze, studiamo tuttavia un pro- 
gramma, donde l’ onore d’ alpinista esca, se non accresciuto, 
almeno illeso.. 

Quale dunque può essere questo programma? Eccolo in 
due parole. Salire all’ Hotel Belalp (m. 2152), attraversare il 
ghiacciajo d’ Aletsch (m. 1672), valicare il Colle Rieder (2078), 
visitare il lago Betmer (m. 2000) ascendere l’ Eggishorn (m. 
3009) con discesa a Fresch (m. 1000), trasferirsi al ghiacciajo 
del Rodano (m. 1800), valicare il Grimsel (m. 2165) tra Ro- 
dano e Reno, scendendo a Innertkirchen (m. 626) nel Bernese 
e di là, salendo al Joch Pass (m. 2215), visitare Engelberg (m. 
1020), donde pel varco nevoso di Surenen (m. 2305) giungere 
finalmente a Fluelen sul lago di Lucerna (m. 437). È vero 
che per questo programma le 22 ore da Brieg a Fluelen di- 
ventano circa il doppio, ma almeno avremo la soddisfazione 
d’ aver viaggiato la Svizzera come modesti alpinisti e non co- 
me bauli, e d’ avere, se non salite, almeno visitate dappresso 
tutte le più sublimi vette dell’ Alpi Bernesi. 

Dunque in moto e cominciamo la settima giornata del 
nostro viaggio (2 Agosto). 

Dal mezzo di Brieg pel corso che conduce alla stazione 
della via ferrata, si giunge, oltrepassata questa, al bel ponte 
sul Rodano ; e fatte, sull’opposta riva, poche centinaja di me- 
tri, eccoci a Nathers grosso ‘villaggio, le cui case di legname, 
colle loro finestre onuste di fiori, fanno bella e ridente mostra. 
Ubertose praterie e ricchi frutteti attornano il villaggio signo- 
reggiato dai ruderi di due antichi castelli, e di fronte sull’ op- 
posta riva del Rodano si vede schiudersi pittorescamente la 
Valle del Sempione. Da Nathers s’ imbocca la verde convalle 
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del Kelch tributario del Rodano, salendo su per una spaziosa 
va mulattiera, il cui uniforme ciottolato riesce al pedone al- 
quito molesto, ed i cui giri in parte si possono evitare se- 
gundo per piccolo sentiero il filo del telegrafo che va all’ Ho- 
tl Belalp. Lasciando addietro fra i prati i bruni casolari di 
Bihl e di Moos, si giunge a quelli di Geimen e 8’ attraversa 
il rivo Kelch, che là riceve un importante tributario da si- 
listra. Attraversato anche questo e salendo in mezzo ai due 
rivi per le belle praterie, ch’ essi rendono prosperose ed am- 
mantate dal verde più vivace, si tocca dopo due ore e un 
quarto di via da Brieg il villaggio di Platten (m. 1320), dove 
havvi una succursale dell’ albergo Belalp, custodita da una 
vecchia cameriera, che attende i viaggiatori al loro passaggio, 
chiedendo loro con pelosa cortesia, se di nulla abbisognino. 

Di la, attraverso folte foreste d’ abeti annosi salendo per 
ripidissimo sentiero, che pare ad ora ad ora una malagevole 
scalinata, in cui i gradini, sovrapposti di tre o quattro palmi 
l'uno all’ altro, son formati dalle stesse radici degli alberi, si 
tagliano seguendo il filo telegrafico, che qua e là fa capolino 

tral’ombra cupa della foresta, i lunghi giri nei quali si svolge 
la strada delle cavalcature, e si lascia a destra fra i prati il 
villaggio di Rischenen. | 

Usciti dai boschi, prendendo di mira il suntuoso caseg- 
giato dell’Albergo, che si scorge torreggiare sull’ alto dell’A]- 
pe, si salgono fra ruscelletti, cui la mano dell’ uomo ha aperto 
il cammino per fianco, praterie ripidissime e non del tutto 
ssombre da grossi sassi, ma pur feconde di bellissimo fieno 
e smaltate de’ più vaghi e variopinti fiori, tra cui l’ arnica 
tanto cara alla diva Igea. 

Pervenuti sull’ alto delle praterie si vede giungere da si- 
nistra la strada mulattiera da noi abbandonata, e fatte da 
Brieg 4 ore ed ‘/, di cammino, eccovi all'Hotel Belalp (m. 2152), 
il cui lusso, che, anche stando «fuori si ammira, l’ elegante 
abbigliamento delle cameriere e dei servi, che affaccendati 
si scorgono sul piazzale, alle finestre e sulle porte, la folla 
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di Lord e di Lady, che padronescamente sì vedono entrare 
ed uscire, danno a chiare note a chi non è inglese questo. 
laconico avviso: — Guardare e non entrare — Quest’ Albergo 
sorge a cavalieri del ciglio, che divide il gran ghiacciajo di 
Aletsch, onde esce il torrente Massa, dalla convalle, posta più 
a ponente e da noi finora percorsa, per la quale scende il 
torrente Kelch, entrambi tributari del Rodano. Girando at- 
torno all’ albergo s’ apre d’ ogni parte una vista incantevole; 
ma l’ occhio dell’alpinista appena giunto lassù corre senz’ al- 
tro per l’ immensa fiumana di ghiaccio, che nata ai candidi 
gioghi della bella Iungfrau e del Ménch, e lunga più di due 
miriametri e mezzo, di lassù si domina per la metà inferiore 
del suo percorso, fiancheggiata da monti ora rocciosi, ora ver- 
deggianti per selve annose ed erti pascoli. 

Questa vasta fiumana (chè altro nome non saprei trovare 
che meglio rappresentasse al vivo l’ immagine del gran ghiac- 
ciajo d’ Aletsch) dall’ una all’altra delle ripide sponde mon- 
tuose, ond’ è fiancheggiata, misura quasi tre chilometri di lar- 
ghezza restringendosi però, come agevolmente si comprende, 
al suo lembo inferiore verso cui scende col dolce pendio d’una 
strada carrozzabile; chè dal lembo accennato a’ piedi del 
Faulberg, su sedici chilometri di lunghezza, non vi sono che 
milledugento metri di maggiore elevazione, il che, tirato il 
conto, indica una pendenza media del sette e mezzo per cento. 
Ma la vista di tanto ghiacciajo, quantunque non possa non - 
riempire di stupore l’alpinista, che, giunto a Belalp sel vede 
comparire davanti, riesce, come ricorderò a suo tempo, viep- 
più incantevole dall’ Eggishorn, per la ragione che là non tra- 
lascerò d’ accennare. Dall’ Hotel Belalp è pure incantevole la 
. vista sul verde sottostante piano di Brieg, e su tutta la lunga 
distesa di monti la quale, quasi eccelsa muraglia frastagliata 
e coperta di ghiacci, divide la Svizzera dalla nostra Italia, 
e la quale viemeglio, come da più eminente terrazza, pas- 
seremo in rassegna dall’ Eggishorn. 

Per continuare in questa direzione il viaggio dall’ Hotel 
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Belalp, è d’ uopo scendere di quasi 500 metri a fine di at- 
traversare il ghiacciajo d’ Aletsch verso il suo termine, lad- 
dove la sua larghezza si restringe ad un chilometro ; ed è 
consigliata in questa traversata la compagnia di una guida 
la cui tariffa, bastando *|, d’ ora dall’ Hotel Belalp all’ altra 
sponda del ghiacciajo ed 1 ora e ‘|, pel ritorno, è stabilita 
în lire tre. Ma le guide addette all’ Hotel Belalp chiedono 
generalmente di più, e non vogliono saperne di fare uso della 
corda; per il che, il forestiero, che giungesse a Belalp col- 
l'intento di fare la traversata, potrebbe benissimo risparmiare 
fale spesa, attendendo, lungo il viottolo che tortuoso per ri- 
pidi e sassosi pascoli, in fondo a cui stanno i casolari detti 
Unter Aletsch, scende al ghiacciajo, il passaggio di qualche 
comitiva, per tener dietro ad essa nel passo del ghiaccio, che 
si attraversa fra il termine del sentiero che viene da Belalp 
ed il principio di quello che sale al varco di Rieder; nelle 
belle mattine estive quasi non passa ora, che non venga que- 
sta facile traversata compiuta da tre o quattro carovane, tra 
cui anche signore e fanciulli. Laggiù, dove esso s’ attraversa, 
il ghiacciajo è privo del candore, che in alto lo fa si bello: 
macigni, ciottoli, detriti conglutinati con esso, polvere onde 
è per vasti tratti cosparso, ne deturpano la sua bianchezza; 
ma agevolano al viaggiatore il cammino, il quale del resto 
si presenterebbe difficile, essendo là tutta inuguale la super- 
fce del ghiacciajo, come quella d’ un mare in burrasca, e 
non essendovi sopra neve, entro cui stabilmente si posi il 
piede ; talehè, quando s’ incontra qualche tratto sgombro da 
sassi e da polvere, nel quale il ghiaccio si presenta come 
duro cristallo dal più bell’ azzurro, il procedere per que’ pic- 
coli saliscendi richiede precauzione e cautela. Sotto il ghiac- 
cio quà e la si sentono scorrere formati dal fondersi di esso 
i piecoli ruscelletti che poi dan vita al torrente, che esce dal 
ghiacciajo non molto lungi di la. 
Usciti dal ghiacciajo, per sentiero, che facilmente pos- 
sono percorrere le cavalcature, si sale tortuosamente una fo- 
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resta d’ abeti, che in principio qua e là si diradano e fra i 
quali trova l’ alpinista il sollazzo di fragole e lamponi squi- 
sitamente profumati: come si è un po’ in alto è d’ uopo te- 
nere presente la direzione del proprio cammino, la quale è 
tra meriggio e levante, poichè la foresta è là attraversata da. 
sentieri, che tendono a luoghi diversi; ed in un’ora e un 
quarto di comoda salita si tocca a 2078 metri sul mare il 
Colle di Rieder, il quale offre il più facile e frequentato pas- 
saggio a chi dal ghiacciajo d’ Aletsch voglia condursi sull’ alto 
della parallela convalle (che ha il suo sbocco al Rodano al 
villaggio di Morel, 8 Km. a grecale di Brieg) per continuare 
sempre sull’ alto la via che mette a mezza costa dell’ Eggi- 
shorn. 

Sul Colle, in bella posizione, dalla quale si dominano in 
vicinanza i sottostanti casolari di Riederalp, disseminati fra i 
pascoli verdi e fioriti, ed in distanza le nevose montagne che 
alla valle del Rodano fanno corona, sorge un albergo non mol- 
to vasto ma elegante, il quale è una succursale del grandioso. 
albergo che si trova indi a poco alla Riederalp (m. 1925) alla 
quale dal colle si giunge in un quarto d’ora di comoda e 
facile discesa. 

È usanza in Isvizzera, forse ad impedire che da’ pascoli 
i bestiami s’ allontanino verso luoghi pericolosi, circondare, 
con siepi o cinte di legno o muriccioli di sassi i pascoli stessi, 
ponendo un cancelletto, che ‘ognuno apre facilmente e che per 
lo più si richiude da sè, laddove ne entrano e ne escono i 
sentieri ; per uno di questi cancelletti appunto s’ entra ne” pa- 
scoli della Riederalp. 


Il lungo cammino di sei ore e mezzo fra Brieg e la Riederalp 

descritto fin qui fu da me il mattino del due agosto fatto si puo 

A dire d’ un tratto: partito alle b da Brieg trovai ancora il vicino 
villaggio di Nathers immerso nel sonno, sicchè vani furono i rei- 

terati fischi, che là mi persuasi a fare per gli stimoli del ventri- 


colo uso al ristoro mattutino e dovetti differire a’ soprastanti ca- 


pi solari di Geimen la colazione che, consumandovi mezz’ ora, feci 
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con mich, che là il frequente passaggio di inglesi rende abbastanza 
an: di questi curiosi viaggiatori incontrai nella foresta sopra 
Plitten una numerosa carovana discendente, fra cui un’ annosa ma- 
tum, che si faceva comodamente portare su una poltrona da, quat- 
tto vwmini. Prima di giungere all’ Hotel Belalp, tenendo innanzi 
agli occhi il mio piccolo repertorio manoscritto, di vocaboli tede- 
ghi ero riuscito ad indurre uno de’ tanti montanari là intenti al 
tiglio de’ fieni ad accompagnarmi nella traversata del ghiacciajo 
d'Alisch ; ma, avendomi costui alla parola corda fatto capire con 
signo negativo che non la possedeva, feci la ricerca della guida 
l'Hotel Belalp, perdendo in tale bisogna un quarto d’ora di tempo. 
Soli la guida, che mi fu presentata, osò chiedermi quasi il doppio 
della tariffa, al che io risposi che non intendevo oltrepassarla d’un 
centesimo, Soggiunse allora che andava ad interrogare il padrone; 
e poi ritornò, dicendo che accettava e ponendosi senz’ altro in via 
di corsa, con una valigia sulle spalle. Avendo alla mia dimanda se 
avesse seco la corda risposto bruscamente in malconcio francese 
che non ve ne era di mestieri, io, lieto di scorgere innanzi altre 
carovane dirette allo stesso cammino, risposi che, se egli intendeva 
fare senza corda, io intendevo fare anche senza lui; ma il bar- 


baro con un tuono indemoniato mi si impose e fu giocoforza sot-. 


toslare; e traversato il ghiacciajo, all'atto che io lo pagavo, ebbe 
la spudoratezza di confessare che accettava la pura tariffa, perchè 
quella traversata l'aveva fatta non in mio servizio, ma avendo 
dovuto portare la valigia, che teneva sulle spalle, per una comitiva 
di signori e signore, che avevamo lasciato indietro sul ghiaccio. 

— Ah scroccone! dissi fra me, ed hai avuta la prepotenza di 
alzarmi dontro la voce quando ti dicevo che, ricusando tu di pren- 
dere la corda, io ti dispensavo dal mio servizio. — 

Ahi, Alemanni, uomini diversi 
D'ogni costume e pien d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi pel mondo persi ? 

Almeno fra noi latini, quando occorre gabbare il prossimo, si 
salvano le apparenze con. modi gentili, e per dare a bere all in- 
gannato sughi amari si porgono aspersi di soave licor gli orli del 
vaso; ma voi perchè l’onta ancor più gravi, come direbbe un mo- 
derno poeta, al raggiro aggiungete modi violenti atti ad intimidire, 
lalchè presso voi la truffa si tinge con una sfumatura di rapina. 
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Me ne partii colla bocca tanto amara per avere avuto il danno 
e le beffe, che ti vollero proprio a confortarmi le dolcî fragole rac- 
colte în fondo (dulcis în fundo) della salita. Ed ero tanto avvilito, 
che fu fortuna non avere incontrato anima viva che mi vedesse, per 
tutta la foresta, se non quando fui quasi in cima, ove, essendo dub- 
bioso d’ aver commesso sbaglio ad un bivio, mi tornò opportuno il 
vedere una vecchia ed una ragazza intente a far legna, le quali, 
interrogate, con segni mi fecero capire che andavo bene, del che 
fui indi a pòchi minuti reso più certo dallo scorgere assise sul- 
l’ erba molte signore, che compresi essere villeggianti dell’ albergo 
posto sulla Riederfurke, il quale ben tosto comparve a’ miei occhi. 

Alle 12'/, giungevo laddove il sentiero è tronco dal cancelletto 
per cui s’ entra ne’ pascoli della Riederalp: ignaro di tale usanza 
temei d’avere sbagliata la via, e che quello fosse il recinto par- 
ticolare del suntuoso albergo, che vi siede in mezzo. Stetti alquanto 
dubbioso per la tema di cadere, coll’entrare la dentro, in mani ra- 
paci: ma poi, vedendo che nè indietro nè avanti altra strada non 
v' era, capii come stavano le cose, e, attraversato il recinto guar- 
dando, in atto di chi ha altrove volta la mente, il servidorame 
e i forestieri del vasto albergo, mi portai a meriggiare dove una 
foresta d’ abeti giunge dal basso a lambire quelle belle praterie e 
dove la carne di Brieg, posta su un bel bracciere, da me stesso 
apparecchiato, colla sua appetitosa fragranza dapprima stuzzicò 
viemeglio, ma poi soddisfece mirabilmente il bisogno di cibo, che 
il lungo passeggio e l’aria sottile delle Alpi avevano ‘prodotto in 
me. Dopo il pasto un sonno, che non fu per nulla disturbato dai 
pastori intenti alla falciatura dell’erba, ristorò le mie forze ed alle 18 
riprendevo il viaggio, del quale per quel giorno solo un’ ora mì 
rimaneva a fare. 


Il tragitto dalla Riederalp al lago Bettmer è uno de’ più 
pittoreschi e comodi dell’Alpi Svizzere : il sentiero si man- 
tiene quasi sempre alla ragguardevole altezza di circa 2000 
metri sul mare fiancheggiato a destra da foreste d’ abeti, a si- 
nistra dai verdi pascoli. Quinci lo sguardo si solleva fino alla 
vicina cresta sassosa, che divide il gran ghiacciajo d’Aletsch 
dalle piccole convalli, che più a scirocco scendono al Rodano, 
quindi avvallandosi giù per le ripide boscose pendici delle 
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cnvalli stesse giunge al verde piano in cui veloce discorre 
il fiume, e di là, risollevandosi sull’ opposta sponda, giunge 
ino alle nevi che sono barriera d’ Italia : egli è un’ immensa 
seni di casolari e di villaggi, di selve e di prati, di torrenti 
edi valli, di ardite cime rocciose e di ghiacci indorati dal 
sle cadente, la quale più non si cancella dalla memoria del- 
l'lpinista, che ha potuto a suo bell’ agio in questo tragitto 
contemplarla. 

A circa mezza via s'incontrano fra i verdi pascoli i ca- 
solari di Gobbisbergalp, e giunti fra 1’ uno e l’altro de’ due 
gruppi di abituri che formano la Bettmeralp si sale in pochi 
passi in riva al bel laghetto Bettmersee (m. 2000 ; ore 1 dalla 
Riederalp), che per oltre un chilometro di circonferenza, quale 
specchio cristallino, riflette vagamente il verde de’ poggi er- 
bosi, che lo contornano. 


Quando giunsi colà (erano le ore 19) il tempo, che in tutta la 
sua più splendida bellezza aveva sorriso al mio viaggio dalla vetta 
del Monte Rosa fino allora, pareva volesse guastarsi: un leggero 
strato di nubi sospinte da rigida tramontana velava l'azzurro del 
cielo ed involava al guardo gli ultimi raggi del sole. 

Seduto sulla riva del lago, contemplando nel silenzio solo in- 
terrotto dal tintinnare de’ greggi che ritornavano de’ pascoli, la 
superfice cristallina increspata dal vento, piu chè in tutte l’ altre 
del mio viaggio sentivo quella sera la mestizia del di che muore; 
ero in quel momento solo nel deserto delle pendici per le quali 
non si scorgevano nè case nè piante : e quando, indi a pochi mi- 
nuti, mi sarei recato in cerca di ricovero fra i vicini, ma di là 

nascosti, casolari dell'Alpe Bettmer, tanto segregati da’ sottostanti 
villaggi, non potevo nutrire speranza di trovare fra rozzi pastori 
chi intendesse il mio linguaggio. 

Pur volle Iddio che quella sera più che non avessi creduto 


m'arridesse la fortuna; chè, come fui al più orientale dei due 


gruppi di casolari di Bettmer, avendo chiesto ad alcune persone 
se capivano il Francese o l’Italiano, una di esse mi fece segno d'at- 
tendere e corse a chiamare un giovane, il quale, come poi seppi , 
da più anni passa l'inverno a Roma, quale cameriere di locanda. 
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_ Se qui in Italia udissimo il nostro vago armonioso linguaggio 
conciato nella guisa che io l’ ebbi ad udire quella sera, ne senti- 
remmo maggior disgusto che non in udire addirittura un linguag- 
gio straniero; ma io, che avevo provato quanto sia.doloroso il non 
intendere e non essere inteso, accolsi quel giovane come ‘un vero 
liberatore ed il sentire sulla sua bocca accenti, che, quantunque 
con troppo manifesto sforzo, miravano ad essere Italiani, mi fe’ 
quasi parere d'aver trovato uno de’ nostri, nè scorsi in lui traccia 
alcuna di quella durezza che rende a noi latini tanto spiacevole la 


schiatta germanica. 


Biondo era e bello e di gentile aspetto 


2 
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avrebbe detto Dante: alto e robusto della persona, colla barba ben 
tenuta e pettinata: agli abiti ben assestati ed alquanto eleganti si 
vedeva che aveva deposito la natia rozzezza, e ne’ suoi modi si 
distingueva un non so, che faceva conoscere gli anni da lui tra- 
scorsi nell’ alma Roma. 

i Egli fu l'interprete fra me e que’ pastori; in casa de’ quali 
entrato con lui, potei avere del latte, che aggiunto alle mie prov- 
vigioni fornì per me un ottima cena; e con lui e con un altro suo 
compagno di servizio stemmo là fino al chiudersi della notte, di- 
scorrendo delle mie peregrinazioni e della bella Italia, che essi 
ben conoscevano; e mentre io per amicarmi la turba di fanciulletti, 
che senza comprerdermi mi sedevano d’intorno, distribuivo loro 
pezzi di cioccolatte e piccole figure. acquistate con esso, gli - adulti 
si facevano dal cortese interprete tradurre: i miei discorsi. 

Come la notte fu scesa sulla circostante campagna (ed un vento 
rigidissimo accompagnato da minuta piovvigina mi dava a temere 
della dimane), ei mi fece dare una coperta di lana ed accompa- 
gnommi nel vicino. fenile. Era questo mal chiuso ai lati e la forza 
del'vento nella notte ebbe a sfondarne la porta: sicchè tra cento 
riscontri d’aria freddissima, nonchè trovare sonno (il che non avreb- 
be concesso l’ inusato giaciglio) ebbi a provare tutta notte urna 
sensazione di gelo ben poca gradita. Oh! se si fosse potuto fare 
una media di temperatura fra me e coloro, che 2000 metri più bassi: 
nelle nostre riviere e nelle nostre pianure stavano invocando indarno 
il sonno per l'eccesso del caldo. Più volte nell’ ore mattutine sor-. 
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gendo dall’ incomodo giaciglio m° affacciai di fuori, comé dice il 
Tasso, 
Mirando ador ador se raggic alcuno 
Spuoti o rischiari della hotte il bruno : 
hlnasca era finita, e le stelle scintillavano in cielo, ma al- 
l'oriente non si scorgeva traccia d’ albore, che annunziasse il fine 
di quella notte lunga, cupa, truce. 
Come finalmente spuntò l’alba tanto sospirata, uscii a pas- 
sggiare intorno alla Capanna, facendo l’ esercizio, 


Che fan per riscaldarsi i marinai; 


ecme i pastori furono alzati ed ebbero aperto il loro tugurio, 
esi al fiocco che avevano acceso; e, fatta con latte ben caldo la 
alazione, salutato e ringraziato il mio interprete, ricompensata con 
iene monete quella povera gente per l'ospitalità un po’ primi- 
tiva, che m' avevano concesso, facevo ritorno al cammino. 


GIORNATA OTTAVA. 


l'Hotel Iungfrau cd il riposo festivo — Il monte Eggishorn 
— Folla d’ alpinisti — Il panorama e la Vergine delle 
Alpi — Il villaggio di Fiesch — La valle del Rodano 
da Fiesch a Miinster — Le corriere Svizzere — Una nuova 
Babilonia. i 


Siamo così pervenuti all’ ottava giornata del nostro viag- 
gio e stiamo per cominciare quella tratta di cammino, che 
in tre ore dal lago Bettmer ci deve portare all’ Eggishorn, la 
cni sublime altezza più non avremo nel rimanente viaggio a 
sorpassare. 

Il sentiero continua a mezza costa pel versante orientale 
della lunga costiera, che divide dal Rodano il suo tributario 
ghiacciajo d’ Aletsch e si va con dolce pendenza sollevando fra 
i pascoli, sempre dominando dall’ alto la verde sottostante val- 
lata. A destra e sinistra di esso si trovano poco lungi parec- 
chi laghetti, che restano celati tra le pieghe e Je insenature 
della montagna ; e dopo un’ ora e un quarto dal lago Bett- 
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vasti bacini del Rodano e del Reno, eppure desiderano da vi- 
cino ammirarle in tutta la loro grandiosa magnificenza. Non 
usa in estate una bella mattinata che non partano dall’ Ho- 
kllingfrau otto o dieci comitive; sono giovani vivaci e va- 
tlegiovinette, uomini maturi ed annose matrone, che, obli- 
a la serietà cittadina, sen vanno allegramente canterellando 
s pel largo sentiero che cominciando dietro l’ albergo (ove 
sanno per lo più distesi i panni del bucato) sale a spira pei 
pascoli sovrastanti; ed intorno le deserte gole: echeggiano dei 
bro canti e delle loro voci giojose. I più arditi tagliano corto 
igiri fastidiosi del sentiero, a cui si volle dare una pendenza 
che potesse superarsi anche da chi non è alpinista, e s’ arram- 
piano per retta via su per gli erti sassosi pascoli. A poco 
meno di mezza salita si lascia a destra un sentiero che con- 
duce all’alpe Ai Marjelen, e non si tardano ad incontrare ne- 
vai sempre più vasti e numerosi. Viene poi il momento in 
cui un po’ d’ alpinismo devono fare tutti, anche i più timidi 
e meno abili; ma costoro hanno seco le guide, che, occor- 
rendo, li sostengono e li trascinano. Un vasto néevajo, che 
misura alcuni ettometri di larghezza, scende sulla ripida pen- 
dice della montagna, ed è mestieri percorrerlo tutto di fianco, 
usando la cautela di ben piantare il piede nella neve, per non 
precipitare a destra fino al fondo sassoso sovra cui esso s’ in- 
nalza. Eppure mette conto il vedere quante signore e signo- 
rine con piacevole sveltezza ed ardore superano questo pas- 
saggio, che farebbe rizzare i capelli alle nostre concittadine 
e (ho vergogna a dirlo) anche a qualche nostro concittadino. 
Uno di questi, giovanotto azzimato ed elegante, percorrendo 
meco un sicuro e piano sentiero, che costeggia la nostra Sella 
di Creto, piangeva vedendo ch’ era stretto, e che di fianco 
scendeva alquanto ripida la montagna. 

Finito questo nevajo 1’ Eggishorn si presenta come una 
piramide formata da cataste di grossi macigni e da roccia; 
ma il sentiero continua a salire per essa, e non occorre altra 
cautela che quella di guardare ove si mette il piede per non 
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precipitare di fianco ; del resto la-larghezza della via si con- 


serva di circa tre. palmi o poco meno, e dall’ un lato s'ha 


sempre il solido appoggio della montagna. Eppure a qualehe 
alpinista all’ acqua di rose questa strada potrebbe cagionare 


le vertigini, non so se reali od immaginarie. La cima sulla 


quale gli alpinisti ammirati dall’ incanto del panorama trascor» 
rono ore intiere non è molto larga ed è rocciosa ed inuguale; 
ma appunto tra le inuguaglianze de’ macigni può trovare se- 
dile ed appoggio un numero discreto di persone. 


Partito alle 5 e !/, dal lago Bettmer, ero alle 8 !/, sulla vetta 
del monte, pure avendo nella salita prolungato apposta una breve 
fermata presso una fonte, per concedere la palma di giungere .po- 
chi secondi prima ad un alpinista novello, ahe pieno d’ardire pa: 
reva volesse gareggiare in velocità, e, poichè da innanzi ch’ era 
si vedeva rimasto indietro di me, faceva ogni sforzo per ricupe- 
rare il vanto pérduto, e si lasciava ‘addietro gran pezza un suo 
compagno attempato, al quale, poverino, non garbava gran fatto 
quella gara fanciullesca. | i 


Giunti sulla vetta eccelsa dell’ Eggishorn la più alta della 


costiera che divide il Rodano dal suo tributario ghiacciaio di 
. Aletsch, a poco meno di tre migliaia di. metri sul mare, vol- 
. giamo lo sguardo al panorama grandioso ed incantevole, che. 


ci si apre attorno. 


Ecco a ponente a’ nostri piedi stendersi in tutta la. sua” 


lunghezza e magnificenza, per due uguali tratte verso merig- 


gio in discesa e verso settentrione in salita, la vasta fiumana.: 
di ghiaccio, che è nota col nome di gran ghiacciajo d’Alet-.- 


sch, e che già vedemmo dall’altura di Belalp, ma non così 
felicemente come di quassù; perchè là eravamo appena a 22 
centinaja di metri, altezza inferiore a quella «he per due terzi 
della sua lunghezza ha l’ inclinato ghiacciajo, e qui siamo alti 
ben 30 centinaja, alla quale altezza il piano di ghiaccio ar- 
riva appena nella sua estremità superiore ; e, mentre a Be- 
lalp ci trovavamo presso al termine di esso ; qui c’ innalziamo 
veramente sovra il colmo dell’ arco ch’ esso fa. nel suo corso 
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che è una linea alquanto curva in forma quasi di mezza luna, 
sicchè de niun altro punto si potrebbe così bene ammirarlo 
n tutta la sua grandezza. 

Ecco a piombo sei centinaja di metri sotto noi il bel lago 
dilrjelen, sul quale si vedono galleggiare massi di ghiac- 
cio coperti di neve e che si stende più a levante quasi al- 
lugato cristallo dal più bel verde smeraldo, lambendo colla 
ma riva occidentale il gran ghiacciajo. 

Ma 1’ occhio impaziente corre su per la bianca fiumana 
d'Aletsch, e si va a posarein capo ad essa sulla bella Iuna- 
MAU, che, da lunga pezza vagheggiata col desiderio, final- 
Mente ci si mostra davanti, in tutto il suo splendore, distante 
&ppena tre leghe eresa in apparenza molto più vicina per la 
limpidezza di quell’ atmosfera purissima. Questa vaga mon- 
tigna (m. 4167) il cui nome in nostra lingua suona donzella 
(lung= giovane, Frau = donna) viene a ragione chiamata an- 
cora più poeticamente LA VERGINE DELLE ALPI; la sua vista 
produce nell’ animo di chi la contempla il fascino della più 
pura bellezza virginale; essa colla sua forma svelta e sottile 

- s tilleva in capo al gran ghiacciajo d’ Aletsch avvolta .in. 
bianeo eterno manto, la cui candidezza qualche spigolo di roc- 
ci, che poco sporge, non guasta, ma fa viemmeglio risplen- 
dere ; il cielo Stesso, quasi per parere innamorato della sua 
bellezza, le ride intorno colla luce più pura e la circonda 
d'un tenue e trasparente velo fra l’ azzurro e lo smeraldo ; ed 
essa all’ alpinista, che assorto nell’ estasi più dolce la contem- 
Pla immobile, sembra sorridere col candore d’ una vergine 
amorosa, 

E dà per gli occhi una dolcezza al core 

Che intender non la può chi non la prova. 

Per altezza nelle Alpi Bernesi (le quali dopo le nostre 
Alpi Pennine sono la più elevata giogaja d’ Europa) tiene uno 
de’ posti più eminenti; solo la supera di un centinajo di me- 
tri il FINsTERRAHORN (m. 4275) che noi scorgiamo volgendoci 
w po' più a tramontana, e di qualche decina l’ ALETSCHORN 
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che vediamo più a ponente in capo al ghiacciajo detto Mit- 
tel Aletsch Gletscher, il quale quasi tributario ha suo sbocco 
sul grande ghiacciajo. E le è di poco inferiore il-MéncH, (m.. 


4105) che, vagheggiandola più da vicino, sorge sull’ altro dei 


due angoli superiori della grande fiumana di ghiaccio ; tra esso 


.ela Vergine. bella s’apre il bianco valico detto appunto Colle. 


della Iungfrau. 

Queste, che ho enumerato-e che si bene e tanto dappresso 
attraverso un’aria limpidissima scorgiamo dall’ Eggishorn, so- 
no le quattro più elevate cime dell’ Oberland ‘bernese, a ca- 
valiere dei versanti del Rodano e del Reno ; le loro ascensioni. 
appartengono al novero delle salite di prima classe, richie- 
dendosi per ciascuna una spesa di guide fra le cinquanta e 
le dugento lire italiane, ed almeno due giorni di cammino 
partendo dall’ Hotel Iungfrau sotto 1’ Eggishorn e pernottando 
alla Capanna detta Concordiahutte (m. 2870) a cinque ore dal- 
l’ albergo mentovato ; e possono pure per opposta via, ma con 
non minore difficoltà, essere compiute dal versante del Reno. 
Il Finsterrahorn, siccome il più elevato, e la Vergine, siccome 
la più bella e (mi si perdoni la voce) la più classica, sono quelle. 
più frequentemente salite, ma le loro ascensioni sono di data 
recente, essendo rimaste intatte questa fino al 1811, quella 
fino all’ anno successivo. | 

Ma continuiamo a passare în rassegna il panorama incan- 
tevole che tutt’ attorno si stende ai nostri sguardi. Dal gran 
ghiacciajo d’ Aletsch e dalle quattro cime sovrane già osser- 
vate procediamo ad oriente; ecco tra creste rocciose e can- 
dide vette stendersi, esso pure in forma di fiume, ma non così 
esteso e non così bene scoperto a’ nostri occhi, un altro ghiac- 


‘ciajo il Fiescher Gletscher, le cui acque entrano nel Rodano 


al villaggio detto appunto Fiesch ; seguitando a girare a de- 
stra ecco la bianca cima del Galenstok (m. 3534), che do- 
mina lungo tratto della Valle del Rodano, e dopo altre il LE- 
CKIHORN, che, quantunque in confronto meno alto (m. 3053), 
pure orograficamente è un punto importantissimo delle Alpi; 
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essendo il centro del gruppo occidentale del S. Gottardo, al 
quale mettono capo tre fra gli spartimari delle Alpi, cioè quello 
fra il Mare del Nord e l’ Adriatico, quello tra l’ Adriatico ed 
il Mediterraneo (i quali due costituiscono, unitamente a quello 
che divide 1° Adriatico del Mar Nero, la cerchia che chiude 
a settentrione l’ Italia) e quello fra il Mediterraneo e il Mare 
del Nord, già mentovato coll’ altro suo nome di Alpi Bernesi. 
Dal Leckihorn, seguitando a guardare verso levante, al- 
tre nevose cime si scorgono ancora più lontane ; esse sono le 
Alpi Retiche. Piegando verso meriggio ecco la bianca pira- 
mide dell’ Ofenhorn (m. 3262) fra il canton Vallese e 1’ alta 
valle della Toce e poi la cima snella e ardita dell’ Helsen- 
horn (m. 3274) e poco lontano, proprio lungo il nostro stesso 
meridiano, la vasta e bianca cima del M. Leone (m. 3565). 
Volgendo a ponente ecco la valle del Sempione ed il valico 
che 8’ apre in capo ad essa, e poi i giganti dell’ Alpi Pen- 
nine: il Rosa che ci ricorda la più bella giornata del nostro 
viaggio, il Cervino che tutta conserva, nonostante la distanza 
la sia forma di immane e terribile piramide, il Weisshorn 
sotto il quale vediamo aprirsi la bella valle della Visp; e final- 
merte in direzione di libeccio, ecco impicciolito dalla grande 
lontananza il Re dell’ Alpi, 1’ altissimo Bianco. Nella stessa di- 
rezione ma a noi dappresso scorgiamo l’ Hotel Belalp già da 
noi visitato, e più a ponente il piccolo ghiacciajo di Ober 
Aletsch, e quello più vasto di Triest, fra i quali signoreg- 
giando s’ eleva all’ altezza di 38 centinaja di metri 1’ aguzza 
vetta del Nesthorn.. | 
Questo panorama per la grandiosità delle scene supera 
d’ assai i più belli del nostro Appennino ; ma-è ad essi inferiore 
per estensione, poca cosa essendo le distanze che corrono dal 
Finsterrahorn al M. Leone e dal M. Bianco all’ Alpi Retiche 
in confronto di quelle” per cui sul nostro M.-Antola l’ occhio 
vola dalla Corsica al M. Rosa e dal M. Viso e Capo Mele ai 
monti toscani e all’ Alpi Venete. Ed è per estensione, ed an- 
che per la grandiosità delle vedute, superato dal panorama 
del M. Rosa; ma mentre a tutti è dato ascendere l’ Eggi- 
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» | | i Pi, - ‘shorn, non tutti possono portarsi a quattromilaseicento metri 
e! (a pr “I sul mare. 
: E 9 PÀ | ; N Stetti a lungo contemplando l'incantevole scena e scambiando 
i vi 5 >) DE parole di meraviglia colla numerosa rappresentanza di varie na- 
$ di Di SR: c. zioni (dell’Italia ero solo e non v' eran Francesi) che rendeva omag- 
$i co 0) | gio alle bellezze della fortunata Elvezia; e poi per seguire l al- 
E RR , truî esempio feci un po' di refezione, pur continuando a volgere 
T DA 7 (i ch - lo sguardo intorno, e con un signore ci facemmo vicendevolmente 
% | d4- td, È a i parte delle nostre provvigioni. 
SRP 23 10/7 NE Ricominciando con nuova e maggiore attenzione ad am- 
| } ARS" Vi PI mirare il quadro grandioso, ecco che mentre quale più quale 
& "TE, a meno tutte le cime si velavano dei vapori che in su spingeva 
a I SERE il vento di scirocco, tu sola, vergine bella, su cui con più 
CEOSSE i | | diletto si posava il mio sguardo, ti serbavi candida e. pura ; 
} ast sth | | pareva che l’ aria stessa invaghita della tua bellezza eterna, 
ui È fi 1 - volesse ad ogni:-costo intorno a te mantenersi serena, e le tue 
O 74 fa | bianche forme sfavillando a’ raggi del sole in un azzurro, 
FRAZ che per rara limpidezza conservava ia sfumatura di smeraldo, 
| ; 4: sembravano un non so che di divino, che sentivo. nell’ anima, 
ì Te (24 i ma che render non potrei con parole. I 
[: da 0 | Ed ora, o vergine bella, m’ è d’ uopo allontanarmi dalla 
. li S tua vista e dirti addio! Ti rivedrò forse ancora, ma ahimè! 
SY sd a troppa distanza, dal Righi fastoso e dalle colline apriche 
; Figi % della metropoli elvetica ; ma poi non so quando più mi sarà 
AI | | RA si dato vagheggiare nè da presso nè da lungi le tue bellezze... 
N di ur A Il M. Rosa, il ghiacciajo del Cervino visitati al principio del 
i STI = nostro viaggio rivedrò sovente dai piani feraci d’ Italia e dalle. 
3 A LI i; } i. | vette aperte del mio Appennino genovese, e l’ aria limpida 
i vedi hai - delle belle mattinate d’ autunno li avvicinerà cotanto al mio 
RE E, sguardo, che, cullandomi nella illusione di essere ‘a loro dap- 
Ha È presso, potrò conversare con essi ed evocare le:memorie de’giorni 


trascorsi ne’ loro solenni deserti ;. ma fino a te, Vergine bella, 
che vestita di sole innamori il bel zaffiro del ciel d’ Elvezia, 
non potrà più giungere il mio sguardo, e solo, nutrendo il 
pensiero di care immagini volerò col mesto desiderio alla fiu- 
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mana di ghiaccio su cui t’adergi regina ammirata, e, ser- 
bando la tua forma scolpita nel cuore, manderò a te da lon- 

tano, o Vergine bella, il mio affettuoso saluto. 
Dall’ Eggishorn per passare al ghiacciajo del Rodano è 
d’uopo inabbissarsi di due migliaja di metri fino alla riva 
del fume e poi (questa è la nota più dolente) rassegnarsi a 
trentadue chilometri di strada carrozzabile, solo qua e là in- 
terrotta da brevi scorciatoje. Si comincia a discendere all’ Ho- 
tl Inngfrau più volte ricordato, il che, tagliando attraverso 
i ripidi pascoli i giri del sentiero, può di celere passo farsi 
in tre quarti d’ ora, e poi, seguendo il filo del telegrafo, che 
comincia all’ albergo (perchè troppo tortuosa e lunga sarebbe 
la via delle cavalcature) per bei prati si raggiunge l’ Alpe di 
Fiesch (m. 1891) e quindi giù per folta ed erta foresta d’abeti 
si perviene sull’ alto di ubertose praterie. Occorre avere fa- 
migliari le più ripide pendenze delle Alpi, per discendere ce- 
leremnente giù per quella verde muraglia, in fondo alla quale, 
attraversato dalla Fiescher, che reca al Rodano i tributi del 
ghiacciajo del Finsterrahorn, sorge il villaggio di Fiesch (m. 
1071). Chi voglia usare riguardi alle proprie gambe, può con- 
tare tre ore o poco meno dalla vetta dell’ Eggishorn a Fie- 
sch, ma da-me la discesa fu effettuata in un’ ora e tre quarti 
soltanto. La Fiescher prima d’ attraversare il villaggio forma 
un bell’ altipiano largo forse 500 metri e lungo più d’ un chi- 
lometro, dilettevole pel ricco tappeto di smagliante verzura, 
in mezzo al quale veloci e rumorose discorrono le vergini 
acque del ghiacciajo, e per le svariate specie d’ alberi onde 
è quà e la ombreggiato. La parte antica del paese è tutta di 
casolari fatti con legname, ma lungo la nuova strada postale, 
che il torrente Fiescher taglia in due parti, riunite da un 
ponte, sorgono bei caseggiati con alberghi e botteghe. Sotto 
il villaggio la Fiescher si va avvallando fra poggi molto in- 
clinati prima di scaricarsi nel Rodano, che scorre alcune de- 
cine di metri più basso. Sull’opposta riva si scorge tra il 
verde de’ prati fare bella mostra col suo campanile il villag- 

gio di Aernen. 
La Rassegna Naztonale, Vol. CI. 12 
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Partito dall’ Eggishorn alle 10 e:‘/, mentre solo allora veni. 
vano in su le carovane dei dormiglioni, ero in Fiesch al mezzo- 
giorno; e giunto nella via principale, incontrai, come cane da cac- 
cia in agguato, un cameriere di uno frai grandi alberghi che cercò. 
di adescarmi nelle sue reti. Noi però 

— Non ragioniam di lor, ma guarda e passa — . 
| Attendendo ‘che s' aprisse l’ ufficio postale feci alcune compre. 
ne' negozi, cercai e trovai in un vecchio casolare il consueto mi/ch, 
la miglior manna per ristorare le forze; schiacciai un sonnellino 
all’ ombra ne’ prati della Fiescher, ed alle 17, dopo essermi soffer- 
mato un istante nella posta a scrivere, riprendevo il cammino. 


Da Fiesch la strada postale sèguita ad innalzarsi sulla riva 
destra del Rodano, facendo due o tre curve per evitare le quali 
non molto lunghe a dire vero, non consiglierei di prendere 
le scorciatoie, essendovi rischio per essi di portarsi troppo in 
su, e dover poi ridiscendere, come a me avvenne. 

S’ entra quindi in una folta foresta d’ abeti, donde in 
fondo a ripida riva si sente a destra mormorare l’ onda del 
fiume, che, spumeggiando entro profonda e stretta gola scende 
veloce con forte pendenza : chè da Niederwald al ponte di 
Grengiols, fra i quali Fiesch trovasi a circa mezza via, il suo 
livello in un corso di dieci chilometri, più breve alquanto di 


‘quello della via postale si abbassa di quattro centinaja di me- 


tri. La strada invece continua con più lieve pendenza, e presso 
il villaggio di Niederwald (m. 1254; K. 9 da Fiesch) si tro- 
va allo stesso piano del fiume che là scorre in dolce pendio 
tra sponde apriche, poco inclinate e rivestite della più bella . 
verzura. | î 

Si toccano quindi, distanti pochi minuti l’ uno dall’ altro, 
una serie di piccoli villaggi, che coi loro bruni casolari, coi 
loro svelti e lucenti campanili, rompono alquanto la mono- 
tona verzura della valle; merita una visita la chiesa di Re- 
clingen che dicesi essere la più bella della vallata, ed è vera-. 
mente grandiosa. Là il Rodano riceve da sinistra la valle di 
Blinnenthal, e comincia un largo ed ameno altipiano, sopra 
il quale si solleva di una cinquantina di metri sul declivio 


Li 
i 
Ì 


PER LE VETTE DELLE ALPI, VIAGGIO PEDESTRE 179 


di dolci poggi il villaggio di Munster (m. 1380; K. 16 da 
Fiesch) capoluogo dell’ alta valle del Rodano ed attraversato 
da un torrentello che là, prima di versare il suo tributo nel 
fiume, pare che si riposi del suo rapido corso superiore. 
Cadono qui in acconcio alcuni cenni sulle diligenze fe- 
derali svizzere, che in questo viaggio ebbi la prima volta oc- 
casione di incontrare sopra Fiesch. La parte meridionale della 
Svizzera, che per essere tutta altissime montagne, non può 
vantare abbondanza di strade ferrate conta gran numero di 
vie postali, veri prodigi dell’arte umana, percorse in tutte 
le direzioni da queste diligenze, le quali e per la loro costru- 
zione e pel servizio accurato e veloce che prestano sono ve- 
ramente encomiabili. La loro vista fa salire il rossore sul volto 
a chi di noi solo pensi agli indecenti veicoli, che fanno bar- 
baro servizio nel nostro Appennino e che, per l’ onore d'’ Ita- 
lia, tutti dovrebbero essere annientati dal fuoco. I belli ed 
eleganti carrozzoni della posta Svizzera sono formati di tre 
parti principali : l’ interno, il coupè ed il cabriolet. L’ interno 
è come un compartimento delle nostre carrozze di strada fer- 
rata in minori proporzioni, nel quale comodamente si adagiano 
sei viaggiatori ponendosi di fronte tre a tre; il coupè a sua 
volta, sempre ridotte le proporzioni, è come un coupè di strada 


ferrata, esso è posto innanzi all’interno, vi stanno a loro bel- 


l’agio tre viaggiatori, e davanti è chiuso da una invetriata, 
che permette di bene scorgere i paesaggi: dietro all’ interno 


si trova il cassone della posta, ed in alto il cabriolet, chiuso # 


di dietro e coperto di sopra, ma al tutto aperto davanti pei 
viaggiatori che amano l’aria libera, e da ultimo sopra il cou- 
pè sta il sedile del cocchiere, alla cui mano esperta sono af- 
fidati i cinque cavalli che guidano la carrozza. L' interno ed 
ll coupè sono elegantemente imbottiti e rivestiti di velluto 
rosso $ l’ esterno è giallo con filetti rossi. Queste-diligenze ol- 
tre al servizio, dirò così, interno, fanno anche quello interna- 
zionale coll’ Italia, ed invero i carrozzoni Svizzeri arrivano 

fino a Domodossola pel varco del Sempione, fino a Chiavenna 

kr lo Spluga, fino a Tirano pel Bernina, ai quali valichi, 
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onde 1’ altezza varia dai 2000 ai 2500 metri, non sono punto 
inferiori quelli per cui passano le linee postali interne e con 
tuttociò il servizio è fatto anche d’inverno, passando sopra 
spaventosi cumuli di neve, da veicoli, che privati di ruote ven- 
gono trascinate a mo’ di slitte. se 


Del, mio tragitto da Fiesch a Miinster ricorderò un solo par- 
ticolare abbastanza curioso. Oltrepassato Niederwald stanco del 
lungo silenzio (poichè, .fuori delle poche parole scambiate all’ Eg- 
gishorn con altri viaggiatori e poi in Fiesch eon un materassajo 
italiano là incontrato, con una giovane di negozio che parlava il 
francese e coll’ ufficialessa della posta, dalla Bettmer Alp avevo: 
passato tutta la mia giornata taciturno) avendo visto innanzi un 
sacerdote, pensai tra me: — ecco un'occasione di chiacchierare;. 
costui, se non altro, saprà parlare latino —; e lesto lesto lo rag- 
giungo e li cominciamo una conversazione abbastanza animata ora. 
in un latino, che non era quello di Cicerone, ora in un francese, 
che non era quello di Lamartine, interrotta una volta soltanto da 
un fanciulletto che mi vendette alcuni edelweiss, di fresco rac- 
colti. Incontrammo altri preti, e li parve una vera Babilonia; eran 
tre lingue che si contendevano il campo. Ma la Babilonia più cu- 
riosa fu a Blitzingen villaggio ove col prete entrai in una trat 
toria a fare un po’ di cena, egli, secondo il costume internazionale 
del clero, a basè di salame ed io, secondo il mio uso, a base di 
latte; là poco dopo di noi entrava il conduttore della posta, un 
buon lombardo impiegato in Isvizzera; egli veniva ad avvisare 
il sacerdote che poteva, come fece, approfittare d’ una carrozza, 
che allora passava, quasi corsa supplementare della diligenza. Bella 
confusione fu allora sentire parlare latino fra il prete e me, fran. 
cese fra me e l’ostessa, italiano fra me e il cocchiere, tedesco gli . 
altri fra loro e spesso uno dei quattro tradurre ad un secondo in . 
differente lingua i discorsi degli altri due; insomma su quattro 
bocche sole riunite a conversazione sonavan quattro lingue diverse! 

Per questa fermata di mezz'ora fatta a Blitzingen giunsi a. 
Mtnster alle 20 e 3/, che già la notte lenta lenta era scesa sulla 
verde vallata. A_Mtinster havvi un solo albergo elegante e costoso; 
ma, contrattando ed adattandomi ad andare nell’ attigua succur- 
sale, potei avere una camera decorosa senz’ essere spennacchiato. 

(continua) FELICE BOSAZZa. 
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In mezzo alla così spessa vicenda di feste, anniversari e 
commemorazioni d’ ogni maniera, non è mancato chi ricor- 
dasse che il giorno 22 del corrente Maggio si compie un 
‘quarto di secolo dalla morte.di Alessandro Manzoni. Se ne ri- 
eordarono — e sia lode a loro — l’ Assogiazione Monarchica 
fra gli studenti di Milano e il Circolo Cattolico Universitario 
della stessa città, i quali, come fu annunciato in questi giorni, 
8’ apprestano a solennizzare degnamente la ricorrenza. (*) 

L’ aureola di gloria che circonda il sommo scrittore lom- 
bardo si fa sempre più fulgida per volger di tempo, e più 
fresco e vivace il ricordo di lui nel pensiero e nel cuore de- 
gli Italiani. Quanto sembran remoti i giorni in cui il titolo di 
«<manzoniano » era per molti argomento di scherno 0 almeno 
di compassione ! I giorni in cui il Carducci inveiva contro gli 
<« adoratori » del Manzoni, e in cui un foglio letterario di un 
certo credito asseriva con tutta gravità : « Appunto la simpa- 
tia è quella che solo manca alla fama del Lombardo... Tutti 

ammirano il Manzoni; ma alcuni..... quasi a malincuore, e 
per sola forza di ragionamento » ! (*). Qualche anno dopo, la 
voce del Carducci stesso, per un « ravvedimento » -- come 
già ebbi a chiamarlo in questa Rassegna (4) — che ben si ad- 
disse a quel nobile intelletto, « si armonizzava nel coro degli 
| 0) V. questo periodico, 1° ag. 1895, p. 409; I°luglio ’06, p. 102; 1° giuguo '97, 
P. 467. 

(*) Apprendiamo ora con vivissimo compiacimento che si pubblicherà per 
la ricorrenza un numero unico, il quale avrà « uno schietto carattere di pro- 
paganda delle idee conservatrici monarchiche e conciliatrici ». 


®) Domenica del Fracassa, 22 marzo 1885 (Postille Manzoniane). 
(4) 1° apr. 1892, p. 397. 
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inni al Manzoni » (!), allorchè Lecco inaugurava un monu- 
mento al suo grande figlio. | 

Come dare un’ idea di ciò che in questi venticinque anni 
fu fatto, da studiosi nostri e d’ oltralpe, per illustrare la vita 
e le.opere del sommo scrittore? Basti dare uno sguardo al 
voluminoso Catalogo della Sala Manzoniana pubblicato per 
cura della Biblioteca Braidense, il quale pure non registra che 
una parte esigua dei lavori in materia : dal Bonghi al Cantù, 
dall’ Ascoli al D’ Ancona; dallo Stoppani al Fogazzaro, non 
c’ è forse nome illustre nella’ nostra coltura che non vi figu- 
ri: tutti i più eletti ingegni dell’ Italia odierna o d'’ ieri por- 
tarono il loro tributo al grande maestro. Sono ricerche filo- 
logiche e storiche, sono scritti inediti di lui resi di pubblica 
ragione, sono nuove lettere che vengono ad arricchire l’ an- 
cora esiguo Epistolario, sono monografie d' indole biografica 
contenenti preziosi materiali per una futura e ormai sospirata 
Vita di lui, sono nuove edizioni e ristampe delle sue opere 
immortali: il tutto si sussegue e s’ accumula in tal copia, e 
frequenza, che solo trova riscontro — per ciò che riguarda gli . 
studi nostri — nell’ odierna fioritura di critica e d’ indagine 
dantesca. | 

Studi sul Manzoni e versioni di questà o di quella delle 
opere di lui uscirono anche ultimamente in Germania, Fran- 
cia e Inghilterra. La fama del Manzoni all’ estero potrebbe 
fornir materia d’ un utile studio, dal quale risulterebbe ad 
evidenza ciò che alcuni non vogliono ancora rassegnarsi ad 


ammettere : essere egli cioè di gran lunga quello tra i mo- 


derni autori italiani, che maggiormente si conosce e 5° ap- 
prezza fuori d’ Italia. Un illustre scrittore tedesco, a cui la 
lingua e le lettere nostre sono famigliari, ebbe anzi ad asse- 
rire che tra essi « egli è l’ unico il quale appartenga alla lette- 
ratura cosmopolita ( Weltlitteratur). » — «Isuoi connazionali — 
"prosegue — possono ben discutere se il Leopardi sia stato più 


() A. M. CORNELIO, Vita di Antonto Stoppani, Torino 1893, p. 234. 
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gran poeta di lui: per generale consenso questo è molto al di 
sotto del Manzoni, il cui romanzo è letto e stimato non meno 
dagli altri popolicivili di quel che lo sia dagli Italiani » (!). 
Hi è uno straniero, un tedesco per l'appunto, che da qualche 
amo intraprese un lavoro il quale farà epoca negli studi man- 
miani, cioè un completo vocabolario e glossario dei Pro- 
masi Sposi (*). 

Senonchè, « qual gloria fa mai senza impugnatori ? e qual 
rmmore d’ applausi a cui non si mischiassero gli scherni? » 
dobbiamo ora aggiungere con le parole del Manzoni medesi- 
mo (*)» Non mutarono stile i nemici di lui, anzi d’ ogni vera 
grandezza. Le sétte che ne avean contristata la canizie, non 


si tennero dall’ insultarne la gloriosa memoria. E qui — co-- 


me in troppe altre cose — si trovarono d’ accordo due partiti 
estremi. E perchè — ancora per sentenza del Manzoni — «ci 
sono, in certi argomenti, e in certi punti di qualunque argo- 
mento, delle cose che non consentono d’ esser lasciate fuori, 
nè accennate alla lontana, nè stemperate in una perifrasi, o 
indicate con una generalità: vogliono essere nominate » (*) — 
e così noi .li nomineremo, que’ due partiti : sono i radicali 
e iclericali. Se da una parte, in certa sua pappolata, Cletto 


Arrighi accusava il Lombardo di aver contribuito a man- 


tenere « le giovinette generazioni infatuate in un marasmo 
inqualificabile », e lo denuneiava come infetto di « clericali- 
smo » (5), dall’ altra un prete lo incolpava di « malizioso si- 
lenzio » e di « una lunga sequela di menzogne » (5), un 
« Prete milanese », nella Vita del Manzoni premessa a una 
sua edizione de’ Promessi Sposi, (") poneva lui e il Rosmini fra 


(1) Transalpinische Studien, von WILH. Lana, Leipzig 1875, vol. II, p. 1. 

(*) P. E. LORENZ, Wòrterbuch und Glossar zu A. Manzonis « Die Verlobten » 
Hel n. I, Hamburg, 1806. 

() Lettere di A. Manzoni. racc. e ordin. per G. SFORZA, Pisa 1872, p. 86. 

(9) Opere ined. e rare, vol. IV, p. 180. 

(5) Gli Sposi non promessi, ecc., Milano 1895, p. 5, 18. 

(9) Sanna, Osservazioni, confronti e parallel intorno a parecchie opere... 
di A. Manzoni, II ed., Milano 1890, p. 145, 206. 

() Milano, 1885. i 
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gli autori principali « della corruzione che bolle nella. società 
nostra » (4); e un altro prete — e gesuita per giunta — de- 
plorava ch’ egli abbia contribuito ‘« in gran parte a rendere 
popolari in Lombardia le dottrine filosofiche del Rovereta- 
no, con tanto scapito della vera filosofia italiana » (?), appunto 
come a’ suoi dì il padre Bresciani attribuiva il pervertimento 
avvenuto nell’ eroina d’ un suo romanzo alla lettura de’ Pro- 
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messi Sposi (*). E non è forse ancora da certi seminari sban- 
dito il Manzoni, come lo è il grande filosofo cristiano? (4) 
Così, in nuova maniera, sono associati questi due grandi 
i nomi, ‘queste due splendide figure ; come lo furono in vita pero 
i, ì armonia d’ affetti, di dottrine e d’ intenti, e così in morte li 
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i È ST mantengono uniti il culto che lor tributano i buoni e l’ astioso 
; fi da (a dileggio che lor continuano i tristi. Ma non giova di questi 
LS È e | Rimescolar la fetida belletta; - 

wo SERA 

a Li i, giova bensì confidare che l’ odio cieco e le assurde proscri- 
f | * | 7 SS zioni vengano meno di froute al vero e al giusto ; giova ri- 
pre VEE cordare la sentenza del Manzoni, ove è detto che « certe as- 
> | È È , dl ana €) " . ” e . ° d 
fi vi N surdità possono bensì tirare avanti, per più o meno tempo, 
fa SII 0 POI . : ; 

- s Ò chi P ma farsi eterne non mai >. (°) 


PAOLO BELLEZZA. 
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RS 
t; pie i 
{: ud . (1) Cfr. A. Manzoni, la sua famiglia, i suoi Gmuot: di S. S. Milano 1385-90, 
dh vol. II, p. 841. 
; [o (3) La tradizione del pensiero italiano per LUiG1 PREVITI, Roma 1897, p. 531. 
| H » (3) Cfr. C. CANTÙ, A. Manzoni, Reminiscenze, Milano 1882, vol. I, p. 155. 

DS (*) Cfr. S. S., Op. cit., I, 337. 
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© Opere Varie, Milano 1870, p. 781. 


La Direzione della Rassegna Nazionale non badando a sacri- 
fizi, nell'interesse dei suoi Associati ha acquistato una quantità di 
| copie del numero unico, di cui si parla in nota alla prima pagina 
pi di questo articolo, e ne farà invio in dono gratuito a tutti quegli 
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UN UOMO D'ALTRI TEMPI 


(Jules Barbey d’ Aurevilly) 


Narra nei suoi « Souvenirs d’ un homme de lettres » uno 
srittore di Francia ormai glorioso che quando, giunto di fre- 


,30a Parigi dalla natia Provenza e già fascinato dalli splen- 


dori dell’ Arte, aggirava i suoi freschi diciotto anni di poeta 
per anco ignoto intorno alle case delli Editori famosi ed alle 
Librerie piene di nuove pubblicazioni, odorose di un buono 
odore di stampa e di volumi civettuoli nella variopinta gam- 
ma delle vergini copertine, ripetendo nella quasi fanciullesca 
ingenuità la dolce istoria della farfalla in torno al lume e del- 
l'ape in torno al cespo fiorito, una delle figure abituali di 
quel mondo particolare di romanzieri, di poeti, di critici, di 
amatori, che più delle altre lo aveva colpito, era quella di un 
bel signore, alto della persona e di una nobile prestanza, con 
i capelli lunghi e bianchi spioventi sulle larghe spalle, e la 
vita sottile costantemente chiusa in una oscura redingote di 
una foggia elegantissima abbenchè un po’arcaica. — Li occhi 
grandi e luminosi, la spaziosa intellettualità della fronte, la 
capigliatura ondeggiante e leonina — Cesarie Merovingia che 
i Romantici amarono — e più di tutto la ammirazione alla 
quale egli era fatto segno in quei cenacoli di fini amatori, lo 
davano a conoscere per un poeta : la bianchezza patrizia delle 
mani emergenti dalle leggiere trine secondo una moda già 
tramontata, il portamento altiero e presso che militare, la 
squisitezza dei modi e della. parola, per un gentiluomo. E ve- 
ramente egli era e l’ uno e |’ altro, poichè se nel suo vecchio 
cuore fremevano li alati fantasmi dell’ arte, nelle vene non 
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ancora intiepidite gli scorreva il puro sangue della razza Nor- 
manna, gente di guerrieri e di conquistatori. 


Il figlio giovinetto della solatia Provenza si chiamava Al- 


phonse Daudet : il vecchio discendente dalli uomini del Nord, 
Jules Barbey d’ Aurevilly. | 


* 

 * 
Proveniente da un’ antica e nobile famiglia, che la Ri- 
voluzione aveva ridotta in quasi misero stato, egli crebbe in 


quella penisola del Cotentin che si stende in faccia all'Oceano 
sonante e che è divisa per lunga distesa di larghe e selvag- 


gie paludi dalla grassa ubertosità della Normandia. — Se è. 


vero, secondo il Poeta, che « sua ventura ha ciascun dal di 


che nasce » più ancora dovrebbe dirsi, — e la fantasia del- 


l’ astrologo si rafferma nella positiva osservazione dello scien- 
ziato, dal luogo ove nasce. 

D’ Aurevilly dalle lande desolate della sua terra, trasse 
conforme l’ abito del pensiero, la forte rigidezza del carattere, 
la imaginosa poesia dei Rivieraschi. Ma nel cuore del paese 
flagellato dai venti del largo, e come diviso dal resto del mon- 
do pel denso velame dei miasmi esiziali che lo ricingevano. 
di una ferale muraglia, era rimasto, quasi un fuoco covante. 
sotto grigio strato di cenere, il lampeggiamento di un’ epo- 


pea. Il primo atto di essa in Bretagna : la Vandea: il secon- 


do in quelle ultime terre di Normandia: la Chowannerie. Ma 
se l’ una ebbe Charrette, Stofflet; Cathelinau, La Roquejaque- 
laine, D’ Elbée — tutta una pleiade gloriosa, — questa pari di 
forza di valore e di fedeltà, — non pur troppo di fortuna, — 
solo un nome può vantare sopravvissuto all’ oblio, quello di 
Cadoudal : li altri, una intera legione di martiri e di eroi, 
son discesi nella grande oscurità dell’ oblio e dormono dimen- 
ticati sotto le alte erbe delli acquitrini, poveri e tristi cava- 
lieri del Trono e dell’Altare che un solo compenso hanno avuto 
ai disperati sacrifici : 1’ ingratitudine delli uni, la calunnia 
delli altri. a 
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Barbey d’Aurevilly discendeva da una schiatta di Chowans: 
a più d’ uno del suo sangue i Bleus avevan fracassato il cra- 
nio col èalcio dei fucili nelle imboscate tremende, ma, come 
ra buon gentiluomo, questa fu per lui una nuova eredità di 
gbria e di vanto : crebbe egli stesso cattolico e legittimista 
ume i suoi padri, e l’ animo non mutò pel mutare delle for- 
tune: fa uno Chouvan della penna, come sarebbe stato della 
spada se fosse vissuto nelli anni superbi dell’ azione. In que- 
so appellativo io credo che possa compendiarsi tutta la sua 
opera di Romanziere e di Critico. E la sua vita ed il suo 
lavoro furono una lunga battaglia. 


* 
* * 


Venuto giovanissimo a Parigi, poichè l’ arte lo aveva in- 
namorato, cadde in piena lotta del Romantico risveglio. Era 
povero, ma gentiluomo : per questo la povertà sua nascose 
sempre con gentile pudore di alterezza. Bello ed elegante al- 
lorchè recavasi in quel Faubourg 8. Germain ove le vecchie 
dame ricordavano malinconicamente in torno al fuoco le leg- 
giadre visioni del Trianon, ed i Cavalieri di S. Luigi, ormai 
tremuli e cadenti, le pazze follie di Monseigneur d’ Artois, 
passava il rimanente del suo tempo in una cameretta perduta 
in un quartiere lontano, e la esistenza di cenobita infiorava 
solo con le care fascinazioni dell’ Arte. Altero e superbo, con- 
servava, egli che aveva conosciuto Lord Brumme] ed il Conte 
d'Orsay, le ultime tradizioni della perfetta galanteria francese, 
la quale, armonicamente fondendosi per lo spirito dei tempi 
con la imperturbabile serenità di oltre Manica, aveva dato ori- 
gine a quel Dandysme, che fu più di una moda poichè infor- 
mava non le sole esteriori ma pur le interiori parvenze della 
vita, e che stà alle nostre frivole mode odierne, come a punto 
womini quali Brummel o d’ Orsay stanno ai ridicoli fantocci 
dei nostri pschutt e dei nostri chic. Per una ideale concezione 
dell’ artista, la quale sembra precorrere i suoi tempi, — e 
forse non è nei nostri che un tardivo ritorno, — egli voleva 
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che tutto in torno all’ adoratore di ogni suprema eleganza, 
fosse elegante, e fino ai più tardi anni della vecchiezza, quando 
la sua alta statura appariva fra la folla in quelle fogge che 


Gavarni ci ha così spiritualmente conservate, agitando nella 


mano nervosa l’ aristocratica badine, — che ahimè! teneva 
il luogo della non più possibile cravache, — li occhi lo segui- 
vano di una rispettosa curiosità, di una istintiva e quasi tra- 
dizionale ammirazione, tanto in lui il letterato, per quanto 
grandeggiante non era mai giunto a soverchiare od a na- 
scondere il gentiluomo. 


* 
* È 


Ma se nella vita la cravache non poteva più fischiare sulle 
spalle e sulla faccia del volgo a punire una intemperanza, & 
bollare una vigliaccheria ; se nella vita non più la mano po-. 
teva correre alla spada per trarla contro l’ errore, ed in fa- 


‘vore della verità, ciò non era in quell’altra imagine e sorella 


della vita che è l’ arte. 

E veramente tutta l’ opera di questo gentiluomo della let- 
teratura fa di lama o di frusta. Forse egli pensava : « Non 
vi fu un giorno una noblesse de robe? può bene esservi oggi 
una noblesse de lettres » e sentendosene parte integrante, con- 
formemente ideava e scriveva. Da tale concepimento, la con- 
vinzione : da tale convinzione la sua forza. | 


hh. 


Ed un forte fu veramente. Per lui ogni accomodarsi, ogni — 


tergiversare era una viltà: se la verità esiste, essa è una, © 
se essa è una, tutto che è fuori di lei è l’ errore. Ora se solo 
la Verità e l’ Errore, se solo il Bene ed il Male stanno 1’ uno 
all’ altro di fronte nella immane battaglia del mondo, chi 
non si schiera sotto a una delle due bandiere non è più up 
uomo, e chi non combatte per la Verità, è anche per ciò solo 
un nemico. La profonda parola del Vangelo fiammeggiava, 
alta come un làbaro nell’ anima di questo credente dalla fibra 
adamantina : Qui mecum non est, contra me est ! 


[ 
i 
i 
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Fu romanziere e critico : più critico forse che romanziere, 
eciò ben si spiega e ben si comprende ove si ponga mente 
ilo speciale indirizzo della sua energia di pensatore: il ro- 
manzo, per lui, era una battaglia per il Vero ; la critica una 
lita contro 1’ Errore: e per i veri convinti importa più ab- 
latere li avversari che sostenere il proprio asserto : esso è 
lito alto, nella scala ideale, che nessuna miseria lo tange. 
-(attolico e legittimista nelle sue opere di fantasia come in 
quelle di reflessione, in ciò che creava come in ciò che esa- 
ninava, due grandi tesi informarono tutto ciò che egli scris- 
*,— La prima, che riguardava il Romanzo, egli ha mirabil- 
mente e magnificamente esposta nella prefazione ad uno di 
essi: la lettera dedicatoria di Une vieille Maitresse al Marchese 
d'Indy. In essa, parando velenose accuse di inconseguenza 
che già gli erano state mosse, sostiene che lo scrittore catto- 
lco non deve ritrarsi innanzi alla dipintura di ogni ‘passione 
quasi vinto da vani scrupoli di donnicciola. « Ciò che vi è di 
moralmente ed intellettualmente più magnifico nel Cattolici- 
sno — egli scrive — è che esso è largo, comprensivo, im- 
menso» Perchè l’ artista credente prega e si confessa, gli sarà 
forse proibito di studiare e riprodurre la vita in tutte le sue 

manifestazioni ? Ma il vizio esiste: deve adunque esser pur 
esso rappresentato. Ma il vizio ha nella vita una grande po- 
tenza di fascino : deve adunque esser rappresentato con tutte 


le più acute suggestioni della parola e dell’ imagine per ren-l 


derlo con quanta più perfezione sia possibile. Se lo spirito del 
Bene circola ancora nelle pesanti compagini del Male come 
una stilla di sangue puro in un corpo che va disfacendosi, 
non esiste corruzione ma ammaestramento. Egli dice in so- 
stanza ai suoi lettori: Ben siete piccole anime e tepidi cuo- 
ri, se solo la forma esterna del Male giunga a turbarvi: e 
se i fascinatori allettamenti del Nemico non dovessero essere, 
o essendo, dovessero rivestire sì bassa e breve importanza da 


| 


Pmbali 


_ 


custa si 


x 


"' < 


; 


tg. 
id di ° 
CA Î 
i} ic 


“ 


tend o 
ta O 
5 eri A 
ù Le 
. gr È 


seni. 
A SUI « 
io 


:TRZINT 
‘i San "E 


RION POLI E > 
è ssetà È ad 


«Se 


hi 


cà 


[dA 
De gati 
nd. 


Sto 


190 UN UOMO D’.ALTRI TEMPIO 


apparire come quantità trascurabili, a che le divine parole 
dell’ Orazione. Et ne nos inducas in tentationem ? Alli occhi 
suoi di Cattolico « la Chiesa possiede tutte le grandezze della 
poesia per esprimere la grandezza di tutte le verità » e tale 


. e tanta è la profonda gagliardìa della sua fede che nulla lo 


arresta, poichè un ideale segno di croce sembra aleggiare mi- 
sticamente su tutto che ei tenti, purificando della sua fiam- 
ma inestinguibile ogni audacia ed ogni crudezza. 

La seconda tesi, informante l’ opera del critico, egli illu- 
stra nelle lettere indirizzate a quel Ganesco, Moldavo trapian- 
tato in Francia, che dirigeva Le. Naîn jaune, un giornale di 
letteratura militante e battagliera, che per tanti anni ha aperto 
le ospitali colonne alla acre e cocente prosa delle sue osser- 
vazioni di poesia e di storia, di drammatica e di politica. In 
esse ei si vanta, e giustamente, di avere per il primo «in- 
trodotto nella critica letteraria quello spirito cattolico » del 
quale è per verità uno dei più strenui e valorosi cam pioni. 
Ed, anche in ciò, io credo che il pugnace Normanno abbia 
ragione. La critica è tutta quanta o soggettiva cd obiettiva. Se , 
sì abbia ad esser giusti questa seconda soltanto dovrebbe es- 
ser la vera poichè non mai all’ artista converrebbe di chiedere 
che cosa abbia fatto, ma come l’ abbia fatto. Ma onde giun- 


gere a questo occorrerebbe èhe l’ anima del critico completa- . 


mente e pienamente si immedesimasse in quella dell’ artista, ® 
che l’ ideale fusione giungesse ad un tal grado di esattezza 
dal quale ogni coefficiente di individualità fosse eliminato. 
Ora questo non è solo impossibile, ma è anche assurdo ; le 
‘anime umane sono abissi che si toccano ma nonsi compene- 
trano. Il genio è una divinazione ; ma è pure un lampo : e 
non è a tale luce vividissima e comprensiva quanto si voglia, 
ma pur sempre troppo breve, che potrebbersi conoscere e ri- 
conoscere le tortuose latebre di uno qualunque di quelli infi- 
niti paesaggi interiori che sono li stati di un’ anima. Se dun- 
que la critica obiettiva sia per la sua assenza stessa inutile ed 
impossibile, non resta che la critica soggettiva, quella cioè 
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che giudica a seconda dell’ individuo giudicante. D’ Aurevilly 
è n soggettivista ad oltranza ; ed essendo credente e catto- 
lio appoggia sulla ferrea leva della sua fede le adamantine 
ustruzioni dei suoi giudizi. Non essi crollano in vero, data 
ws tal base : e fuori della guardia, contesta dalle sue ferme 
onrinzioni, guizza libera ed audace la lama sibilante delle 
prche lodi gloriose, delle acute e sottili censure. E se al cri- 
tn, come al saggiatore dei preziosi metalli che il sogno del- 
l'Arte scava dal più fondo de’ cuori umani, occorra sempre 
ua pietra di paragone, ei l’ ha ritrovata tale qual mai non 
fa migliore : il suo ubi consistam è nel Vangelo. 


Breve è il numero delle opere di fantasia che ci ha la- 
sciate, dal Romanzo Une vieille maitresse che fu la prima, ad 
una raccolta di novelle Les Diaholiques che fu 1’ ultima. In 
tre di essi Histoire sans nom — L’ Ensorcellte — Le Cheva- 
lier des Touches, rivive illustrata di tremendi e pietosi episodi, 
quella epica lotta fra li Chouans ed i Bleus, fra il vecchio e 
legittimo diritto e la mostruosa Idra della Rivoluzione, della 
quale egli, fanciullo ancora, aveva bevuto le ultime sopite ma 
non spente tradizioni. Nelli altri, che hanno pur quasi sem- 
pre come fondo le paludi del Contentin ed i marosi dell’ Ocea- 
n0, si svolgono terribili istorie di passione, come la gelosia 
mortale fra madre e figlia in Ce qui ne meurt pas, la invinci- 
bile allettazione della carne in Une Vieille Maitresse, e le 
perverse fantasiosità delle Diaboliques, o superbi e magistrali 
studi di carattere, quali quello di Sombreval, il prete apostata 
e rinnegato in Un Prétre marié. E le figure che si muovono 
in essi, terribilmente grandi come Sombreval o 1’ Abbé de la 
Croix-Jugan, dolci come la Comtesse de Scudemor o Yseult 
de Flers, impetuose come Néel de Néhou o Allan de Cinthry, 
misteriosamente sensuali come la Vellini, hanno una sì ener- 
gica vitalità, una potenza di designazione così plastica, che 
ma volta conosciute non si scordano mai più. Lo stile vibrato, 
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denso di pensiero e di luce, si snoda e brilla fluèéndo nelli 
imaginosi volumi come un gran fiotto di lava; poi si ferma 
e sta: le cose, le figure e le vicende sembrano allora effigiate 
nella tragica eloquenza di un antico bronzo Fiorentino. 

Ma se non troppo vasto è l’ ambito dal nostro serittore 
percorso come puro artista, amplissimo e quasi sconfinato è 
invece quello che egli segnò della sua unghia leonina come 
critico. Les oeuvres et les hommes che comprende Sensations 
d’histoire — Le théatre contemporain — Les poetes — Polemi- 
ques d’hier — Litérature epistolaire e che doveva comprendere 
ancora molti e molti altri volumi se la vita, pur non breve, 
fosse bastata alla magnificenza di confini ch’egli aveva desi- 
gnata all’opera sua, è una colossale rivista delli uomini e delle 
cose del secolo XIX. 

Storici, artisti,, poeti, drammaturghi, pensatori, filosofi, 
moralisti, sfilano a centinaia sotto il suo giudizio ; ed egli os- 
serva e studia ed analizza, ed ogni capitolo è un uomo, ed 
ogni pagina è una battaglia. 

La Rivoluzione ed il Materialismo: ecco i due grandi ne- 
mici. Contro di essi egli non sosta dallo scagliare le sue fol- 
gori, alto e superbo su quella folla, pur fatta spesso di grandi, 
come un Semidio. Tutte le viltà dei nostri tempi piccoli, 
tutte le petulanze intemperanti dei deboli egli flagella a san- 
gue, chiuso, quasi in una ferrea corazza, nella sua doppia 
qualità di cattolico e di gentiluomo. La sua fede è nel di- 
ritto divino, nella potenza delle illuminate aristocrazie, nella 
adamantina compagine delle vecchie società. Malinconicamente 
fedele al Legittimismo cui egli inneggia con pagine dolci di 
una inesprimibile poesia nel profilo di Enrico V, il suffragio 
universale è per lui «la più grande sciocchezza del secolo XIX », 
i muovi stati di cose non sono che usurpazioni, poichè la Legge 
è una, unica ed eterna come la Verità. Strenuamente fedele 
alla religione dei suoi padri, ei combatte per essa il dilagare 
delle corrotte incredulità, lo Scetticismo che vorrebbe apparire 
una forza ed è la massima delle debolezze, il Materialismo che 
abbrutisce e livella. Altrove da assalitore si cangia in difen- 
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sore, e scrive quella mirabile requisitoria contro le calunnie 
ale quali ha dato origine la troppo famosa Notte di S. Barto- 
lammeo, nella quale non sappiamo se più sia grande la acutezza 
dell'istorico, o la eloquenza dell’espositore : grandissime certo 
aedue. Ma egli è un solitario: la folla passa e non gli 
guarda, ubriacata di miraggi impossibili, o di empie chimere. 
Egli nobilmente si vendica gittando in faccia ai suoi contem- 
pranei una osservazione che sanguina di compressa ironia : 
Liuomini danno la loro misura con le loro ammirazioni ! 


* 
* sé 


Se a quanto ho citato si aggiungono Le musée des anti- 
qus e Les vieilles actrices, piccole raccolte di acutissime satire; 
Lord Brummel et Dandysme, apologia di un ideale di eleganze 

| caro alla sua giovinezza, e pochi scritti postumi ed inediti che 
in questi ultimissimi tempi accolgono e pubblicano a gara, 
in uno strano ritorno di ammirazione, i più moderni giornali 
artistici di Francia, si avrà tutto il bagaglio letterario di Jules 
Barbey d’Aurevilly. 

Da non molto, questo gentiluomo solitario e spirituale, 
questo nobile crociato dell’arte, questo Chouan della lettera- 
fura, poichè egli amava confessarsi tale in omaggio alla gente 
dalla quale discendeva e della quale portava l'ardente sangue 
nelle vene, è sceso sotto-terra, a ritrovare i suoi simili. Quando 
la civetta grida fra le nebbie della notte, sulle macchie sel- 
vagge della sua penisola battuta dall’Oceano, forse le sue ossa 
trasalissono ancora; un tempo, ad un simile strido lugubre, 
i forti dai nodosi bastoni e dai cappelli a larghe tese ombreg- 
gianti la faccia saltavan fuori dalle erbe altissime, e bacia- 
vano, inginocchiati in qualche radura, un piego di ordini o 
di piani militari suggellato con le armi di Francia.... Ma la 
nobile epopea è finita : e la vecchia monarchia è finita. Ed 
egli, uomo d’ altri tempi, dorme con loro nel greve sonno 
di ciò che è solo un passato, un rimpianto, poco più che 


ma fola. 
Carcheri, 11 Agosto ’97. G. B. PRUNAJ 
La Rassegna Nazionale, Vol. CI. 13 
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questioni europee. Se adunque, cosa certo non inverosimile, la 
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settanta milioni di abitanti e fra pochi lustri ne conterà cento, 
sarà tratto a prendere nelle questioni internazionali la parte 
che gli spetterebbe sul nostro continente, è molto probabile che 


la veechia Europa dovrà pensare seriamente ai casi suoi, per 


non lasciarsi soffocare dalla Russia ad Oriente e dall'America 
ad 0ccidente. 

Ma lasciando per ora queste considerazioni sull’avvenire, 
per tenerci più strettamente ai fatti degli scorsi giorni, dire- 
mo innanzi tutto che la condotta dei due governi di Madrid e 
di Washington nell’ ultima fase della questione fu molto dif- 
ferente, e che la differenza non giova punto al credito di quello 
che si vanta più liberale. Mentre la Spagna, deferente al con- 
siglio del Pontefice e dell’ Europa, acconsentiva ad accordare 
agli insorti cubani un armistizio col quale veniva implicita- 
mente a riconoscerli come belligeranti, e sì mostrava pronta 
alle più estreme concessioni conciliabili colla sua integrità na- 
zionale, gli Stati Uniti ricusavano di fatto ogni transazione, av- 
volgendo il rifiuto in una serie di formule più o meno involute, 
più o meno cavillose. Questo atteggiamento aggressivo, le di- 
sussioni avvenute in proposito al Congresso e specialmente il 
fatto, che gli Stati Uniti iniziarono le ostilità prima ancora che 
fosse spirato il termine indicato nel loro ultimatum, produs- 
sero nell’ opinione pubblica europea una viva reazione in fa- 
vore della Spagna. Così pure il contegno dignitoso e patriottico 
del popolo spagnuolo, il quale, stretto intorno al trono della 
Regina-reggente sì mostra risoluto ad affrontare con virile ener- 
gia la lotta disuguale a cui è provocato, suscitò nella stampa 
europea un movimento evidente di simpatia per la minore delle 
tre nazioni latine. Sventuratamente, le simpatie non bastano a 
compensar la disparità delle forze dei due contendenti; e tale di - 
sparità, poco sensibile al principio della guerra, non potrà non 
rivelarsi colla durata di questa. Sarebbe quindi assai deside- 
rabile che le potenze europee, invece di chiudersi perenne- 
mente in quel nichilismo politico di cui hanno dato sì bella 
prova a Candia, stringessero fra di loro un sincero e formale 
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accordo per intervenire efficacemente nel momento opportuno, 
e per impedire l’ estrema rovina di una nazione ingiustamente 


. aggredita, che fino ad un certo punto difende, col proprio, 


un interesse europeo. | 
Uno degli effetti disastrosi per tutto il mondo che già in- 

comincia a produrre la guerra ispano-americana, è il rincaro: 
di alcune merci di prima necessità e specialmente del grano, 
considerevole quantità del quale suole ogni anno venire ‘in 
Europa dagli Stati Uniti. Veramente il rincaro attuale, anzi 
che all’ effettivo scarseggiare dei cereali, va piuttosto attribuito 
alla speculazione, non sempre onesta; ma poichè il metter freno 
alla medesima non sembra cosa molto facile, per le popolazioni 
le conseguenze sono le stesse. Merita quindi lode il nostro Go- . 
verno per aver chiesto e ottenuto dal Parlamento la proroga | 
della legge per il ribasso del dazi» sui cereali fino al 15 Lu- 
glio ; e più ne meriterà, se saprà fare intendere alle società che 
accentrano nelle loro mani quasi tutto il commercio di questi 
generi, il dovere che esse hanno, di non tenere unicamente conto 
de’ proprii interessi immediati, ma anche delle supreme ragioni 
dell’ umanità e dell’ ordine pubblico. D’ altra parte è sperabile 
che, nel mantenimento di quest’ultimo; il Ministero si mostri 
fermissimo e sappia ad ogni costo prevenire ed impedire tumulti 
come quelli dello scorso inverno nelle Marche e quelli recentis- 
simi di Faenza, di Bari e di Foggia. È necessario che le classi 
popolari vedano che il Governo ‘fa quanto può per lenirne le 
sofferenze, ma è del pari necessario che sappiano che ogni. 
disordine, oltre ad aggravare il male deplorato,. sarà ineso- 
rabilmente represso. Finalmente è a desiderare che gli uomini 
politici e i giornali di ogni colore rinunzino al pessimo vezzo 
di inasprire gli animi già irritati, chiedendo a voce o per iscritto 
al Governo cose che, qualunque siano gli uomini che lo imper- 
sonano, esso non può dare, ed attribuendo così a sua colpa fe- 
nomeni dipendenti da circostanze superiori alla volontà umana. 

. Oltre al progetto di legge intorno al dazio sul grano, il 
Parlamento ne ha, in questo periodo, discussi alcuni altri degni 
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di ricordo. Tali sono quelli relativi all’ istituzione della Cassa 
per 1’ assicurazione degli operai inabili al lavoro è al conso- 
lamento del canone del dazio di consumo, approvati dalla 
(amera dei Depatati, e quelli riguardanti lo scioglimento dei 
wigli comunali e i prestiti ai comuni e alle provincie, ap- 
Nurati dal Senato. Senza dar luogo a discussioni molto vivaci, 
questi progetti, com’ è naturale, vennero sostenuti ed oppu- 
gti con molte ragioni ; ma, in sostanza, a noi pare che non 
meritino tutte le censure a cui vennero fatti segno dagli av- 
Vnarii e siano suscettibili di dare, almeno in parte, quei 
lenefizi che ne spera il Governo. 

Più fiera opposizione incontra alla Camera dei Deputati il 
getto di legge sulla tassa fabbricati, la cui discussione, 
iniziata e proseguita con parecchie interruzioni negli scorsi 
gioni, trovasi ora sospesa fino al 12 Maggio a causa delle 
vicanze decretate dai due rami del Parlamento in occasione 
delle feste di Torino. L'opposizione, veramente, è più velata 
che scoperta, giacchè gli oratori che sino ad oggi hanno par- 
lito sul progetto, l’ hanno quasi tutti sostenuto; ma, aiu- 
bia dalla malattia del Ministro del Tesoro — al quale augu- 
rino pronta e piena guarigione — rischia di mandare a monte 
il progetto, o meglio il controprogetto della Commissfone. Noi 
abbiamo già detto qual’ è lo scoglio contro il quale questo 
controprogetto va necessariamente ad urtare : la necessità cioè 
di non compromettere sempre più il bilancio, già abbastanza 
aggravato da pesi impreveduti e inevitabili, come quelli de- 
rivanti dal ribasso del dazio’ sui cereali e dal richiamo di una 
classe sotto le armi. I fautori delle proposte della Commissione 
invocano la giustizta e lo Statuto, e fino ad un certo punto 
hanno ragione ; gli oppositori additano i bisogni della finanza, 
ed hanno ragione anch’ essi. Come conciliare così opposte esi- 
Genze ? Forse il modo ci sarebbe, e consisterebbe da un lato 
nel decretare la revisione dell’ imposta affine di ottenerne la 
giusta ripartizione, e dall’ altro nell’ autorizzare il Governo, 
qualora la revisione venisse a diminuire sensibilmente questo 
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cespite d’ entrata, ad aumentarne l’ aliquota generale di quei 
pochi centesimi che risultassero necessarii a ristabilire l’equi- 
librio. Ad ogni modo è certo che oggi, davanti alle sofferenze 


"delle classi inferiori, una legge che alleggerisse di molto l’im- 


posta sulla proprietà immobiliare costituirebbe non solo un’ in- 
giustizia, ma anche un pericolo politico. . 
Per considerazioni analoghe a questa, noi vorremmo che 


si trovasse la maniera di porre un freno alle manifestazioni 


festaiole che da qualche tempo si’ vanno moltiplicando in Ita- 
lia. Noi ci ussociame di gran cuore alla commemorazione dei 
fatti patriottici del 1848 e, in altre condizioni, applaudiremmo 
fors'anco a festeggiamenti destinati a rinfrescarne la memoria 
nelle giovani generazioni; ma, in questo momento, ci pare che 
il Governo e le istituzioni locali di ogni specie abbiano il do- 
vere di astenersi da spese delle quali non sia evidente la ne- 
cessità, e di dedicare tutto il superfluo dei loro bilanci a cose 
più serie, più conducenti allo scopo della pacificazione sociale. 

Ma per questa, come per ogni altra cosa, sarebbe neces- 
sario che il Governo facesse sentire più vigorosamente la sua. 
azione e non si lasciasse mai sfuggire di mano la. direzione 
della politica parlamentare, amministrativa ed economica del 


‘paese. AIl’ incontro, l’ opera del Ministero non è forse mai 


apparsa così debole, incerta e discorde come nella scorsa quin- 
dicina. Timoroso di urtare questo o quel gruppo, privo di 
fiducia. nelle proprie forze e nel suo programma, sembra che 


‘esso non abbia altro pensiero fuorchè quello di sfuggire le 


responsabilità, di evitare ogni urto che ne possa mettere a 
repentaglio l’esistenza, c non s’accorga che così esso rischia 
propter vitam, vivendi perdere causam. La morte dell’on. Sineo 
e la malattia degli on. Brin e Luzzatti spiegano in parte questa 
attitudine del Ministero, ma non in tutto; poichè i suoi due capi, 
gli on. Di Rudinì e Zanardelli, sono entrambi nel pieno possesso 
delle loro facoltà e potrebbero benissimo parlare a nome del 
Governo in tutte le occasioni. Tale incertezza, la quale : ap- 
parve più manifesta che mai nella discussione del progetto sui 
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fabbricati, ha fatto nascer la voce che l’on. Di Rudinì stia 
meditando una terza od una quarta modificazione ministeriale, 
afine di liberarsi da quei colleghi che ritiene meno graditi 
ila Camera_dei Deputati. Ma, sebbene questa voce ci sia con- 
rmata da fonte autorevole, noi ricusiamo ancora di prestarvi 
file, perchè stimiamo imposibile che 1’ on. Presidente del 
(onsiglio voglia riprodurre in quanto ebbe di peggio il siste- 
na dell’ on. Depretis e corrompere sempre più le istituzioni 
priamentari, proprio nel momento in cui le elezioni di Cor- 
tolona, di Forlì e di alcuni altri collegi sembrano rivelare un 
alutare risveglio dei principii d’ordine nel paese. | 

Ben diversa prova danno di sè in questo momento gli 
vomini che stanno a capo del Governo a Vienna ed a Parigi. 

A Vienna il conte Thun-Hohenstein, nuovo presidente del 
Ministero cisleitano, sembra essersi proposto lo scopo di dipa- 
nare l’arruffata matassa delle lotte di nazionalità, che dividono 
il Parlamento e il paese, rinunziando ai piccoli spedienti ;0 
alle combinazioni del dietro-scena e sottoponendo apertamente, 
lalmente alle Camere e all’opinione pubblica le questioni tali 
e quali sono, per risolverle in modo definitivo. Da’ suoi di- 
scorsi appare evidente che, se egli parla ai deputati, mira al 
Paese, e cerca di ridestare i sensi di patriottismo di tutti gli 
Austriaci, mettendo loro sotto gli occhi il precipizio nel quale 
la Monarchia cadrebbe, se non si arrestasse in tempo nella 
via per cui si era avviata. Finora l’esperimento gli è riuscito 
bene ; e se la calma non è ancora del tutto ritornata negli 
animi, come dimostra il voto relativo alla proposta di mettere 
in stato d’accusa l’ex-ministro Badeni, non sembra temerario 
sperare che le cose della Cisleitania abbiano poco a poco a 
rientrare nell’ordine normale. 

Una tattica analoga segue il signor Méline in Francia, 
di fronte alle imminenti elezioni generali, fissate per il gior- 
no 8 di Maggio. Nel suo discorso a Rémiremont, egli ha ri- 
petuto nettamente quali sono gli intenti del Ministero da lui 
presieduto, insistendo sui punti che lo dividono da’ suoi av- 
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versari invece di evitarli, come troppo sovente sì suole presso 
di noi. Egli si dichiarò diametralmente opposto alle teorie dei 
socialisti e dei loro.alleati radicali; combattè il. concetto del- 
l’ imposta unica progressiva‘; si proclamò fautore di una re- 
pubblica tollerante, aperta a tutti gli uomini di buona volontà; 
confessò francamente che mira ad ottenere la pace e l’accordo 
fra tutti i Francesi cd accetta volentieri il ‘concorso dei Catto- 
lici, sprezzando la vieta ed abusata accusa di clericalismo colla 
quale si sono per tanto tempo traviate le ignare popolazioni. 
Se le apparenze non ingannano, questo programma, che il 
ministro Barthou, forse per:smentire le voci di dissensi. fra 
lui e il Méline, ripetè con maggiore enérgia a Bordeaux, ha 
molta probabililà di trionfare nell’imminente lotta ; e tutti i 
veri amici della Francia debbono augurarglielo. 

| X. 


INOTIZIOI. 


— Nelle ore pomeridiane del 27 Aprile, giorno anniversario 
della pacifica rivoluzione toscana del 1859, furono, con solenne 
pompa, inaugurati, nella Piazza della Indipendenza i monumenti 
per pubblica sottoscrizione eretti all’ immortale memoria de’ due 
benemeriti cittadini Bettino Ricasoli e Ubaldino Peruzzi. L’inau- 
gurazione fu onorata dalla presenza degli augusti amati nostri 
Sovrani, che da tutte le classi del popolo fiorentino in questa, 
come in ogni altra occasione, hanno ricevuto sincera e costante 
attestazione di riverente affetto e immutabile devozione. Inter: l 
vennero le rappresentanze del Senato e della Camera dei Deputati, 


| molti Sindaci di città italiane, una rappresentanza della marina. 


eee aza 


italiana, e di quella inglese e argentina, le nostre autorità civili 
e militari, gran numero d’ invitati, tra cui moltissimi eleganti e 
gentili signore, ed una gran folla plaudente. In nome dei Comitati 
dei monumenti parlò il Senatore Luigi De Cambray Digny. | 

Il monumento al Peruzzi è alto metri 9,20; l’ imbasamento è 
metri 5,60, la statua 3,60. Autore del monumento è il Prot. Raffaello 
Romanelli. Quattro alti rilievi si vedono nella base. Uno di essi 
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rappresenta Ubaldino Peruzzi che, in Piazza Barbano (ora dell’In- 
lipendenza), annunzia ai Fiorentini la partenza del Granduca Leo- 
pldo II nel 27 Aprile 1859. Un altro rappresenta il Peruzzi, co- 
n capitano della guardia civica, che va a riprendere ad Innspruck 
ipigionieri di Curtatone. Gli altri rilievi rappresentano altri epi- 
sij della vita del Peruzzi. | 

Il monumento al Ricasoli è opera del Prof. Augusto Rivalta. 
lenisure del monumento e le proporzioni tra la base e le figure 
ue identiche a quelle del monumento al Peruzzi. La base non 
laltre decorazioni che due fasci a ornato e stemmi. 

Fran presenti alla patriottica commovente cerimonia varj mem- 
tri delle famiglie Peruzzi e Ricasoli, ma dagli amici ed ammira. 
trisi deplorava l’ involontaria assenza della nobile signora Emilia 
Feruzzi, di quella gentil Donna che iu degna Consorte del nostro 
Thaldino. 

Riproduciamo a questo proposito l’indirizzo che il Comune di 
Biguo a Ripoli (distretto di Firenze) indirizzava il 27 dello scorso 
mese a Donna Emilia Peruzzi; indirizzo che fu composto dall’ il- 
listre Del Lungo : 

‘ Alla nobile vedova di Ubaldino Peruzzi, nel giorno in cui 
Firenze alla memoria di lui e di Bettino Ricasoli consacra una 
Perpetua testimonianza di gratitudine nazionale ; 

Alla gentildonna, che della Patria italiana accolse nel cuore 

lo speranze, partecipò le ansietà, aiutò efficacemente con intelletto 
d'amore ogni manifestazione di vita, ogni virtuoso proposito, e 
tutto quanto a questa Patria diletta aggiungesse decoro e pro- 
Sperità ; ; 
Che le energie dell'ingegno e dell’ animo adoperò con fede 
costante in servizio del bene ; eloquente interprete di magnanimi 
sentimenti fra i più eletti spiriti d’ogni regione italica, e conci- 
liatrice all’ Italia di preziose simpatie di ogni civile nazione; 

Alla signora Emilia Peruzzi, il cui nome risveglia tante care 
è onorate ricordanze degli anni che corsero dal 27 aprile 1859 a 
oggi 27 aprile 1898; 


IL CONSIGLIO COMUNALE DaL BAGNO A RIPOLI, 


nel cui territorio è di per sè monumento la Torre all’ Antella, 
nbilitata anticamente dai Peruzzi mercatanti e popolari, e ne’gior- 
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ni nostri dal soggiorno e' dalla geniale ospitalità di Ubaldino -Pe- 
ruzzi e della sua Donna gentile; 
Offre, con reverente affetto, omaggi ringraziamenti auguri. 
.— S. M. il De inviava a donna Emilia Peruzzi il seguente te- 
legramma: o 
Dai Pitti, 28 Aprile 1898, ore 10,50 

« La Regina ed Io nell’assistere ieri al solenne tributo di 

onore reso in Firenze ad Ubaldino Peruzzi, rivolgemmo il pensiero 
‘& Lei che fu la buona e fedele compagna dell’ illustre e benemerito 
patriotta. Il nostro cuore ha partecipato a tutte le emozioni del- 
l'animo suo e nel rivedere vivamente espresse nel bronzo le sem-. 
bianze del caro estinto, ne ricordai il grande amore all’ Italia e 
alla mia Casa cho ebbe in Lui un devoto e costante amico. 

» Con questi sentimenti Le contermo il mio inalterabile affetto, 

» UMBERTO >. 
E l'illustre signora rispose : 
Sua Muestà i Re — Firenze. 

« Le parole affettuose con le quali la Maestà Vostra 'a nome 
anche di S. M. la Regina ricorda il mio amato consorte e prende 
parte ai sentimenti dell'animo mio, mi hanno vivamente commossa. 
Ubaldino amò l’Italia e fu costantemente devoto all’ Augusta Casa 
di Savoia come la Maestà Vostra rammenta tributando alla. me- 
moria del caro estinto un omaggio che è il più alto coronamento 
alle solenni onoranze a'lui rese e il più prezioso conforto al mio 
cuore. Accolga la Maestà Vostra e Sua Maestà la Regina i sensi 
della mia profonda gratitudine e devozione. - 

» EMILIA PERUZZI ». 

-- Registriamo la elargizione di lire Cinquemila fatta alla Con. 
gregazione di Carità di Firenze, dal Barone Giovanni Ricasuli- 
Firidolfi nell’oscasione che 8’ inaugurava il Monumento al suo avo 
‘Barone Bettino Ricasoli. 

Oltre questa elargizione, il Barone Ricasoli-Firidolfi donava alla 
Biblioteca Nazionale di Firenze i manoscritti e la corrispondenza 
dell'abate Raffaele Lambruschini, che il barone Bettino salvò dalla 
dispersione, acquistandoli dagli eredi di quell’illustre ed intimo 
amico suo. 

— Sabato, 23 Aprile u. s. alle ore 15 pom., per cura del Sotto- 
comitato universitario fiorentino della Società Dante Alighieri fu 
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rppresentato, davanti ad eletto uditorio, nel Politeama di Firenze, 
ll Pluto di Aristofane, egregiamente recato in veti italiani dal 
ch Prof Avv. Augusto Franchetti. L’ interno del Politeama era, 
i più possibilmente, ridotto a stile greco, e il palco scenico era 
tata riproduzione del celebre antico teatro di Segesta. Un ac- 
tniio grazioso prologo, dal traduttore preposto alla rappresenta- 
ins della Commedia, fu recitato, da par suo, dal Prof. Luigi Rasi. 
Sstennero eccellentemente le varie parti della Commedia alcuni 
tulenti universitarî fiorentini. L'’ effetto dei costumi, delle ma- 
there, riuscì ottimamente. Il pubblico applaudì con ragione, e questa 
frorevole accoglienza indusse a farne una replica nel 29 Aprile; 
rplica onorata dalla presenza di Sua Maestà la Regina. Non vuolsi 
ere, a titolo di lode, che dal dramma erano stati tolti quei passi. 
the potevano offendere le delicate orecchie, anche delle gentili e 
benseducate signore. La Rassegna Nazionale applaude di gran cuore 
ti promotori ed agli esecutori della rappresentazione di quell’ an- 
tica commedia greca che vivrà, come i capolavori della drammatica 
elenica, eternamente. 

— Il nostro illustre Collaboratore ed amico, Conte Lorenzo 
Grottanelli, ci ha inviato il manoscritto di un suo ultimo studio 
‘the ha per soggetto : « Ricordi storici dell’ epoca della Riforma e ‘ 
della guerra dei Trent' anni, studiata sulle corrispondenze degli 
Ambasciatori toscani all’ Estero ». 

— Unassociato nostro dall’ estero che ha letto e gustato molto 
l'articolo del Sig. A. Armanni col titolo Le basi della fede, pubblicato 
nel fascicolo del 16 Aprile, ci informa che il Sig. Dalfour nel suo libro, 
per ciò che riguarda la parte positiva della sua opera, si è inspirato 
in gran parte dali’ opera del P. Cardinal Newman Grammaîre of 
Assent. 

— La Signora Sabina di Parravicino di Revel, traduttrice dei 
Discorsi di S. E. l'arcivescovo Ireland, ci prega di far noto che 
tali discorsi non sono niente affatto nè tronchi nè svisati, come da 
qualche giornale si è affermato, e che presentemente essa sta tra- 
ducendo, direttamente dall'inglese, altri discorsi, dei quali alcuni 

brani furono riportati, vari anni or sono, nella nostra Rassegna. 

— Sotto la presidenza di Mons. Vescovo Velluti Zati di S. Cle- 
mente, si è costituito un Comitato ecclesiastico fiorentino composto 
di ventidue dotti membri del Clero e dieci appartenenti ai diversi 
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Ordini religiosi, allo scopo di celebrare il quarto Centenario dalla 
morte del venerabile Fra Girolamo Savonarola. S. E. il card. Bausa, 
nostro.amato Arcivescovo, si è degnato di approvare la Costitu: 
zione del Comitato e del suo programma accettandone la presidenza 
onoraria, il quale programma riproduciamo in questa notizia. 

« Fra le arti con cuii settarî cercarono in ogni tempo d'’ otte: 
nebrare la ‘verità e di combattere la Chiesa, non ultima è quella 
d’ abusare di grandi nomi e di tentar di far proprie le figure e le 
memorie più gloriose, per levarle di contro a colei che fu ed è 
madre d' ogni più grande e santa cosa. 

| » A questa sorte poteva meno d’ altri sfuggire Fra Girolamo Sar 
vonarola, ‘intorno alla figura del quale ondeggiò per secoli tanta 
nebbia di giudizî diversi, di cui sarebbe lungo e increscioso rin- 
tracciare tutte le cause. Come la riforma protestante cercò d'abu- | 
sare della morte dolorosa e di qualche fiera parola di lui, grido 
angoscioso della coscienza cattolica che sentendo l’ appressarsi della 
tempesta invocava quella vera riforma che avrebbe impedita od 
attenuata la ribellione di Lutero, così la rivoluzione pose la figura 
dell’ austero Frate, quasi « segnacolo in vessillo » nella sua lotta 
contro il Papato. | 
» Ma se in ogni tempo codesta dicfiazione del nome del Sa- 
vonarola offuscò per molti cattolici la purezza della sua memoria, 
non mancò neppure una schiera di Santi, di pensatori, di fedeli 
che in ogni tempo onorarono in lui un giusto disconosciuto. 

» Oggi, chele difese antiche e nuove magistralmente riassunte 
dimostrano a luce di sole che Fra Girolamo fu un grande ed in- 
tegro cattolico, di dottrina e di vita intemerata, che mai non in- 
tese-nè colla parola nè coll’ opera di levarsi contro al Pontificato 
Romano, noi crediamo venuto il momento per la cattolica Firenze 
d' affermarsi di fronte a-coloro, che nel quarto centenario della 
morte di lui tentano ancora una volta d’ abusare del-suo nome e . 
della sua memoria. 

» Commemorando cattolicamente il quarto centenario della 
morte del Savonarola noi intendiamo quindi anzitutto di strappare 
dalle mani degli avversarî una bandiera che non è loro, di cancellare 
dalle nostre insegue un’ onta che non fu mai nostra. Figli rive- 
renti e devoti del Pontificato Romano, senza cercar d’ uscire sotto 
nessun pretesto dalla nostra posizione d’ umili discepoli, noi inten- 
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diamo d' onorare in Ira Girolamo Savonarola il cattolico inteme- 
rato, il grande Domenicano arso dallo zelo della Casa di Dio, il 
discepolo fedele di San Tommaso d’ Aquino, il riformatore dei co- 
stami, che colla potenza della parola e dell’ esempio, converti la 
Firenze dei Carnasciali nella città di Cristo e di Maria: intendia- 
md onorare infine uno dei più grandi e indubbiamente il più vi- 


piso oratore della nostra lingua, e l’ ispiratore della riforma delle 


arti belle. 
» Sicuri che ogni anima retta riconoscerà la purezza delle no- 


fin intenzioni e s' unirà a noi per promuovere quest’ opera, che 


wgran Santa fiorentina invocò come opera di verità e di giu- 
sizia, imploriamo sovra di essa la benedizione e il patrocinio della 
Vagine Maria, proclamata dal suo servo fedele, Regina di Firenze». 
— La Rivista internazionale dî scienze sociali di questo mese con- 
tiene alcuni appunti di storia economica, di G. B. Salvioni, un ar- 
ticolo di P. Marucchi sulla concezione materialistica della storia 
uno di A. G. Badiani sui destini dell’ unione monetaria latina. 
— Il Correspondant del 25 corrente ha uno scritto sul riposo 


fistivo, di Mons. Turinaz, vescovo di Nancy, e uno del senatore 


Chesnelong intorno all’ imposta progressiva sulle successioni. 
— Nella Quarterly Review dell’ Aprile notiamo studi su Pusey 
è Wiseman, sull’ astronomia dantesca e sullo spionaggio militare 
in Francia, | 
— Fra le ultime pubblicazioni straniere segnaliamo le seguen- 
ti: A. GaFFRovy, Etudes Italiennes (Paris, Colin, 1898); MELIOT, 
Dictionnaire universel du monnayes courantes (Paris, Garnier, 1898); 
A FourLLéE, Psychologie des peuple francais, (Paris, Alcan, 1898); 
Rini AccoLas, Finances communales (Paris, Giard et Brière, 1898); 
V. 0. CrEUX, Antonio Cunovas del Castillo, sa carriére, ses ceuvres, 
sa fin (Paris, Devè, 1898); F. TkocasE, Le régne de Frangoîs Jo- 


&ph fe» Empereur-roi de l’ Autriche-Hongrie (Vienne, Gerolds, 


1898); Ep. SANZ y ESCARTIN, L'individu et la réforme sociale (Pa- 
ris, Alcan 1898); WILLIAMS WeELLS, A history of China (London, 
Low, Martson, etc. 1897); K. PrLua-NiRnBeRro, Stasdantroti und 
internationale Recht (Munchen, Schweizer, 1898). 

— Notiamo ancora: nelle Séances et Travaua de l’Académie des 
Sciences morales dell’ Aprile, uno studio del signor De Lucay cir- 
l'imposta sull’ entrata; nella Revue des questions historiques, 
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uno dell’ ab. Vacandard sull’ elezione dei Vescovi sotto i Mero- 


di di 5. i vingi; nella Nouvelle Revue del 15, il principio di un lavoro su 
Vasco di Gama, di Donna Maria Telles de Gama; nella Revue des 
Revues, un articolo del marchese Paolucci de’ Calboli sulla tratta. 
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dei piccoli italiani in Francia; nella. Revue internationale de V en- 


O TATNTT So 


scîgnement, sempre del 15, uno di E. Haguenin sull’ università di 
Torino ; nell’ Edinburgh Review dell’ Aprile, uno studio sullo Stato 


Nato 
.N 


| $ i in relazione alle condizioni del lavoro; nel Journal of the United 
È SU LE Service Institution, un lavoro di G. A. Ballard sulla protezione del 
f ii i ‘commercio in tempo di guerra; nella Deutsche Revue, uno di P. 
di cha to de Coubertin sulle relazioni fra 1’ Europa e l’ America nel secolo 
x» " È pi venturo. 
saio 7) 
; ‘SUR Dalle Riviste delle Riviste 
tà, | | 
Ca La Revue des Revues del 15 marzo si scaglia, nella se- 
o conda parte dell’ articolo intitolato Comment la Gréce a été 
SL trahie contro la famiglia regnante ad Atene. L’ autore narra 
$i succintamente le vicende della guerra colla Turchia, mettendo 
44 in rilievo prima il disaccordo tra la dinastia e 1’ esercito avanti 
2g n lo scoppio della guerra; poi il coraggio del popolo greco reso 
È: infruttuoso dalla condotta, dalla debolezza, dalla nullità dei 
si principi. n 
; î | 1’ autore accusa il re Giorgio di non essersi mai internato 
1 di nello spirito del popolo greco. Primo re d’ una nazione novel- 
a la, egli ‘non si sarebbe sentito in alcun modo spinto ad ispirarsi 
i alla gloria antica del paese, a sviluppare, a plasmare uno 


Stato degno delle sue derivazioni storiche : egli è rimasto un 
épicurien bourgeois completamente sprovvisto ‘d’ ideali, ottimo 


î si affarista per quanto concerne i proprî interessi, il pagato delle 
; si altre Potenze, dalle quali ha già ricevuto 10,000,000 di fran- 
(a Re î ù chi. Perciò egli non si è sentito in aleun modo commosso dallo 
e: Di slancio dei suoi sudditi contro i Turchi; e non gli è parsa — 
ca E vergogna vacillare fra la Grecia e le Potenze, declamando 
} "ARL : alla folla un Morrò per la patria e rientrando nella reggia 
(A Li ia per indirizzare alle corti estere telegrammi di sottomissione 3 
Dito: SIA dichiarando alle altre nazioni che accettava il controllo eu- 
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ROD a ropeo ed assicurando contemporaneamente la stampa d’ Atene 
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che: dl re rifiuta il controllo, e se VV Europa l’ impone alla Gre- 
cia, egli sì dimetterà. 
° Impacciato degli intrighi d’ un tale sovrano, qualunque 
snerale, anche ottimo e di carattere indipendente avrebbe 
wr il rischio di far cattiva figura. Ed il generale non era 
itino e non poteva essere di carattere indipendente. Il Prin- 
ce Ereditario, generalissimo delle forze greche e comandante 
il: lattaglia di Domokos è, secondo lo scrittore, giovane d’ in- 
ille pretese e di limitatissima capacità. Egli, con azione antico- 
filzionale aveva determinata la caduta e l’esilio di Tricoupis ; 
&, peo prima dello scoppio della guerra, aveva saputo urta- 
Ntalmente le sensibilità degli ufficiali, che questi sì erano di- 
resi in massa dal Circolo Militare di cui il Principe era Pre- 
dente. I re s’intromise, ma nemmeno lui seppe conciliar 
gli animi, e gli ufficiali 8° unirono ad un gruppo di patriotti 
aivili formando la Hetairia Nazionale. Ecco le relazioni che 
correvano fra la dinastia e l’ esercito alla vigilia della guerra. 
Cominciate le ostilità, il Principe si trovò sempre. colla 
truppa che perdeva. Sarà stato sfortunato; ma non si poteva 
lira meno di osservare, che mentre i 40,000 uomini del ge- 
reralissimo fuggirono a Pharsalia davanti a 20,000 Turchi, 
gli 8000 di Smolenski, riputati peggiori soldati, sostennero e 
lispisero l'assalto di 35,000 Turchi. Si dubitava che il Prin- 
ci fosse sprovvisto non solo di capacità strategica (per la 
quale si sarebbe potuto rimettere ai generali che lo consiglia- 
Vano) ma anche di quella potenza magnetica che anima e 
trascina i soldati e che è così necessario a chi vuole coman- 
dare. Venne l’ infausta giornata di Domokos e i Greci, nono- 
stante l'inerzia del principe, ritennero la posizione. AMle 7 di 
sera, racconta l’autore francese, & principe entrò nell’ ufficio 
telegrafico e vi stette fino alle il comunicando con suo padre 
e coì ministri. Ne uscì pallidissimo, fece attaccare la sua car- 
rozza e prese, col suo seguito la strada di Thermopyle, la- 
sciando dietro a sè, al suo stato maggiore, V ordine della ritirata. 
L’ esercito abbandonato dal suo capo demoralizzato, si lasciò 
prendere da un timore panico e fuggì come tutti sanno. E ap- 
pena gli ultimi soldati greci, citiamo testualmente il Francese, 
ebbero varcato l’ Othrys, linea delle frontiere del ‘20, il telegram- 
ma atteso dal re Giorgio con tanta impazienza — telegramma 
promesso da M. Onon alla regina Olga — fu spedito da Pie- 
Irburgo a Yeldiz. Lo Czar pregava il Sultano di sospendere le 
marcie vittoriose dei suoi eserciti. 
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Così i regnanti della Grecia tradirono il paese che fu sog-- 
getto a loro, ma col quale non si erano mai identificati, per 
far piacere alla Russia, all'Austria, alla Germania e alla Fran- 
cia : tutte contente, per interessi diversi, di aver riportato una: 
vittoria, che si è. mostrata più o meno .illusoria, sulla politi- 
ca inglese. E per salvare il carattere del re compiacente, le 
Potenze hanno attribuito i disastri della guerra alla mancan- 
za di coraggio dei soldati. 

Segnaliamo anche nella Revue des Revues un articolo at- 
traente ma alquanto fantastico nel quale Raoul Deberdt si sfor- 
za a tracciare nella vita e nell’ ispirazione romantica di George 
Sand, l'influenza, anzi la ripetizione dei fatti della vita av- 
venturosa di sua ‘nonna, l’ intelligente ed allegra Maria Ver- 
rière. In un altro articolo, illustrato, Eugène Miintz difende 
Leonardo da Vinci contro l’accusa della Da ripetuta dal 
D'Annunzio nelle Vergini delle Rocce. 

La Review of Reviews inglese sceglie Lord Salisbury co- 


.me soggetto del Character Sketch. Insiste sulla perfetta onestà, 


sulla invariata fedeltà alla patria del vecchio uomo di Stato, 
di cui i peggiori nemici politici dicono ad alta’ voce che egli . 
ha sempre, in tutta la sua vita politica anteposto il paese al 
partito. Conservatore, feudale perfino nella vita di famiglia, 
molte riforme sociali utilissime sono nondimeno dovute a Lord 
Salisbury. Egli non ha paura delle riforme fatte al momento 


giusto. È elettricista entusiasta e versatissimo e spiega il suo 


fervore dicendo che l’ elettricità è la rivoluzione del mondo. 

Della politica estera del Salisbury lo Stead parla poco. 
Rileva, però, come quella apparente titubanza, che induce 
in molti l’idea di debolezza e che non incontra l’approvazio- 
ne dei patriotti accesi del proprio partito, sorga in parte in 
lui dal suo amore della giustizia, in parte dal suo odio alla 
guerra, la quale egli reputa la maggiore calamità che possa 
affliggere un popolo, e che vorrebbe dunque evitare, quae 
buon tutore, alla nazione affidata alla sua cura. 

È da rammentarsi, però, ed in ispecial modo nell'attuale 
momento politico, che un tal carattere, spinto agli estremi, 
combatte colla stessa tenacità colla quale egli era prima attac- 
cato alla pace. IsAaBELLA M. ANDERTON. 
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(al fasc. 16 aprile 41898) 
A pag. 135, linea 6° sostanza . ' jattanza 
» 788, » 60 1515 1505 
> >» »0 250 al Waltzmiller il Waltzmtller 
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Inrorio MANFREDI. — / Rinnovamento degli studi ellenici. — Pa- 
ravia e comp. 1896. 


Il titolo ardito annuncia l’ardito assunto del valoroso profes- 
sre di greco moderno presso il Circolo Filologico Milanese. Con- 
statata la decadenza degli studi del greco nelle scuole secondarie, 
egli propone 1’ unico mezzo che ritiene efficace per arrestarla: l’ap- 
prendimento preliminare del neo-ellenico — che dell’ antica favella 
ritiene molto più che generalmente non.si creda — il quale spia- 
nerà la via alla lettura e all’intelligenza de’ classici autori. Come 
ll dotto A. propugni ed illustri l'opportunità dell’espediente da lui 
proposto, e dimostri ad una ad una le osservazioni da lui emesse 
n favore di esso, riescirebbe impossibile a dichiarare in un breve 
cenno. Leggano il libro quanti si occupano della cosidetta e ormai 
famosa « questione del greco nelle scuole » e in generale della col- 
tura scolastica; e vi troveranno cose parecchie, intorno ad alcuna 
delle quali si potrà forse discutere, ma che riesciranno feconde di 
riflessioni e, osiamo pure aggiungere, di applicazioni pratiche. Di 
questo scritto vorremmo che in particolare degnassero d’ occuparsi 

i reggitori delle nostre cose scolastiche: questo è il caldo e ben 
legittimo desiderio dell’ A., al quale non possiamo fare augurio più 
gradito insieme e meritato. 

P. B. 


Poesie varie, tradotte dal Tedesco da ANTONIO ZARDO. — Firenze. 
Successori Le Monnier. 1898. 


Col titolo modesto di Poesie varie tradotte dal Tedesco è usci- 
to, or son pochi giorni, dalla casa editrice dei successori Le Monnier, 
un nuovo volume di traduzioni poetiche del Prof. Antonio Zardo. 
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È in sedicesimo, e la piccolezza che lo-fa elegante e manevole non 
ne rende faticosa la lettura, essendo i tipi nitidi e chiari. Compren- 
de, in più di 300 pagine, un'ottima scelta di liriche dei migliori poe- 


ti tedeschi, quasi tutti del bel numero di quei tanti che, assisi ar- 


bitri fra due secoli, come il Bonaparte del nostro Manzoni, furon 
gloria dell’ ultimo» scorcio del secolo XVIII e del principio del pre- 
sente, di quell’epoca, cioè, che come fu così anche per noi, fu l'età 
d’oro addirittura per la letteratura Germanica. 

L’ Uhland ha la maggior parte nel prezioso volumetto dello 
Zardo, con 15 liriche tradotte tutte, con grazia squisita. Si-direbbe 


che il-traduttore l'abbia prediletto per una sua particolare simpa” 


tia, ben giustificata. L' ultima delle liriche di questo poeta « ll 
Pellegrino », che è pure l’ultima del volume, è la corona dell’opera, 
ed è una corona d’oro. | 

Le poesie scelte dal traduttore per questa sua nuova collezio- 
ne sono quasi tutte brevi: alcune brevissime ; delle quali però si 
può dire: multum în parvo. Eccone una, per esempio, di sole. due 
quartine. È dell Uhland. ! 


LA VALLE DEL Riposo. 


Quando gruppi di nuvole, 
Dorate dal cadente 
Sole, com' Alpi s'alzano 
Nel lontano occidente ; 
Spesso domando in lacrime : 
È tra quelle celata | 
Dell’eterna mia requie 
La valle sospirata? 


e più breve ancora, un’ altra dello stesso: 
LODE DI PRIMAVERA. 


— Verzure, olezzi di violette, 
Canti di merli, voli d' allodole, 
Pioggia di sole, soavi aurette ! 
S'io canto tali dolci parole, 
O Primavera, senz'altro aggiungere, 
Alla tua lode non bastan sole 1 


Solo poema narrativo, di più parti, e lunghetto è: < Salas Y I 
mez » dello Chamisso, che lo Zardo lesse l’anno scorso in una pù 
ia d’ originalità 
o davvero una 


‘blica conferenza, e che fu così ammirato per l’ ar 
delle belle terzine di cui è composto, che non paion 


MR 
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traduzione; il che nell’opera d’un traduttore è titolo di lode, quan- 
doil testo, in quell’apparente spontaneità, non è svisato. Opportu- 
namente, cita l’egregio traduttore un’ opinione espressa dal Petrar- 
ca in una sua lettera diretta al Boccaccio sulla miglior maniera di 
seriver versioni, a proposito di quella che Leonzio Pilato doveva 
fare dell’ Iliade: < Voi dite che la traduzione sarà fatta a parola. 
0r bene, ascoltate quel che su tale proposito lasciò scritto Girola- 
no nella prefazione al libro Dei tempi d’Eusebio da Cesarea, ch'egli 
tradusse in latino. Piacemi di riportare le parole stesse di lui dot- 
fissimo in ambe le lingue e in altre molte, e specialmente nell’arte 
dl tradurre maestro solenne. « Chi dice (egli scrive) non perdersi 
rele traduzioni le grazie della lingua originale, si provi a tradur- 
re letteralmente Omero in latino, anzi lo traduca parola per paro- 
lain quella lingua che è sua, e vedrà venirne fuori cose da rider- 
ne, e il più eloquente dei poeti parlar balbettando. » Questo ho 
voluto dirti per tempo affinchè tanta fatica non si sciupi inutil- 
mente». Nè lo Zardo ha però abusato di questa regola, e ha saputo 
far parere originali le sue traduzioni senza metterci troppo del suo; 
talvolta perfino con certi scrupoli di fedeltà, come per esempio nel 
« Naufrago » del Heine, dove d’una bella donna è detto: è 


La svelta forma di cipresso intorno 
Candida veste avidamente cinge. 


6 più sotto: 
Un tenue sorriso di colomba 
Allor fioria sul curvo labbro altero. 

Un traduttore più libero avrebbe giudicato, forse, che un poeta 
italiano non avrebbe paragonato alla sveltezza d’un cipresso quel- 
la d'una fanciulla nè la gaia modestia d’una colomba al sorriso di 
lei: i cipressi e le colombe sono troppo più comuni e quindi più 
volgari in Italia che in Germania. Ed ecco una questione di più: 
«Si deve, traducendo, dare anche italianità ai concetti?» Questione, 
di certo, da non discutersi in poche parole. 

Qui basta notare che l’ aria d' originalità con tutte le grazie 
d'uno stile abile e geniale è il carattere più evidente delle nuove 
traduzioni comprese nel prezioso volumetto che esaminiamo e che 
Se questo bel carattere il prof. Zardo ha saputo generalmente unir- 
lo alla fedeltà dell'interpetrazione, dobbiamo lodarnelo come d'uno 
sforzo coraggioso e vittorioso. 
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Di questa fedeltà ecco uno dèi saggi più evidenti che si può 
avere raffrontando al testo la traduzione della breve poesietta se- 
conda delle due che il Goethe intitola: « | Wandrers Nachtlied ». 


< Ueber allen Gipfeln 
Ist Ruh; 

«In allen Wipfeln 
Spiirest du © 
Kaum einen Hauch; N 
Die Wògelein schweigen in Walde. 
Warte nur, balde 

xè Ruhest du auch. » 


e il traduttore: ; 
Sopra ogni vetta è pace; ‘ 
Odi appena una lieve 
Aura fra i rami; tace 
‘L’augel nel bosco ascoso. 
E Attendi ; il tuo riposo 
Avrai tu pur fra breve. 
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Dire quali ci son parse più notevoli fral centinaio, o poco me- 
no, di traduzioni raccolte in questo volume non sapremmo facil- 


s 
3a 


ta di gp )f  ( ; “e mente: si posson dire tutte ottime, e se una piace più o meno, di- 
POSE] pende piuttosto dal soggetto che dalla traduzione. Ricordiamo d'aver 
sE n i 5 ® E E gustata particolarmente la graziosissima « Scena domestica » del. 
{ (a "6, D’ Auersperg (Anastasio Grin) stupendo quadretto ; tutto il poema 
" rin } hi 4 dello Chamisso ; le tre strofette « In morte d’un bambino » del 
pi Ì rela V D’ Eichendorff; « Gli emigranti » del Freiligrath; « Buona notte » 
Li I + LÌ n del Geibel; « Le allodole » del Hamerling; i tre sonetti « A Ve- 
di cr k 4A nezia » del Platen. E ci sarebbe da continuare un pezzo a citar 
) i SEA pho (3 titoli; ma come (ci si consenta il paragone) in una festa di ballo 
Da vici adi. i, si trova impacciato il cronista d'un giornale a segnare i nomi delle 
o, da i Li }. 4 7. signore e delle signorine notevoli per bellezza e per eleganza, é 
; | 9 st01o ia, tronca la lista per non farla troppo lunga, così dobbiamo troncar- 
n Kai N fi, la noi. Diremo concludendo che il Prof. Zardo non aveva certo bi- 
i gn ° ) di, k sogno di dare questi nuovi saggi per meritar posto distînto frai 
i dirt ke x 1} i | migliori traduttori di poeti stranieri che conta l’ Italia, ma con 
! Inn vi Ra questo volume ha raffermata e assicurata la sua fama. | 
} ji dl | | L. BraGI. 
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i È Campania, Puglie, Basilicata, Cala- 
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0, 50, 

Uro n del Secolo del Sacramento — Eco della 
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LA QUESTIONE SAVONAROLIANA 


Il 23 di maggio compiranno quattro secoli dal giorno 
che Girolamo Savonarola, tra le imprecazioni e gli scherni 
duna plebaglia briaca d’ odio e fuorviata da chi meno do- 
veva, fu impiccato ed arso sulla Piazza della Signoria; e 
in quattro Secoli gli studi più pazienti, le indagini più mi- 


 nute, le polemiche più ardenti intorno a quel gran nome, 


non son cessate un momento: solo. Ma siamo così arrivati 
dun consenso se non universale — che per nessuna qui- 
stione è possibile — almeno tale che il giorno della com- 
memorazione centenaria possiamo illuderci d’ essere in molti 
a onorare il martire? Pur troppo dobbiamo rispondere di 
lo. Su fra Girolamo, nessuna concordia di giudizio nè tra 
l cattolici, nò tra i protestariti, nè tra gli increduli. E per- 
ch! Piuttosto che ripetere notizie risapute, o pèggio var 
ne declamazioni, può .esscre non inutile 1’ accennare bre- 
Vemente questo perchè, ed esporre, anche più brevemente, 
quale Sia lo stato presente della quistione ed a che dovreb- 
bero Qrare oggi gli sforzi degli AILIAIOL del Frate. 


Le 


* 
* “E 


Prima di tutto, si oppone al consenso dei giudizi un 
atto che parrà strano, ma è disgraziatamente vero: —.il 


“ Ravonarola ‘ è poco conosciuto. Pochi nomi sono popolari 


Quanto il suo, di pochi uomini la fama s’è conservata ragni 

Verso i secoli così viva e presente; ma soltanto perchè eg 

fa un frate, che non volendo pieg scarsi a potenti ec pr pui 

nemici, soffrì atroci persecuzioni e una morte crudele. Que- 

Sto, così in generale, è noto: ma della sua vita, della sua 

dottrina, dei suoi fini, dei suoi ideali si hanno dai più notizie 
Ta Rassegna Nazionale, Vol. CI. Pi 14 
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incerte, confuse, contradittorie, erronee. L’opera monumen- 
tale e fondamentale di Pasquale Villari ebbe sì una larga dif- 


‘ fusione, ma soltanto tra le persone di elevata cultura. Di più, 


da molti cattolici, e più specialmente dal clero, non fu ac- 
colta senza un certo sentimento di diffidenza e fece nei più 
zelanti nascere il sospetto che se uno scrittore, che non era 
« dei loro », glorificava il Savonarola, doveva avere «< le sue 
ragioni ». Ma c’è ancora di più. Chi ha conoscenza diretta 
delle opere di fra Girolamo ? Pur troppo, neppur tutti quelli 
che si sono occupati di lui in lavori speciali! Eppure, fin- 
chè almeno le prediche non saranno lette e studiate da 
molti, sarà impossibile un giudizio sicuro e illuminato. Se 
m’ è lecito ricordare la mia esperienza personale, dirò che 
la lettura delle prediche mi ha costretto a modificare il con- 
cetto che sulle altrui testimonianze io m? ero formato. Credo 
di rendermi ora ragione di certe inarrivabili virtù del Frate, 
ma insieme ne vedo i difetti, che ancl) egli ebbe come tutti 
gli uomini ; e così più facilmente scopro il lato debole di 
certe eccessive apologie e ]’ ingiustizia di certi attacchi 
passionati. Ma che le prediche o gli altri scritti siano letti... 
non è possibile! Mancano affatto edizioni recenti leggibili; 
e le antiche sono, e per la loro estrema rarità e per molte 
altre ragioni, di ben poco aiuto alla diffusione. La conclu- 
sione è chiara: un’ edizione delle opere del Savonarola, e spe- 
cialmente delle prediche, è necessaria. E questo è, badiamo 
bene, un lavoro difficile e di lunga lena: — non è superflua 
tale avvertenza in Italia, dove ancora la maggior parte dei 
nostri vecchi scrittori mancano di edizioni decenti 1 — Se in 
questo centenario se ne ponessero almeno le basi e si ini- 
ziassero gli studi opportuni, si provvedérebbe con questo 
alla memoria del Savonarola molto meglio che con le -pole- 
miche e le declamazioni. 

Ma un’ altra ragione, non meno grave, delle incertezze 
che ancora oscurano a molti la memoria di fra Girolamo 
è che troppo ci costa 1) indurci a considerarlo con calma, 


. alla sola luce dei documenti illustrati da una critica sin- 
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cera, senza l'entusiasmo dei nostri sentimenti religiosi o il 
telo delle nostre passioni politiche. Ognuno, in una fivura 
così michelangiolesca e resa veneranda e sacra dal martirio, 
si preoccupa specialmente di trovare una conferma e un 
esempio dei suoi ideali religiosi e politici; e, quasi senza 
ergersene, la modifica perchè serva al suo scopo. Come 
«cade per Dante, così per il Savonarola: ognuno vorrebbe 
poter dire — è dei nostri. Ma se questo dà la misura della 
grandezza sua, d’altra parte è stato ed è ancora un impedi- 
mento a ottenere un giudizio sincero e sicuro su lui, o me- 
| flo, a fare accettar questo giudizio dai più. Sono, per dir 
così, fenomeni che si ripetono in ogni tempo, quando ) ope- 
tad'un uomo la fatto colpo sulla fantasia e sul senti- 
mento del popolo. Per esempio, è accaduto lo stesso ai tempi 
nostri per Garibaldi: monarchici, repubblicani e rivoluzio- 
nari «avveniristi », tutti e tre questi partiti 1’ hanno vo- 
lito per sè e ognuno aveva da citare qualche frase o fatto 
n suo appoggio. Per la popolarità è una fortuna, ma per la 
storia è una difficoltà qualche volta insuperabile, perchè 
lì tradizione riesce in questi casi a vincerla quasi sempre 
sui documenti. Ora, non'si può negare che il Savonarola sia 
sppunto in questo caso. Egli è stato sempre una bandiera. 

Ai suoi giorni, e per qualche diecina d'anni dopo lu sno 
morte, egli fu in Firenze la bandiera dei repubblicani aut 
medicei. Senza dubbio in cima de’ suoi pensieri era la ri- 
forma del costume e lo zelo della religione ; ma questo scopo 
era per lui strettamente legato alle forme politiche repub- 
blicane, nè credeva possibile d’ottenerlo senza di queste. 
Quando dunque proclamò e fece proclamare « Cristo re di 
Firenze », nè egli nè i suoi seguaci erano mossi soltanto 
da zelo religioso. Con quel grido si affermava un partito 
politico ; e « viva Cristo re di Firenze » voleva dire : « viva 
la repubblica e fuori i Medici ». Più tardi, fu bandiera 
dei riformatori protestanti che videro in lui un precursore, 
cioè un ribelle all’autorità del Pontefice; e non e’ è voluto 
Piccolo sforzo a persuaderli ch’ eran fuori di strada e che il 
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Savonarola fu nella vita, nella dottrina e nella morte catto- 
lico sempre. Ed ai giorni nostri abbiamo già. udito più volte, 
in giornali, opuscoli e conferenze, proclamare la conve- 
nienza di far del Savonarola la bandiera della cosiddetta 
« democrazia cristiana ». | 

Tutto questo, cioè non il conoscerne le opere e.l’averne 
fatto una bandiera, rendeva e rende difficilissimo un accordo 
dei cattolici ; e parlo dei cattolici soli, perchè ormai nessuno 
dubita più che il Savonarola appartenga ai cattolici soli. 
Ma i peggiori danni derivano dalla ignoranza degli scritti 
di lui. Anche uomini come il Pastor e il Miintz, che pur 
sono storici e critici coscenziosi, hanno scritto contro il Sa- 
vonarola delle pagine che sembrano giustissime a chi si con- 
tenta di scarse citazioni; ma appaiono subito piene gQ’ esa- 
gerazione a chi abbia letto le prediche. E la « Civiltà 
Cattolica >, (*) la quale ancora una volta s’ è schierata tra 
gli oppositori del gran Domenicano, ha mostrato recente- 
mente di non averne molto familiari lo opere. Infatti, ri- 


 cordando il « Trionfo della Croce » lo chiama « un’ operetta. 


spirituale » ; cd al Luotto rimprovera di non aver tenuto 
conto che le opere inedite del Savonarola, stampate nel 1837, 
si trovano nell’ « Indice dei libri proibiti » ; le quali cosìid- 
dette « opere inedite » sono invece, com’ è noto, un famoso 
libro... di Niccolò Tommaseo! Eppure Léo Taxil doveva 
avere insegnato alla « Civiltà » che la prudenza non è mai 


troppa..... 


* 
* * 


Con questi fondamenti così mal certi, è ben naturale 
che la confusione perduri. Poco fa, Giosuè Carducci, ricu- 
sando di commemorare a Ferrara il Savonarola, scriveva, 
con una sincerità che molto lo onora, che il Savonarola è dei 
cattolici. Che i cattolici fossero lieti della confessione del 
Poeta, benchè ormai tutt'altro che necessaria, è ben natura- 
le; ma non se ne doveva trarre l’assurda illazione che qua- 


(') Alla « Civiltà Cattolica » rivede ora i conti il P. Lodovico Ferretti dei 
Predicatori nel Bollettino Savonaroliano diretto dal dott. Magri. 
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linqué cattolico, come tale, anche se ignorantissimo delle 
cose del Frate, potesse venir fuori a dir la sua. Piuttosto era 
bene meditare che il Carducci aveva anche aggiunto doversi 
il Savonarola lasciare a cattolici come.... Niccolò Tommaseo 
e Cesare Guasti, cioè a cattolici che lo avessero studiato ed 
inteso. Contenti della parola cattolici, i più non hanno ba- 
dato più là : cioè non hanno badato che se il Carducci avesse 
detto senz? altro ai cattolici, ci avrebbe dato na notizia 
molto volgare; e che soltanto 1’ esempio da lui recato del 
Tommaseo e del Guasti dava alle sue parole il valore d’un 
alto e memorabile insegnamento. 

Troppo onore invece s’è fatto a un’altra frase dello 
stesso Carducci. — Il S. fu un « iconoclasta della Rina- 
scita». — Non indugerò a dimostrare quanto d’esagerato e 
l’ ingiusto è in questa definizione : lo hanno dimostrato da 
molto tempo il Villari e il p. Marchese e molti altri va- 
lentuomini ; e lo stesso Pastor, che trova tante cose da 
ridire sul Frate, respinge 1’ accusa che egli fosse un nemico 
della scienza e dell’ arte. Piuttosto dovremmo maravigliarci 
che molti cattolici difensori del Savonarola, invece di re- 
spingere quella definizione, la quale del Frate che salvò @ 
Firenze i manoscritti Medicei farebbe un barbaro, o invece 
di ridurla in ben determinati confini, hanno battuto le 
mani proclamando: — Ma appunto perchè <« iconoclasta 
della Rinascita » noi vogliamo glorificare il Savonarola ! 
— Quel grande rinnovamento degli spiriti e delle coscien- 
ze, dell’ arte, della scienza e della società, non si può 
in nessun modo giudicare con una frase, nè è lecito con- 
dannarlo tutto, per così dire, in blocco. Di più, gli icono- 
clisti son sempre e in tutto da fuggire, perchè la qualità 
essenziale d’ un iconoclasta è il fanatismo ; 6 Fra Girolamo, 


ad onta di certe innegabili intemperanze, non fu un fana- 


tito. Secondo noi dunque (s’ intende che sono impressioni 
che non pretendiamo imporre a nessuno) gli apologisti cat- 
blici del Frate faranno bene a noa accettar senza benefizio 
l'inventario la movissima frase Carducciana e a non insi- 
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stere nel voler fare del Savonarola, senza le dovute restri- - 
zioni, un avversariovlel Rinascimento. I 

La conferenza dell avvocato Meda è senza dubbio un 
lavoro di molto pregio; ma su questo punto è tutt’ altro 
che chiara, tutt’ altro che inoppugnabile; e non meritava 
perciò, secondo noi, d’ essere accolta, sotto questo rispetto, 
senza molte riserve. 

i o n. na > 

Ma ben altra è la questione veramente grave sul Savo- 
narola, specialmente dal punto di vista dei cattolici. Nessun 
dubbio ormai che fu cattolico, nelle dottrine e morì da cat- 
tolico, nessun dubbio che non fu un « barbaro », nessun 
dubbio che la vita innocentissima e il martirio sopportato 
con eroica fermezza bastano a purificarlo e fargli perdona- 
re certi eccessi di zelo ; tra i quali eccessi (che furono, ad 
onta delle buone intenzioni, cagione di tanti mali) il primo 
e principale fu quello d’aver voluto legare strettamente la 
religione a quella particolar forma di reggimento popolare e 
d’ essere sceso dalla predicazione della morale cristiana e dei 
principii d’ una sana politica, a fare, in chiesa e fuori, della 
politica pratica, illudendosi di riuscire a governare a modo 
suo il popolo Fiorentino, in momenti così difficili e tra fazioni 
tanto accanite. Lasciamo anche da parte certe invettive_con- 
tro il clero, che pure rientrano tra quegli eccessi che gli 
debbono essere perdonati. Ma resta ùna questione ancora non 
ben chiarita, alla quale si appuntano tutti gli sforzi degli av- 
versari, con a capo ora il Pastor. In teoria, anche il Pastor lo 
riconosce, non si può negare che il Savonarola abbia sempre 
riconosciuta 1’ autorità Pontificia ; e nessun dubbio che papa 
Alessandro VI non si possa più, sotto nessun aspetto, di- 
fendere : i cattolici lo hanno ormai abbandonato al giudizio 
della storia, e la storia lo ha condannato. E nel caso del 
Savonarola, la mala fede del Pontefice, la cui opposizione 
era mossa da ragioni tutte politiche, è indiscutibile. E indi- 
scutibile è anche la buona fede del Frate; ma gli ultimi ‘atti 
di lui possono sembrare a molti di noi lontani, e sembrarono 
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a molti dei contemporanei, un’ aperta ribellione di fatto al- 
l'autorità pontificia. Verso la fine del maggio 1497, un Bre- 
ve del Papa, allegando per ragione la disubbidienza di lui 
ad altri due Brevi, lo scomunicava. Qualunque fosse lo scopo 
ultimo e segreto di Alessandro VI — ed è lecito supporre 
che non fosse retto — e benchè sia cosa certa che i nemici 
del Frate avevano soffiato nel fuoco, pure sembra che avreb- 
hedovuto obbedire; tanto più, come osserva il Pastor, che 
i comandi del Papa riguardavano cose puramente spirituali. 
Obbedì e si sottomise Galileo, benchè si trattasse di dot- 
trine estranee alla fede e la condanna di queste egli doves- 
se ritenerla in cuor suo una mostruosa assurdità: è forse 
meno grande per questo ? In vece il Savonarola il 19 di giu- 
gio rispose con una lettera « contro la scomunica » dichia- 
randola invalida, perchè fondata « su accuse inventate dai 
suoi nemici. » Alla Signoria e agli Ambasciatori Fiorentini 
che supplicavano il Pontefice di revocare la condanna, e 
gli esponevano il gran bene che il Savonarola faceva in Fi- 
renze, Alessandro rispondeva: — Noi non lo abbiamo sco- 
muicato per il bene che fa, anzi di questo lo lodiamo; ma 
perchè non vuole obbedire : obbedisca e poi parleremo —. 
Al solito, si potrà supporre nel Borgia ogni più perversa 
intenzione, ma non si potrà negare che legalmente avesse 
ragione. In fatti si oppone: — Ma se il Savonarola avesse 
obbedito e fosse andato a Roma, papa Alessandro lo face- 
va strangolare in Castel Sant’ Angelo. — E che perciò ? Ma 
il trionfo del Savonarola sarebbe stato allora completo, e 
immacolato il suo nome di martire della riforma cattolica e 
della libertà. 

Sulle prime il Irate almeno si astenne dalle funzioni 
ecclesiastiche ; ma il giorno di Natale celebrò le tre messe, 
riprese 1’ amministrazione dei Sacramenti e presto anche 
la predicazione ; e nella predicazione la violenza del suo 
linguaggio si fa addirittura straordinaria, fino a gridare: 
« A me basta non essere legato da Cristo. O Signor mio, 
se io mi faccio assolvere da questa scomunica; mandami 
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all’ inferno. » Se potessimo ritenere che tutto questo non 
fosse stato causa di una grave perturbazione delle coscienze 
il caso sarebbe assài meno grave; ma abbiamo invece te- 
stimonianze irrecusabili di seguaci del Savonarola, dalle quali 
sappiamo che molti di loro ebbero scrupolo di assistere alle 
prediche dopo la condanna, perchè ritenevano che una sco- 
munica, 0 giusta 0 ingiusta che sia, deve sempre temersì,. Que- 
sto è il punto essenziale; sul quale 1’ apologia del Luotto 
non ha portato nessuna luce nuova; ed è perciò naturale 
che le esitanze di molti cattolici non siano cessate; anzi, 
dopo 1’ ultimo opuscolo del Pastor, siano cresciute. E così 
sulla questione, pur gravissima, delle « Lettere ai Princi- 
pi », dove il Savonarola sostenne la proposta di un Conci- 


lio per deporre il Pontefice, il Luotto non ha saputo fare. 


altro che mettere innanzi dei dubbi senza fondamento, vo- 
lendole quasi far supporre una falsificazione, mentre l’auten- 
ticità, ne sembra ormai assicurata. .Tutto il resto della vita 
del Savonarola non ha più oscurità che la offuschino : anche 
il processo, la condanna e la morte non sono per lui che 
nuovi titoli di gloria. Sarebbe ormai necessario e urgente 
che i suoi apologisti non si perdessero più in dimostrazioni 
troppo generali. Che il Savonarola fu uomo di santa vita 
e schiettamente cattolico nelle dottrine, nessuno più lo nega. 


I 


L’ attacco degli avversari è ora rivolto a quel punto spe- 


ciale, ed a quello soltanto bisogna rispondere direttamente. 
Concludendo e riassumendo, noi auguriamo : che si 


ponga mano all’ edizione delle opere di Fra Girolamo (!); — 


— che non sì tenti più di farne la bandiera di nessun partito 
politico-religioso ; — e specialmente che si riesca a porre in 
chiaro, dal punto di vista cattolico, la grave quistione della 


disubbidienza alla scomunica e delle « Lettere ai Principi ». 


10 Maggio 1898 E. PISTELLI. 


e eni 


(') Siamo lieti di annunziare che tra pochi giorni Pasquale Villari e il dott. 
Casanova pubblicheranno (ed. Sansoni) in un’ grosso volume Un saggio delle 
prediche e degli scritti di Girolamo Savonarola con nuovi documenti intorno 
alla sua vita. È già molto; e noi auguriamo al Saggio una così ampia diffu- 
sione, che invogli gli egregi Editori a tentare più ardua impresa. 


La Crisi del Parlamentarismo 


La politique c'est ce qui ne se 
dit pas, c'est ce qui ne peut pas se 
| dire! GAMBETTA 


Se per uno strano caso l’ Umanità ritornasse al tempo 
degli Dei falsi e bugiardi, il Nume più venerato dall’Europa 
civile sarebbe di certo il vecchio Saturno. A lui si renderebbe 
Un culto incessante, ed innanzi alle sue are ornate di fiori e 
di corone votive, si offrirebbero ecatombi di pingui agnelli, 
e di vitelli non per anco asserviti al giogo. Saturno è il Nume 
dell’ età nostra! Poichè il secolo decimonono (che non può 
dirsi precisamente quello dell’ oro) al modo istesso del vene- 
Tando Saturno si è sempre pasciuto della carne dei proptî figli! 

Ancora due anni: e suonerà l’ ora fatale in cui il 1800 
andrà a r aggiungere nelle tenebre del passato i suoi prede- 

| 0essori: è dunque lecito cominciare a tessere la necrologia del 
secolo che muore. 

Nato dalla rivoluzione, tra gli orrori della guerra, 
Mentre da un capo all’ altro l’ Europa era in armi ed in fer- 
mento. I vecchi Sovrani feudali, reggendosi sul capo le corone 
malferme, lividi di rabbia e di paura, si circondavano di ar- 
mati, per resistere ai giovani guerrieri di Francia, che, baldi 
DI animosi, sì avanzavano da conquistatori, cantando la Mar- 
Sigliese, e proclamando la libertà ed i dritti dell’ uomo. Oh 
le danzi Sfrenate, oh gli abbracci fraterni, oh le ardite can- 
va; intorno agli alberi della libertà innaffiati di sangue e di 
Tn Ma subito da quest’alba sanguigna sorse Napoleone, che 
fece il Sogno grandioso d’innestare il vecchio impero di Carlo- 
Magno, sulla giovine democrazia. 


Allora corone nobiliari e berretti frigî, spadine dall’elsa 
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dorata e picche sanguinanti andarono confuse, come si con- 


fondevano i discendenti dei cavalieri delle Crociate ei giaco- 
bini regicidi , i filosofi volteriani ed i preti: del concordato; 
Bonaparte stendeva su tutto e su tutti il suo vasto manto : 
la Gloria nascondeva la Tirannia, è la porpora imperiale scin- 
tillava. più del sangue, di cui era macchiata. . 
 - Sant'Elena troncò tragicamente la vita all’ uomo fatale, 
mostrando che se la storia ha dei ricorsi, non ammette ana- 


. cronismi. Inutile ammaestramento perchè già il Congresso di 


Vienna e la Santa Alleanza tentavano sottomettere 1’ Europa 
col terrore bianco, dopo il terrore rosso, illudendosi di ri- 
portare indietro di un secolo il quadrante della Storia. 

Le illusioni durarono poco. 

Dapprima sordamente agitandosi, poi svelandosi alla luce 
del sole, le idee della rivoluzione ritornarono alla riscossa. 

L’ epica lotta tra i due mondi opposti, così diversi di 
opinioni, di sentimenti, di tendenze, si svolse incessantemente; 
sin dopo la metà del secolo : la Francia, l’Italia, la Germania, 
l'Ungheria, l’Austria ne furono campo. Infine la rivoluzione 
trionfando da per ogni dove, potè piantare sulle torri delle 
capitali di .Europa il suo labaro vincitore, sul quale erano 
scritte le rivendicazioni popolari. 

Indipendenza nazionale. 

Uguaglianza innanzi alla legge. 

Libertà di coscienza e di stampa. se 

Governo costituzionale, parlamenti e responsabilità Mi- 
nisteriale. 

Dritto di petizione. 

Guardia nazionale. 

Quei sovrani che non vollero accettare le nuove idee, nè 
acconciarsi a fare i re costituzionali, presero la via dell’esilio, 
l'Europa da un capo all’altro (tranne poche eccezioni al suo 
estremo Oriente) parve foggiata in un solo stampo, ed il re- 
gime Costituzionale potè eominciare a svolgersi ed a funzionare. 

Dopo un mezzo secolo di prova è lecito esaminare se ab- 
bia o pur no mantenuto le sue promesse. I 
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L’uguaglianza assoluta era un’ utopia e tale è rimasta : 
l'uguaglianza legale è invece ora un fatto acquisito, che su- 
bisce una sola eccezione per i deputati e senatori, rappresen- 
tanti della sovranità popolare. 

La libertà di stampa, grazie agli eccessi dei libellisti di 
professione, ed alla propaganda dei partiti estremi, è spesso de- 
generata in libertinaggio, tanto che nelle leggi dei varî paesi 
si sono man mano andate introducendo delle misure di rigore 
per frenarla e limitarla : misure alle volte sin troppo severe. 

La Guardia Nazionale, il famoso palladio della libertà, è 
morta e seppellita in tutta Europa sotto il peso del ridicolo : 
pace dunque all’estinta. 

L'istituzione dei giurati dà luogo alle più severe critiche 
da parte di gravi ed autorevoli giureconsulti, sicchè non è lon- 
tano il giorno che sarà in parte, se non in tutto, "modificata. 

Il diritto di petizione è una derisione. ° 

Di grande rispetto alla libertà di coscienza danno prova 
la Russia, l’Austria e la stessa Francia con la feroce campa- 
gna antisemitica. 

L’idea di Nazionalità continua a trionfare in teoria, ma 
non in pratica, e chi volesse essere maggiormente informato 
al riguardo potrebbe rivolgersi agli insorti Cretesi. | 

Il Governo Costituzionale è degenerato nel Parlamenta- 
rismo, e di questo appunto vogliamo occuparci, perchè cer- 
tamente è degno di studio... se non di ammirazione. 


* 
* * 


Come mai il governo parlamentare, per la cui conquista 
— Appena cinquanta o sessant’ anni or sono — mezza Europa 
insorse, ed i pacifici borghesi armati di vecchi fucili e di spade 
arrugginite affrontarono le baionette dei soldati, i rigori dei 
tribunali statarî, la forca, la galera, quando non incontrarono 
la morte combattendo sulle barricate s come mai il governo 
parlamentare è caduto in un così grande ed irreparabile 
diseredito ? 


Perchè il discredito è grande ed irreparabile, non nella 
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sola Italia, come si piacciono a declamare alcuni arrabbiati 
disprezzatori del proprio paese, ma quasi dapertutto, senza 
differenza di razza. se 
Il Parlamento Francese (di razza latina) disonorato dagli’ 
scandali del Panama e da quelli più recenti del processo 
Dreyfus, non offre uno spettacolo meno deplorevole della Ca- 
mera Americana (di razza Anglo-Sassone) dove i re dei mi- 
’ liardi esercitano la più spudorata corruzione, come afferma il 
Bellamy, nel suo libro l’ « Eguaglianza ». (‘) 
Il Parlamento Austriaco (di razza germanica-slava-italica, 
e chi più n’ ha l’ aggiunga) dove i deputati son venuti alle 
mani, come carrettieri, usando invece d’ argomenti, pugni, 
schiaffi e calci, riabilita il Parlamento Italiano, con le sue 
5% commissioni d’inchiesta, e le frequenti scenate. 
pi Soltanto l’Inghilterra si salva dal discredito, benchè an- 
che il Parlamento Inglese stia in decadenza. 
Ma l'Inghilterra è una nazione falice ed eccezionale, gra- 
zie al suo grande spirito pratico. Negli altri paesi si fa tutto 
. per salti, quei salti, che a dir degli scienziati, sono aborriti 
dalla natura : in Inghilterra invece le istituzioni si continuano, 
svolgendosi a traverso i secoli. 
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Infatti tutti gli Stati europei hanno avuto in origine delle 
embrionali forme parlamentari, delle ‘quali Grecia e Roma ci 
diedero i primi esempiî. 
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Nel medio-evo non c’è quasi nazione dove non esiste ‘il’ 
parlamento con la rappresentanza del clero, dell’aristocrazia, 
e degli uomini di legge. . 

Ma mentre ne] resto dell’ Europa la Monarchia andava 
invadendo le prerogative dei parlamenti, sino al giorno che 

‘ li annullò di fatto, se non di dritto, in Inghilterra il Parla- 
mento si affermava autorevolmente di fronte alla Corona, senza 
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(') Mentre scrivo si dibatte a Nuova York il processo contro un senatore 
accusato di aver speso circa mezzo milione di dollari, per comprar voti elet-. 
torali. Tale accusa dettagliata e motivata, suscita ben poca impressione, come 
scrivono i giornali americani, perché tulti i cittadini della grande repubblica, 
sanno benissimo che l'cnnipotente Dollaro è il Dio dell'ora presente. 
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posa allargando i suoi dritti e privilegi, con grande spirito di 
progresso nelle idee, ma col più assoluto e pedantesco rispetto 
delle forme. Così un bel giorno gli altri Stati si trovarono 
governati da monarchie assolute, e l’Inghilterra si avvide di 
aver inventato, quasi senza saperlo, il Governo costituzionale, 
che vive e vegeta e dà buoni frutti nella gelida Albione, ma 
che trapiantato negli altri paesi, non ha tardato a tralignare, 
dando frutti amari e perniciosi. 

Secondo le differenze di razza, il Parlamento ha differente 
carattere. Pratico soprattutto in Inghilterra, pedantescamente 
dottrinario in Germania (dove del resto il regime è costituzio- 
nale più che parlamentare) in Italia, e negli altri paesi di 
razza latina, conserva un carattere nervoso ed eccitabile. 

Si sente che il'Parlamento è nato da una rivoluzione re- 
cente, e gli oratori amano ancora le grandi frasi patriottiche, 
che mal nascondono la povertà del pensiero, gli atteggiamenti 
‘tribunizî, i bei periodi vuoti, sonori e rimbombanti, tutta 
un oratoria speciale fatta di rettorica e di sentimentalismo, 
qualche cosa di mezzo tra l’ eloquenza curialesca e quella 
ecclesiastica. 

Uno scrittore francese, Francis de Pressensé, studiando. 
non ha guari, nella grave Kevue des deux Mondes le condizioni 
del governo parlamentare del suo paese, dopo aver ricordato 
le accuse che d’ogni parte gli si rivolgono, osservava arguta- 
mente, che a tutte le imputazioni e gli attacchi il Parlamenta- 
rismo avrebbe potuto rispondere, come l’agnello della favola : 


Comment l’aurais-je fait, si je n’ètais pas né? 


« Car il n'est pas né, continua lo scrittore, car il n’egiste 
> pas, car il n'y a pas à l’ heure actuelle en France, méme les 
>» comditions élimentaires du parlementarisme. Ce regime n° a 
> pas seulement un corps, il a une Ame: et c'est le gouverne- 
> ment du pays par des partis organisés, en possession de la 
>» majorité, à l'aide et par l’intermédiaire d'un gabinet qui est 
> leur delégue et leur cher. » 

Così posta la questione il Pressensé dimostra, con gran 
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lusso di prove inoppugnabili, come in Francia non esistano 
partiti organizzati, ma solo gruppi, il che è molto differente; 
anzi può dirsi a dirittura che il gruppo è la - negazione del 
partito. Per le stesse cause non può parlarsi dell’esistenza di 


‘una vera maggioranza, perchè quella che si proclama tale, e 


che con i suoi ‘voti sostiene il ministero non è che l’accozzg- 


| glia di varî gruppi, d’indole e di tendenze opposte, uniti per 


un momento sotto la stessa bandiera, come quelle compagnie 


di avventurieri del medio-evo sempre pronte a combattere per 


chi meglio le pagava. | 

Sicchè per conseguenza non si può nemmeno parlare di 
un Gabinetto o di responsabilità ministeriale, nel vero senso 
costituzionale. | | 

Quel che il Pressensé scrive della Francia, potrebbe ben 
ripetersi dell’ Italia. Dove sono i partiti? Non esistono che 
gruppi personali, sin da quando fu inaugurato il famoso tra- 
sformismo, da quel tempo ‘sempre con grande fedeltà seguito 
dai nostri uomini di Stato, tanto da permetterci di vedere 
uniti nello stesso ministero, i rappresentanti dei gruppi più 
opposti; si può facilmente immaginare con quanto utile effetto 
pel prestigio già scosso della Camera elettiva. 

Se la maggioranza si riduce ad un’accozzaglia d’ indivi- 
dui rappresentanti di odî e d’interessi ‘personali, non di prin- 
cipî o d’ideali politici, lo spettacolo che ci offre l'opposizione 
è altrettanto deplorevole. Son malcontenti raggranellati su tutti 
i banchi della Camera, socialisti, repubblicani, uomini di Si- 
nistra, o della vecchia Destra, tutti di accordo nel dare addosso 
all’odiato Ministero, ma, per la stessa loro colpa originale, co- 
stretti a dissentire sul motivo della condanna ; e questo ap- 
punto dà all’opposizione una debolezza difficilmente curabile. 

La responsabilità ministeriale è stata sempre una parola 
vuota di senso: essa si è talmente allargata che ha finito per 
mancare di qualsiasi sanzione pratica. 

Così il parlamentarismo si è discreditato, così ha comin: 
ciato ad essere attaccato da ogni parte, così è stato proclamato 
responsabile (ingiustamente, se si vuole) di tutti i guai dell’ora 
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presente. Così i varî ministeri ricorrono spesso e volentieri al- 
l'espediente di tener chiusa la Camera, trovando assai più co- 
modo di farne senza. Così gli elettori intervengono sempre meno 
numerosi e più svogliati alle urne (5); così ad ogni nuova ele- 
zione la media intellettuale degli eletti va scemando di valore. 
Così quando a Roma gli eccessi fiscali spinsero i pacifici 
contribuenti a gridare e rumoreggiare, essendo intervenuti ad 
un comizio di protesta alcuni deputati, e volendo essi pescar 
nel torbido, e far l’apologia di un ministero caduto per com- 
batter quello ancora in piedi (mentre son tutti parimenti 
feroci verso il contribuente taillable et corveable à merci) dalla 
folla si alzò un sol grido unanime, sincero : -Via î deputati ! 


* 
* * 


Ma poichè, come abbiamo visto, il parlamentarismo è in 
piena decadenza nelle principali nazioni di Europa, bisogna 
riconoscere che esso sia roso da per tutto dagli stessi tarli, e 
maculato dagli stessi difetti, pur ammettendo che l’ indole 
delle varie razze si manifesti con alcune qualità ed alcuni 
vizî speciali. Il nostro Parlamento dunque avrà dei difetti e 
delle colpe comuni con i Parlamenti delle altre nazioni, ma 
al tempo stesso ne ha alcuni suoi propri e caratteristici. 

Studiamo gli uni e gli altri, e cominciamo dal dire che 
la colpa originale di tutte le assemblee politiche, è quella di 
ésser nate da una folla. 

È risaputo quel che intendono i moderni scienziati con 

questa parola, che ha un valore ben diverso dal senso ordi- 
nario, perchè infatti non ogni riunione casuale d’ individui 
differenti di razza, di professione, di sesso, di sentimenti, può 
dirsi una folla peicologicamente parlando. 

Ma in alcune circostanze speciali, e solo in tali circostanze, 
può darsi il nome scientifico di folla ad una agglomerazione 
"mana, quando cioè questa possiede dei nuovi caratteri, assai 

diversi da quelli degli individui che la compongono. In que- 


( 


i . 
Sine ultime elezioni sopra 2,120,909 elettori iscritti (esclusi quelli 


ali temporaneamente dal voto, se ns presentarono alle urne solo 1,241,186! 
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sti casi la personalità individuale cosciente svanisce, e nasce 
la folla, che ha un’anima collettiva, senza dubbio transitoria, 
ma dotata temporaneamente di caratteri ben netti e distinti (1). 

Così ad esempio, quando a Roma ebbe luogo contro gli 
eccessi fiscali la dimostrazione (che mi è avvenuto di ricordar. 
poco irinanzi), la gran maggioranza di quelli che la compo- 
nevano era di onesti borghesi, di negozianti agiati e per bene, 
di agenti di cambio, di gravi professionisti, tutta’ gente ri- 
spettosa dell’autorità, tranquilla, pacifica, persino un po’ pau- 
rosa. Ma son riuniti in tanti, tutti animati dagli stessi sen- 
timenti, e basta una scintilla per dar fuoco alle polveri. Un 
impiegato del ministero dal balcone sorride ironicamente, ed 
ecco d’un tratto nata la folla, belva, furibonda, che non teme 
più ostacoli, che travolge i carabinieri, che malmena Je guar- 
die, che resiste alla truppa, che provoca la sanguinosa repres- 
sione. E si potrebbero citare centinaia di esempî simili a questo, 
perchè l’individuo facente parte di una folla acquista pel fatto 
solo del numero, un sentimento di potenza invincibile, sicchè si 
lascia liberamente governare da tutti i suoi istinti. Se si aggiun- 
ge a tale sentimento di onnipotenza il contagio delle ‘idee, e la. 
scambievole suggestione, si comprende facilmente a quali eccessi 
possa essere trascinata una folla, e come, se le si concede il 
dritto del voto, o l’ufficio di deliberare, votazioni e delibera- 
zioni siano fatte il più delle volte quasi inconscientemente. 

Al modo istesso dei comizì elettorali, anche il Parlamento 
non di rado diventa una folla. 

I deputati irresponsabili (e solo in parte frenati dalla 
paura dell’elettore) suggestionandosi scambievolmente, votano 
senza pensarci su due volte, purchè possano continuare l’in- 
feconda lotta di partiti, di gruppi, di persone. 

Nè sono questi i soli difetti, perchè nelle assemblee poli- 
tiche, assieme agli altri caratteri distintivi delle folle, si ri- 
trovano l’irritabilità, la nervosità, il sentimentalismo esagerato, 
e l’influenza preponderante degli agitatori o capi. gruppi, che 
sono dei veri despoti. 


(1) G. LE Bon - La Psychologie des Foules - Felix Alcan Editeur, Paris. 1896. 
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Inoltre tutti i partiti, specialmente nei popoli di razza la- 

tina, hanno una invincibile tendenza a risolvere i problemi 
sociali più complicati, con pochi principî astratti della mag- 
giore semplicità che applicano a torto ed a rovescio, donde av- 
Viene che nei parlamenti trionfano per ordinario le opinioni 
estreme. Così al tempo della rivoluzione francese tutti i partiti, 
girondini e giacobini, discutevano nell’Assemblea con logica 
stringente, e volevano a forza creare una nuova società, fog- 
giandola secondo le loro teorie prestabilite, e regolandola coi 
loro dogmi ispirati dal dottrinarismo filosofico. Gli ostacoli 
non erano rimossi ma spezzati ; e così l’eccesso della logica 
aveva per conseguenza l’assurdo, che la filantropia, la fratel- 
lanza, l’amore universale s’imponevano con un mezzo infalli- 
bile e semplicissimo : la santa ghigliottina ! 

Perchè i parlamenti quando son giunti ad un certo grado 
di eccitazione perdono (come abbiamo già osservato) qualsiasi 
coscienza dei loro atti: il che spiega come la stessa assemblea, 
la stessa maggioranza possa oggi votar per un ministro e do- 
mani pel suo oppositore, come oggi possa decidere il bianco, 
e domani il nero. Sono in buona fede dunque quei deputati 
ministeriali, i quali il giorno dopo aver votato una mozione 
provocante la caduta del ministero, vanno gridando intorno 
ingennamente che si ‘tratta di un errore, perchè il voto secon- 
do loro aveva tutt'altro significato, mentre essi non hanno ces- 
&ato dall’esser ministeriali. 

Ma tutti questi difetti dei parlamenti, che siamo andati 
sinora enumerando, sarebbero di poco conto : il guaio mag- 
giore siè che essi son fatalmente tratti a sprecare le ricchezze 
nazionali, aggravando il bilancio d’inutili spese, ed a restrin- 
gere sempre più le libertà individuali. 

Il primo pericolo è evidente. 

Infatti le assemblee politiche son pronte a votare a caor 
leggiero tutte te spese, ora sotto un pretesto patriottico, ora 
Sotto la spinta di un interesse puramente locale. La Camera 
S01 Saprebbe esimersi dall’approvare tali spese reclamate dalle 

La Rassegna Nazionale, Vol. CI. 15 


230 LA CRISI DEL PARLAMENTARISMO 


esigenze elettorali, perchè ogni deputato comprende di non 
poter ottenere quello che è costretto a chiedere pel suo col- 
legio, senza cedere alle analoghe domande dei proprî colleghi. 
Hodie mihi, cras tibi. | ì 

Perciò la discussione del bilancio dei lavori pubblici è 
sempre tra le più animate ; perciò un ministero non può pro- 
porre l’abolizione di un tribunale, di una sotto-prefettura, di 
un’università, senza vedere scossa la sua stessa base, per la 
defezione di parte della maggioranza. 

Il pericolo della restrizione delle libertà individuali, tra 
tanto lusso di declamazioni liberali, è meno apparente, ma 
non meno reale, come ebbe occasione di notare Herbert Spen- 
cer (nel suo libro: L’ Individuo contro lo Stato) deplorando 
questo andazzo per la stessa Inghilterra, che di sicuro è il 
paese dove meno si fanno sentire i danni dell’ esagerato par- 
lamentarismo, e dove è maggiore il rispetto della libertà in- 
dividuale. 

« Le misure dittatoriali (scrive il chiaro sociologo Ingle- 
» se) moltiplicandosi rapidamente, hanno senza tregua ristretto 


» le libertà individuali. Questo avviene in due modi: ogni 


» anno sono stati decretati dei regolamenti — sempre in mag- 
» gior numero — che impongono dei freni al cittadino in 
» quelle azioni, per cui era prima affatto libero, e lo forzano 
» a compiere degli atti, che egli poteva prima fare o no a sua 
>» volontà. In pari tempo le pabbliche imposte, e specialmen- 
>» te quelle locali, ognora più gravi, hanno maggiormente ri- 
» Stretta la sua libertà, perchè diminuiscono quella porzione 
» dei suoi profitti, che egli può spendere a suo talento, ed 
» aumentano la porzione che gli è tolta, per essere spesa se- 
» Condo il capriccio delle pubbliche autorità. » 

Anche il Ferrero nella conclusione dell’ Europa Giovane 
fa presso a poco la stessa osservazione. Intanto le nuove mi- 
sure restrittive della libertà, che ogni giorno s’impongono ai 
cittadini (non esiste azione umana, che non sia colpita da un 
qualche regolamento !) obbligano il governo ad aumentare in 
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pari tempo, il numero, il potere e 1’ influenza dei pubblici 
fnzionarî incaricati di applicarle. Essi minacciano così di di- 
ventare i veri padroni dei paesi civilizzati, che già tutti si 
lmentano dell’eccessiva potenza della burocrazia ! 

Infatti la burocrazia è la sola autorità che resti inviola- 
lil ed immutata, è la sola che possegga al tempo stesso l’ir- 
Fsponsabilità, l’impersonalità, e la continuità, mentre i mi- 
Nistri passano, ed-i ministeri cadono abbattuti dalle tempeste 
parlamentari. Sicchè tutto il nostro vantato liberalismo ha 
avuto per effetto immediato la creazione di un nuovo dispo- 
tismo, quello della burocrazia, dispotismo anonimo, e perciò 
di tanto più grave e pesante! 

Grazie a questo dispotismo, ed alle continue leggi e re- 
glamenti ristrettivi, che circondano di formalità bizantine i 
minimi atti della vita, è ben limitata la sfera nella quale i 
cittadini possono muoversi e respirare liberamente.’ Vittime 
dell'illusione, che è necessario moltiplicar le leggi per assicu- 
lare l'uguaglianza e la stessa libertà, i popoli accettano le 
più pesanti pastoie, ed avvezzandosi così a sopportare il gio- 
89, finiscono per desiderarlo, perdendo qualsiasi spirito d’ini- 
ziativa, qualsiasi feconda energia. Ma per necessaria conseguen- ‘ 
za l'indifferenza e l’apatia dei cittadini, accrescono l’influenza, 
ed i doveri del Governo, da cui, specialmente noi popoli la- 
tini, attendiamo tutto, come gli Ebrei aspettavano dal cielo 
la manna nel deserto. 

Nasce così lo Stato Dio e la Statolatria : nuovissimo dio, 
e nuovissimo culto: ma avrà per lungo tempo seguaci?... 

Non dimentichiamo che per legge costante, il mondo è 
sottoposto a continue azioni e reazioni. Come l'Oceano si gon- 
fia e si ritira obbedendo al misterioso influsso delle maree, 
così lo spirito umano passa sempre da un estremo all’ altro. 

E forse non è lontano il giorno in cui il popolo stanco 
degli eccessi del. parlamentarismo e della burocrazia (compli- 
cl necessarî) reclamerà che la loro azione sia frenata e limi- 
‘ata, se pure non si affretterà a bruciare quei Numi che ha 
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finora adorato, per mettere al posto degli altari infranti nuo- 
vi feticci, onorati da un nuovo superstizioso culto! 


dia 
Ecco i difetti principali di tutti i parlamenti, passiamo 
ora in rassegna quelli più speciali del nostro. 

I varî Stati di Europa erano già da secoli costituiti in 
nazioni, quando conquistarono le garanzie costituzionali, sia 
in seguito ad una rivoluzione, come la Francia, sia per len- 
ta evoluzione, come l’Inghilterra. 

Soltanto l’Italia e la Germania conquistarono l’ indipen- 
denza e l’unità nazionale, al tempo stesso del governo costitu- 
zionale. Ma, a vero dire, ben diverso fu il modo come nac- 
quero i due nuovi Stati. 

Infatti « l’unificazione tedesca (così giustamente ‘Osserva. 
» il Ferrero nel suo libro già citato), è stata compita con mag- 
» gior cautela e saggezza che l’unione Italiana : tutte le isti 
» tuzioni particolari dei differenti Stati non furono frenetica- 
» mente distrutte: le autonomie politiche e amministrative 
» furono rispettate e l’unione compiuta non per via di con- 
‘ » quista, ma per via di federazione. Il metodo fu certo miglio- 
>» re: perchè non riescì, come da noi, a costruire la struttura 
» gigantesca di un grande stato accentratere, sopra una mon- 
» tagna crollante di rottami. » 

Questo peccato d’origine ha avuto pur troppo un doloroso 
contraccolpo nel parlamento. Appena raffreddati gli entusia- 
smi patriottici, i danni del violento accentramento fatto dal- 
lo Stato in pregiudizio delle prerogative, delle risorse, della 
stessa vita delle varie provincie cominciarono a farsi vivamen- 
te sentire con la forma del regionalismo, che si può negare 
o deplorare, ma che pur nondimeno esiste, e che durerà fin- 
chè la mostruosa mole dello Stato continuerà a pesare come 
un incubo sulla vita della nazione. La Camera così oltre i va- 
rì gruppi e partiti politici, si divide e suddivide in partiti e 
gruppi regionali e provinciali. 
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Questo che io affermo è tra le cose che tutti veggono, ma 
che tutti fingono di non vedere, e di cui vivamente si nega 
l'esistenza, con una delle tante menzogne convenzionali. Ma 
gli stessi uomini di Stato lo riconoscono pei di fatto quando 
si deve costituire un nuovo ministero, nella cui composizione, 
difficile opera, si bada all’equilibrio tra i rappresentanti delle 
varie regioni, onde non dar troppa preponderanza ad una a 
danno dell’ altra. Ecco dunque una prima causa di divisione 
nel nostro parlamento : il regionalismo. Questo era una volta 
latente, perchè esistevano forti partiti ben distinti l’uno dal- 
l'altro, i quali animosamente difendevano i loro programmi, 
ela disciplina di partito valeva a soffocare le divisioni regio- 
nali, e le ambizioni personali. Ma ora disgregati i partiti non 

è più come prima. | 

. Altra grave cagione di discredito per l’ istituzione parla- 
mentare è l’ uso invalso di concedere facilmente ai Ministeri di 
sciogliere la Camera, ripetendo quindi a poca distanza tra loro 
le elezioni generali, l’appello al paese, come si dice nella specia- 
le fraseologia costituzionale. Ma a questo appello il paese rispon- 
de con indifferenza e sfiducia. Come potrebbe essere altrimenti ? 

Comincia il periodo elettorale. Un esercito di candidati 
(qualche volta assolutamente sconosciuti, ben spesso imprepa- 
Tati per studio e per coltura) si sparge pel bel paese, ed a 
forza di polmoni e di gran cassa, come i saltibanchi per le 
fiere, comiricia.- un’ attiva propaganda. 

— Bum! bum!.... Eccomi‘ a voi. Chi sono?.... Un gio- 
vane di grandi speranze. Che cosa fard ?... Per mia opera 
Tifiorirà l'età dell’oro!... Volete un tratto di ferrovia?... 
L'avrete. Volete una stazione ? Una pretura? Un tribunale, 
la sede d'una compagnia o di un reggimento ?... L’ avrete! 
Avrete tutto! Le campagne diventeranno più fioride, i rac- 
a Saranno più abbondanti, i villaggi si trasformeranno in 
CIttÀ !... Non avete che a domandare, ed i vostri voti saranno 
| *PPagati, come sin da ora vi prometto, che, appena entrato 

a Montecitorio promuoverò un’ attiva campagna per l’ aboli- 
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zione di tutte le inique tasse che vi spolpano e vi esauriscono. 
Non starò ad esporvi lungamente il mio programma politico : 
sarà quello dell’ onestà e della moralità. Ma non mi fossilizzerò, 
e saprò seguire l’ evoluzione ministeriale, in modo di aver 
sempre qualche santo a cui raccomandarvi. | 

Io sono il vostro deputato naturale : dirò di più, io sono 
il vostro deputato nato. Chi mai potrebbe prender sul serio la 


‘ candidatura del mio avversario ? Non sono un mistero per 


alcuno le sue relazioni con le banche : cose da Corte d’Assise, 
di cui oggi o domani dovrà occuparsi l’ autorità giudiziaria ! 
Votate invece per me, e sarete felici! — | 

Inno reale, applausi, strette di mano, bandiere al vento, 
e si passa al paese vicino per recitare la stessa commedia. 
Intanto il candidato avversario va anche esso in giro pel 
collegio, con un ricco corredo di frasi fatte, e di belle pro- 
messe : La grandezza d’ Italia... — La Questione morale... — 
La riscossa degli onesti... — Lo spazzamento della stalla di 
Augia... — Le classi diseredate... — Le riforme sociali... — 
Ed a tutti questi discorsi, come conclusione, le più velenose 
accuse, e le più perfide insinuazioni contro gli ' altri can- 
didati. 

I programmi elettorali sono alle volte coloriti di parvenze 
politiche, Sinistra, Destra, o per meglio dire Ministeriale od 
Anti-ministeriale (perchè insomma tutto a questo si riduce) 
salvo il caso, per nulla raro, ma non per questo meno strano 
e caratteristico, che i due o tre contendenti, i quali sì disputano 
il collegio, facciano professione del più sfegatato ministeriali- 
smo, proclamandosi tutti appoggiati dal Governo. | 

Così cominciata la campagna continua allegramente per 
una trentina di giorni. 

Le mura son piene di manifesti multicolori, i galoppini 
elettorali corrono da un capo all’ altro della città e dei borghi, 
i comitati lavorano alacremente, i torchi pazienti gemono, i 
giornali entrano in lizza sostenendo disinteressatamente le 
parti di questo o di quel candidato, e lanciando i più atroci 
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insulti all'avversario, i prefetti son bombardati d’ istruzioni 
dal Ministero, e fulminano di telegrammi sotto prefetti ed au- 
torità di P. S., i sindaci rurali accorrono nei capoluoghi ad au- 
dindum verbum, infine una febbrile agitazione, che si accresce 
quando si avvicinano gli ultimi giorni, mentre i candidati, 
come un tempo Giove, convertendosi in pioggia d’ oro, tentano 
l'estremo sforzo. Perchè la pioggia d’oro non è più un fatto 
favoloso, ma vero ed accertato.... dalla Giunta delle ele- 
zioni. 


Anzi non è raro il caso che alcuni voti, all’ ultimo mo- 

mento, si paghino persino centinaia di lire, sicchè in molti 
paeselli si aspettano con impazienza le elezioni generali, per 
legolare i conti, e pagare i vecchi debiti ! 
I Il gran giorno è arrivato! Alle urne, alle urne! I con- 
certi musicali percorrono le vie sin dall’ alba per destare gli 
elettori, ed invitarli a compiere il loro dovere, ed i capocci più 
arrabbiati spingono lo zelo sino a tirar pei piedi dal letto i 
dormiglioni, onde condurli baldi e compatti alla conquista dei 
Seggi. Lasciamo star le pastette et similia, le baruffe, le conte- 
Stazioni, le bastonate: uno dei due o tre contendenti è eletto, 
se ne va tronfio e felice a Montecitorio, mentre nel collegio 
continuano il fermento e l’agitazione,. ed i vari partiti si 
guardano in cagnesco, talvolta invece delle bastonate, ricor- 
Fendo ai coltelli ed ai fucili. 

Perchè è incredibile il trascino di odî, di livori, di ven- 
dette, che lasciano in molti collegi le elezioni! La stessa vita 
sociale dei piccoli centri n’ è turbata, perchè la lotta si com- 
batte con un’ asprezza ed una ferocia degna di cannibali, non 
rifuggendosi dalle più volgari personalità. 

In alcune provincie le nuove idee del socialismo, e della 
| lotta di classe, (anzi meglio dell’ odio) sono penetrate dopo 
I una qualche feroce battaglia elettorale : e le nuove cause di 
astio e di rancore sono di tanto più pericolose, perchè vengono 
A SOVFApporsi a quelle già esistenti. per le antiche lotte, e gli 
antichi partiti comunali. 


236 LA CRISI DEL PARLAMENTARISMO 


Come nel Medio Evo i liberi Comuni, sempre in guerra 
tra loro, procuravano acquistare alla lor parte potenti alleati, 
proclamandosi guelfi o ghibellini, così anche ora i più autore- 
voli nomi politici, servono a nascondere la miseria dei parti- 
tucci locali, combattenti per un sindaco, per un segretario 
comunale, magari per una guardia campestre. 

La politica tutto invade, tutto guasta, tutto peggiora, e 
pur troppo anche oggi può ripetersi, come ai tempi del Poeta 


.. che l’ un l’altro si rode 
Di quei che un muro e che una fossa serra! 


Prima, quando non esisteva il suffragio universale, queste 
lotte erano, per così dire, limitate ad una sola classe ristretta; 
ma ora che si è allargato il dritto di andare alle urne, si 
suscita quasi una piccola guerra civile. 

Intanto il deputato eletto, grazie all’ atroce campagna di 
insulti, di calunnie e di insinuazioni a base di pettegolezzi, 
ha la soddisfazione di sapersi considerato dalla metà meno uno 
degli elettori del suo collegio, come un fior di briccone. Ed è 
un bel compenso, quando si considera che il prezzo di un’ ele- 
zione in Italia varia dalle cinquemila alle centomila lire, se- 
condo che s’ adoperino i mezzi leciti... o quelli viceversa. 

Ripensandoci, si capisce come molti tra i migliori si siano 
allontanati dalla vita politica, ma resta sempre degno di nota 
il fatto che ad ogni elezione il numero dei candidati superi 
il doppio dei deputati da eleggere. Multi vocati, pauci vero 
electi !... AA esempio, nelle ultime elezioni 1089 candidati 
raccolsero più di 50 voti (per tacere di quelli che non otten- 
nero questo modesto numero di voti) ed in alcuni collegi si 
presentarono sino a 5 candidati! © 

Da quali moventi sono spinti i coraggiosi campioni, che, 
pur di ottenere un seggio a Montecitorio, non temono di af- 
frontare la rabbia canina degli elettori ? 

Rispondo, presentando uno specchietto, che ritengo esatto: 


CSO 
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Perchè si aspira ad essere eletto 


Pel gusto di viaggiar gratis e far collezione di medagline. 

Per la vanità di sentirsi chiamare Onorevole. 

Per poter diventare col tempo Senatore. | 

Per la speranza di esser nominato Ministro o Sotto Segre- 
tario (quante speranze se ne porta il vento !) 


Per l'ambizione di poter spadroneggiare nella propria . 


provincia. 
Per protestare contro una condanna ritenuta ingiusta. 
Per vero patriottismo (è un genere al ribasso). 
Perchè si ha coscienza del proprio valore e si spera di 
essere utile al paese (come sopra). 
Per estetismo (appena uno sui 508 !) 


Per far procedere più rapidamente la carriera (forma co-. 


munissima), 5 
Per acquistare influenza e clienti (specialità degli avvo- 
cati, che sono una delle principali piaghe del moderno par- 


lamentarismo). 
* 
» * 


Lasciando stare la psicologia dei candidati (importante 
argomento, che raccomando ai nostri psicologi) seguiamo gli 
Onorevoli a Montecitorio, dove sin dal primo giorno si presenta 
ai novellini un grave dubbio : dove andremo a sedere? O per 
meglio dire: a quale gruppo ci asserviremo?... Perchè molti 
infatti dei nuovi deputati giungono a Roma con un sol pro- 
gramma, quello cioè di essere ministeriali ad ogni costo, e 
come la ruota della fortuna eternamente gira, non è facile 
capir sin dal bel principio da che lato il vento spiri! 

Una volta risoluto questo importante problema, i deputati 
Possono darsi al lavcro, con secura coscienza, ed infatti senza 
perder tempo, incominciano inchieste, deploramenti, questioni 
bizantine intorno alla morale (che nelle assemblee politiche 
non è che un abito da festa) îl tutto per partecipare al pubbli- 
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co, ai felici Italiani ed agli stranieri (i quali ridono alle no- 
stre spalle) come gli Onorevoli Tizio, Caio e Sempronio, de- 
putati influenti, capi gruppi rispettati, antichi ministri, non 
siano altro che volgari malfattori, capacissimi di divorare una 
Banca a colazione, ed un’altra a pranzo. 

. E e’ è gente che si meraviglia del discredito del parla- 
mento ?... Santa simplicitas ! 

Il paese geme sotto il peso dei balzelli; le industrie nascono 
appena, divincolandosi stentatamente tra le pastoie burocratiche 
e fiscali; la questione sociale diventa sempre più minacciosa; 
la lotta tra Stato e Chiesa è più viva che mai; 1’ emigrazione 
aumenta, e gl’ Italiani all’ estero son trattati come schiavi, o 
disprezzati come vagabondi. fuori legge, cui è lecito dare im- 
punemente la caccia; il malcontento serpeggia tra tutte Je clas- 
si, el’ agricoltura, eterna Cenerentola, 1’ agricoltura che pure 
dovrebbe essere la nostra ricchezza, deperisce ed agonizza (4). 


© —Pr———— 


(') In occasione delle ultime elezioni, la Società degli Agricoltori Italiani, 


rivolgeva agli elettori un coraggioso proclama, firmato dal Presidente Onore- 


vole Cappelli : 

« Voi abituati a conoscere l'albero dai suoi frutti — così il proclama — 
» avete assistito sgomenti al deperire, malgrado miracoli di resistenza, d° un 
» Corpo nato per essere sano e vigoroso; alla depressione ed alla rovina della 
» pubblica e della privata fortuna ha tenuto dietro, fenomenostorico non nuovo, 
» la decadenza nella vigoria morale e-intellettuale degli uomini, e, special- 
» mente negli ultimi tempi, conseguenza necessaria di questo stato morboso, 
» abbiamo visto all’interno lo scontento e lo sconforto, la desolazione, la som- 
» mossa ; e, fuori, le turbe disperate degli emigranti nostri, e purtroppo la 
» sconfitta... i 

» Dopo un lunghissimo periodo di pace, mentre tutti i popoli civili, e fra 
» questi i nostri vicini oltre le Alpi, e al di là dell’ Adriatico, hanno acere- 
» sciuto smisuratamente la loro ricchezza, e perciò la loro potenza, noi ci 
» dibattiamo nelle strette di un disagio economico, che ci è più amaro, per— 
» ché ci mette in grado d' inferiorità ognora crescente verso altri paesi, dei 
» quali dovevamo sperare di divenire gli eguali. 

» Agricoltori, il tempo di scuoterci è venuto: non lo dobbiamo solo a no? 
» stessi, lo dobbiamo alla patria! Noi siamo più della metà degli Italiapîi, e 
» la prosperità anche di coloro che agricoltori non sono, è all’ agricoltura 
» legata. Noi non siamo una classe, noi siamo il Paese! » 

Coraggiose parole, senza eco. Intanto l’ agricoltura continua a sopportare 
ben 700 milioni annui di oneri fiscali, senza contare quel che paga per i tra- 


“ 
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Ma i nostri Onorevoli rappresentanti hanno troppo gravi 
occupazioni e preoccupazioni, per stare a sentire la voce del 
paese, al quale si ripenserà al tempo delle nuove elezioni. Essi 
hanno orecchie e non sentono, hanno occhi e non veggono, 
tutti assorbiti, come sono, dai pettegolezzi di corridoi, e dal- 
l'alchimia del voto. Perisca il paese, purchè il tale Ministro 
vada alla malora, e sia rimpiazzato dal tale deputato!... 

Parliamo di un altro difetto speciale del nostro Parla- 
mento, quello, cioè, che ne fanno parte troppi avvocati : ca- 
pisco il cedant armae togis, ma in fin dei conti il troppo 
sroppia! Nella presente legislatura (ed è d’ uopo notare che il 
responso delle urne è stato assai meno favorevole delle altre 
volte ai seguaci di Astrea) sono entrati a far parte della nostra 
Camera Elettiva, sopra 508 deputati 222 avvocati. Gli avvo- 
cati hanno un culto per le parole (cui debbono tanto!) e per- 
ciò le discussioni alla Camera dilagano sempre in un’ oceano 
di discorsi, talvolta eleganti, tal’ altra vuoti e senza senso, 
quasi sempre inutili. Ognuno vuol dir la sua, vedersi citato 


nel resoconto della giornata, crearsi una particina, farsi un . 


po' di gratuita réclame (Lasciate passare la barbara parola, 
alla quale la stessa Accademia della Crusca sarà costretta a 
concedere il diritto di cittadinanza!) 

Gli avvocati deputati passano dalla Camera al Tribunale, 
e dal Tribunale alla Camera. Alla Camera portano i lunghi e 
pedanteschi discorsi ed i cavilli curialeschi ; al Tribunale in- 
vece le astuzie parlamentari, imponendo rispetto ai giudici, 
con la dignità che vien loro dall’ essere rappresentanti della 
Nazione. Molti lamentano che la politica invada i tribunali e 
corrompa la giustizia. 

Se vogliono indagarne la causa, eccola, è questa. Perchè 
il giudice sa che domani può aver bisogno dell’ avvocato de- 


sporti ferroviarì,i noli marittimi etc. Eppure l'agricoltura non chiede al 
Governo aiuti, soccorsi, protezione, ma domanda solo che l’ eccessiva fiscalità, 
e le pedanterie burocratiche non soffochino a dirittura ogni feconda iniziativa, 
ogni vitale energia! 


_ gt >. 
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putato che oggi perora ‘innanzi a lui, perchè spesso prevede 
che l’ avvocato di oggi sarà il Ministro di Giustizia di domani; 
ed è d’ uopo aver l’ animo fortemelte temprato per resistere 
all’ involontaria suggestione e fare il proprio dovere. 

Chi non è avvocato è uno spostato a Montecitorio ! 

Tanto vero che a Rudinì ed a pochi altri rimproverano 
di esser Marchesi o Duchi, come a Zavattari rinfacciavano 
l’ umile origine, come fanno un torto a D’ Annunzio di es- 
ser poeta! 


n'a 

Eppure la Camera — malgrado il discredito in cui è ca- 
duta — è riuscita a mettere in seconda linea e ad annullare 
quasi l’ azione e 1’ influenza moderatrice del Senato. Essa non 
di rado sì permette invadere ed intralciare le attribuzioni e 
l’opera dell’ autorità giudiziaria; essa infine — discutendo ul- 
timamente il modo come era stata risoluta una crisi ministe- 
riale — ha mostrato di esser pronta a limitare le stesse -prero- 
gative, gli stessi diritti della Corona. 

Parlamentarismo dunque, in tutta 1’ estensione della paro - 
la; parlamentarismo e non costituzionalismo, perchè, a dirla 
coi medici, il costituzionalismo è fisiologico, ed il parlamenta- 
rismo patologico. Infatti "il Costituzionalismo è basato sullo 
Statuto, e per esso i varî poteri dello Stato, Corona, Senato, 
Camera, Ministero, Magistratura, 1’ uno indipendente dall’ al- 
tro, vivono e sviluppano la loro azione parallelamente ed ar- 
monicamente. | 

Il Parlamentarismo invece atrofizza tutti i poteri dello 
Stato, per sviluppare esageratamente, a danno dello stesso 
paese, le funzioni della Camera. Ma il momento è solenne. Se 
il Parlamento non sarà costretto a rientrare nella sua sfera, 
se esso continuerà ad imporre la sua esorbitanza, la sua pre- 
potenza, l’ Italia (prima ancora delle altre nazioni, che pari- 
menti sentono i difetti del parlamentarismo) è destinata ad 
affrontare una grave crisi. 
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Perchè se gli altri Stati son tormentati dalla lotta di classe, 
dal conflitto tra capitale e lavoro, dalle agitazioni dei partiti 
estremi, l’ Italia è rosa da due malanni di più : il dissidio re- 
ligioso, e il regionalismo. 

Sino a quando le coscienze non avranno pace in Italia, 
sino a quando più di un terzo degli elettori non andrà alle 
urne, rattenuto da scrupoli religiosi, noi staremo in una con- 
dizione d’ inferiorità rispetto agli altri popoli. 

D'altra parte (come abbiamo già notato) sarebbe vano 
negare il regionalismo che esiste, e che non può dirsi affatto 
ingiustificato. L’On. Crispi a Palermo affermando ancora una 
volta i vantaggi dell’ unificazione rispetto alla federazione, si 
ebbe gli applausi dell’intera assemblea, unanime nel condan- 
nare i partigiani delle autonomie regionali. Bene sta: ma non 
fi affermano, non si difendono che quelle cose le quali sono 
discusse ed insidiate. . 

L'Italia non è paragonabile all’ Inghilterra od alla Fran- 
ci, dove Londra e Parigi si svilupparono enormemente, e 
dove tutte le provincie gravitano intorno alla metropoli. 

In Italia invece l’ indole degli abitanti, la storia gloriosa 
dei comuni, le tradizioni dei vecchi regni, erano venute rag- 
s'uppando le varie regioni intorno ad alcune città principali, 
che presero sempre maggiore sviluppo, come capitali dei sin- 
goli Stati. Questi -piccoli Stati, impotenti a difendere la loro 
indipendenza, furono, è vero, la sciagura e la maledizione 
scolare d’ Italia, ma la storia non si può impunemente can- 
cellare da un giorno all’ altro, e certo anche oggi tra un Si- 
ciliano ed un Lombardo, tra un Napoletano ed un Piemon- 
lese corre quasi la stessa differenza che tra un Lombardo ed 
un Francese, tra un Piemontese ed un Tedesco. 

Roma è la prima tra le città italiane, ma non tale. da 
oscurare interamente le altre 5 come città moderna s’ intende 
chè per i gloriosi ricordi storici è sempre l’ Urbs, cui tutto il 
mondo riverente s’ inchina. 

Gl’Italiani dissero: siamo deboli perchè divisi, avviliti 
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perchè servi degli stranieri, leviamoci in armi, uniamoci, pro- 
viamo al mondo O 
che l'antico valore 

Negli Italici cor non anco è spento; 
e l’Italia risorta, una, libera, indipendente, rivedrà i bei giorni 
di Roma. E gl’ Italiani insorsero, e l’ unità fu conquistata, e le 
cento città per rafforzarla sacrificarono senza un rimpianto i 
loro privilegî, le tradizioni, la stessa autonomia. La storia non 
ricorda un più nobile e generoso sacrificio. 

Ma già sin d’allora alcuni più saggi ed avveduti ammo- 
nivano che si faceva cattiva strada confondendo l’ unità con 
l’ accentramento. Anzi è ben curioso il fatto, che un celebre 
scrittore francese, il Proudhon, quasi animato da spirito pro- 
fetico, descriveva già sin da quel tempo (mentre ancora du- 
ravano i primi bollori dell’ entusiasmo patriottico italiano) i 
nostri presenti malanni. Non so tenermi dal citare le sue parole: 


« Unité donc, centralisation, gros traitements, sinecures, 


» monopoles, priviléges, concessions, affaires grandes et lucra- 
» tives, dégagées de tout alta par l°’ intervention des hommes du 
» pouvoir: ce sont là choses qui se tiennent... Pour la cama- 
» villa gouvernamentale les gens se divisent en deua groupes : 
» lun le plus petit, compost de capitalistes, entrepreneurs — 
» propriétaires, 8° appuyant pour son exploitation sur une forte 
» centralisation politique; l autre, groupe innombrable, plus 
» *spécialement indigéne, mais sans capital ni propriété, formé 
» de toute la masse des salariés du pays, d’autant plus sA- 
» rement exclus des benefices de la richesse pubblique qu’ on les 
» tieni par leur infautation unitaire, et que leur décheance a 
été, pour ainsi dire, décrétée par le suffrage universel meme » . 

Ahimè, purtroppo, dopo 37 anni di prova, chi saprebbe 
dar torto al Proudhon? 

All’interno la crisi agraria, gli scandali bancarî, un af- 
farismo invadente, un fiscalismo feroce, un parlamentarismo 
bizantino, una burocrazia prepotente, presuntuosa ed inetta : 
all’ estero il discredito! 


y 
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E mi astengo dal citare esempî, perchè il quadro è già ab- 
bastanza fosco, e non voglio esser tacciato di pessimistica esa- 
.‘gerazione. Ma così cresce il malcontento, così si riabilita il 
passato, così si rafforza il regionalismo, che è la discordia tra 
fratelli : la miseria è cattiva consigliera. 

Il vero pericolo per l’ Italia è questo : altro che socialismo 
ed anarchia!... 

Preveggo che alcuni mi accuseranno di poco patriotti- 
sno, perchè esiste una scuola assai diffusa, la quale crede ri- 
mediare a tutti i mali non parlandone e scrupolosamente na- 
scondendoli. Faccia così chi vuole: io credo invece che sia 
quasi un dovere il mostrare senza velo i nostri mali per re- 
clamare le necessarie riforme, e per ammonire le famose classi 
dirigenti che così si avviano allegramente alla rovina! 

Ma mi avveggo, un po’ tardi è vero, che tali querimonie 
son fuor di luogo, mentre l’ Italia si prepara a celebrare il 
primo cinquantennio dello Statuto, con feste, esposizioni, ban- 
chetti, e sopratutto... discorsi. 

Eccomi pronto dunque a cantar la palinodia. 

Forse tali feste, mentre la plebe italiana reclama pane e 
lavoro, ed una nuova classe è chiamata sotto le armi a tu- 
telare l’ ordine, forse tali feste daranno nuova occasione agli 
stranieri di rimettere in campo la vecchia accusa : carnival- 
nation. Ma lasciateli dire e brontolare. 

Ben vengano le feste a dileguare la nostra tristezza. Ben 
vengano le feste, e la fiorita primavera italica, sorrida loro 

col suo più bel sole! Panem et circenses, chiedevano gli an- 
tichi, ecco le feste, e speriamo che la riduzione del dazio ri- 
doni a tutti il pane quotidiano. 

Ben vengano le feste... ma io le vorrei complete. 

Vorrei che tra altri cinquant'anni, non a Torino, ma a 
Roma istessa, sulla facciata di Montecitorio si potesse murare 
Una lapide, a ricordare che la Costituzione concessa da Carlo 


Ret I RE LALTIE AE e preti SI" _ SONNO TER 
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Alberto, per colpa degli uomini e dei tempi andò degene- 
rando nel più completo parlamentarismo, ma che, per fortuna 
d’Italia, il governo, i cittadini, gli stessi deputati reagendo con- 
tro il fatale andazzo, riuscirono a dare nuova vita, nuovo vi- 
gore allo Statuto, e soffocarono così l’ Idra del parlamenta- 
risimo. Poichè il solo utile rimedio è questo, ridare allo Statuto 
tutta la sua efficacia, con vantaggio dello stesso Parlamento 
che ne guadagnerebbe decoro e reputazione. Ma a tale scopo 
occorre in primo luogo, rialzare nella pubblica stima il man- 
dato elettorale che non è, e non può essere, un mestiere, od 
un modo volgare di far carriera. 

Anzi, a vero dire, è assai confortante il vedere come già 
si cominci a fare qualche cosa in tale senso. 

Infatti è allo studio. alla Camera un progetto di moditi- 
cazioni della legge elettorale politica, per cui sarebbe stabi- 
lito ‘che « un deputato non possa conseguire impieghi, otte- 
» nere stipendî ed altri ufficî rimunerati dallo Stato se non 
» dopo sei mesi dalla cessazione del mandato legislativo » e 
ciò come misura transitoria, sino a quando non potranno esclu- 
dersi dalla Camera elettiva tutti gl’ impiegati, e specialmente 
quelli che per ragione di ufficio dipendono dal potere esecu- 
tivo. Se a questa legge si aggiungesse un altro articolo, con 
la disposizione che durante il tempo del mandato legislativo, 
gli avvocati non possano esercitare la professione legale, la ri- 
forma potrebbe dirsi veramente benefica, perchè l’ alto ufficio 
di rappresentante della nazione non sarebbe più considerato co- 
me un mezzo di pervenire, e di far buoni affari professionali. 

Così migliorata la composizione della Camera, abbando- 
nato il mal vezzo di ripetere troppo di frequente le elezioni 
generali, resa effettiva e non solo nominale, ia responsabilità. 
ministeriale, la crisi del parlamentarismo sarebbe felicemente 
risoluta. 

Una Camera dove gl’ impiegati dello Stato, e gli avvo— 
cati fossero rimpiazzati da industriali, proprietari, agricoltori 
ed operai, sarebbe forse meno còlta di quelle che ora sì succe— 
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dono esi rassomigliano, ma certo più pratica, più laboriosa, 
e soprattutto meno turbolenta e parolaia ! 

Questa Camera, che io sogno (e che forse, e senza forse 
non vedrò per ora !), capirebbe la necessità d’ un largo decen- 
tamento, e l’ applicherebbe coraggiosamente, raggruppando 
k provincie in regioni, quasi autonome per la parte ammi- 
nistrativa, i lavori pubblici, la tutela dell’agricoltura, ma unite 
Ret tutto il resto, sebbene non più oppresse dall’ idolo Stato. 

Allora il. malsano regionalismo sarebbe finito di fatto, e 
‘| sirafforzerebbe il vero patriottismo, perchè gli affetti umani 
son fatalmente basati sull’ egoismo, e non può amare, con 
troppo ardore, un’ Italia grande nazione, chi muor di fame 
con la sua famiglia, e vede intorno a sè decadere e depe- 
rire la propria città. 

Questa Camera (datemi dell’ utopista se volete !) si avve- 
drebbe che l’ agricoltura langue, che l’Italia, l'antico gra- 
naio di Europa, non riesce a sfamare i proprî figli, ed abro- 
gando tutte le inutili ed insane pastoia, renderebbe agli 
agricoltori l’ amore della terra : perchè, come giustamente ebbe 
oecasione di osservare 1’ On. Maggiorino Ferraris, « non vi 
' può essere risorgimento economico in Italia, se non vi è ri- 
» sorgimento agricolo! » 


aa 
.-Ma le mie parole son portate via dal vento, come quelle 
della profetica voce predicante nel deserto. 
Eppure la crisi si avvicina! E se quelli che possono e che 
dovrebbero non si affrettano a risolverla, non è forse lontano 


Il giorno in cui molti penseranno che il meglio sarebbe di 
Mandare a casa i deputati, chiudere Montecitorio, e metter 


sulla porta 1’ appigionasi ! nd 
Marzo 1898 
FERDINANDO NUNZIANTE. 
la Rassegna Nazionale, Vol. CI. 16 


N _ 
4 


—— —- -— 
. 


LA FERROVIA GENOVA-PIACENZA 


dl 

Fin dal 1852 il sig. Santo Palazzi, consigliere della pro- 
vincia di Bobbio e residente in Genova, ricordando il progetto 
Napoleonico « di congiungere per mezzo di un’ ampia strada 
carreggiabile Genova con Piacenza,.... emporio la prima del 
commercio indigeno ed esterno, la seconda doviziosamente pro- 
duttrice per la feracità del suolo d’ogni specie di cereali, » 
ne sollecitava l’ attuazione, dimostrandone la convenienza. e 
l’ immensa utilità con argomenti che si potrebbero oggi in- 
vocare pure a favore della progettata e tanto desiderata co- 
struzione di una linea ferrata tra quelle due città. 

La strada carrettiera venne costrutta, ma per lo sviluppo. 
preso dal commercio internazionale in Genova e anche in rap- 
porto a considerazioni strategiche, per le quali Piacenza è 
considerata piazza forte e tenuta sede d’ un corpo d’armata, 
si venne ben presto a riconoscere la necessità di allacciare 
Genova a Piacenza a mezzo della ferrovia. 

Nel 1865 l'avvocato Giambattista Rossi — eminente giu- 
reconsulto genovese — insieme all’ingegnere- Grillo si occupò 
estesamente di questa importante questione ; e l’anno seguente 
l'ingegnere Giovanni Argenti in una sua memoria relativa ai 
bisogni del commercio e della navigazione nel porto di Ge- 
nova accennava pure alla necessità di tale comunicazione 
ferroviaria. 

Nel 1872 si addivenne quindi alla formazione di un con- 
sorzio bancario per la costruzione di una ferrovia che tra- 
versasse le vallate del Bisagno e della Trebbia; e fu incari- 
cato l’ingegnere Soldati della compilazione di un progetto, il 
quale venne presentato il 28 febbraio 1874. 
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Secondo questo progetto, la linea avrebbe avuto un per- 
corso di 123 chilometri con una grande galleria di 3990 me- 
tri. Il tracciato saliva fino a 744 metri con pendenze sino 
25%. e per passare dalla vallata del Bisagno in quella 
della Trebbia andava a fare una punta in quella della Scrivia. 

L'anno successivo la provincia di Pavia fece studiare e 
compilare un altro progetto per mettere in comunicazione 
Genova con la pianura padana. Questo progetto faceva vol- 
gere il tracciato per la valle della Staffora da Voghera anzi- 
chè da Piacenza. 

Entrambi questi progetti andarono depositati negli ar- 
‘chivi, senza che alcuno pensasse più a trarneli fuori. 

Sorto poscia il progetto di una succursale della ferrovia 
dei Giovi, ed effettuatosi, con grande dispendio e poco felice- 
mente, il pensiero d’ un nuovo valico appenninico per Pia- 
cenza fu abbandonato, malgrado che una delle migliori intel- 
ligenze tecniche della Liguria — l’ingegnere Carlo Navone — 

| Studiasse profondamente e con rara competenza la questione, 
sè non con l’obiettivo di quella città, certo con la mira finale 
ai nuovi valichi Alpini. 

Oltre quelli dell’ ingegner Navone, che non son pochi e 
dai quali bisogna riconoscere furono ricavati sostanzialmente 
tutti gli altri che vennero posteriormente al 1877 presentati, 
non mancarono in questi ultimi anni nuovi progetti, fra cui 
qualcuno avente a particolare obiettivo l’alto Bisagno e i luo- 
ghi intermedi fra Genova e Piacenza. 

Ma la fortuna non arrise ad alcuno, e nel 1895 la De- 
Putazione Provinciale di Genova promosse la costituzione tra 
le Provincie, i Comuni e gli altri enti interessati di un Co- 
mitato allo scopo di tracciare un nuovo progetto su basi di- 
verse dagli altri e senza mire esclusivamente locali. 

Ora dalla relazione a stampa, pubblicata nel gennaio del ’98, 
da questo Comitato, vado spigolando le notizie più salienti. 
Col pensiero che la nuova linea debba partire dal porto 
di Genova, passare sotto la collina di Carignano, traversare 
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il massiccio appenninico con pendenze non superiori al 15 %o 
elevarsi il meno possibile sul livello del mare, e passare dal 
Bisagno alla Trebbia senza entrare nella Scrivia tanto per ra- 
gioni strategiche quanto per ragioni teoriche, venne formu- 
lato un progetto di massima dall’ ingegnere conte Carlo dal 
Verme del quale ecco la sommaria descrizione come si con- 
tiene nella relazione anzidetta. 

« La nuova linea si diparte da Genova, al ponte sul Bi- 
sagno : dalla sede cioè della Stazione orientale d’ imminente 
costruzione, il cui allacciamento col porto si è supposto abbia 
ad effettuarsi attraversando il Bisagno a monte del Cantiere 
della Foce. E così la linea andrebbe a raccordarsi mediante 
galleria coll’ attuale fascio dei binarî in Bisagno. 

» In prolungamento di questo raccordo, attraversata la, 
nuova stazione, la linea sottopassa il Borgo degli Inerociati, 
attraversa obliquamente il Bisagno sopra viadotto, e raggiun- 
ge nei pressi di Piano la sponda sinistra del Bisagno stesso, 
lungo la quale si mantiene costantemente sino a Traso. 

» Ivi, alla progressiva chilometrica 17,500 ed all’ altitu- 
dine di 275 m., il tracciato entra in galleria sotto S. Oberto. 
La quale galleria, della lunghezza di 2600 m., sbocca nella 
testata della valle di Fontanabuona alla chilometrica 20 nelle 
vicinanze di Massena. 

» Piegando a tramontana, il tracciato contorna la testata 
‘del Lavagna, e per Vallebona e Boasi attraversa con brevi 
gallerie i contrafforti che separano il Lavagna dall’ Uri e que- 
sto dal Neirone, raggiungendo alla progressiva chilometrica 30 
l’ altitudine di 365 m. , 

» Quindi imbocca in una lunga galleria di ben 13 chilo- 
metri traverso il monte Bocco, che da Roccatagliata presso il 
Neirone, all’ altitudine di 480 m. va a sboccare all’ Isola di 
Rovegno, a 570 m. , 

» Questa lunga galleria non è però a foro cieco; ma può 
essere attaccata, oltre che dai due imbocchi, da tre pozzi ri- 
spettivamente di 80, 130 e 160 metri di profondità, in guisa 
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che la lunghezza massima da perforarsi a foro cieco si ridur- 
rebbe a cinque chilometri e mezzo, e la galleria verrebbe at- 
taccata da otto punti. La pendenza nella galleria stessa sarebbe 
costantemente minore del 7 %so- < 

» Oltrepassato Isola di KRovegno, il tracciato segue la 
Trebbia, or sulla destra ed or sulla sinistra, fino ad Ottone 
con pendenza del 12 ‘/» n da Ottone a Ponte Organasco 
del 12 °/,o» da Ponte Organasco a Bobbio del 10, e da Bob- 
bio a Rivergaro con pendenze variabili da 5.a 3 %po. > 

Da Rivergaro a Piacenza la ferrovia corre in perfetta pia- 
nura lasciando la Trebbia a sinistra. 

L'ingegnere Navone osserva che la Trebbia « poco si 
Piesta a dar passo ad una linea conveniente ai transiti inter- 
nazionali ed alle celeri comunicazioni », essere « giuocoforza 
girare il nodo dei Monti Liguri, mantenendosi coi tracciati a 
levante della cortina Antola-Penna od a ponente di quella An- 
tola-Penice ». 

Ma questi sono argomenti tecnici che qui non è il caso 
di esaminare, e d’ altronde sarebbe temerità da parte mia il 
solo tentarlo. Mi limito quindi alle note generali e al lato eco- 
nomico della questione. 

Una Commissione instituita nel 1878 dalla Deputazione 
Provinciale di Gerova, per mezzo del suo relatore (l’egregio 
ingegnere Navone più volte menzoniato) dichiarava che « la 
Trebbia non si presta, per la sua altitudine eccessiva, a dar 
ricetto a una Ferrovia commerciale fra il porto di Genova, 

la bassa valle del Po e i paesi transalpini; a cui, convene- 
volmente rettificate, possono meglio guidare le Ferrovie della 
Scrivia e del Taro avvolgenti il baluardo che forma sistema 
nel Monte Antola, e che, mediante la costruzione di due brevi 
tratti in collegamento, riuscirebbero a predisporre delle lun- 
ghe linee stabilite con itinerari a miti pendenze, quali per- 
ciò si convengono alle grandi arterie di transito ; mentre una 
linea che per le opposte valli del Bisagno e Trebbia fosse di- 
Tetta a Piacenza, essendo costretta a scalare 1’ A ppennino pro- 
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prio al. saliente della gran cinta bastionata Penice-Antola- 
Penna, od altrimenti a traversarla mediante un lungo tunnel 
di base, aprendosi con esso un varco nella direzione nella ca- 
pitale del bastione montagnoso, dovrebbe risultare nel primo 
caso di esercizio molto costoso, e .in entrambi di costruzione 
dispendiosissima >». | 

E queste idee tecniche e di economica viabilità mi con- 
fermava testè lo stesso ingegnere in una conferenza ch’ egli 
cortesemente mi accordava. 

Egli non ammette una linea di comunicazione diretta 
con Piacenza quale esclusivo obiettivo ; e in questo forse non 
avrebbe tutti i torti, sebbene Piacenza sia centro commerciale 
importante della bassa valle del Po e punto strategico tenuto 
in molta considerazione dallo Stato maggiore dell’ esercito ; 
ma conviene riflettere che la progettata ferrovia Genova e 
Piacenza avrebbe di mira i valichi alpini, avrebbe a scopo di 
sgombrare la troppo affollata linea Genova-Novi, di aprire un 
nuovo sfogo all’ accresciuto commercio di transito del porto di 
Genova, e di creare nel contempo una linea concorrente (fa- 
cendola esercire da una società diversa) a quelle dei Giovi e 
di valle Stura esercite dalla Mediterranea. 

Dall’ ingegnere Navone si vorrebbe 

— o il prolungamento della nuovissima ferrovia sussì- 
diaria dei Giovi fino a Voghera, per Isola del Cantone, Gron- 
dona, Garbagna e Volpedo, in surrogazione del corrispondente 
tronco in esercizio per Serravalle, Novi e Tortona, il quale 
offrirebbe ai due terzi del traffico fra il Porto di Genova e 
l’ interno, diretto per le vie di Milano e Bologna, una econo- 
mia di m. 14480 sul percorso attuale ; I 

— oppure una linea che pure proseguendo dalla suc- 
cursale dei Giovi in Ronco Scrivia si dirizzasse a Pertuso sotto 
Cantalupo passasse a S. Sebastiano indi a Varzi quindi a Nib- 
biano, Pianello e Gragnano per la bassa Valle del Tidone, e 
di là a Piacenza da cui dopo un percorso di soli Cm. 112 da 


. Genova potrebbe proseguire diretta verso Cremona, che rag- 


bat 
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giungerebbe dopo un ulteriore percorso di Cm. 32, passando 
poi, come altri propone, a collegarsi con la ferrovia Verona- 
Ala nella stazione di Domegliara posta oltre Verona a capo 
di un lunghissimo rettifilo di 78 chilometri di lunghezza, che 
attraverserebbe Peschiera e si lascerebbe perciò Verona sulla 
destra ; 

— o invece una linea partente da Genova che per le 
valli del Bisagno e della Fontanabuona risalisse sin presso le 
‘sorgenti del Taro e quindi discendendo le pendici meridionali 
dell'Appennino raggiungesse la stazione di Borgotaro sulla li- 
nea ferroviaria Spezia-Parma. | 

A favore di questo terzo progetto ecco quanto scrive l’egre- 
gio ingegnere : 

« La Ferrovia Genova-Borgotaro servirebbe anche a met- 
tere in comunicazione molte valli fra loro, ed eventualmente 
potrebbe facilitare altresì lo stabilimento d’un binario di sus- 
sidio alle comunicazioni litoranee, mediante una diramazione 
da Ferriere a S. Stefano di Magra, diretta per le popolose 
valli di Lavagna, Graveglia, Alto Petronia e Bassa Vara, ren- 
dendole anch’ esse comunicanti. 

‘ Vero è che pochè ferrovie si trovarono forse a dover 
attraversare un terreno cotanto accidentato come la Genova- 
Borgotaro pel M. Penna, nulla di meno essa più che utile si 
renderà ognora più necessaria ed indispensabile, perchè seb- 
bene di costruzione difficile e costosa, dovendo in ultimo ri- 
sultare stabile, utile ai traffici e di somma importanza stra- 
‘egica nel collegamento militare delle nostre principali Sta- 
zioni Piazze Forti, finirà con imporsi ». 

Questa linea gioverebbe senza dubbio alle contrade del- 
l’alto Chiavarese s come la linea che altri vorrebbe per l’ alto 
Bisagno, con stazioni lungo il percorso, darebbe un grande 
Fisveglio a quei paesi che possono qualificarsi la Svizzera li- 
Psa Mentre il progetto dell’ ingegnere Dal Verme fa astra- 
zione dalle borgate a cui avvicinare la linea, giacchè — come 
ben dice la relazione del Comitato che lo propugna — « trat- 
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tandosi d’ una grande arteria transappennina tendente ad un 
valico alpino, e quindi con carattere internazionale, si è rite- 
nuto che gli interessi locali dovessero cedere il passo a quelli 
generali, in via assoluta, senza alcuna restrizione. » 

La linea Genova-Piacenza secondo questo progetto, ver- 
rebbe ad avere una lunghezza di 116 chilometri, con un ri- 
sparmio quindi di 32 chm. sull’ attuale linea per valle Scrivia, 
Genova-Novi-Piacenza ; mentre col progetto Navone che si al- 
laccerebbe alla larma-Spezia si dovrebbero percorrere, per- 
giungere a Piacenza, chm. 188, e quindi ben 72 in più di 
quello del progetto dal Verme. 

Ma quì, trattandosi singolarmente di linea commerciale, 
non è il caso di andare ricercando la maggiore o. minore 
lunghezza (sebbene sia sempre più conveniente e preferibile 
la minore) ; bensì di vedere se la nuova linea in progetto è 
necessaria o meno. 

Ora i progetti Navone non creano una linea affatto nuo- 
va, ma dei tronchi sussidiari alle linee esistenti e che, dopo 
un certo percorso s’immedesimano in altre arterie ferroviarie. 
Questa loro caratteristica li fa subito apparire men buoni e 
quindi mettere fuori causa, sebbene si presentino di più fa- 
cile esecuzione finanziaria ;} perchè è supremamente necessario 
che la nuova grande arteria ferroviaria sia affatto indipenden- 
te da tutte le altre, se non per tutto il percorso, sino alle A1- 
pi, almeno per la maggior parte, anche allo scopo che possa 
funzionare da sè, senza altro concorso, ed esercitarsi da una 
società diversa dalla Mediterranea. : 

| L’ intervento d’un’altra Società nell’esercizio, del servizio 
ferroviario sulla piazza di Genova tornerebbe di un’ efficacia 
grandissima al suo sviluppo commerciale, creando quella con- 
correnza di tariffa e di orari e di facilitazioni locomobili che 
sarebbe il vero tocca-sana dei lamentati inconvenienti in que- 
sto servizio, per cui Ministri, Deputati, Associazioni, negozianti 
si arrabattano ogni giorno, senza trovarvi un rimedio, men- 
tre si direbbe quasi che l’unica società esercente trascuri gli 
ordini governativi ed i legittimi reclami del Commercio. 
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Il Comitato osserva infatti a proposito dei progetti Navone: 
1° che la linea che si diparte da Ronco non risponde- 
Tebbe « alla esigenza di una grande arteria, nè commercia- 
le nè militare, appunto perchè, distaccandosi dalla ferrovia 
dei Giovi a Ronco, ne consegue che il tratto da Genova a 
Ronco non viene raddoppiato ; rimane invece tal quale come 
oggi; e così il raddoppiamento limitato all’ altro tratto da 
Ronco al Po ed oltre, per il grande movimento del porto di 
Genova gli è come se non esistesse ;.... mentre il raddoppia- 
mento per essere proficuo deve estendersi all’intera linea. » 
2° che l’altra pel Taro, sebbene abbia per punto di par- 
lenza Genova e segua, come quella del progetto Dal Verme, 
Il Bisagno passando ‘sotto Sant’ Oberto, nella Fontanabuona, 
Invece di passare in val Trebbia, scende sino a Carasco per 
risalire in direzione di levante tanto da entrarein Val di Taro 
€ far capo alla stazione di Borgotaro sulla Spezia-Parma con 
la quale linea verrebbe poi a identificarsi per.un percorso di 
60 chm. E da Parma per giungere al grande emporio com- 
mefciale della Lombardia la distanza è troppo rilevante per 
non tenerne conto. | 

<« È superfluo l’ aggiungere, dice il Comitato, che una li- 
Nea, che attraversa obliquamente, anzichè in direzione nor- 
Male, la catena dell'Appennino, e che sbocca sulla via Emilia 
a Parma, riesce tanto eccentrica rispetto a Piacenza, che non 
si può in nessuna maniera, neppure con sacrificî di tariffe, 
servire il grande emporio del traffico dell’ Alta Italia, Milano 
enon può poi, è evidente, rispondere alle esigenze della piazza 
militare di Piacenza. ». 

L' ingrandimento e miglioramento del porto di Genova, 
efettuatosi dopo il generoso dono del Duca di Galliera, e 
l'apertura del valico del Gottardo, hanno in tal modo aumen- 
tato il movimento commerciale della prima piazza marittima 
d'Italia, singolarmente per le importazioni sulle piazze ger- 
Maniche, che la doppia linea dei Giovi — una delle quali 
può dirsi priva di qualsiasi potenzialità — assorbite da quasi 
tre quarti di! tutta la merce che è spedita fuori giornalmen- 


Sela x ui 
NARA Ru nea 


etnia. dl 
7 pt ue SSL "è 


254 LA FERROVIA GENOVA-PIACENZA 


te, e quella’ per Ovada-Asti, non rispondono alle esigenze del 
commercio. 

Quest'ultima anzi, fin quì non si dimostra di quella grande 
utilità che dai promotori si.volle far credere ; e tanto mi pa- 
iono giuste le osservazioni fatte in merito da una Commissione 
eletta dal « Comitato Permanente per alcuni studi sui ser- 
vizi portuari e ferroviari » in Genova, che quì mi piace ri- 
ferirle : « Quella linea attraverso la valle Stura, audacemente 
e costantemente voluta e condotta al termine per fortunate 


certo non richiedevano i profusi milioni. Se ne ascrisse la colpa 
al genere di contratto e questo può essere un ammonimento, 
ora che pare che finalmente sia per darsi la concessione d’al- 
tre linee : però constatiamo il semplice fatto che ogni qual- 
volta la neve cade con qualche abbondanza o le piogge con- 
tinuate causano frane, il servizio sulla Genova-Ovada resta 
interrotto. Consta inoltre che, a cagione della poca circola- 
zione d’ aria e forse per altri motivi, i macchinisti sono re- 
stii ad attraversare con due macchine la galleria del Tur- 
chino (e con tutta ragione perchè già poco mancò non acca- 
dessero disgrazie), cosa della quale invero non si deve sentire 
molto la necessità, poichè finora il transito sulla Genova-Ovada, 
sia per viaggiatori, sia per le merci non ha raggiunto grandi 
proporzioni ». 

Non è quindi la Genova-Ovada-Asti che possa facilitare 
gli sbocchi del commercio genovese, nè tale pur riuscirebbe 
se si costruisse il tronco proposto Ovada-Alessandria ; e d’ altro 
lato le linee dei Giovi non possono aumentare i loro servizi, 
anche per ragioni di sicurezza. 

Ora se per sostenere la. concorrenza di Rotterdam è me- 
stieri introdurre notevoli miglioramenti nel porto di Genova, 
è pur necessario aprire una nuova linea ferroviaria perchè 
il traffico internazionale del porto abbia pronto completo sfogo. 

Ed è appunto per questo motivo che l’ apertura della 
nuova linea Genova-Piacenza, con questo o quel tracciato, si 
presenta strettamente necessaria. 


.vicende politiche, sembra sorta sotto una cattiva stella, che. 
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Aggiungi la non lontana apertura del Sempione, che 
aprirà nuovi mercati al porto di Genova, e si vedrà quanto 
sia conveniente che si studi l’ esecuzione di tale linea, e non 
solo che si studi ma che si faccia ogni sforzo perchè sia solle- 
citamente effettuata. 

Sarebbe doloroso il veder compiere il traforo del Sem- 
pione, prima che si aprisse la linea Genova-Piacenza; ma 
dissraziatamente il caso non sarebbe nuovo. L'apertura del 
Gottardo precedette 1’ apertura della succursale dei Giovi che 
era stata progettata appunto in previsione di quella! 

Coloro che osteggiano la Genova-Piacenza pensano che è 
scarso il movimento portuario destinato alla bassa Lombardia, 
a Piacenza, e non osservano il movimento più vasto che ha 
per obiettivo il Brennero e i mercati austriaci. 

E qui parmi sia il caso di accennare come da Piacenza 
a Cremona la ferrovia è già in progetto e di facile esecuzio- 


ne, stante la già effettuata costruzione del ponte sul Po adatto 


ad essere attraversato con doppio binario ; che da Cremona 
corrono due linee a Verona, 1’ una per: Brescia, l’altra per 
Mantova, ma una nuova linea che per Pescarolo, Gambara, 
Acquafredda, Solferino e Pozzolengo andasse direttamente 
Peschiera e da questa piazza a Domegliara, raggiungerebbe 
l'arteria del Brennero con un percorso di 76 Cm. 

« Questa nuova linea (osserva la citata relazione) tutta in 
Fasa pianura, attraverso plaghe ricche e popolate, fra le più 
ricche e popolate d’ Italia, potendo economicamente sussistere 
da sé, non apporterebbe aumento, come per analoghe ragioni 
sì può dire del tronco Piacenza-Cremona, nella spesa della li- 
nea montana Genova-Bobbio-Piacenza ; mentre poi contribui- 
Tebbe a dare maggior valore commerciale alla linea, coll’ac- 
corciare ancora il percorso da Genova al Brennero di almeno 
altri 28 chilometri. E così il risparmio complessivo da Genova 


Ù Domegliara, sulla linea del Brennero, sarebbe in cifra tonda 


di 64 chilometri. 


Disgraziatamente il pensiero dell’ avvenire è deficiente 
ra noi; mentre all’ estero si eseguiscono opere con lo sguardo 
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ai bisogni di un secolo dopo, qui non si prevede, e mala- 
mente, che il domani. Si era calcolato ad esempio che l’ im- 
portazione dei carboni nel porto di Genova avrebbe avuto un 
aumento annuo, dopo il decennio 1884-93, di tonn. 80,009; 
invece nel solo triennio 1894-95-96 si verificò un aumento 
medio di tonn. 277,632 per anno. Come si vede la differenza 
non ‘è poca ! 

Così si costrusse in Genova il palazzo della Dogana con 
viste tanto meschine che quando appena fu ultimato (e non 
sono scorsi tre lustri) il mio buon amico e sempre rimpianto 
Iacopo Virgilio mi diceva: — Vedrete che presto bisognerà 
che si mettano a studiare o un progetto d’ ingrandimento o 
di una nuova costruzione ! 

Ed aveva ragione. Ora si verifica lo stesso caso per la 
Genova-Piacenza, alla quale si vorrebbe supplire con dei tron- 
chi per altre linee — i quali certo servirebbero pel momento ; 
ma poi, nel corso di pochi anni si ravviserebbero insufficien- 
ti e si imporrebbe di nuovo la necessità dell’apertura di un’al- 
tra linea speciale autonoma. 

Siccome è previsto logicamente che nel decennio 1904- 
1913 nel porto di Genova si avrà un aumento annuo di ton- 
nellaggio non inferiore a 300,000 e un conseguente movimen- 
to ferroviario giornaliero di circa 2000 carri, così « se realmente 
si vuole che il porto di Genova sia in grado di far fronte ad 
ogni eventualità commerciale, è necessario che esso, debita- 
mente ampliato, sia servito da due distinte linee esercite da 
due diverse Società. Allora cesserà l’ affollamento, 1’ ingom- 
bro ; allora soltanto non si avranno più a muovere incessanti 
lagni per la mancanza dei carri con tutte le conseguenze esi- 
ziali al traffico che esige rapidità di trasporto e nessuna per- 
dita di tempo nel luogo di. sbarco. 

» Ammesso, come non si può non ammettere, la necessità 
di una nuova linea indipendente, che dal porto di Genova si 
diriga alla media valle del Po, l’ unica, che possa soddisfare 
ai requisiti voluti per una grande arteria di transito, la sola, 
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che possa permettere ad un’altra Società, che non sia la Me- 
diterranea, di stendere il suo potente braccio al porto di Ge- 
nova, è quella, che per Bisagno, Fontanabuona e val Trebbia, 
è destinata a congiungere direttamente Genova a Piacenza, 
con pendenze massime del 15 °,, con raggi di curve non 
minori di 450 metri e col punto culminante della linea a 570 
metri ». 

Queste sono le conclusioni della citata relazione delle quali 
si rese espositore ed illustratore 1’ avv. Goffredo Palazzi, segre- 
tario del Comitato, ottenendo l’ adesione ed il plauso di mol- 
tissimi cittadini genovesi convenuti la sera del 5 febbraio scorso 
nella sala della Società di Letture e Conversazioni Scientifiche; 
e si può dire che alle stesse conclusioni siasi inspirato il mi- 
nistro dei Lavori Pubblici on. Pavoncelli autorizzando con de- 
creto delli 16 dell’ anzidetto febbrajo gli studi occorrenti alla 
compilazione d’ un progetto definitivo per 1’ attuazione della 
linea Genova-Piacenza. 

Siamo quindi nel campo degli studi concreti, non più nel- 
le astrazioni progettistiche ; il Governo pare sia penetrato del- 
lì convenienza della Genova-Piacenza ; in queste due città si 
agitano Comitati che lavorano attivamente allo scopo e l’opi- 
none pubblica è favorevole alla sua esecuzione : è lecito per- 
ciò di sperare che si approdi finalmente a qualche cosa di pra- 

tico nell’ interesse del commercio genovese che è fonte di ric- 
chezza nazionale. 
F. DONAVER. 
6 aprile ’98. 


UN VOTO 
IN MEMORIA DI ALESSANDRO ROSSI 


La prima volta che ci siamo incontrati, non molti anni 
or sono, naturalmente, composi l’ atteggiamento alla compun- 
zione dettata dalle distanze di grado, d’età, d’ingegno, di tutte 
quante le decorazioni intellettuali e morali, ma non tardai ad 
accorgermi che la precauzione era affatto superflua. — Quel 
volto sereno, quello sguardo penetrante e penetrabile, quel 
tratto gentile e famigliare, demolivano tutta la impalcatura 
delle cerimonie. — Infatti usciti dall’adunanza in cui ci era- 
vamo conosciuti, visto che s’ era messo a piovere, anzi a di- 
luviare non perdetti 1’ occasione di una superiorità che in quel 
frangente possedevo e me lo presi sotto all’ombrello « di che 
egli era privo » e così fu saldata, una volta per sempre la 
nostra relazione. 

Badiamo bene (avrei dovuto dirlo subito), io non ho l’in- 
tenzione, nè la pretesa, nè i mezzi di stendere la biografia 
del Senatore Alessandro Rossi ; non ho che il desiderio vivis- 
simo di provocarla e questo desiderio è più che giustificato 
in seno alla Kassegna Nazionale. — No, il mio non è, nè può 
essere un ritratto d’ autore, grande al vero con tanto di cor- 
nice ; questa è semplicemente una pennellata fugace della 
scuola impressionista. — 

aa 

ua E giacchè da qualche tempo si adopera molto il vo- 
cabolo « sintesi », dirò che per me il concetto sintetico del Rossi 
è quello di un gentiluomo Veneto « retour d’ Amérique », € 
di uno di quei valentuomini, i quali come si usa di dire vanno 
in Paradiso in carrozza. 

La sua lunga carriera, fu una corsa di conquiste — Crea- 
re le industrie, capitanarle, vederle crescere, svilupparsi, fio- 
rire ; fiorire di pari passo con esse ; vederci bene, valersi della 
perspicace visuale, partire col piè sicuro ed arrivare senza 
fallo 3 vivere nell'ambiente delle novellae olivarum in circuito 
mensae ; prosperare nel periodo della efflorescenza nazionale, 
esserne - fautore e benjamino: amare e praticare il grande 
somministratore dell’appetenza morale, il soffice guanciale delle 
notti riposate, il magnifico apparecchiatore delle festività della 
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coscienza ; il bene, voglio dire, il bene, sempre, in tutte le 
forme, dovunque per tutti, non è forse un andare in Paradiso 
in carrozza ? 

La serenità del bene era lautamente impressa nel volto 
di quell’ Uomo. 

Sì poteva dissentire da Lui in tesi commerciale, o poli- 
tica, o religiosa ; si poteva riconoscegli dei punti fissi difficil- 
mente sostenibili e difficilmente snidabili; ma non si poteva 
a meno di ammirarlo e di amarlo. 

Quella spontaneità della Fede a bandiera spiegata, quel- 
l'attività versatilissima e sempre allenata ; quella riduzione 
costante al minimo mezzo; quella prontezza alle poderose in- 
tuizioni agli splendori della carità, occulta sempre, quando non 
doveva essere condottiera, costituivano un amplesso d’ indi- 
scutibile valore. 


* 
* * 


Penso alla tolda dell’ Umberto Primo nel pomeriggio dorato 
del 12 gennaio 1896 — allora che da Genova, per l’ Eritrea, sal- 
pavano i coloni ch’ egli avea accolti, provveduti e mandati. 

Quale raggio di speranza sù quella nave quando il Ve- 
scovo di Sarzana, dall’ alto del cassero impartiva la bene- 
dizione alla falange inginocchiata! Quante gote rigate di la- 
grime dolcissime in quel momento sublime! Quale gaudio 
Prelibato dev’ essersi diffuso nell’ animo del Patrono! 

Lo slancio di quell’ Uomo, non conobbe ritegno; s’ in- 
fransero i gelidi argomenti della ragione di fronte alla semplice 

grandiosità del concetto che lo aveva inspirato : « Come pre- 
dicar meglio, che con il campionario vivente di famiglie cri- 
stiane! » | 
Due mesi erano appena trascorsi ed il Patrono del 12 Gen- 
Nalo era divenuto, poco meno che il traditore del Contado 
Friulano. 

Che faremo? ci disse, chiamandoci a raccolta : « Allorchè 
> le sorti dell’ Eritrea saranno assodate, verificheremo esatta- 
° mente le circostanze locali — e allora occorrendo, tornere- 
* mo da capo. » 


La pennellata è decisiva in fatto di fisionomia personale. 


* 
*o * 


di Se è vera (e vera io la credo) la massima XXVa del Duca 
La Rochefoucauld - : 
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Il faut de plus grandes vertus pour soutenir la bonne for- 
tune, que la mauvaise, 0, come prima di lui, Tacito scrisse : 
Miseriae tollerantur ; felicitate corrumpimur, 
bisogna proclamare subito subito che Alessandro Rossi fu un 

uomo virtuoso assai. 

Con quanto sapore egli commentò sù di queste pagine (*) 
l' Etica del successo, di William Thayer. Il bravo uomo se ne 
intendeva! Ma la prosperità, per Lui era mezzo e non scopo ; 
egli possedendo il talismano antisettico del carattere, fatto di 
salda Fede e di poderosa volontà, parimente era svelto nel 
vestirsene che nel dispogliarsene. Così, fu veduto, pieno an- 
cora di vita, rarissimo caso, organizzare, quasi post qbitum, 
l’ autonomìa della figliuolanza, indi protrarre le assenze dalle 
domestiche pareti per disabituarle dal riflettere l’ ombra sua 
longeva. 

Il drammatico recesso tesi eremi e nei conventi delle 
fortunose esistenze medioevali, è forse più fine di questo ta- 
cito tramonto ? 

E quell’Uomo scomparve ! 


* 
* 


È scomparso quell’ Uomo. Chi ce ne darà la storia ? - 

Esistenze come quella, sono un patrimonio comune. 

Ci si raccontino i primi passi del « Lanajolo » (così egli si 
chiamava) che arrivò al Senato: ci si dipingano, 1’ ambiente 
famigliare ; 1’ anfiteatro de’ colli risvegliati dalla costellazione 
de’ suoi edifici, dalle note tenute dei macchinari, dai perio- 
dici ululati delle sirene, dalle liete canzoni dell’ esercito la- 
voratore. 

Nulla sappiamo di tutto ciò, nulla del processo genera- 
tore delle opere di Lui. 

E ci preme di saperlo. 

Perchè bisogna che la sua scomparsa lasci una traccia 
larga e profonda. — Non è abituale tra di noi l’advento di 
persona che accentri cotanta praticità di vita e tanta elevatezza 
d’ animo. — Quanto è necessario che l’ esemplare faccia scuola. 

Il mio adunque, è un ritornello di premuroso invito ; la 
mia è ben anco evocazione riconoscente, giacchè ci avvenne 
di accomunarci in molti voti, in alcune speranze e di strin- 
gerci robustamente la mano nei mesti frangenti che incate- 
nano la parola. CaRrLO Bassi. 

Milano, Aprile 1892. 


(*) Rassegna Nazionale 1895. 


"ToFaan di vita delle Scuole del Popolo» di Firenze 


I 


Pietro Dazzi, nei suoi libri per i fanciulli e nel fondare 
e dirigere le Scuole del Popolo di Firenze, fu l’ interprete 
del pensiero e il felice continuatore dell’ opera di due grandi 
educatori : Raffaello Lambruschini e Pietro Thouar. 

Chi non ricorda il classico elogio che il primo pronunziò 
sul feretro del secondo ? È una delle più belle, delle più com- 
moventi, delle più pulite prose del Lambruschini. Egli diceva 
in quell’ elogio a proposito dell’ educazione del popolo : 

<« Il Thouar conosceva bene qual dovess’essere l’ammae- 
stramento del popolo, e sapeva darlo : sapeva perchè amava. 
Ù! sì egli amava i popolani, come si debbono amare ; li 
amava senza adularli, li amava per inalzarli a morale dignità 
senza levarli in superbia ; li voleva ammaestrati quanto e come 
Si addice, affinchè sian paghi del loro stato, fatto onorevole 
agli occhi loro medesimi e agli occhi altrui ; affinchè la mano 
guidata dalla mente, li provvegga di pane non accattato ; af- 
finchè il cuore formato a religiose e civili virtù sappia quel 
Pane moltiplicare con la tem peranza, custodire pei giorni della 
penuria, renderlo più saporoso, perchè mangiato in famiglia 
° condito dei puri diletti della concordia, dell’ amore casto e 
della coscienza incontaminata. » 
| Questo programma di pedagogia sociale fu quello che il Daz- 
%! segui nelle sue Scuole del popolo. « Egli aveva compreso, conti- 
o col Lambruschini, che il popolo deve essere ammaestrato, 
educato ed amato come il Thouar lo voleva ammaestrare educan- 
dolo, e Come egli lo amava ; ed aveva compreso altresì — sono 
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sempre parole del Lambruschini — che così dovremmo sem- 
pre ; ma più dobbiamo oggi, che il popolo è chiamato a nuova 
vita civile ; ad una vita che, conferendo maggiori diritti, 
impone obblighi maggiori. Al rispetto, all’ adempimento pun- 
tuale di questi doveri dobbiamo noi preparare il popolo ; e 
ve lo prepareremo illuminando ad un tempo ìl suo iritelletto 
e conformando il suo cuore a quella morale bontà, che ci ac- 
costa con Dio, e ci cohgiunge tutti insieme, poveri e ricchi, 
signori e popolani, ad una eguaglianza che non umilia e non 
esalta, perchè non è orgoglio, non è invidia, ma è amore. » 

E il Dazzi mirò assai più a educare che a insegnare, sapendo 
tuttavia che nelle scuole quali erano state ordinate da lui, l’inse- 
gnare e l’apprendere erano di per sè stesse educare e educarsi. 
Mi spiego. Egli raccoglieva i fanciulli e gli adulti la festa, o la 
sera, vale a dire nelle ore che sarebbero state consacrate all’ozio: 
e li accoglieva non soltanto per apprendere il leggere e lo 
scrivere c il far di conto, ma, per perfezionarli con nuovi studi, 
per rimediare alla deficienza della legge che si contenta di 
formare il cittadino con tre anni di scuola. E l’insegnamento 
non era affidato a maestri stipendiati o sussidiati, o in qual- 
siasi modo cupidi di ricompense prossime o remote, ma a pro- 
fessionisti, a possidenti, a giovani, in una parola a galantuomini, 
pei quali l’insegnamento riusciva un’occupazione piacevole. 

Non contengono dunque in loro stesse le Scuole del Popolo 
cioè nella loro essenza, elementi importanti di educazione ? 
I’ esempio del maestro operoso, disinteressato, che ama avvi- 
cinarsi ai figliuoli del popolo ; il discepolo che tramuta l’ora 
dell’ozio e del riposo nel lavoro dell’intelletto. 

Ma, nei programmi stessi dell’insegnamento e nella scelta 
degl’insegnanti riluceva tutto il criterio educativo del Dazzi. 
Dei programmi parleremo più sotto ; diciamo ora de’ maestri. 
Egli sapeva sceglierli fra persone di costumi specchiati, di 
ottima reputazione, di buona volontà ; ma mirava soprattutto 
al carattere. Così il Dazzi apparve intollerante a taluni, e fu 
perseguitato da altri, perchè voleva ad ogni costo che i suoi 
maestri credessero a Dio e fossero monarchici; non li voleva tali, 
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evangelizzandoli, come si dice, ma non li accoglieva nelle 
Scuole senza questa professione di fede religiosa e politica. E 
qui, con buona pace di coloro che accusarono il Dazzi di cle- 
ricale, di retrogrado, di intollerante, mentre in realtà non ebbe 
alano di questi demeriti, qui, dico io, pur tanto lontano da 
lui nelle opinioni, qui il Dazzi mostrava di comprendere tutta 
l'importanza educativa della scuola. | 

Il Dazzi sapeva bene che non si può formare il carattere, 
se chi ha l’ incarico di plasmarlo non lo ha per sè; se chi 
educa non è convinto di ciò che insegna. E sostenere che il 
maestro sa rispettare le opinioni altrui, sa non turbare le co- 
scienze degli alunni, sa, se si vuole, inspirare la fede che non 
ha, è un inganno insieme e una menzogna. Sostenere che 
l'insegnante, comunque la pensi, sa per dovere contenersi nei 
limiti del programma, e per dovere rifuggire da commenti non 
ortodossi, è disconoscere l’arte dell’ insegnare o per lo meno 
pretendere che l’insegnante non sia educatore e che l’insegna- 
mento riesca freddo ed inefficace. | 

Perciò il Dazzi, propostosi di formare nelle sue scuole un 
popolano di carattere, timorato di Dio, rispettoso delle istitu- 
zioni presenti, non poteva e non doveva transigere ; non po- 
leva e non doveva, perchèi suoi propositi nell’educare erano 
retti, perchè egli capiva, ripeto, che non si può educare, senza 
essere a nostra volta educati ; che cioè, nel caso presente, non 
si può insegnare ad amare Dio e a rispettare le istituzioni, e 
non si può gu tali cardini formare il carattere, se chi educa 
sia costretto a mentire a sè stesso. 

Le «Scuole del popolo, » fondate nel 1867 , trent'anni or so- 
no, si misero subito sulla via educativa tracciata da Raffaello 
Lambruschini e che era veramente nel pensiero non del Thouar 
soltanto, ma del Capponi, del Tommasto, del Ricasoli: ma 
quando parve, in questi ultimi tempi, che queste benemerite 
Scuole fossero avversate pel programma appunto a cui s’atte- 
nevano, allora il Dazzi, di forte carattere sempre, accettò per 
csì dire battaglia e volle che nello statuto stesso della società 
delle scuole fossero altamente affermati i suoi canoni pedago- 
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gici. Infatti l’art. 1 dello statuto, modificato in questi ultimi 
tempi, o cui, per dir meglio, in questi ultimi tempi si fece l’ag- 
‘giunta del secondo comma è così concepito : 

‘« La società che s'intitola delle « Scuole del popolo » ha 
per fine di diffondere tra gli adulti e i fanciulli delle classi po- 
polari la istruzione elementare e professionale, l’ educazione 
morale e civile. 

«< L'educazione morale è fondata nella credenza in Dio ; 
l’ educazione civile è in conformità delle patrie istituzioni, 
sicchè gli alunni sieno abili a compiere i doveri di cittadino, 
ad esercitarne illuminatamente i diritti, a procurarsi ogni mi- 
glioramento economico e sociale, senza però offesa del diritto 
altrui e dell’ umana natura, e soprattutto sieno tali da non 
lasciarsi ingannare dalle odierne teòriche assurde e sovversive» . 


II. 


Le Scuole del Popolo, in trent’anni di vita andarono, come 
vedremo, perfezionandosi, e ampliandosi progressivamente ; 
ma l’ordinamento pedagogico, fino dal loro sorgere, fu ispi- 
rato al supremo intento di educare il popolo moralmente e 
civilmente. Pure uniformandosi nelle linee generali al program- 
ma governativo, che comprendeva, allora come adesso, la lettura, 
la scrittura, l’aritmetica ec., il Dazzi comprese nell’ insegna- 
mento la spiegazione dei Doveri dell’uomo e del cittadino e 
delle più importanti massime dell’Igiene. 

Egli intuì subito che intento della scuola popolare do- 
menicale non era quello soltanto di sottrarre all’ analfabe- 
tismo i fanciulli del popolo che fossero impediti di frequenta- 
re le pubbliche scuole, o quelli adulti, che fosser cresciuti senza 
il beneficio dell’istruzione; ma bensì quello di far continuare gli 
studi a quanti erano dovuti fermarsi per via, costretti dalla 
necessità di dare le braccia al lavoro. E perciò fin dal pri- 
mo anno di vita aggiunse al corso elementare superiore 
una Scuola Tecnica, nella quale si impartivano gl’ inse- 
gnamenti dell’ Economia, della Fisico-Chimica, della Mecca-. 
nica, della Storia Naturale, del Disegno, della contabilità. Così 
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ragionava il Dazzi nel suo primo rapporto (*) ai consoci,.di 
alcuni di tali insegnamenti : 

« Le teorie della scienza morale ed economica furono rese 
accessibili ad ogni ben che debole intelligenza. La scienza 
morale cominciò dal dimostrare come fatto certo cd indubitato 
rell'umanità l’idea, la coscienza del dovere, e rese amene col 
metodo socratico anche le sottili disquisizioni dell’ etica ; ed 
ora statuiti i cardini fondamentali, già si pervenne ai parti- 
colari, e fa cominciato a parlare dei doveri dell’ uomo verso 
sì stesso. La scienza economica fu trattata nelle sue attinenze 
più strette colla vita dell’operaio ; fermandosi specialmente a 
calmare le accese passioni e combattere i pregiudizi volgari 
intorno alla proprietà, al capitale, alla libertà del commercio. » 

Nel loro progredire, l’ azione educativa delle Scuole del 
Popolo divenne sempre più intensa. Nel secondo anno si aperse 
per gli scolari una Biblioteca circolante, con 700 volumi, ed 
ebbe subito 48 lettori. « Per mezzo di questa Biblioteca, di- 
ceva il Dazzi ai consoci, noi intendiamo continuata in seno 
della famiglia l’istruzione e l'educazione della Scuola, sapendo 
che la lettura di un libro, e talora d’una sola pagina può es- 
‘&re occasione a virtuosi propositi, a pentimenti sublimi >». 

Nè trascurò il Dazzi un elemento dell’educazione, che è 
il premio. Ben so che molti discutono l efficacia educativa, 
anzi la moralità dei premi; e che altri li detestanc, sostenendo 
non doversi crescere l’alunno all’abito di fare il. bene per la 
ricompensa. Questi ultimi hanno ragione in tesi assoluta: e 
specialmente quando i premi consistono in medaglie e in di- 
plomi che vellicano la vanità dei fanciulli ; ma in una scuola 
popolare il premio è eccitamento a frequentarla, è incorag- 
giamento a perseverare, è, molto spesso, sollievo economico 
quando, i premi sono in denaro. E il Dazzi, sino dal primo 
anno conferiva i premi in libretti della Cassa di risparmio, 


(di 


(1) 1 rapporti annuali sull'andamento delle Scuole del Popolo sono stati rac- 
colti in un volume: Società delle Scuole del Popolo di Firenze. Relazioni 0 
discorsi di Pietro Dazzi dal 1868 al 1896. Firenze, Barbéra 1897. Da questo vol. 
le nostre citazioni. 
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promuovendo altresì la virtù della previdenza. « Assai dei 
nostri alunni, perchè premiati — diceva — sono forniti del 
loro libretto della Cassa di risparmio e in qualcuno è già 
iscritta una somma non indifferente : pochi invero furono che 
vennero a chiedermi la facoltà di ritirare la somma depositata 
nel loro nome; e alcuni di questi persuasi a desistere da cotal 
pensiero : ma ciò non ho fatto quando ho potuto accorgermi 
che a quel passo li stringeva il bisogno ; allora, e voi, Signori, 
avreste fatto altrettanto, allora, dando il consenso ho firmato, 
ho taciuto, ho sofferto. Ma intanto l’ assiduità, la diligenza 
usata alla scuola, offrivano modo di provvedere a qualche grave 
urgenza di una povera famigliuola ; la scuola dava mano alla 
casa ; l’ istruzione risparmiava delle lacrime, forse anche il 
digiuno ; lontano presagio della scienza che prepara il miglio- 
ramento dell’umanità ». 

Nell’anno scolastico 1872-73 il Dazzi introdusse l’istruzione 
ginnastica, la quale serve, egli diceva con gran verità, alla 
robustezza del corpo, ma anche alla fortezza dell’anima. Nel 
chiasso incomposto il fanciullo abbandonato un istante prende 
abiti di disordine, di intolleranza, di crudeltà, mentre nell’eser- 
cizio ordinato impara l’ onesta fierezza .del forte, e sente, col 
crescergli delle forze fisiche, svilupparsi nell’animo la dignità 
e la volontà ferma del dovere ». 

Oh! come intuiva bene il nostro Dazzi ogni vero peda- 
gogico, e con quanta clezione di forma sapeva esprimersi! 

Nel rapporto del 1874, il Dazzi così scriveva: « Oh quanta 
consolazione ci sarebbe provvedere di pane, di vesti, di cu- 
stodia, quelli che fra i nostri discepoli sono i più poveri. È 
come infatti aver pace, quando si sa che tante nostre creature 
patiscono? » 

E a un po’ per volta sicominciò a soccorrere gli alunni 
privi di scarpe o di vesti: poi nel 1880 fu istituito un Comi- 
tato di beneficenza. Ed anche questo, il Dazzi lo comprese, fu 
un elemento di educazione. 

Insieme ai soccorsi pei più poveri si davano le medicine 
ai malati, e si istituivano visite mediche periodiche ; poi nel 
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1882 si fondava la Cassa scolastica di risparmio. Nel dare 
annunzio della nuova istituzione e delle prime operazioni com- 
piute in quell’anno così il Dazzi diceva : 

« Avvezzare il popolo al risparmio è indirizzarlo a un 
avvenire migliore ; è dargli modo di combattere la miseria, 
i pericoli del lavoro, i mali della vecchiezza, senza umiliarlo, 
anzi tutta mantenendone la dignità ». 

E poichè il Dazzi, sebbene severo è inflessibile talvolta 
fino alla durezza, dava a tutti l’esempio dell’ abnegazione, e 
sapeva trasfondere in altri gli entusiasmi suoi per l’educazione 
del popolo, così non gli mancarono mai cooperatori valenti, 
che gareggiarono con lui nel civile apostolato del bene. 

Uno di tali apostoli fu appunto per la Cassa di risparmio 
scolastica, quel David Crema che dal 1882 alla morte lavorò 
senza posa nella difficile e complicata gestione de’ piccoli ri- 
sparmi degli alunni. E senza dubbio dai benefici dovuti alla 
previdenza, de’ quali era testimone alle Scuole del popolo, egli 
dovè trarre l’ispirazione a compiere il nobile atto di stabilire 

la Festa annuale del risparmio. 

Non è senza insegnamento per tutti dimostrar qui con 
poche cifre, il progresso verificatosi alle Scuole del popolo nei 
‘ Piccoli depositi a risparmio. Da 233 depositanti nel 1882 per 
la somma di L. 524, si salì gradatamente nel 1888 a 1346 cle- 
positanti per una somma di L. 6690 e i versamenti di que- 
st'anno 1888 ascesero a L. 15,454. 

Così come progredì la Cassa di risparmio scolastica, pro- 
gredì il Comitato di beneficenza. Istituito come ho detto nel 1880, 
soccorse in quell’anno 98 fanciulli ; nel 1896, 272 ebbero og- 
getti di vestiario, 16 furono inviati agli ospizi marini, 323 
riceverono le medicine gratuite ; ad una scuola dei quartieri 
più poveri si somministraronu 4435 colazioni. 


III. 


Ed ora, che ho accennato a quanto il Dazzi ideò ed attuò 


affinchè le Scuole del popolo fossero un’ istituzione educativa e 
benefica, vediamone l’organamento. 
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A me pare non inutile fermarsi a considerarlo, perchè 
invero, non per giudizio mio, ma d’ illustri pedagogisti (‘) le 
Scuole fondate e dirette dal Dazzi sono uniche in Italia ed 
uniche forse in Europa. E chi vorrà impiantare scuole popo- 
lari dovrà pigliarle a modello. Vero è che tutto îl merito del- 
l'istituzione fiorentina non era e non è negli ordinamenti che 
la governano, ma fu precipuamente nell’uomo inflessibile che 
non tollerò transazioni e lavorò, come un martire, e applicò 
lo statuto e i regolamenti, con una severità che a taluno parve 
a torto soverchia. | I | 

Il Dazzi fondò, come ho detto, nel 1867 un’ associazione, 
che prese il nome di Società delle Scuole del popolo. Lo statuto 
stabilisce tre ordini di soci: Fondatori, Maestri, Benemeritì. 
I primi pagano una tassa annua di L. 24, e hanno il diritto 
di visitare le Scuole; i secondi prestano gratuitamente l’opera, 
loro nell’insegnamento; alla terza categoria sono iscritti coloro 
che hanno bene meritato della istituzione. 

Il Direttore, i Vice-Direttori, il Segretario e Vice-Segre- 
tario della Società vengono eletti dal Collegio dei Maestri ; 
l'Amministratore, e i Sindaci del Bilancio dall’ adunanza ge- 
nerale dei soci, nella quale hanno voto deliberativo tanto i 


‘ Maestri che i Fondatori. Tutti durano in carica un anno. 


La somma dell’autorità è riposta nel Direttore che è capo 
della società, presidente delle assemblee, responsabile dell’an- 
damento amministrativo, didattico, disciplinare. Se si vuole, 
il diritto costituzionale è un po’ modificato ; ma nessuno può 
negare che in 30 anni di vita, le scuole hanno dato resultati 
superbi e quasi direi miracolosi. | 

Oltre lo Statuto di 15 brevissimi articoli, vige un di 
mento. Eccone le principali disposizioni: 


(4) Tra questi mi piace ricordare Felice Pécaut, che visitando le scuole 
italiane per incarico del Governo Francese, molto loiò la istituzione fonlata 
dal Dazzi, Un altro francese, Clemente Jobert, visitate le classi, rivolsa al Di- 
rettore queste parole: Croyez-moi, il n°y @ pas en France une istitution sem- 
blable,on ne fatt pas autant dans ma patrie. Anche Antonino Parato, il Macé 
ed altri lodarono sommamente l’ ordinamento delle Scuole, 
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Gli aspiranti all’ufficio di maestro debbono avere 18 anni 
compiuti e possedere la licenza tecnica o almeno altri titoli a 
questa equipollenti. 

Non può essere ammesso (ricopio testualmente) chi aper- 
mente non professa i principî che sono fondamento pedago- 
gico dell’ istituzione, cioè la credenza in Dio e la fede nella 
Monarchia Costituzionale di Savoia; nè può essere ammesso 
se non chi ama il vero progresso, il miglioramento morale e 
materiale del popolo e non sia ascritto ad associazioni che in 
qualsivoglia forma propugnino un ordinamento politico e so- 
ciale contrario a quello presente. 

Il tirocinio dell’aspirante dura sei mesi: e nel tempo del 
tirocinio esso è tenuto a frequentare le conferenze di pedago- 
gia, ossia di metodo in generale e di didattica, fatte apposi- 
tamente per gli aspiranti al Collegio. 

L’ ammissione al Collegio dei maestri, dopqg il tirocinio 
anzi detto, si fa per scrutinio segreto in adunanza dei Mae- 
stri medesimi. 

Ecco ora le disposizioni, nelle quali, a parer mio, sta il 
segreto del buon andamento delle Scuole. | 


1° Viene espulso dal Collegio quel maestro, che manchi 
ad una lezione o ispezione, o ad altro ufficio senza scusa an- 
teriore o posteriore, o che si allontani dal collegio senza re- 
golare congedo. 

2° AI maestro che manca ad un ufficio, è concesso per 
scusarsi un termine di sei giorni. 

3° Sarà considerato dimissionario quel maestro che per 
tre volte in un anno avrà mancato ad una lezione o ispezione 
o ad altro ufficio, con giustificazione posteriore alla mancanza. 

4° Sarà del pari considerato dimissionario il maestro che 
per cinque volte in un anno ritarderà nel venire alla lezione 
o ispezfone o ad altro ufficio, o che per cinque volte mancherà 
con scusa anticipata. 

5° Ai maestri che mancheranno d’ intervenire alle adu- 
nanze del Collegio sarà inflitta una multa di lire tre alla pri- 
ma mancanza, di lire cinque alla seconda, di lire dieci alla 
terza, mentre alla quarta mancanza avvenuta nel giro di un 
anno, si riguarderanno dimissionari. 

La Direzione non accetta scuse dai maestri per mancanza 
alle adunanze, salvo il caso di malattia accertata, d’imp:di- 
menti per pubblico ufficio, o di regolare congedo. 


Tale severità può sembrare forse soverchia anche in uffici 
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retribuiti: immaginiamoci poi, quando si presta l’opera pro- 
pria senza compenso. Ma il Dazzi misurava gli altri da sè 
stesso, e tutti voleva tenaci nell'adempimento di doveri spon- 
taneamente assunti. 

« Coloro che cessarono di far parte del nostro Collegio 
— egli scrisse una volta — senza una ragione al mondo, non 
ebber la virtù del perseverare, che è tanto grande virtù; gli 
espulsi, nonostante che ricevessero tal pena soltanto per man- 
canze alla scuola inscusate, non sono da rimpiangere, comec- 
chè il promettere l’ opera propria gratuita non sia promessa, 
la quale leghi meno di qualunque siasi altra ». 

La severità del regolamento, sempre applicato inesorabil- 
mente del Dazzi, fu, ripeto, il segreto della grande forza delle 
Scuole del Popolo. Per quella severità, i non convinti di com- 
piere un grande apostolato non potevano reggere alla prova: 
e i perseveranti dovevano, di necessità, essere soltanto gli eletti. 

E di veramente eletti è la schiera non scarsa di coloro che 
dal sorgere delle scuole sino ad oggi, ogni anno e ogni do- 
menica intervengono alle lezioni e tutto sacrificano, riposo, 
vaghezza di varietà, interessi e affetti domestici. 

Con tali uomini le istituzioni non muoiono ma fioriscono 
e vanno dirette ad attingere la loro meta. « I più, grazie a 
Dio, diceva il Dazzi in uno dei suoi rapporti, siamo sempre 
qui, congiunti come fratelli nel vincolo dell’amore e della ca- 
rità verso il popolo ; siamo qui stretti nella fede di combat- 
tere l’ ignoranza ed il vizio ; e noi combattiamo, senza altra 
speranza, senza altro desiderio, che il bene del popolo ; non 
vogliamo nulla per noi e tutto per gli altri; a noi basta il 
conforto dell’ aver vinto senza che poi neppure il nostro nome 
si sappia ». | 

Leggendo le relazioni dal 1867 al 1896, apprendiamo con 
commozione l’ croismo, così si espresse il Dazzi, del Collegio dei 
Maestri. Uno di questi dopo avere insegnato tre ore la mattina 
della domenica, tornava per nuova lezione alle due ; altri con- 
tinuavano a casa in privato l’ opera della scuola. Così leggo 
che uno tra loro fece lezione per sei mesi ad un disgraziato 
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bambino che cbbe perduta la mano destra nell’ ingranaggio 
di una macchina tipografica, per modo che il fanciullo imparò 
a scrivere correntemente con la sinistra. Alcuni, dimoranti a 
Firenze, erano ogni domenica a Fiesole nelle prime ore del 
mattino ; altri venivano espressamente a Firenze per far le- 
zione : ma il più bell’ esempio ci è offerto da un signore del 
quale il Dazzi ci riferisco l’ orario, che, per la domenica era 
il seguente: dalle 8 alle 9 lezione di francese alla seconda 
classe adulti; dalle 9 alle 10 lezione di francese alla prima 
classe mista ; dalle 10 alle 12 assistenza al corso di fisica; dal 
tocco alle 5 Cassa di risparmio e distribuzione dei libri; la 
sera dalle 8 '/, alle 10 ispezione alla prima classe di francese. 

Il Dazzi, io lo so per personale esperienza, amava come fra- 
telli i colleghi suoi, e perciò riusciva con l’ esempio, ad atti- 
vare tra loro quel sentimento di reciproco affetto e di simpatia 
che oggi con brutta parola si dice cameratismo. 

Ed anzi perchè tra i maestri delle Scuole del Popolo la 
solidarietà si facesse più intensa, volle il Dazzi istituire tra loro 
una Cassa di mutuo soccorso, per sovvenzioni temporanee in 
caso di malattia e per sovvenzioni vitalizie al socio impotente 
a procacciarsi il sostentamento. 

L’ affetto del Dazzi per i Maestri delle Scuole del Popolo 
germogliava dall’ ammirazione per chi si assumeva volontario 
l'ufficio di coadiuvarlo nella santa opera; cresceva per via e 
non tramontava neanche dopo che alcuno di loro fosse sceso 
nel sepolero. Ne fanno testimonianza i discorsi funebri, che il 
Dazzi pronunziava, quando con i colleghi e gli alunni, seguiva 
il feretro di un maestro estinto. E quale fioritura di affetti 
gentili, quale profonda bontà dell’ animo e quanta fede, in 
quei discorsi ! Molti ci strappan le lacrime, e tutti ci dicono 
che il collegio dei maestri delle Scuole del Popolo era una fa- 
miglia, e che il Dazzi era il padre, il fratello, l’ amico di tutti. 


IV. 


Discorriamo ora, brevemente, del metodo. Ogni classe ele- 
mentare e ogni materia d’ insegnamento nei corsi superiori è 
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aftidata ad un maestro. Questi perattro è coadiuvato da uno o 
più ispettori. | 

L’ ufficio degl’ ispettori o vice-maestri fu opportunamente 
stabilito dal Dazzi per la maggiore efficacia dell’ insegna- 
mento e per raggiungere l'intento di ottenere il massimo 
profitto con un impiego minimo di tempo. Gli alunni delle 
Scuole elementari non ricevono che tre ore settimanali di 
Scuola. Come sarebbe dunque possibile al maestro di rivedere 
i compiti degli scolari e di trovar tempo per le spiegazioni e 
gli altri esercizi didattici ? Secondo il metodo, adunque, del 
Dazzi, il maestro della classe o della materia non sì occupa 
affatto della revisione dei còmpiti, perchè questa spetta al- 
1’ Ispettore. 

È opportuno metodo didattico, richiesto quasi sempre dalla 
necessità, che la revisione dei compiti sia fatta a casa dell’ in- 
segnante, e che egli poi, restituendoli contrassegnati, noti gli 
errori e accenni le correzioni in presenza di tutta la classe. 
Miglior cosa sarebbe quella di poter leggere tutti i compiti in 
classe e di notare via via gli errori o di farli notare e correg- 
gere dagli allievi col dialogo socratico,. Ma in quale scuola 
Vv’ è tempo per far questo? Onde il metodo anzi detto è con- 
siderato opportuno ed è reso necessario. Ma nelle Scuole del 
Dazzi i compiti non si rivedono a casa dall’ insegnante: si 
rivedono nella classe dagl’ Ispettori. L’ ispettore chiama presso 
di sè ad uno alla volta gli alunni e fa la revisione del com- 
pito e la correzione individuale. Bisogna convenire che il me- 
todo è ottimo, e che non poteva escogitarsene uno più oppor- 
tuno per fare economia del tempo. 

Ecco la precisa disposizione del Regolamento interno : 
< L’ ispettore, mentre rivede le lezioni fatte a casa, tiene 
l’ alunno presso di sè per fargli notare gli errori, e per mo- 
strargli la ragione delle correzioni, senza di che la correzione 
è inutile. » 

Come si vede, da questo, le disposizioni del regolamento 
che fissa le norme didattiche e disciplinari, sono minuziose e 
sapienti. Tra esse v'è che il maestro compila, in principio 
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d'anno, il programma didattico ; che alla fine di ogni lezione. 


fa rapporto delle cose insegnate; che in ogni classe, dei due 
alunni, i quali nel bimestre hanno la media più alta e non 
hanno assenze, uno è Capoclasse, l’ altro è Vice-Capoclasse. 

Così dispone in proposito il regolamento: « Il maggior 
grado a cui possa pervenire un alunno è quello di Capoclasse 
(scegliendosi tra coloro che nel bimestre ebbe la media più alta 
e non ebbe assenze); ma è anco onore a cui si contrappongo- 
no gli obblighi seguenti : essere a scuola mezz’ ora prima che 
entri la lezione ; attendere alla distribuzione e alla conscrva- 
zione degli oggetti scolastici : raccogliere, dopo la lezione, gli 
oggetti scolastici adoperati e rimetterli al loro posto ec. cc. 

Ma, poichè l’ argomento ci porterebbe in lungo, affrettia- 
moci a considerare la repartizione delle materie d’ insegna- 
mento nelle varie classi e ne’ vari corsi. 

Ecco in un quadro le varie sezioni: 

a) Scuola elementare per i fanciulli (6 anni) 


db) »> complementare >» » (3 anni) 
Cc) »> elementare per gli adulti (5 anni) 
d) » Professionale maschile (3 anni) 
e) » professionale femminile (3 anni) 
f) »> di disegno per gli operai (5 anni) 


Questo quadro, bisogna convenirne, è una rivelazione. 
Chi poteva mai ripromettersi che dalle umili scuole, sorte 
nel 1867 dovesse poi sorgere e prosperare un istituto di tanta 
importanza ? Chi crederebbe che questo istituto ricevendo 
soltanto la domenica, e qualche ora della sera, migliaia e ini- 
gliaia di operai, raccoglie frutti meravigliosi ? Chi potrebbe 
facilmente persuadersi che gl’ insegnanti non sono retributi, 
e che gli alunni non solo sono esenti dalle tasse ma ricevono 
gratuitamente gli oggetti scolastici, e, quando occorre, vestia- 
rio, visite mediche e medicine ? 

Eppure, sol che il lettore mi segua, vedrà come per la fede 
e per la costanza di un uomo le scuole del 1867 a poco a poco 
crebbero, e si fecero un completo istituto professionale operaio. 

Ma fermiamoci anzi tutto ai programmi scolastici. 
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Nelle scuole elementari, per i fanciulli e gli adulti s° in- 
segna (art. 27 del Regol.) a leggere, a scrivere, a far di conto; 
si insegnano i principj della grammatica, del comporre, si 
danno nozioni di storia patria e di geografia. 

Come ognuno vede, è lo svolgimento del programma go- 
vernativo imposto alle Scuole pubbliche elementari. 

Nelle scuole pubbliche, come ognuno sa, il corso elemen- 
tare è di due gradi: inferiore 12-22-32, e superiore 42-52, 
Alla fine del corso inferiore, si rilascia il certificato di proscio- 
glimento dall’ obbligo dell’ istruzione ; alla fine di quello su- 
periore il certificato di compimento o di licenza. 

Nella istituzione fiorentina, al corso pubblico inferiore cor- 
risponde la scuola elementare (6 anni) e al corso superiore la 
scuola Complementare (3 anni). La sezione speciale per gli 
adulti si limita ai 5 anni. | 

E qui si mostra la sapienza pedagogica del fondatore, il 
quale, tenendo conto del fatto che l’ insegnamento s’ impar- 
tisce in 3 ore settimanali, repartì le materie in 9 anni ; elimitò 
a 5la frequenza alla scuola degli adulti onde non siano allon- 
tanati dal frequentarla per la soverchia lunghezza del corso, 
e perchè d’ altra parte si può fare assegnamento sulla mag- 
giore intelligenza e sulla serietà dei propositi. 

Per essere iscritti alle classi elementari occorre: a) avere 
compiuto il sesto anno di età per essere ammessi alla sezione 
de’ fanciulli, 5) aver compiuto il decimosesto per essere am- 
messi alla sezione degli adulti ; appartenere a famiglia pove- 
ra; non frequentare consimili scuole. 

Per essere iscritto alla Scuola di complemento, occorre 
presentare il certificato di proscioglimento dall’ obbligo del- 
l’ istruzione. 

Sarà opportuno notare subito che le scuole elementari e 
le complementari sono aperte in locali diversi in più punti 
della città, e che ciascuna scuola ha Direttori e Direttrici lo- 
cali. Nel ventisettesimo anno di vita dell’ istituzione, cioè nel- 
l’anno scolastico 1893-94 le classi erano 117, distribuite in 
sei locali diversi. 
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E poichè non ho parlato prima dei Direttori locali, devo 
aggiungere che le loro mansioni sono disciplinate dal regola- 
mento interno con molto acume e con quella severità che è 
l'impronta di tutta l’ istituzione. 

Essi dipendono, sono parole del regolamento, dal Direttore 
Generale come qualunque maestro ; debbono essere i primi 
all'entrata e gli ultimi all’ uscita ; debbono dar conto gior- 
n0 per giorno dell’ andamento delle lezioni e della scuola ; 
kngono in ordine il copialettere, il registro delle assenze, e, 
ogni vigilia del giorno di lezione, si accertano che tutto sia in 
ordine nelle classi, e che non manchi niuno oggetto scolastico; 
dopo le lezioni esaminano i registri per verificare se fu fatta 
lì chiama, se sono segnati i punti di merito, e se è stato scritto 
il rapporto della lezione ec. ec. 

Discorriamo ora della Scuola Professionale maschile. Si 
divide in tre classi e comprende: 1’ insegnamento dell’ italiano, 
dell’aritmetica, del francese, del tedesco, della fisica, della 
chimica, della storia naturale, della calligrafia e del disegno. 

La scuola professionale femminile si divide del pari in 
tre classie comprende, oltre le materie proprie della maschile, 
escluse la fisica, la chimica, la storia naturale e la calligrafia, 
ll ricamo in bianco ed in seta e il rammendo. 

Ma si noti quanta saggezza è nella seguente disposizione, 
la quale fa di tali scuole professionali, vere e proprie scuule 
di perfezionamento per gli operai : 

« È in facoltà degli alunni di seguire tutto il corso della 
Scuola professionale, o di frequentare solamente alcuna delle 
discipline in essa insegnate. » Di più un alunno iscritto per 
esempio, alla prima classe d’ italiano, può essere iscritto alla 
seconda di francese, alla terza di aritmetica, alla prima di 
tedesco ec. . 

Infine la Scuola di disegno per gli operai ha per principal 
fine l'applicazione all’ arte e all’ industria, e si divide in cin- 
que classi. | 


Per casere ammessi alla scuola Professionale sì maschile . 


che femminile Occorre essere operai o commessi o esercenti pic- 
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colo commercio, o impiegati con scarso stipendio o apparte- 
nere a famiglia di tal condizione; non frequentare consimili 
scuole ; provare con esame o con certificato di aver compiuto 
il corso della istruzione elementare. 

Per l ammissione alla Scuola di disegno, le condizioni 
sono identiche ; soltanto è sufficiente aver compiuto il corso 
elementare inferiore. 

Una cosa, circa le ammissioni, non sarà sfuggita al lettore; 
l’ aver fissato la condizione degli ammittendi alle scuole. Al 
Dazzi repugnò sempre di chiedere il certificato legale di mi- 
serabilità ; perchè sapeva bene che ciò umilia profondamente 
e spesso trae in inganno e spessissimo poi allontana dal godi- 
mento di beneficî, riservati ai poveri patertati, alcuni poveri 
veri. Ed a proposito di ciò diceva nella sua relazione del 1895: 
«I provvedimenti opportuni presi dal Collegio dci Maestri nel- 
l'adunanza del 15 luglio 1894 hanno recato l’effetto voluto, la 
diminuzione cioè della scolaresca ; non della scolaresca povera, 
ma di quella a cui è dato, senza troppo disagio, procurarsi la 
istruzione. ll titolo. VII del nostro Regolamento ispirandosi 
unicamente all’ amore del prossimo non poneva restriziole 
alcuna alle ammissioni. Chiunque veniva miserabile o possi- 
dente era accolto come figliuolo ; nè mi accorsi mai che dal 
sedersi il benestante accanto al povero venisse male, anzi mi 
parve che ne venisse bene; a ogni modo era grande consola- 
zione che il livore fra i vari ordini cittadineschi si smorzasse 
sui banchi della scuola, e questa fosse a tutti porto di fra- 
terna pace. | 

« Si aggiunga la non lieve difficoltà di terminare dove il 
bisogno finisce e un certo relativo agio incomincia ; determi- 
nazione piena di incertezze e di pericoli, dacchè la dignità 
spessu nasconde la verità, e il decoro impone di soffrire nel 
silenzio, e di piangere lungi da chi possa ascoltare. 

« Quindi per allontanare dalle Scuole chi può pagarsi il 
maestro, si corre il rischio di chiuderle a coloro che sembra 
debbano poterselo pagare, e non possono. Queste considerazioni 
ci trattennero lungo tempo dal ristringere le ammissioni, no- 
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nostante che qualche insegnante dicesse che, col ricevere gli 
alunni frequentanti le scuole pubbliche, ci facevamo onore del 
sol di luglio,e struttavamo la fatica altrui: nonostante che 
qualche maestro privato ci accusasse (e questa era ben più 
dolorosa accusa) di carpirgli con la concorrenza nostra il pane. 
Ma quel che non poterono queste infondate accuse, fu al Col- 
legio dei Maestri imposto dalla prudenza, quando ebbe cer- 
tezza che pur la nostra Istituzione risentirebbe i danni delle 
misere condizioni economiche d’ Italia. 

« Fu previsto che le nostre entrate fisse scemerebbero di 
| circa mille lire (sono poi invece scemate di lire 1400), e fu 
necessità provvedere alla diminuzione delle spese, incomin- 
ciando dal ricevere minor numero di discepoli. Per le classi 
elementari e di complimento fu pertanto stabilito di ammet- 
tere solo chi 

a) abbia compiuto i sei anni; 
b) presenti la fede di povertà; 
c) non frequenti consimili Scuole. » 

Per la scuola tecnica maschile, per la scuola di disegno 
per gli operai, per la scuola professionale femminile, fu alle 
solite condizioni, aggiunta quella di essere operai o apparte- 
nere a famiglia di operai o di esercenti piccolo commercio o 
d’impiegati con piccolo stipendio. | 

Le scuole sono aperte da ottobre a luglio ; l’ orario per 
la sezione elementare è dalle 9 alle 12 della domenica ; quello 
delle varie lezioni delle scuole professionali dalle 8 alle 5 della 
domenica o nelle ore serali così della domenica come degli 
altri giorni. e 

Come ho accennato, i libri, i quinterni e le penne sono 
somministrate gratuitamente dalla Società. Per le lezioni di 
disegno, la carta, il lapis, la riga, la gomma, la tavoletta e i 
colori sono passati dalla Direzione ; 1’ alunno deve provvedersi 
soltanto 1’ astuccio. 

E come — si domanderà — ha potuto far fronte fin qui la 
società a spese così ingenti? 

Esaminiamo, brevemente i suoi bilanci. 
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L’ ultimo, che ho sott'occhio, dell’ anno scolastico 1895-96 
presenta uno stato patrimoniale di L. 20,366,66 così costituito: 


N° 50 obbligazioni delle Strade ferrate L. 15,160,00 


Biblioteca | 1200,00 
Libri, modelli, gessi 1000,00 
Mobiliare * 900,00 
Contanti in cassa 1806,66 
Libretto della cassa di risparmio 300,00 


L. 20,366,66 


Oltre a ciò, la società aveva alla detta epoca L. 1269,15 
come fondo per gli Ospizi Marini, L. 218,18 per fondo Medi- 
cinali, e L. 1115,98 per fondo vestiario. 

Le entrate in detto anno ascesero a L. 13,010,43 ; le spese 
a L. 11,681,99. 0 

Ove si pensi che il bilancio, del 1872-73, il primo che 
ho votuto esaminare, ha un’ entrata di L. 2142, si compren- 
derà quanto cammino sia stato fatto dall’ Istituzione. 

In quell’ anno i soci fondatori avevano concorso per 
L. 1218; nel 1895-1896 concorsero per L. 2381. Poi, a poco 
per volta, crebbero gradualmente i sussidi del Ministero della 
P. Istruzione, del Ministero d’ Agricoltura, di Enti cittadini ; 
ma tali sussidi non furono mai ragguardevolissimi, onde la 
società delle scuole ha sempre dovuto fare assegnamento sulle 
tasse sociali, sulle poche rendite patrimoniali, sulle offerte dei 
privati, su spettacoli di beneficenza. Soltanto negli ultimi tempi 
fu di molto sollievo per essa il contributo dell’ Ente Ludmilla 
Adsing, del quale in seguito parleremo. Grande merito fu 
dunque un’ amministrazione parsimoniosa e diligente. 


Va 


Tanta era la fede del Dazzi, che egli diede impulso alle 
scuole, non tenendo conto dei maggiori proventi finanziari, 
ma cercandoli e procurandoli con grande costanza, perchè il 
progresso delle scuole non fosse impedito o rallentato. 
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Mi par necessario, e non senza grande insegnamento, rifare 
con poche parole, tutto il cammino compiuto in trent’ anni. 
Noi sappiamo ora, da quanto ho scritto, quali sono le scuole 
presentemente, ed aggiungerò che nell’ anno scolastico 1895-96 
l'ultimo del quale il Dazzi, morto il 3 settembre 1896, potè 
lasciarci la relazione, gli alunni ammessi nelle varie sezioni era- 
no 2012. Di essi 1172 furon presenti agli esami, 369 meritarono 
ilpremio, 481 l’ attestato di somma diligenza. Ventinove anni 
prima, nel 1867, quando le scuole si istituirono, gli alunni 
iseritti furono 458. In quell’ anno i corsi erano due, uno ele- 
mentare (4 classi) diviso in 2 sezioni: una per i fanciulli e 
una per gli adulti; ed uno tecnico, nel quale si davano gl’ in- 
segnamenti della economia, della fisico-chimica, delle Mecca- 
nica, della storia naturale, del Disegno, della Contabilità. 
L’anno seguente 1868-69 si ebbero 88 iscrizioni nuove di 
adulti, e 129 di fanciulli. Alle materie del corso superiore due 
se ne aggiunsero : Geometria ed aritmetica applicate, e gli 
studi di arte e mestieri. Il terzo anno di vita delle scuole vide 
aggiunto ancora l’ insegnamento della lingua francese ; e segnò 
97 fanciulli e 89 adulti di nuova ammissione. 

Tali ammissioni furono ben molte più nell’ anno scola- 
stico 1870-71, cioè di 186 fanciulli, e 129 adulti. Il Dazzi 
scriveva nella sua relazione : « Le scuole in un anno acqui- 
starono floridezza di vita che mai maggiore, ma alla prospe- 
rità delle scuole bisogna risponda 1’ accrescersi dei Maestri e 
dei fondatori ; chè anche nelle istituzioni come nei corpi umani, 
il precoce sviluppo e il rigoglio di una parte è a danno dell’al- 
tra e cagiona la morte. 

<« Oh! s' io potessi far sì, che la mia voce giungesse agli 
orecchi di tanti che il denaro disperdono in futili cose, o di 
quelli che il loro tempo senza alcun frutto di bene consumano; 
oh! 8’ io potessi parlare a tutti e tutti chiamar qui, e a tutti 
far conoscere queste nostre creature, che ci domandano di 
educarsi, e il loro dolore che hanno d’ esser respinti s 8’ io po- 
tessi mostrar loro che poche lire in un anno e poche ore in 
un mese possono convertirsi in frutti di sapienza e d’ amore 
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ineffabili, oh! s’io potessi un istante condurli in mezzo ai 
luridi cenci di questi nostri figliuoli, vorrei veder sui loro 
occhi una lacrima, e allora avrei vinto, allora la nostra Isti- 
tuzione sarebbe assicurata per sempre. » 

L’anno dopo, quinto della istituzione, il Dazzi annun- 
ziava lietamente ai consoci l’ erario non scarso, più pronti gli 
aiuti, i frutti più compiuti, mon pochi i conforti : minore il 
numero dei nuovi iscritti ma più assidui a frequentare le le- 
zioni ; il corso di francese distribuito in 3 anni, giudicato favo- 
revolmente da persone competenti ; la formazione di un museo 
scolastico. | 

Nella relazione del 1873 così scriveva il Direttore : Nel- 
l’ anno scolastico 1871-72 ammettemmo 122 fanciulli e 86 
adulti; nell’anno testè compiuto. dei fanciulli ammettemmo 150, 
degli adulti 122. © maggiore sarebbe stato il numero dei no- 
stri scolari, se avessimo potuto accogliere tutte le domande di 
ammissione ; invece più mesi dovemmo sospenderle, chè le 
otto classì erano gremite di alunni. Con qual cuore pertanto io 
rimandassi indietro i popolani che venivano a domandarci 
quell’ educazione che noi abbiamo loro promessa, voi, o Si- 
gnori, intendete più ch’ io non dica. 

« Ciò prova il bisogno di aprire in altro punto della città. 
un’ altra scuola simile a questa. Poi in fondo trovare un cento 
Ai persone che promettano, chi un po’ di denaro, chi l’opera 


ad una buona Istituzione, non dovrebbe esser difficile se è 


vero che tutti, che molti, hanno viscere di carità e di amore 
per il popolo, » 

In quest’ anno si aprì un nuovo corso, l’ aritmetica in 
lingua francese. 

Nel seguente 1873-74 il numero degl’ iscritti non ebbe, si 
può dire, variazioni. Fu aggiunto al corso elementare una 
classe preparatoria ; e il Direttore notava con compiacimento il 
prosperare della scuola di disegno e del corso di computisteria. 

E da quest’ anno possiamo correre al decimo dell’ istitu- 
zione, 1876-77, nel quale 484 furono gli alunni della sezione 
elementare, e 186 quelli della Tecnica, in tutti 670. E si noti 
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che nei primi tempi le ammissioni si facevano mese per mese; 
mentre ormai da tre anni esse erano consentite soltanto al- 
l'apertura delle scuole. La istituzione, perciò, cominciava 
ad essere non dico conosciuta, ma apprezzata per i suoi buoni 
frutti che si facevano noti tra i popolani. Ed infatti si ebbe 
la progressione seguente : 


Anno scolastico Sezione Elementare Sez. Tecnica Totale gener. 
Fanciulli Adulti Totale 
1877-78 337 205 542 336 878 
1878-79 337 295 651 296 947 
1879-80 393 292 585 350 1044 
1880-81 427 309 7136 304 1040 
1881-82 516 306 872 456 1328 
1882-83 647 ‘390 1027 510 1547 
1883-84 983 682 1665 810 2475 
1884-85 p ? ? ? 2311 
1885-86 1396 700 1996 1257 3253 
1886-87 1241 620 1851. . 1804 3555 
1887-88 1419 637 2056 1124 3180 
1888-89 1570 645 2215 1028 3243 
1889-90 1564 636 2200 , 1061 3261 
1890-91 1646 651 2297 870 3167 
1891-92 17il 519 2230 914 3145 
1892-93 1780 232 2012 841 2833 
1893-94 1588 219 1807 792 2599 
1894-95 1339 203 1542 557 2099 
1895-96 1316 .189 1514 498 3022 


Questi dati stati statistici sono eloquentissimi e deve os- 
servarsi che dopo l’ anno scolastico 1886-87, se il numero dei 
discepoli parve diminuire gradatamente, in effetto le Scuole 
del Popolo non diminuirono i benefizi loro verso i popolani. 
Difatti la società volle a un po’ per volta chiudere l’ accesso 
alla scuola a coloro che già altra ne frequentavano; poi dovè 
chiedere come titolo all’ ammissione la fede di povertà. Si 
può dunque affermare che maggiore d’anno in anno fu il 
numero dei popolani che le frequentò. i I 

Ritorniamo ora alla sua storia, e precisamente al punto, 
in cui la abbiamo lasciata. 

Nel 1877 si aggiungevano ai corsi di disegno, di francese, 
di computisteria nella Scuola Tecnica, quelli da’ italiano, di 
aritmetica, di pedagogia, di telegrafia ; il corso di francese 
comprendeva già tre classi ; quello di disegno ebbe 138 iscritti 
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e 81 presenti agli esami. Anche circa gli esami, un nuovo prov- 
vedimento fu ritenutò utile, quello di accordare le promo- 
zioni soltanto alla fine e non durante l’ anno scolastico. Tale 
provvedimento, come l’ altro già adottato di non fare ammis- 
sioni, fuori che all’ aprirsi delle lezioni, eran segno della forza 
che andavano acquistando le scuole. Infatti, ormai upprezzate 
e cercate con desiderio del popolo, non avevano altrimenti 
bisogno di facilitare la via agli ammittendi, o di supplire 
con nuovi alunni quelli che disertavano la scuola. Si era for- 
tunatamente giunti a questo, che non più le Scuole cercavano 
gli scolari; ma questi quelle. 

E il Dazzi, quanto più il popolo apprezzava le Scuole, 
tanto più le rendeva degne di essere frequentate. Così nel 1878 
vediamo aggiungere l’ insegnamento della calligrafia ; render 
valevole, dall’Autorità scolastica, per l’ esame di magistero, 
il tirocinio compiuto nelle Scuole del Popolo; nel 1880 si 
istituiscono due classi di disegno per femmine frequentate sino 
alla fine dell’ anno da 47 fanciulle su 52 iscritte. E a questo 
proposito così si esprimeva il Dazzi nella consueta relazione: 
« Il Collegio dei maestri approvò all’ unanimità la nuova se- 
zione ; e quasi a promessa dell’ avvenire, decretò che abolita, 
la denominazione di Maschili, le nostre Scuole s’ intitolassero 
addirittura del Popolo ; accettando così il nome col quale le 
chiama il popolo stesso che le ha fatte sue, come noi per lui 
le facevamo ; accettando da lui il nome che le, rende acces- 
sibili a tutti, che rivela atterrato ogni termine, che le fa gran- 
di, universali quanto la scienza e la carità! » 

Nel 1883 con una nuova classe di disegno nelle due se- 
zioni maschile e femminile, si istituì l'insegnamento del di- 
segno applicato ai mestieri e al ricamo. Intanto l’anno se- 


. guente, si apriva una scuola succursale al Pignone, e una 


sezione femminile in Via Leonardo da Vinci, restando la sede 
centrale nel Ginnasio Dante in Via Parione, con 20 classi ele- 
mentari ‘e 18 per le femmine. Le classi ascendevano a 59; si 
sdoppiò la quarta elementare che prima era comune ai fan- 
ciulli e agli adulti; s’ impartì 1’ insegnamento della storia e 
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della geografia nella lezione tecnica ; si soppresse quello della 
storia nella sezione elementare; si diedero lezioni di agra- 
ria nella nuova Scuola suburbana al Pignone. Nessuno ose- 
rebbe immaginare tanto crescente progresso. « Gran bene, 
scriveva il Dazzi, potrebbero fare queste lezioni di agraria, 
perchè si combatterebbero i vecchi e stolti pregiudizi del pas- 
sito per ammaestrare i campagnuoli nei più veri metodi a 
far fruttare la terra, e per aprir loro gli occhi alla luce del 
vero ». A rendere poi più attraenti le lezioni di agraria, lo 
insegnante faceva esperimenti di fisica. 

L’ anno seguente l’ istituzione compì nuovi miracoli. 
Pose le scuole in otto sedi diverse, persino a Fiesole, che 
dista più di 5 chilometri dalla città; e le classi furono 79; 
4 elementari e 35 nella sezione tecnica. Cominciò a prender 
forma di vera Scuola Tecnica Femminile la femminile di di- 
segno; i corsì di francese si sdoppiarono per formare sezioni 
di fanciulli e di adulti; un’ altra se ne aggiunse di inglese. 
E questo nuovo insegnamento così spiegava il Dazzi: « Un 
tal corso a prima vista può parere quasi cosa di lusso in una 
Scuola tecnica popolare, ma invece è di piena necessità, poi- 
chè in molti impieghi hanno a parità di merito la preferenza 
giovani che conoscono due lingue straniere ; oltrechè i com- 
messi di banco, i revisori di stampe, i quali abbiano dell’ in- 
glese notizia, sono ricercatissimi ». In quell’ anno il Collegio 
dei maestri era forte di 134 insegnanti, tutti, come si sa, 
non retribuiti. i 

Nel 1885 le classi crebbero ancora, furono cioè 88; si ag- 
giunse 1’ insegnamento della Storia naturale nella Sezione 
Tecnica ; si aperse un corso speciale serale di lingua francese 
per la Società operaia costituitasi per visitare 1’ Esposizione 
di Parigi del 1889. 

L’anno dopo, un soccorso insperato veniva alla Società delle 
Scuole del Popolo. Il Consiglio direttivo dell’ Ente Morale Lud- 
milla Assing volle aggregato alla istituzione fondata dal Dazzi, 
la scuola femminile aperta dall’ Ente stesso per volontà della 
testatrice ; e così ebbe la Società un compenso annuo di L. 2600 
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e accrebbe le materie d'insegnamento colla lingua tedesca. 


Un’ altra scuola fu istituita, quella di fiori artificiali, a cui si 


ascrissero 56 popolane. 
‘ Nè l’ anno 1887 fu senza nuovi progressi ; tre nuove scuole 


‘ in tre nuovi centri si aprirono; e le classi furono 20 di più ‘ 


che nel 1886 ; la scuola tecnica fu ordinata completamente 
come le governative, e vi si aggiunse l’ insegnamento della 
fisica applicata e della chimica; nella sezione femminile, furono 
aggiunte un 2° corso per i flori artificiali, la Scuola del ram- 
mendo, la copisteria alla macchina americana, la Scuola del 
canto. 

Nel 1888 crebbe ancora il numero delle classi, giungendo 
a 151; si aggiunse l’ insegnamento del ricamo nella sezione 
femminile; nel 1890 « dopo avere studiato scrive il Dazzi, quel 
che si fa in Francia, in Inghilterra, in Germania, la Società 
istitu una Scuola delle infermiere, con insegnamento della 
fisiologia, dell’ anatomia, e con esercitazioni pratiche ; nel ’92 
nella Scuola Tecnica fu aggiunto il corso di logismografia ; 
nella sezione femminile quello dei merletti. 

Quali sono attualmente e quali divennero a quest’ epoca 
le Scuole del Popolo già abbiano detto; ma prima di termi- 
nare questi brevi cenni del loro sviluppo, mi si consenta che 
io spieghi con parole del Dazzi, la trasformazione di alcuni 
dei corsi: 

« A vie meglio rendere pel nostro popolo proficua la Isti- 
tuzione, il Collegio prese anche nel caduto anno opportuni prov- 
vedimenti, dei quali uno concerne la Scuola di disegno per 
gli operai, recata dai valorosissimi insegnanti a tale punto di 


eccellenza, da poter dire con schiettezza che essa onora la no- 


stra città. 

« Ho detto più volte che detta Scuola pur proponendosi di 
educare il disegnatore in genere, tien conto peraltro della pro- 
fessione del discepolo, conformando fin dove il metodo lo con- 
sente l’ educazione artistica al mestiere; ma per giungere al- 
l’ intento bisognava nelle classi superiori dare quelle elemen- 
tarissime regole architettoniche, che sono indispensabili al più 
umile artigiano, perchè possa rifare in proporzione diversa la 
sagoma, sia pur semplice, di qualsivoglia cosa. 

< Se l'artista che immagina e crea, deve, giusta l’ ardita 
metafora di Michelangiolo, avere il compasso nella mente e 
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negli occhi, bisogna bene che il sappia usare l’.artigiano il 
quale più spesso, quasi sempre anzi, ha da misurare e ritrarre 
l’opera altrui. | 

« Or tali regole si sono date, e quindi è da rendere grazie 
ai valenti Colleghi, che pensarono e, col consenso della Di- 
rezione, attuarono questa innovazione, la quale, rendendo l’o- 
peraio consapevole di quel che fa, gli dice la fatidica parola : 
Sorgi e cammina. sE 

« Altro provvedimento fu la graduale trasformazione della 
scuola tecnica maschile in Scuola professionale, al che ci per- 
siase la esperienza, la quale ha dimostrato come la licenza 
kenica, tranne a coloro che seguitano il corso dell’ Istituto 
tecnico, difficilmente apre al popolo una via. Infatti la scuola 
teenica fra noi di tecnico, tranne il nome, non ha nulla ; men- 
tre il popolo ha bisogno di essere avviato alle ‘professioni mi- 
nori, ben poche essendo le famiglie popolane, che possono ini- 
ziare alle maggiori, per mezzo dell’ Istituto tecnico, i figliuoli. 

« Ma non èora opportuno trattare tale argomento più so- 
cile che didattico ; vi dirò piuttosto che a conseguire l’ in- 
tento si mantennero e rafforzarono gli insegnamenti necessari 
a qualunque industria e professione, come per esempio, quello 
delle matematiche, il quale si divise in quattro classi ; altri 
che mancavano, come la chimica industriale, si aggiunsero ; 
gl’ insegnamenti che per una scuola professionale si potreb- 
bero chiamare di mero ornamento furono tolti via. 

« Tale trasformazione recherà un grande benefizio ai no- 
Stri discepoli e alle famiglie loro, solite fin qui a'fare della 
licenza tecnica un idolo, che è nome vano senza soggetto. » 


VI. 


E i resultati ? 

I resultati di una scuola popolare non possono esprimersi 
in cifre nè in fatti; la statistica non può dirci quanti popo- 
lani, alunni delle Scuole del Popolo, divennero, per effetto 
dell’ istruzione impartita loro, buoni operai, buoni padri di 
famiglia, buoni cittadini. Tale resultato, indubbiamente, sa- 
rebbe sensibile nel nostro paese, ove la scuola obbligatoria 
fosse modellata su quella del Dazzi, e dove l’ obbligo della 
istruzione non fosse una legge senza applicazione. Tuttavia, 
tali e tanti sono i resultati reali e visibili ottenuti dalle Scuole 
del Popolo, che la prova non facile ci è offerta facilissima- 
mente. Il Dazzi, non per falso orgoglio, ma per incoraggiare 


altrui a dare aiuto alle Scuole, narrava anno per anno fatti, 


290 SS -_. 


PT 


286 TRENT’ ANNI DI VITA 


che mostrano a piena luce come immenso fosse il bene germi- 
nato dall’ istituzione fiorentina. i 

Noi leggiamo, di operai che non potendo più frequentare 
le Scuole, sentono il bisogno di scusarsene e di ringraziare con 
lettere affettuose i maestri; di ex alunni, che entrati nell’ eser- 
cito, volgono il pensiero costante alle Scuole. Un povero operaio 
scriveva nel 1873: « Non son potuto venire; ho perso il pa- 
dre: son rimasto con sette fratelli e la madre malata; per 
mio padre ho pianto, e.per le Scuole ho pianto ». Un altro 
nel 1877 : « Ringrazio Dio di avermi ispirato nel cuore di ri- 
tornare alla sua buona e santa scuola. » Un terzo si racco- 
mandava al Direttore perchè gli procurasse lavoro. « Se Ella 
non m' assiste — diceva -- bisognerà che parta da Firenze 
e se mi tocca a lasciare le Scuole, sarò l’ uomo più disgra- 


ziato del mondo ». Inoltre poteva affermare il Dazzi, il de- 


cimo anno dalla fondazione delle Scuole : « Questi alunni son 
buoni, onde la Direzione non inflisse che 25 punizioni. E que- 
st’ abito del bene preso alla Scuola produce i suoi buoni ef- 
fetti anche fuori; nè io, per quanto ci tenga dietro, ho visto 
ancora che il nome di un solo de’ nostri alunni sia tra quelli 
de’ notati di alcuna colpa ». 

Ecco un aneddoto significante riferitoci dal Dazzi. Egli 
disse un giorno ad uno degli alunni adulti, terminata la le- 
zione di diritti e doveri, tal Lapini : 

« Dimmi, Lapini, se quando ci saranno le elezioni pei 
deputati, verrò a pregarti di darmi il voto, e ti prometterò 
qualche vantaggio, se tu mi avrai contentato, scriverai il mio 
nome nella tua scheda? — Ah — rispose imbarazzato il Lapi- 
nì — Ella non lo farebbe mai. — Eh caro mio — gli rispose — 
è tanto la smania che ho di essere eletto deputato al Parla- 
mento, ch'io pur troppo sento come, venuti al gran giorno, 
potrei far questo e peggio con te e con gli altri compagni 
tuoi >». 

E il Lapini allora con piglio risoluto: « Senta, signor Di- 
rettore, mi perdoni, ma se Ella facesse questo, non le darei 
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più il mio voto, perchè non la stimerei più degno ». — « Bra- 


vo, bravo Lapini » gli disse « questo si chiama essere buoni 
cittadini e galantuomini. » 

Uno degli alunni, legatore di libri, chiedeva in grazia di 
poter legare gratuitamente qualche libro della Biblioteca. « È 
quattr’ anni, diceva, che io frequento le Scuole: mi facciano 
fare qualche cosa per esse ». Altri, lasciando le Scuole, al com- 
pimento dei corsi, restituirono a profitto delle medesime il 
libretto della cassa di risparmio avuto per premio. Un alunno, 
dovendo disegnare una carta geografica, nè avendo da prov- 
vedersi il lapis, per non mancare al dovere, lo disegnò col 
nero di uno zolfino bruciato. 

Sono fatti semplici, se si vuole, ma per chi intende così 
eloquenti (e nelle relazioni del Dazzi se ne possono raccogliere 
a centinaia) che, leggendoli, nessuno può dubitare dei buoni 
resultati educativi dati dalle Scuole del Popolo. 

Onde il fondatore, bene a diritto poteva dire nel 1887: 
« Voglia Dio che la mia parola non suoni orgogliosa, ma è 
vero che la nostra Scuola in venti anni diè intelligenti ope- 
rai alle officine, onesti impiegati allo Stato, bravi soldati al- 
l’ esercito ; vero è che abbiamo nelle classi i figliuoli di coloro 
che furono già nostri alunni ; schietta, spontanea testimonianza 
di fiducia riverente e di non mentito amore. » 

Quanto al profitto didattico, basterebbero a darne la prova 
più solendida il fatto che quattro alunni delle Scuole, quat- 
tro popolani conseguirono la patente magistrale dopo i corsi 
compiuti nelle Scuole del Popolo la domenica e qualche ora 
di sera. Tutti e quattro poi entrarono a far parte del Colle- 
gio dei maestri; e disse con opportuue parole il Dazzi: Avendo 
grandemente, siccome discepoli amate le Scuole, ora più le ame- 
ranno come maestri. Essi insegnando alla loro volta nella 
stessa Scuola ove impararono, daranno splendido esempio di 
quella vicenda di amore, da cui deve sorgere la rigenerazione 
del popolo ». 

Di questi, Cesare Azzembamber è un direttore di una delle 
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Scuole Comunali -di Firenze e Carlo Cresciuoli è insegnante 
nel Comune di Fiesole. 

Non dispiaccia un cenno dell’ uno e dell’ altro. 

L’ Azzembamber, povero commesso di un fondaco, così 
scriveva, ottenuta la patente elementare : « No, io non dimen- 
ticherò mai il bene che ho ricevuto nelle Scuole del Popolo, 
e benedico tutti i giorni il momento che mi venne la ispira- 
zione di frequentarla. Quasi digiuno degli studi elementari, 
in quella età nella quale a fatica ci si piega a tali studi, la 
bontà che trovai ne’ signori Professori, non solo mi fece parer 
lieve questa fatica, ma rese a me dilettevoli gli studi stessi, 
sì che diventarono il mio svago, il mio passatempo prediletto 
nelle ore che mi lasciavano libere le mie occupazioni. Da quel 
momento ebbi una sola ambizione : meritare l’ approvazione 7 
dei maestri. Come ero contento, quando le domeniche i miei 
compiti ottenevano da essi un « bravo »! E creda, sig. Di- 
rettore, non so se sia modestia il dirlo, non risparmiavo fati- 
che per ottenerlo. Così a poco a poco il volere si fece più 
tenace, le difficoltà non mi scoraggirono più e potei giungere 
.in tal modo ad ottenere la patente di maestro elementare su- 
periore, premio nonchè sperato, neppur sognato, prima che 
frequentassi le Scuole del Popolo. 

Del Cresciuoli, così discorre il Dazzi nel rapporto del 1876: 

« Il Cresciuoli faceva il mosaicista ; il 5 luglio 1868 venne 
ad iscriversi qui come scolare. Che cosa allora sapesse, lo dirà 
una lettera che egli per ringraziare prima di lasciar le Scuole,, 
mi scrisse nel passato marzo. | 

« Quando io entrai a codeste Scuole (sono le sue parole) 
sapeva appena fare materialmente le prime quattro operazioni 
dell’aritmetica che a niente mi servivano. Nella composizione 
ero propriamente un pesce fuor d’acqua; non sapeva nè come, 
nè da che parte principiare per esprimere i miei più semplici 
pensieri. Della grammatica italiana non parlo neppure, perchè 
non l’avevo mai sentita nominare. > 

« Ma il Cresciuoli, padre di numerosa famiglia e povero, 
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lavorava il giorno pe’ figliuoli, e il più delle notti studiava 
per sè : così, a forza di studio, di costanza, di sacrifizi, giunse, 
anno, a prender l’esame di magistero, ed ottenne il diploma. » 
î E del Cresciuoli stesso, costretto a lasciare l’ insegnamento 
Pa nelle Scuole del Popolo, perchè il Comune di Fiesole aveva aperte 
U quelle festive, si legge la lettera seguente: 

« Io non posso dimostrare a parole quanto sarebbe grande 
il piacere per me, tolto l’impedimento, di poter tornare a far 
parte di cotesta onorevole e .santa istituzione per isdebitarmi 
pienamente del tanto bene ricevuto. Sì, santa, lo ripeto con 
forza dell’anima, perchè senza di essa io era un disgraziato: 
come pure tant’altri, lo posso dire, erano come me. Se oggi 
noi siamo in una posizione da mangiare un pezzo di pane e 
darlo ai nostri figli, è per dato e fatto della nobile idea che 
ebbe di aprire le Scuole del Popolo. Dio la benedica, e le con- 
ceda una lunga e sana vita, affinchè le dette Scuole possano 
consolidarsi in modo da sollevar sempre i poveri operai. » 

Si aggiungano a tali resultati davvero meravigliosi anche 
questi : che molti degli alunni concorsero nel 1883 agli im- 
pieghi delle Ferrovie e riuscirono dei primi; che altrettanto 


avvenne in seguito ; che le lezioni di telegrafia e di lingue 
straniere, e di disegno, e la scuola professionale femminile 
procurarono dignitosa occupazione a molti alunni o ne miglio- 
rarono le condizioni economiche. | 

Per scendere alla dimostrazione dei profitti fatti dagli 
alunni basterebbe leggere i giudizi dati dalle commissioni di 
esame, nominate annualmente dal Provveditore agli studi fra 
insegnanti estranei alle scuole del popolo ; ma nessuno può 
dubitare delle affermazioni del Dazzi, onde riassumo poche no- 
tizie tra le moltissime che leggo sparse nelle ventinove rela- 
zioni che mi stanno dinanzi. 


Da esse apprendiamo, che in due soli anni, cioè in 160 


ore, gli alunni, dall’ essere analfabeti giungono ad esporre 
con una certa correttezza il loro pensiero ; che nella Scuola di 
fiori artificiali aperta il 10 di gennaio si fornirono il 3 di maggio 
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2000 tra rose e peonie; che nella Scuola delle infermiere agli 
esami presieduti dal Federici e dal Chiarugi, le alcune furono 
tutte licenziate con 10 punti. 

Ma come spiegare tale e tanto profitto, data l’ esiguità 
dell’ orario ? 

A questa domanda risponde il Dazzi, prevenendola : 

« Ho detto che potremmo chiedere il pareggiamento della 
nostra Scuola, e questa veramente è un’ eresia burocratica, 
giacchè una delle condizioni per ottenere il pareggiamento è 
che gli stipendi degl’ insegnanti sieno secondo il ruolo nor- 
male ; ora veramente i nostri stipendi sono troppo lontani an- 
che dal minimo statuito dalla legge. 

« Signori, la frase è scherzevole, ma tutto scherzo non è. 
Sentite. Anni sono, tenni in proposito discorsi amichevoli con 
persona, la quale per obbligo d’ ufficio avrebbe avuta parte 
nella trattazione della faccenda ; ebbene, essa mi disse che il 
Ministero non concederebbe il pareggiamento, perchè noi in- 
segniamo senza stipendio. Risum teneatis amici ? O meglio 
dimanderò : È possibile mai che la lue pedantesca abbia con- 
cia sì malamente l’ Italia, da credere che una scuola, in 
cui i maestri sono tutti provvisti di titoli leguli, o equivalenti, 
non possa parificarsi alle pubbliche, solo perchè questi valo- 
rosi e generosi insegnanti prestano l’opera per amore di Dio, 
del prossimo e della patria piuttosto che per stipendio? » 


VII. 


Non mancarono, in più tempi, alle Scuole del Popolo an- 
che le approvazioni ufficiali, oltre quelle, senza dubbio molto 
più autorevoli, di illustri pedagogisti, delle quali abbiamo 
parlato più sopra. 

Anzi tutto conviene ricordare che il Municipio di Firenze 
concesse costantemente l’uso gratuito dei locali e buona parte 
della suppellettile scolastica, nonchè sussidi in denari; e che 
questi non mancarono annualmente dalla Provincia, dal Mi- 
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nistero d’ Agricoltura Industria e Commercio e da quello del- 
1’ Istruzione. 

Fino dal 1870, il Ministro Correnti aveva per l’opera del 
Dazzi parole di sommo encomio ; nell’80 il Ministero d’Agricol- 
tura ordinava un'ispezione alla scuola del disegno e crebbero 
dopo tale ispezione, i soccorsi ; nell’ 82 veniva conferita alla 
Società la medaglia d’ argento istituita pei benemeriti della 
istruzione ; nell’ 85 altra medaglia le fu conferita dal Giurì 
dell’ Esposizione Nazionale di Torino ; nel 1892 quella d’ oro 
dal Ministro Villari; nel 93 un’altra onorificenza all’ Esposi- 
zione di Palermo. Ma più che dalle approvazioni ufficiali, il 
Dazzi e i colleghi suoi furono incoraggiati, confortati e pre- 
miati dall’ amore intenso, che i popolani fiorentini addimo- 

strano alla nobile istituzione. 

Il Dazzi morì, avendo raccolti molti frutti, avendo veduto 
prosperare l’opera sua, quando questa già contava il trente- 
simo anno di vita. 

Il collegio dei Maestri intitolò, e fece bene, le Scuole dal 
nome del fondatore, e ha promesso di continuarne il lavoro. 
Nessuno può dubitarne, perchè l’ esempio offerto dal Dazzi è 
ammonimento continuo, e incoraggiamento ; e chi gli succede 
nell’opera non può non comprendere tutta l’ alta importanza 
dell’ eredità ricevuta. 
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« +... in la mente m'è fitta...... 
» La cara e buona imagine paterna 
» Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
‘» M’insegnavate come l' uom s° eterna. 
Inferno, c. XV 


Il 25 Febbraio 1898 era giorno di lutto per l’Istituto della 
carità, che perdeva in Giuseppe Calza uno de’ suoi Padri più 
venerandi per maturità di senno e operosità virtuosa ; per il 
collegio Mellerio-Rosmini di Domodossola che perdeva il suo 
Preside che da molt’anni ne era il decoro ; per la scuola ro- 
sminiana, che perdeva uno de’ suoi campioni più valenti per 
altezza d’ingegno e sodezza di dottrina. 

I brevi cenni che qui ne do, torneranno graditi, sono 
certo, non solo a chi di persona lo conobbe, ma eziandio a 
quanti sono amatori delle patrie glorie e cultori sinceri del 
vero e del bene. A me è dolce e doveroso il rendere questo 
piccolo tributo di riverenza e di affetto a un uomo che mi 
fu maestro e che imparai da giovane a venerare ed amare (!). 

Giuseppe Calza nacque ‘il 4 ottobre del 1821 in Tirolo a 
Villa Lagarina, sulla destra sponda dell’Adige presso Rovereto. 
Da parenti di umile condizione non potè avere copia di ma- 
teriali ricchezze, ebbe invece — largo compenso alla tenue 
fortuna — ricchezza di mente e di cuore. Compiè in patria 
gli studî elementari coll’ eminenza in ciascuna materia, indi 
quelli di metodica a Rovereto. Quivi, giovinetto di 13 anni, 


(4) Rendo grazie agli amici e conoscenti e colleghi del Calza, dai quali 
potei avere non poche notizie e importanti a compilare questa breve mono- 
grafia. 
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vide la prima volta Antonio Rosmini in uno di quei momenti 
solenni che più non si dimenticano. Parroco di Rovereto, il 
Rosmini dovette nel 1835 accompagnare al patibolo uno scia- 
gurato giovane, che per impeto di passione s’era reso colpe- 
role di omicidio : il Calza fu presente a quello spettacolo di 
carità e di dolore; vide il Rosmini sul palco ferale a fianco 
del condannato, e potè raccogliere alcune di quelle parole che 
il degno ministro di Cristo rivolse al popolo circostante; la 
figura del santo prete c le parole di lui gli si impressero nel- 
l'animo profonde, e forse d’ allora ebbe principio la sua vo- 
cazione all’Istituto della Carità. | 
Grazie all’ingegno eletto, alla bontà dell’indole, alla ca. 
stigatezza del costume, il Calza potè a diciott’ anni essere 
accolto nell’ Istituto che Don Nicola Mazza aveva aperto 
in Verona a giovani di scarsa fortuna e di bella aspettazione; 
favore che il Calza riconosceva da un tratto singolare della 
divina Provvidenza. Presso quell’apostolo di carità, e ben vo- 
luto da lui, il nostro giovane percorse gli studî del Ginnasio 
é del Liceo, e chi volesse sapere con qual profitto li abbia 
percorsi, lo argomenti da ciò, che il Mazza licenziava senza 
remissione dall’Istituto quegli alunni che non avessero in ogni 
semestre conseguita la nota di eminenza in ciascuna materia. 
Nel Dicembre del 1844 vestì l’ abito di chierico e s’ applicò 
alla teologia frequentando le scuole del seminario : consacrato 
sacerdote il 22 settembre del ’49, rimase quattro anni ancora 
a perfezionarsi nelle discipline ecclesiastiche, come aveva pre- 
scritto il Mazza a’ suoi alunni. Il ricordo di questi anni fu 
sempre al Calza dolcissimo; e bisognava sentire con qual com- 
piacente affetto rammentava i suoi cari compagni, segnata- 
mente l’Angeleri, il Pederzolli ; e quel Comboni che fu vicario 
apostolico del Sudan, apostolo e martire; e quel Sogaro scam- 
pato per prodigio alla prigionia del Madhi ; e quel Beltrame 
tuttora vivente, esploratore dei Denka ; bisognava sentire con 
quanta gratitudine piena di riverenza parlava del Mazza, di 
cui tanto si confessava debitore, e come magnificasse il sapere, 
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la pietà, il disinteresse, lo zelo, la generosa annegazione di 
quell’uomo raro! 

A reggere e conservare stabilmente i due Istituti parti- 
colari di beneficenza, uno maschile, l’altro femminile, già eretti 
in Verona, aveva il Mazza concepito il disegno di un terzo 
Istituto, che chiamò fondamentale e doveva essere composto 
di sacerdoti. Il Calza 8’ apparecchiava a entrare in esso ; se 
non che, sorte alcune difficoltà, il disegno non fu potuto ese- 
guire. Allora si risvegliò nell’animo del giovine prete un an- 
tico desiderio di raccogliersi da’ rumori del secolo a vita 
tutta di pensiero e di spirito — ch’era potente bisogno di sua 
natura. — Pensò, pregò e venne nel proposito di chiedere ad 
Antonio Rosmini che lo accettasse come figlio nell’ Istituto 
della Carità, e nel Maggio del 1854 scrisse l’umile sua do- 
manda. È da sapere che avendo il Rosmini alcuni anni in- 
nanzi aperta una Casa in Verona presso la basilica di S. Zeno, 
tratto tratto ci veniva e dimorava qualche tempo ; onde il 
Calza, che studiava con ammirazione nelle opere di lui, av- 
vicinandolo per avere la soluzione di alcune difficoltà, gli si 
era sentito stringere da vincoli di reverente affetto, tanto il 
Rosmini gli cera apparso, come disse poi, circondato dalla dop- 
pia aureola della scienza e della santità. Ora dell’ aver scelto 
l’ Istituto di lui anzi che un altro, dava il Calza questa ra- 
gione, che trovavalo più conforme ai bisogni della sua mente 
e del suo cuore, secondo i lumi avuti dal Signore studiando 
nella Somma dell’Aquinate e ne’ volumi del Roveretano. « Se 
» ogni ordine religioso (sono le sue stesse parole) deve porre 
» 0 promuovere l’ armonia tra il cuore e la mente, io avrei 
» creduto uscir di strada scegliendo altra religione da questa, 
» tranne che dovessi rinunciare alle dottrine attinte ai libri 
» dei detti scrittori (S. Tommaso e Rosmini), dottrine che per 
» profonda persuasione e coscienza debbo gelosamente custo- 
» dire ce, per quanto da me si possa, difendere ». 

Lo accettò il Rosmini, a patto che prima ottenesse il con- 
senso dal Mazza (come voleva, se non giustizia, gratitudine), 
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e si rinfrancasse alquanto nella salute gracile e allora alquanto 
sconcertata, e trovasse modo di provvedere al mantenimento 
della vecchia madre. Il consenso del Mazza non fu difficile 
ottenerlo : quanto alla salute, ricondottosi a respirare le aure 
vivificanti dei patrii monti, se la sentì ben presto rinvigorita ; 
restava il provvedere alla madre. Tentate indarno più vie, 
infine si gettò nelle braccia del Rosmini, raccomandandola 
alla carità di lui, e il Rosmini con carità non insolita ordinò 
alsuo amministratore che la sovvenisse del necessario pel 
quotidiano sostentamento. Non appena poté ottenere il passa- 
porto dal Governo austriaco, il Calza mosse per il Piemonte, 
e, soffermatosi qualche giorno dal Pestalozza a Milano, il 17 
Gennaio del ’55 entrò nel noviziato di Stresa. Ne’ due anni 
che vi stette provando il suo spirito, uno de’ suoi maggiori 
sacrifici fu il doversi astenere da quegli esercizi di pura spe- 
culazione, ai quali pareva nata fatta la sua mente ; e una volta 
si presentò al Rosmini con franchezza confidente, chiedendo- 
gli di poter leggere alcune delle opere scientifiche di lui. Il 
Rosmini, che per una parte non voleva derogare alle tradizio- 
ni del noviziato e per l’altra sapeva che a quel figliuolo quello 
studio non avrebbe nociuto, non rispondendo nè sì nè no, 
sorrise e gli suggerì la lettura de’ Commenti di S. Tommaso 
alle lettere di S. Paolo, libro ch’egli diceva di apprezzare non 
meno della stessa Somma. 

Compiuto il noviziato, nel 1857 fu nominato Vice-Rettore 
del Collegio di Stresa e lettore di dogmatica agli studenti del- 
l’ Istituto e nel ’58 passò a Intra priore de’ maestri elemen- 
tari. Nel 1859, recatosi all’ Università di Pavia, vi sostenne 
gli esami rigorosi di filosofia, di matematiche pure elementari 
e di fisica congiunta alle matematiche: Approvato ad unani- 
mità con applauso, conseguì nel dicembre il diploma di dottore 
e prese tosto a insegnare la filosofia nel collegio Mellerio di 
Domodossola. | 

Fu questo per trentanove anni, cioè per tutto il resto di 
sua vita, il campo principale della sua operosità. Oltre alla 
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cattedra di filosofia, che non lasciò se non per breve tempo, 
il Calza tenne per parecchi anni quella di matematica, di 
fisica e di storia naturale ; insegnò ai chierici dell’ Istituto la 
teologia morale e anche la dogmatica; fu direttore del Liceo; 
ebbe per cinque anni il rettorato del Collegio:convitto e dal 
°72 in poi ne fu preside degli studi. Ingegno eminentemente 
speculativo, che con agilità mirabile s’innalzava nelle più alte 
regioni della metafisica, e’ sapeva colla limpida chiarezza delle 
idee, colla matematica precisione del linguaggio, coll’esattèzza 
del metode rendere, dirò così, affabile a’ suoi alunni la scienza, 
e innamorarli di quella verità ch’ era la vita della sua vita. 
Benchè non molto abbia lavorato negli esercizi esterni del 
ministero sacerdotale, nondimeno, a un bisogno, non ricusava 
mai l’opera sua : amava la predicazione e per molt’anni spiegò 
il catechismo ai giovani del Liceo in forma adatta alla loro 
intelligenza e con brevità efficace ; per qualche tempo prestò 
anche la sua opera in vantaggio spirituale delle suore della 
Provvidenza di Domodossola e per oltre venticinque anni fu 
cappellano delle carceri della città, e, finchè potè, vi si recava 
ogni festa a celebrare la messa, a spezzare a quei poveretti 
il pane della divina parola, e consolarli, e alla Pasqua aiutarli 
nell’adempimento del precetto e farli allegri con qualche re- 
galetto che procurava loro con quel po’ di assegno che gli 
era dato pel suo servizio; e questa delle carceri dicevala opera 
di carità fiorita da non lasciarsi cadere per nessun conto. 

Ma l’operosità sua fu specialmente intellettiva, e ne sono 
prova i molti scritti d’ argomento scientifico, alquanti resi di 
pubblica ragione i più inediti, ch’ egli lasciò. 

Il primo suo scritto, che vide la luce in Torino nel 1869, 
è il Saggio di filosofia delle matematiche con un'appendice sulla 
quantità fisica, lavoro ardito che compensa in qualche modo 
quella filosofia delle matematiche dal Rosmini vagheggiata e 
non potuta scrivere. Nel 1873 pubblicò a Domodossola La 
scienza dell’aritmetica con appendice di un sunto di algebra che 
non è un de’ soliti trattati, ma in due parti (la metafisica e 
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la logica dell’ aritmetica) ne espone scientificamente i principî, 
sicchè se ne vegga il legame e la dipendenza da un principio 
supremo, e come anch'essa s’ incorpori al gran sistema della 
verità. Nello stesso anno pubblicò la Spiegazione del Bollettino 
meteorologico, che è un trattato elementare di meteorologia 
ben fatto, e che, quantunque possa parere oggi antiquato, 
contiene il fiore di quello che s’ era scritto dagli autori che 
correvano allora per classici in questa materia. — Lavoro di 
maggior lena, e che basterebbe da solo a dar fama ad uno 
scrittore, è l’Esposizione ragionata della filosofia di A. Rosmini 
con uno sguardo al luogo ch’ella tiene fra l'antica scienza e la 
nuova, stampata a Intra nel 1878-79; « una Esposizione così 
« bella, così lucida (mi valgo delle parole d’un giudice com- 
» petente, lo Stoppani), dove il Calza ci mise la profonda 
» acutezza del suo matematico ingegno, e il Perez la venustà 
» del suo stile, e il non inutile, anzi utilissimo ornamento, 
» dei fiori della classica letteratura, colti specialmente nel 
» giardino di Dante: un’Esposizione, dove quella filosofia ro- 
» sminiana, che si vuol dipingere così buia, ispida, inacces- 
» sibile, diventa così chiara, così domestica, così facile, come 
» un’opera di amena letteratura : un’ Esposizione che sarebbe, 
» secondo il mio debole avviso, il miglior testo di filosofia da 
» introdurre ne’ Licei e nelle Università » ('). A questi due 
volumi (che chi pensa al furore della guerra che allora ar- 
deva contro il Rosmini e i suoi, sì direbbero scritti da an- 
gioli anzichè da uomini, tanta è l’aura di pace ch’ entro vi 
spira), doveva seguire un terzo « sulle attinenze della filosofia 
» rosminiana coll’ antica e colla nuova » ; ne era anzi già 
avviata la stampa ; ma il vescovo di Novara (buon uomo ma 
che in filosofia pensava colla testa altrui, e dopo avere in 
abiti pontificali fatto 1’ elogio del Rosmini proibiva a’ suoi 
insegnanti di profferirne il nome, che non ne rimanessero con- 
taminate le caste orecchie del suo giovane clero), il Vescovo 
di Novara ritirò il permesso di stampare dato ai PP. Rosmi- 


(1) Gazzetta d' Italia, n. 60, 1 Marzo 1881. 
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niani, e il volume restò in tronco con iattura della scienza e 
dolore degli studiosi. 

Nel 1878 uscì pure in Domodossola un discorso ivi tenuto 
dal Calza nella distribuzione de’ premi, intitolato Alla cara e 
venerata memoria di Antonio Rosmini : in esso è dimostruto, 
per quanto consente la brevità di un discorso, come le scienze 
tutte, naturali e positive, sociali, giuridiche e teologiche dal 
sistema rosminiano traggano luce e conforto. Nel 1881 uscirono 
ancora in Domodossola gli Elementi di botanica con un’ ap- 
pendice Sul’ origine degli enti orgdnizzati che è una disqui- 
sizione di pura e alta filosofia. D’un altro libro pubblicato a 
Milano nel 1882 parmi dover far menzione, del quale i più 
ignorano essere il Calza l’autore, ed è omai tempo si sappia. 
Aveva allora il gesuita Cornoldi con audacia e temerità incre- 
dibile (come scriveva il teologo Audisio) raccolti i vecchi so- 
fismi e le bugie e le insolenze in un volume dal titolo : 2 
Rosminianismo sintesi dell’ Ontologismo e del Panteismo. Un 
prete milanese, risoluto di confutare que’ sofismi è smasche- 
rare quelle bugie, si volse al Calza pregandolo gli desse un 
giudizio di quel libro, e il Calza ne dettò una poderosa con- 
futazione in poche settimane. Il prete amico ne fu così sod- 
disfatto, che, premessavi una prefazione e un breve sunto 
delle principali questioni col loro scioglimento, non osò met- 
tere la mano sul lavoro del Calza e lo pubblicò tal quale ; e 
chi bramasse conoscerlo vegga la Kisposta al libro del P. G. 
M. Cornoldi etc. per cura del sac. Giuseppe Mezzera. È pure 
del Nostro, benchè apparso senza nome d’autore, il Saggio di 
callologia ed estetica impresso a Milano nel 1888 che potrebbe 
dirsi un saggio di filosofia delle letterature e belle arti (1). 
Non sono da passare sotto silenzio due scritti pubblicati nel 
1887 sul periodico Il Rosmini, )’ uno intitolato I Sommi tra i 
filosofi greci, 1’ altro Le idee nelle scuole filosofiche prima di 
Platone, studio storico critico di Antonio Galasso, Napoli 1886. 


(1) Di questo libro comparve una mia breve recensione nel giornale la Per- 
severanza di Milano. i 


GIUSEPPE CALZA 299 


Gli scritti inediti sono più che cinquanta : io darò qui il 
titolo de’ principali, perchè dal sol vedere gli argomenti che 
trattano, si può arguire il tesoro di dottrina che debbono con- 
tenere e 1’ utile che potrebbe venire alla scienza dal pubbli- 
carli. Eccoli : 


Corso di filosofia clementare — Sunto della storia della 
filosofia — Pensieri filosofici — Influenza del senso corporeo 
sopra l intelligenza e viceversa —- Che gli animali sono as- 
solutamente privi d’' intelligenza — Pedagogia — Isiruzione ed 
educazione — Della libertà — Soggettivismo e sue principali 
conseguenze — Ricerche filosofiche sulla natura del corpo e con- 
sequenze che ne derivano — Intorno alle sostanze e accidenti 
— Inesistenza degli enti’ fra loro — Causa metafisica dei fe- 
nomeni dell'attrazione, luce e calorico — Ipnotismo — Evolu- 
zione — Filosofia delle matematiche — Filosofia della fisica 
— Aniîmazione della materia edeffetti della stessa — Monogra- 
fe matematiche — Teoria delle equazioni — Calcolo differen- 
ziale e metodi ai quali s' appoggia — Del numero infinito e sua 
assurdità — Comunismo, socialismo e anarchismo — Questione 
sociale — Etica naturale e soprannaturale — Libertà di Dio 
e dell’ uomo naturale e soprannaturale — Del mistero e conci- 
liazione de’ principali misteri colla ragione — Il sistema del 
Rosmini provato per l'ordine soprannaturale — Ragione e fede 
(I. Dio Uno e Trino e Creatore, II. Redenzione, III. Sacramenti, 
IV. Escatologia) — Della Trinità e sue operazioni — Della ge- 
nerazione eterna del Verbo e creazione dell'universo — L'uomo 
e l angelo — Differenze e analogie fra le tre forme dell’ esse- 
re e le tre divine persone della S.S. Trinità — Filosofia del- 
l’ascetica — Dell’ essere în universale, considerato in se stesso 
e nelle sue proprietà ed organismo, e nelle sue relazioni con Dio 
e coll’ universo creato. 


Questo è 1’ ultimo lavoro che aveva preso a trattare e 
che la morte gli troncò fra le mani. Fra i molti discorsi d’ oc- 
casione mi piace rammentarne due : il primo Della vita e sua 
importanza nello studio della natura, letto nell’ agosto del 1870 
nell’ adunanza del Club alpino a Domodossola, presente lo 
Stoppani; il secondo Sullo studio delle leggi della natura c suoi 
vantaggi, letto ivi il novembre del 1871 nell’ inaugurazione 
dell’ Osservatorio meteorologico. 

Il Calza non era scrittore elegante, nè facondo, ma lim- 
pido, esatto, preciso come una formula algebrica ; fisso all’idea, 

non badava alla forma, ma andava al sodo, secondo una frase 
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che gli era spesso in bocca. Dell’ erudizione non si curò mai 
gran fatto, nè era uomo di molti libri, ma pensava molto. Il 
suo autore, non occorre dirlo, era il Rosmini: 1’ aveva letto, 
studiato, meditato, convertito in succo e sangue ; e pochissimi, 
io credo, e forse forse nessuno è entrato finora meglio di lui 
nella mente del Maestro. S’ era, dirò così, impadronito di 
tutto il sistema e nelle sue generalità e nelle parti singole ; 
ne aveva compresa l’ inesausta fecondità, e non solo sapeva 
esporne i principî e difenderli, ma era felice nell’ applicarli e 
trarne da essi belle e nuove conseguenze. | 

A tanto sapere andava compagna una rara modestia, dote 
degli uomini veramente grandi. Interrogato del suo giudizio 
in materie scientifiche, lo esponeva sì modestamente che le 
osservazioni o gli appunti non tornavano meno accetti della 
lode. Di sè, de’ suoi scritti, delle cose sue non parlava mai: 
conversando non faceva pompa di dottrina, anzi in argomenti 
di scienza non entrava se altri non gliene porgesse invito 0 
almeno occasione e si poteva conversare lungamente con lui 
senz’ accorgersi di conversare con un uomo di dottrina singo- 
lare; tutto assorto nello studio della verità, viveva dimentico 
di sè — degno discepolo anche in questo di Antonio Rosmini. 

L’ amore alla pura verità era un’ altra dote del Nostro :, 
non conosceva doppiezze, equivocazioni, restrizioni mentali : 
Sì, sì, no, no era il suo linguaggio : e quest’ amore alla ve- 
rità ispirava fortemente in coloro che lo avvicinavano. Gli 
era diletto indicibile il poter comunicare agli altri la verità; 
e quando gli si moveva qualche difficoltà, sia nella scuola che 
fuori, se ne mostrava lietissimo. Da questo amore all’ eterna 
invincibile verità proveniva quella ferma fiducia nel trionfo 
di essa, che mai non lo abbandonò e nella quale trovava pace 
e riposo il suo spirito. Nessuno ignora la tempesta di dolori 
che passò sul capo dei discepoli, degli amici, dei figli del Ro- 
smini: parecchi trepidarono, alcuni si sentirono disanimati, 
pochi anche scossi : il Calza conservò intera la sua equanimità: 
la fede nel trionfo immanchevole del vero sopra quanto è di 
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passionato, di umano, era il peso che teneva in equilibrio ill 
suo spirito fra le procellose vicende della vita. 

Una terza qualità che spiccava nel Calza e lo rendeva 
amabile, nonostante la gravità e direi quasi l’austerità del 
smo aspetto, era una grande bontà di cuore. Amava i giovani 
e li incoraggiava; con essi d’ ordinario era indulgente, e, 
quando li vedeva animati di buon volere, perchè non si sco- 
| laggiassero negli studi, inclinava più a larghezza che a rigore 
nel giudizio che di essi dovevasi profferire. Sensibilissimo al- 
l'affetto, aggradiva con riconoscenza ogni minimo atto di 
cortesia e di rispetto che gli si fosse usato e lo ricambiava con 
compitezza. La visita d’un amico, d’ un antico discepolo, di 
un confratello (fosse pur laico e di poca coltura) gli era caris- 
sima, e recandosi quasi ogni anno qualche settimana a Rove- 
reto, sentiva vivo piacere in visitar per via gli antichi amici, 
ma negli ultimi anni più non sì mosse da Domodossola, perchè, 
morti qua e là gli amici e fattosi del Rosmini quel che fu fatto, 
gli pareva fuor di quella città viaggiare per un cimitero. 
Amava i suoi superiori di un affetto pieno di riverenza filiale, 
ne parlava sempre con venerazione e rispetto, e del suo Pro- 
posito Generale soleva dire essere l uomo della Provvidenza. 
Grande il suo rispetto verso le autorità, sia religiose, sia civili, 
sia scolastiche, sia militari ; e per questo osservava e voleva 
rigorosamente osservati i regolamenti e gli ordini che da quel- 
le autorità provenissero. 

La bontà del cuore lo portava alla benevolenza, e la be- 
nevolenza in lui, sacerdote di Cristo, si convertiva in carità. 
Non fu mai udito sparlare di chicchessia, nè tollerava che 
altri il facesse: pareva non vedere negli altri. se non il bene e, 
se peccava ne’ suoi giudizi, era per eccesso di benignità. Per 
la stessa ragione gli sapeva male che nella polemica si mettesse 
dell’ asprezza e rimpiangeva non solo negli avversari, ma ne- 
gli stessi amici la soverchia vivacità nella disputa. l'ra i suoi 
scritti inediti due ve n’ ha contro alcuni opuscoli ed articoli 
del P. Matteo Liberatore; ma non ci troveresti una sola pa- 
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rola che assomigli alle frizzanti e beffarde che usa il gesuita 
parlando del Rosmini e de’ suoi scritti. | 

Non è meraviglia se un uomo di tanta scienza e bontà 
fosse circondato dal rispetto e onorato dall’ amicizia di dotti 
e sapienti uomini con parecchi dei quali ebbe corrispondenza 
epistolare : nominerò solo il Ferré, il Pestalozza, il Buroni, il 
Corte, il Tommaseo, il Mamiani, il Paganini, il Bonghi, il 
Davidson, Gustavo Cavour, il Grosso, il Petri, 1’ Angeleri, il 
Pederzolli, lo Stoppani, il Denza, il Lilla. L’ Associazione me- 
teorologica italiana, 1’ Accademia degli agiati di Rovereto e la 
Peloritana di Messina lo vollero loro socio : il Governo del Re 
lo nominò Cavaliere della corona d’ Italia. I suoi alunni l’ eb- 
bero sempre in grande venerazione e amore, e, anche dopo il 
volgere di molti anni, si compiacevano di ricordarne la figura, 
l’intelligenza, la bontà, la gentilezza: i suoi confratelli lo 
amavano come maestro e padre: il suo Proposto generale 
Luigi Lanzoni lo ebbe sempre carissimo e lo innalzò a uno 
dei primi Uffici dell’ Istituto, quello di Vicario della carità 
intellettuale, che è come dire consigliere e aiutatore nelle 
opere che spettano a questa forma di carità. 

Era il Calza di costituzione un po’ gracile, ma sana, sic- 
chè lavorò fino all’ ultimo con giovanile freschezza di mente, 
anzi si direbbe che la sua intelligenza, vicina a liberarsi dal- 
l’ impaccio de’ sensi, diventasse più sottile, poichè uno de’suoi 
ultimi scritti è quello Sulla Trinità. Il 19 di febbraio fece la 
sua lezione solita di filosofia, e pareva più animato che mai. 
Il 20, giorno memorando per l’ Istituto della Carità, perchè 
ne segna il principio avvenuto al Calvario settant’ anni in- 
nanzi, si mise a letto e ben presto le forze gli mancarono. 
Conservò tuttavia fino all’ ultimo la lucidità della mente e la 
effusa bontà del cuore. Al confratello e collega che vegliava 
la notte al suo letto, e gli prestava gli ultimi servizi, con lan- 
guida voce e stringendogli la mano : Serve bone et fidelis, disse 
con viva espressione di gratitudine ed affetto. Il 24 ricevette 
il S. Viatico. Il mattino del 25, accorgendosi di approssimarsi 
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al suo fine, chiese il sacramento dei morenti, e, ricevutolo 
con tutta serenità, rese grazie al sacerdote che glielo aveva 
| amministrato. Alcuni istanti dopo col sorriso sulle labbra, 
s addormentò placidamente nel Signore. 

I funerali si fecero il 27 $enz’ apparato, come vogliono 
le Costituzioni dell’ Istituto, ma coll’ acconipagnamento dei 
religiosi confratelli del Collegio e del Calvario, dei censet- 
tanta convittori del Collegio Mellerio-Rosmini, dei quarantadue 
alunni dell’ Istituto Niccolò Tommaseo e di moltissimi delle 
scuole municipali, del Sottoprefetto, del Presidente del Tri- 
banale, del Procuratore del Re, del Deputato, del Sindaco di 
Domodossola e delle più ragguardevoli persone della città. Il 
Prof. Prada ne tessè l’ elogio con verità e affetto sincero. Tra- 
sportata la salma al Calvario per essere deposta nella Cap- 
pella detta del Paradiso, lo studente di filosofia Luigi Leone 
e l'avvocato Vitale Amodini de’ Conti Capis volsero al già 
loro maestro parole di amoroso saluto, e i convittori del Liceo- 
Ginnasio, e delle scuole tecniche offersero tre belle corone. 
Le ultime assoluzioni furono date dallo stesso Proposto Ge- 


nerale, che volle rendere questo mesto tributo d’ affetto al- 


l’uomo col quale aveva tanti anni convissuto in pieno con- 
senso di pensiero e di cuore. 

Era il Calza di statura piuttosto alta e magra, pulito 
sempre ed assestatissimo della persona, portamento grave e 
composto, ma insieme amorevole, onde gli furono assai bene 
applicati que’ versi dell’ Alighieri: 


Degno di tanta reverenza in vista 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 


Capigliatura nerissima sino alla tarda età, occhio vivo, che 
ne’ colloqui scintillava, parola chiara, misurata, che non s’ in- 
toppava mai. Peraltro di parole era assai parco e sarebbesi 
detto che amava più ascoltare che parlare, ma se poche, le 
sue parole erano valenti. Nelle ricreazioni era piacevole, fa- 
ceto, non di rado arguto e talvolta anche ironico d’ una maniera, 
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che ricordava l’ ironia socratica. Da qualunque giuoco era 
alieno ; invece si dilettava assai della vista della natura; un 
fiore, un filo d’ erba, un uccello gli erano sollievo allo spirito, 
e in mezzo agli studi severi amava essere rallegrato dal canto 
degli uccelletti e ad allettarli soleva spargere sul davanzale 
della sua finestra briciole di pane od altro becchime, ed era 
per lui un gusto il vedere lo stormo de’ garruli visitatori a 
fargli festa. 

Uomo di metodo, e, quasi dissi, il metodo in persona, 
s’alzava da letto puntuale, anzi sempre mezz’ ora prima degli 
altri, per aver tempo di compiere la sua ora di meditazione, 
celebrar la Messa e recitar l’ uffizio prima della colazione. La 
Messa celebrò costantemente fino al dì che s’ ammalò ed era 
in celebrarla posato, ma senza lentezza: l’ uffizio si sforzò di 
recitarlo almeno in parte, tuttochè aggravatissimo dal male, 
sino alla vigilia della morte. Dopo il mezzogiorno pigliava 
sempre un po’ di sonno e la sua fantasia era così regolata e 
i suoi sonni così tranquilli, quasi di pargolo, che diceva non 
sapere che fosse sognare. Soleva dettare due ore ogni dì sen- 
za aiuto di libri, di memorie, di appunti; il suo dettare scor- 
revole come il suo parlare; l’ occupazione della mente anzi 
che costargli fatica gli era bisogno e diletto, tanto che poteva 
dire di neppur sapere che fosse mal di capo. Per tal modo 
potè lasciare un numero così grande di scritti inediti, che è 
da sperare possano presto essere pubblicati : se ne vantaggerà 
la scienza, e il nome dell’ umile prete rosminiano a quanti 
sono amatori della verità risonerà vieppiù caro e benedetto. 


Milano, 2 Aprile 1898 
Avv. GIUSEPPE PAGANI. 
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Il Padre Don Sebastiano Casara 


dell’ Istituto Cavanis delle Scuole della Carità in Venezia 


I. — Un altro grande campione, anzi il più vecchio ed 
il più noto, della filosofia di Antonio Rosmini, è stato tolto 
all'amore de’ suoi ammiratori ed amici il giorno 9 Aprile, a. 
e. 1898, dopo lunga malattia, nella grave età d’anni 87, tut- 
ti impiegati nel servizio del Signore e del prossimo e nella mce- 


| ditazione e propagazione, non solo della parola di Dio, ma anche 


nell'educazione e nell’assistenza della gioventù popolana, priva 
di mezzi necessarii onde procurarsi quell’istruzione che potesse 
loro servire per crearsi una posizione confacente alle loro 
aspirazioni e ai loro bisogni. La sua vita fu un complesso di 
virtù non facilmente riunite in un uomo solo e, se fra i di- 
scepoli di Antonio Rosmini, vi fu chi cercasse a strettamente 
imitarne il santo esempio, questi certo fu il Padre Don Seba- 
stiano Casara dell’Istituto delle Scuole di Carità, fondato nel 
1802 dai fratelli Conti Marcantonio e Antonangelo Cavanis, 
morto il primo nel 1854, in età di anni 79, il secondo nel 
1858, in età d’anni 86, entrambi in odore di santità è ac- 
compagnati al sepolero da tutto il popolo della città di Ve- 
nezia. Entrambi questi due benefattori dell’ umanità sofferente, 
bisognosa erano particolarmente affezionati all’ allora prospe- 
roso e vigoroso Padre Casara, ch’ebbe la fortuna di poter loro 
chiudere gli occhi e diventare 1’ erede della loro volontaria 
povertà e delle loro eccelse virtù! È noto che i fratelli Conti 
Cavanis impiegarono tutte le loro ricchezze alla fondazione 
del loro, per Venezia, che allora trovavasi tanto impoverita, 
provvidenziale Istituto. 


306 IL PADRE DON SEBASTIANO CASARA 


In quell’Istituto il Padre Casara, come sacerdote altamen - 
te stimato, anche al tempo che ancora viveano i santi fon- 
datori di esso, fu Preposito dall’ anno 1853 al 1863, Superiore 
dal 1866 al 1886 e Vicario dal 1867 fino al termine della sua 
vita. Grande fu in ogni tempo la sua attività e sotto di lui 
ha sempre goduto l’ Istituto Cavanis la fama lasciata dai fon- 
datori. Il vantaggio, che quell’ Istituto portò al benessere del 
popolo, è incalcolabile. Un grande numero di persone là entro 
educate, gli devono la loro bella posizione sociale e la loro 
fortuna ; e se negli anni in cui ancora rispettavansi la reli- 
gione e l’autorità, la classe non agiata del popolo veneziano 
potè vivere senza grande miseria e non privo d’ogni istruzio- 
ne, lo si deve in gran parte alle premure paterne dell’ Isti. 
tuto delle Scuole di Carità, diretto dal Padre Casara, che non 
risparmiava nè consigli, nè esortazioni, nè fatiche, nè sagrifi- 
zi, affine di corrispondere all’ intenzione de’ santi fondatori 
ed allo scopo benefico ch’ erasi prefisso lui stesso. 

II. — Il Padre Casara, fulgida gemma dell’ Istituto Cava- 
nîs, come dice l’annunzio mortuario, nacque il 15 Maggio 1811 
da genitori di umile condizione e fù educato gratuitamente 
dai fratelli Conti Cavanis stessi, i quali allora erano nel fio- 
re della loro età virile, e, trovatolo giovane svegliato e pieno 
di talento, lo instradarono, dietro espresso suo desiderio, al 
sacerdozio. Ma sul più bello dovette il giovane Sebastiano Ca- 
sara, dell’ctà, circa, d’anni 18, per malferma salute, ritorna- 
re alla casa paterna fino al suo ripristinamento e, come mi 
raccontava egli stesso, ajutare il padre, di professione bia- 
dajuolo, come giovane di negozio e stare al banco nella sua 
bottega a San Barnaba e servire gli avventori. Questa umile 
vita egli la condusse sempre con animo lieto, cercando nelle 
ore di libertà di ripigliare di quando in quando i suoi pre- 
diletti studii, affine di non dimenticare affatto le cose impa- 
rate e non perdere nell’ozio un tempo prezioso. 

Dopo cinque per lui lunghissimi anni, rimesso in perfet- 
ta salute, egli ritornò presso i Padri Cavanis, che lo accolsero 
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a braccia aperte e, continuando presso di loro gl’ interrotti 
suoi studii, potè di 26 anni, cioè nel 1837, celebrare la sua 
prima Messa, ritardandola dal consueto, di soli due unni. 

Malgrado ciò, e quasi contemporaneamente al Pontefice 
Leone XIII, egli potè, godendo in seguito sempre buona sa- 
lute, celebrare, BENEDETTO OGNI VOLTA DA SUA SANTITÀ, non 
solo in autunno del 1887 la sua Messa d’oro, ma in autunno 
dello scorso anno 1897, dopo sessant'anni di sacerdozio, anche 
la sua Messa cosidetta di diamante ed aver la compiacenza di 
vedersi ognivolta festeggiato ed acclamato da numeroso po. 
polo in modo straordinario e di raccogliere dall’animo grato 
de’ suoi molti beneficati il frutto della sua molteplice ed ine- 
sausta carità. 

III. — Io conobbi il Padre Casara a Venezia nel 1853, 
in Novembre, e il vidi per la prima volta in una casa dcl- 
l’ Istituto Cavanis, da molti anni già abbandonata, perchè 
troppo ristretta e poco aricggiata, in un edifizio lungo, basso, 
separato dalla Chiesa di Sant'Agnese, appartenente all’Istitu- 
to, da un canale, che più non esiste. In quel tempo stavasi 
trepidanti attendendo la sentenza del Sant’ Uffizio sulle opere 
complete di Antonio Rosmini, poste per ordine di Pio IX 
sotto il severo esame di venticinque filosofi e teologi, ma qua- 
le non fù la gioja dell’allora ardente Padre Casara in udire 
il decreto : « Dimittantur opera », coll’aggiunta delle parole 
pronunziate da Pio IX stesso in pien consesso cardinalizio, 
dicendo : « Ringraziamo l’ Altissimo che manda di quando in 
quando per il bene della Sua Chiesa tali uomini come l’ Abate 
Antonio Rosmini. » 

In quel tempo, nauseato di non aver mai potuto trovare 
libri di filosofia che non mi confondessero la mente e non mi 
lasciassero su molte cose importanti più incerto, più tituban- 
te di prima, mi rivolsi alle opere filosofiche di Rosmini colla 
ferma intenzione di volerle studiare, ma, siccome di opere 
filosofiche condannate dalla cattolica Chiesa io non volea as- 
solutamente più saperne, aspettai che Roma si fosse pronun- 
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ziata su quelle di Rosmini e, uditone l’ approvazione, risolsi 
tosto di cominciarne lo studio. Conobbi però fin dapprincipio 
che, senza una guida non avrei potuto inoltrarmi in quel dif- 
ficile studio e mi recai dal Padre Casara, che avea per le 
mani sempre le opere di Rosmini, acciò mi aiutasse a com- 
prendere l’affatto nuovo Sistema di quel grande filosofo, che 
avea già riempiuto di sua fama tutta l’Italia. Il Padre Casa- 
ra mi fu, come fu ad altri, amorosa guida, mi fè conoscere 
i vantaggi del Sistema rosminiano e, cominciatone seriamen- 
te lo studio, vi trovai la verità che cercavo. 

Continuai per varii anni a profittare dell’ istruttiva ed 
amena conversazione del Padre Casara ed ebbi così molte volte 
il vantaggio di udirlo parlare della filosofia rosminiana con 
quell’ estro, con quella chiarezza e con quella scientifica esat- 
tezza, che sapea mettervi lui ne’ suoi ragionamenti, allor- 
quando l’ occasione portavalo a dirla sua opinione od a ret- 
tificare gli errori circa le idee spiegate dagli studiosi o da' 
suoi opponenti sul sistema filosofico di Rosmini. 

Il Padre Casara fu in questa città per molti anni, cioè 
fino al 1888, quando venne la condanna delle quaranta proposi: 
zioni, l’ oracolo infallibile della filosofia rosminiana e veniva- 
no da lui delle persone studiose e dotte anche da lontano a 
consultarlo, massime sacerdoti. Egli perdeva spesso varie ore 
del giorno in accogliere ed ascoltare le persone che a lui ri- 
correvano o per consiglio o per delucidazione o per aiuto 0 
per conforto, ed anche in questo egli imitava il suo prototipo 
Antonio Rosmini, perchè l’ innata sua bontà, la sua carità e 
la sua angelica pazienza non avevano limiti. Egli aveva, co- 
me esaminator sinodale e come censore ecclesiastico, il raro 
vantaggio di essere profondo, non solo in filosofia ma anche 
in teologia, era versatissimo ne’ principali Santi Padri latini, 
ed avea la Sacra Scrittura e San Tommaso d’ Aquino, come. 
suolsi dire, a mena dito. Una felice memoria gli permetteva 
di citare colla massima esattezza testualmente de’ lunghi passi 
latini di Santi Padri o del Sacro Testo e le sue opinioni, una 
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volta pronunziate, formavano una specie di autorità alla quale 
nessuno si opponeva. « L’ ha detto il Padre Casara » e ciò ba- 
stava. Era una specie di « Roma locuta est. » che chiudeva, 
la bocca ai più titubanti. 
| Va notata in questo angelico Padre Casara una partico- 
larità straordinaria. Ciò che per altri generalmente sarebbe 
stato un vero supplizio, un mettere alla prova più dura l’ uo- 
mo più paziente del mondo, era per lui (tutto carità e pazien- 
za) un piacere e vi si prestava sempre con gentile prontezza 
e con tutta la possibile buona grazia. Intendo, cioè, parlare 
di quelle persone, che ad ogni istante a lui accorrevano per 
udire la sua opinione sui loro scritti, o filosofici, o teologici, o 
d’ altro genere, e che pregavanlo di ascoltarne la lettura, la 
quale talvolta durava delle ore intiere, oppure di coloro, che 
lasciavangli i loro manoscritti, o di opuscoli, o di opere, ac: 
ciò li leggesse e all’ uopo li correggesse. La sua bontà era 
veramente ammirabile, del pari che la sua umiltà, perchè a 
nessuno, anche di coloro, che per le sue importanti correzioni 
furono in caso di pubblicare per le stampe i loro scritti, era 
da lui permesso, o nel testo, o nella prefazione, di accennare 
minimamente che egli vi avesse posto le mani. E come faceva 
a tanti studiosi la limosina della sua dottrina, faceva anche 
ai bisognosi la limosina materiale o in danaro o in natura di 
quanto a loro occorreva, senza che la sua mano destra sa- 
pesse della sua sinistra. Io so di alcuni che, vista la sua carità 
e conosciuta la sua bella mente, riformarono la loro vita sre- 
golata e tornarono alla vera fede. Oh! si, l’ esempio fa de’ 
grandi miracoli e il Padre Casara ne operò molti colla sua 
dolcezza e colla soavità de’ suoi modi! Ma a tali uomini non 
si bada, perchè sono clericali, e quando muoiono nessun gior- 
nale importante ne parla. Socialisti, anarchici bisogna essere 
per destare l’ attenzione e 1’ ammirazione del pubblico a tem- 
pi nostri. 
Il Padre Casara, a ben considerarlo, mi fa l’ effetto di So- 
crate, il quale, essendo un grande filosofo e come tale rico- 
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nosciuto da tutti, non lasciò scritto nulla e propagò la sua 
dottrina solo oralmente, e chi vuol conoscerla è obbligato a ri- 
correre agli scritti di altri filosofi, suoi scolari, massime alle 
opere di Platone e Senofonte, i quali la raccolsero nella parte 
principale e più importante e, commentandola, la pubblica- 
rono. In quali opere filosofiche, che non portano il suo nome 
siano da rintracciare le particolari dottrine del Padre Casara, 
non è possibile dire con sicurezza, ma quest’ è certo, ch'egli 
ne depose una gran parte negli scritti di altri, da lui cor- 
retti e, non di rado anche parzialmente rifatti. 

Di molti individui si usa dire in questi nostri tempi di 
dubbia e molto facile celebrità, che il tale o tal altro ha la- 
sciato, morendo, un grande vuoto, ma è un vuoto per lo più 
immaginario, di cui nessuno se n’ accorge, perchè riempiuto 
sul momento da centinaia di persone del problematico mede- 
simo buon stampo, ma il Padre Casara, non solo nel suo 
Convento, ma anche nella città di Venezia ha lasciato un 
tal vuoto, che non potrà così facilmente venir riempiuto, per- 
chè chi avea bisogno di lui non trova più chi possa render- 
gli i medesimi servigii. Una gemma preziosa è stata per- 
duta in lui ed il suo convento non risplende più di quella 
luce, ch’ egli spandeva durante il tempo del suo passaggio su 
questa terra. i 

A vederlo gli ultimi quindici anni della sua vita, benchè 
in nulla fosse scemato il suo intellettuale vigore, nessuno avreb- 
be potuto immaginare, che l’ umile e magro fraticello, che 
per istrada camminava un po’ curvo, in occhiali e ad occhi 
bassi fosse il celebre Padre Casara, quell’ uomo dotto, che 
nessun filosofo o teologo trascurava di visitare venendo anche 
per poche ore a Venezia e che ha fatto tanto parlare di sè. 

Mi ricordo di aver letto molti anni fa un fatto raccon- 
tato nelle sue opere minori dallo storico inglese Odoardo Gib- 
bon, autore della troppo celebre Storia della Decadenza e Ca- 
duta dell’ Impero Romano, il quale, recatosi a Modena per 
fare la conoscenza del nostro celebre Lodovico Muratori, che 
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pubblicò molte pregevolissime opere italiane e latine e gli 
Annali d’ Italia e l’ opera colossale : Rerum italicarum scripto- 
res, ed essendogli stato indicato un vecchio Abatino, che nella 
sia chiesa stava pulendo l’ altar Maggiore e assestandone la 
tovaglia, non sapea capacitarsi, che un uomo di tanto merito, 
ch’ egli chiamava suo maestro (my master) potesse essere quel 
povero pretino, che puliva l’ Altare e si occupava di cose 
(secondo lui) tanto poco dicevoli alla grande sua scienza ed 
alla sua celebrità, mentre in Inghilterra sarebbe stato colmato 
di onori e ricchezze. 

IV. — Gli seritti del Padre Casara non furono nè volu- 
minosi, nè molti. La maggior parte, ed i più importanti, sono 
opuscoli di circa cento pagine, e quasi tutti in difesa ed a 
spiegazione della filosofia di Rosmini e del suo sistema, che 
premevagli dimostrare in tutto conforme alla filosofia di San 
Tommaso. Egli pubblicò nel 1868 anche Sei Discorsi per la 
Missione contro gli Evangelici, bandita dal Patriarca di Ve- 
nezia d’ allora, ma come Oratore sacro non si è il Casara mai 
fatto particolarmente notare, e in quel ramo di eloquenza non 
ha mai riscosso, nè allori, nè applausi, non essendo quello mai 
stato il campo da lui coltivato. Egli è stato per varii anni 
collaboratore del Periodico rosminiano : < La Sapienza », ma 
gli articoli da lui mandati a quel periodico non hanno gran- 
de importanza e trattano sempre il solito argomento. Dei suoi 
due ultimi, veramente importanti, opuscoli, parlerò più sotto. 
La fama del Padre Casara non riposa sopra opere filosofiche, 
teologiche o letterarie da lui pubblicate, ma sulla sua grande 
scienza e sulla sua attività personale, tanto nel suo Istituto, 
che fuori di esso e sulla benefica influenza da lui esercitata in 
ogni epoca dell’ operosa sua vita sopra quanti ricorrevano a 
lui, o personalmente o con lettere, ch’ egli riceveva da ogni 
ceto di persone e in particolare da filosofi e da teologi che 
aveano spessissimo bisogno di lui. 

C’ era un tempo in cui, dopo il famoso « Dimittantur » il 
parlare di Rosmini e della sua filosofia ed il cercare di pro- 
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pagarla non era per è sacerdoti un delitto, una specie di apo- 
stasia, ed in cui il Padre Casara, fino al 1888, formava il 
centro di un’ eletta schiera di filosofi rosminiani, a. capo dei 
quali si trovava il dottissimo, da lungo tempo defunto, Ve- 
scovo di Casale, Pier Maria Ferrè, tutti animati del medesi- 
mo spirito e tutti intenti a difendere il sistema filosofico di 
Rosmini e le sue dottrine coi più forti argomenti dalle calun- 
nie e dagli insulti de’ suoi avversarii e nemici, ma, dopo 1’88 
egli vide assottigliarsi le file de’ più strenui combattenti in- 
torno a sè in modo sì desolante, da non potere, lui solo, vec- 
chio, debole, colla vista affievolita, più far nulla di veramente 
utile per la fama del suo celebre maestro. 

Parrebbe che, spariti dal 1889 in poi, dall’ agone filoso- 
fico rosminiano una dozzina, circa, de’ più vecchi e più va- 
lorosi scrittori, la serie di essi fosse non solo interrotta, ma 
del tutto estinta e che, ridotti gli altri men vecchi dalla pre- 
potenza forzatamente al silenzio, nessuno più dovesse arri- 
schiarsi di nemmen proferire il nome di Rosmini. Per buona 
sorte sono le cose ben lungi dal trovarsi a questo punto, per- 
chè non solo ci restano alcuni, non ancor molto vecchi, di- 
stinti filosofi rosminiani, quasi contemporanei del celebre 
Antonio Stoppani, del quale stassi ora erigendo nella nobile 
città di Milano, poco lontano dal suo adorato Rosmini, uno 
splendido monumento in bronzo, ma c’è dietro di essi un 
eletto drappello di giovani filosofi rosminiani, pieni di brio, 
con alla testa quel brillante e potente ingegno del Senatore 
Antonio Fogazzaro, che sembra nella sua marcia trionfale vo- 
ler spazzar via, a glorificazione del suo meritamente venerato 
Rosmini, tutti i filosofastri d’ una volta, la cui bastarda raz- 
za non è del tutto spenta, acciò non ardiscano più alzare la 
loro voce contro il più grande filosofo del secolo e denigrare 
in lui la massima gloria scientifica e morale della nostra po- 
vera Italia. La nobile parola di Fogazzaro ha portanto gran- 
de vantaggio a Rosmini. Dio voglia ch’ egli continui a soste- 
nerne la causa! 
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Il plebiscito dato l’ anno scorso in Maggio a Rovereto, 
con quello dato due anni fa per Rosmini a Milano, sono 
molto significativi e si conobbe quanto generalmente stimato 
sia il nostro Rosmini e quanti ammiratori egli abbia, non 
solo da noi, ma anche all’ estero, fra i quali un grandissimo 
numero di sacerdoti e varii Vescovi e Cardinali, senza calcolare 
que’ sacerdoti, que’ Vescovi e que’ Cardinali, che per timore 
d’ essere censurati, non vogliono farsi conoscere e si asten- 
gono da ogni dimostrazione in favore. 

La filosofia rosminiana non verrà mai meno essendo dessa 
di tal carattere, da non potere per la novità ed eccellenza 
del suo sistema venir trascurata da nessun vero cultore delle 
filosofiche discipline. Il suo celebre autore, poi, s’ impone al- 
l’ attenzione degli studiosi con opere sì numerose, sì varie e 
sì eccellenti, che bisognerebbe proprio non voler aprire gli 
occhi per non accorgersi della luce che diffondono nella mente 
di coloro che ne fanno uso e sanno debitamente apprezzarle. 
C° è bensì della gente ignorante e invidiosa che crede per 
le sue chiacchiere e pe’ suoi scritti, infarciti di sofismi e 
calunnie, che il sistema filosofico di Rosmini sia non solo 
morto, ma anche sepolto, ma chi è morto e sepolto o af- 
fatto dimenticato sono loro stessi ; « QUE’ SCIAGURATI CHE MAI 
NON FUR VIVI ». 

V. — Quanto si rallegrò quell’ anima candida del nostro 
venerato Casara in udire il Dimittantur, pronunziato sulle 
opere complete di Rosmini da Pio IX in Luglio del 1854, al- 
trettanto accorossi in leggere in Marzo del 1888 la ingiusta, 
arbitraria condanna delle 4() proposizioni, promulgata con 
tanta clamorosa e funesta solennità, dal cosiddetto Sant’ Uffi- 
cio. Egli venne in quel giorno colla\faccia stravolta e molto 
agitato a trovarmi, e leggendomi il testo della condanna, 
esclamò, visibilmente afflitto: « Dio mio, hanno osato condan- 
nare il Iosmini dopo il Dimittantur. Quanto male ciò porterà 
alla Chiesa! » — Io stava in quel momento correggendo le 
bozze dell’ ultimo foglio della mia versione dall’Inglese della 
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Vita di Rosmini del Padre Lockhart, che vide definitivamente 
la luce il giorno 6 Aprile 1888, e che parve pubblicata in un 
momento, come credevasi, assai opportuno per paralizzare in 
parte l’ effetto della suddetta condanna, ma l’ esito non cor- 
rispose alle concepite speranze. 

Colla condanna delle 40 proposizioni suddette fece il San- 
t° Uffizio un’ opera tutt’ altro che santa, essendo cosa a tutti 
nota che le quaranta proposizioni condannate non si trovano 
tali. nelle opere di Rosmini, e che sono state adulterate nel 
modo più indegno, perchè premeva ai ner:ici di Antonio Ro- 
smini di veder proibite dal Sommo Pontefice le opere di un 
grande filosofo, che metteva a nudo i gravi difetti di chi se- 
guiva un Sistema diverso dal suo (!). 

Il Padre Casara, esortato a sottomettersi all’ingiusta con- 
danna, ubbidì sull’ istante, per dare agli altri sacerdoti il 
buon esempio dell’ ubbidienza all’ autorità ecclesiastica, ma 
ch’ egli, che professò con tanta persuasione per tutta la lunga 
sua vita la filosofia di Rosmini, insegnandola anche ad altri, 
coll’ assoluto convincimento di far cosa grata a Dio ed utile 
alla santa Sua Chiesa, abbia potuto, per quell’ atto di ubbi- 
dienza dimenticare o rinnegare la filosofia di Rosmini e ac- 
cettare in sua vece quella de’ suoi avversarii e nemici, è cosa 
che non potrà mai venir in mente a chi abbia il suo cervello 
a segno. La filosofia è una religione e non si cambia come 
un vestito. 

Il Padre Casara nel firmare la dichiarazione di sottomet- 
tersi alla Sentenza del Sant’ Uffizio, non volle far altro che 


(1) Il Decreto Post Obitum fu opera esclusiva del Sant’ Uffizio, Sua Santità 
Leone XIII non-ci entrò quasi per nulla, Egli l' ha approvato per legalizzarilo, 
fidandosi dell'operato del Sant” Uffizio, ma Sua Santità non lo lesse e non ne 
‘conobbe il contenuto. Ove Leone XIII l' avesse letto, non avrebbe lasciato cor- 
rere (Lui, latinista ciceroniano) il grave errore grammaticale occorsoviì nel 
concepirlo e non avrebbe permesso la condanna del divino nella natura, dot- 
trina fondamentale del Sistema rosminiano, perchè Leone XIII stesso nella sua 
celebre Enciclica: « Libertas », dà sul divino nella natura una definizione af- 
fatto opposta a quella del Sant' Uffizio. 
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risparmiare all’ Istituto Cavanis la disgrazia di venir sciolto 
e disperso, abbandonando senza istruzione e senz’ assistenza 
(senza materiale soccorso) la numerosa gioventù popolana, af- 
fidata alle sue cure. Fu un atto di debolezza il suo, ma scu- 
sabile, perchè 1’ opposizione alla suddetta sentenza, che non 
obbligava alla formale rinunzia della filosofia di Rosmini, non 


| valeva quel grande sacrifizio in danno proprio o in danno al- 


trui. Non fu una bella cosa, ma in questo brutto affare, tutto 
il biasimo ricade sull’ autorità ecclesiastica, che obbligò in 
quella triste congiuntura la miglior parte del clero cattolico — 
cioè la parte dotta, già in possesso della filosofia di Rosmini — 
a firmare una dichiarazione falsa, una dichiarazione, affatto 
opposta all’ intimo convincimento dei firmatari. 

Varî sacerdoti conscienziosi, che non vollero adattarsi a 
firmare il falso, furono per ordine superiore’ espulsi, o dall’in- 
ssgnamento, o da impieghi anche lucrosi, dipendenti dalle cu- 
rie vescovili relative e dovettero cercarsi altrove un provve- 
dimento che non tutti trovarono. 

Il Padre Casara rimase, malgrado la sua firma, quell’ar- 
dente rosminiano di prima e non fè che maggiormente con- 
fermarsi nell’ idea che la filosofia rosminiana era la migliore 
di tutte, anche per la ragione, che i suoi seguaci sanno pra- ‘ 
ticare in ogni difficile incontro quella carità, tanto raccoman- 
data da Sant'Agostino e da San Paolo, che non sanno porre 
in opera gli avversari di Rosmini. i 

VI. — La dichiarazione: del Padre Casara di sottomet- 
tersi umilmente alla sentenza del Sant'Uffizio, non impedì che 
egli tre mesi dopo, cioè in Maggio 1888, pubblicasse per le 
stampe, coi tipi della Tipografia Bernardoni di C. Rebeschini 
e C, di Milano l'opuscolo che porta il titolo : 

« Alle quaranta Rosminiane Proposizioni col Decreto Post 
Obitum condannate. Note SEGRETAMENTE SOTTOPOSTE al Giu- 
dizio e vivamente raccomandate allo zelo dei maestri di Verità 
e Giudici di Giustizia nella Chiesa Santa di Gesù Cristo. 

Quest’ opuscolo in 8°, di sole pagine 98, non venne stam- 
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pato che in sole copie 500; non si. trova in commercio, per- 
chè venne dato a conoscenti ed amici e mandato, {perchè lo 
leggessero e ponderassero, alle principali e più influenti per- 
sone di Roma, specialmente ai Consultori del Sant’ Uffizio, 
acciò avessero da riconoscere il loro grave sbaglio, commesso 
in condannare le quaranta proposizioni di Rosmipi, e rifor- 
mare il loro precipitato falso giudizio. Ma la speranza dei 
buoni questa volta fallì, perchè giustizia non viene mai fatta 
se non da chi ha cuore sano e mente elevata. | 

Poche persone sanno che questo opuscolo, importantissi- 
mo per l’ argomento, esista e sia del Padre Casara. Esso fu 
pubblicato e stampato a Milano, a spese di generosi rosmi- 
niani, che vollero rimanere sconosciuti per non portarne la 
pena. Anche le azioni buone bisogna spesso farle di nascosto, 
perchè il potente, che ha commesso il torto non può essere 
convinto della tua perfidia e si vendica. . 

La stessa cosa devesi dire dell’ultimo importantissimo opu- 
scolo, di argomento teologico, pubblicato dal Padre Casara col 
mezzo e coi danari d’ un amico, nel 1892 a Pistoia (Tipogra- 
fia Editrice del Popolo Pistoiese) col titolo : Il peccato Origi- 
nale secondo la Dottrina Ciattolica. 

È un grosso opuscolo in 8° grande, di pagine 107, che 
il Padre Casara, santamente irritato per le false dottrine teo- 
logiche promulgate dal defunto Padre Perrone della Compa- 
gnia di Gesù, ha scritto per richiamare all’ordine sulla vera 
dottrina cattolica un Sodalizio religioso, che pretende essere 
più cattolicamente ortodosso del Papa stesso. Il Padre Casara 
con vero lusso di erudizione teologica, fa in esso vedere i 
gravi errori in cui cadde il maggior teologo dei Gesuiti, que- 
gli, che colle sue Praelectiones Theologicae, in sei volumi in 8°, 
da oltre mezzo secolo pretende essere in divinità il Maestro 
dei maestri, acciò il grave errore venisse una volta per sem- 
pre tolto dall’ insegnamento della Cattolica Chiesa, ma i Ge- 
suiti hanno il privilegio dell’ infallibilità filosotica e teologica 
e lasciano dire e tacciono senza darsi neppur la briga di mo- 
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strare di sapere, che un opuscolo con ‘questo titolo, e pubbli- 
cato da uno de’ più celebrati teologi, esista. Il silenzio, loro 
solita politica, fa passare inosservate molte magagne ed è un 
metodo molto comodo per non aver mai torto. 

VII. — Un grave, funestissimo errore di tutti gli avver- 
sarii di Rosmini, e che produsse de’ serii guai in seno alla 
cattolica Chiesa, è quello di credere, che i seguaci della sua 
filosofia siano tutti nemici della religione cattolica, una specie 
di eretici, avversi al Pontefice e affetti di idee sovversive, tanto 
politiche che religiose. 

Io ho conosciuto, per i miei giorni, un grande numero 
di scrittori rosminiani e li ho trovati tutti devoti al Sommo 
Pontefice, veri figli della cattolica Chiesa, stretti osservatori 
de’ suvi precetti e tutti amanti dell’ ordine e della vera li- 
bertà cristiana e tanto lungi dall’ essere sediziosi e dal pro- 
fessare dottrine contrarie al più stretto cattolicismo, quanto 
può esserlo il Papa stesso. Ai Gesuiti, colla loro Civiltà Cat- 
tolica, ha sempre piaciuto di far credere il contrario ed hanno 
per fatalità trovato molti gonzi e molti ignoranti che vi pre- 
starono fede. Fra questi ignoranti ci sono molte persone colte 
e pie, tanto sacerdoti che secolari, le quali, ignorando affatto 
quanto scrisse il sommo filosofo di Rovereto, hanno creduto 
sulla parola a coloro che, intendendo il Rosmini a rovescio, 
hanno sempre detto, che i seguaci della sua filosofia sono gente 
da fuggirsi come person, pericolose, di massime perverse, poco 
meno che eretiche, e nemiche del Sommo Pontefice. 

VIII. — Non parlando io qui che di rosminiani già pas- 
sati a miglior vita, non posso fare a meno di menzionare 
l'Arcivescovo di Torino Gastaldi, il Vescovo di Casale Ferrè, 
il celebre Padre de Vit, il celebre Abate Stoppani, il testè de- 
finto Abate Bernardi ed il Padre Casara e varii altri, che 
sarebbe troppo lungo enumerare, per dire che questi celebri 
rosminiani erano tutti persone sante nel vero significato della 
parola, non meno che il grande Rosmini stesso, loro proto- 

tipo, e che tutti erano devotissimi della Santa Sede e tanto 
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gelosi delle dottrine della cattolica Chiesa, da difenderle spesso 
con tutta la loro scienza e con tutte le loro forze. I loro scritti 
e le loro parole ne fanno manifesta prova e desta meraviglia 
come lo spirito maligno abbia potuto profanare i veri grandi 
filosofi rosminiani, che furono e.sono tutti fiori elettissimi di 
cristiane virtù. | 

I rosminiani che si trovano ne’ Conventi d’ Inghilterra 
sono veri Apostoli di Gesù Cristo, mandati da Rosmini e be- 
nedetti da Gregorio XVI, come quelli spediti da San Grego- 
rio Magno, mille e dugento anni prima col monaco Agostino 
a evangelizzare gli Anglo-Sassoni d’ allora. Que’ padri rosmi- 
niani fanno numerose conversioni e sono l’occhio destro dei 
Vescovi nelle cui Diocesi si trovano, I loro confratelli d’ Italia 
sono veri modelli di cristiane virtù, che attirano a sè il po- 
polo più col cuore che colla lingua, cioè colla più specchiata 
carità. Molti fra di loro (come fra i loro compagni d’ Inghil- 
terra) sono cospicui per scienza religiosa e profana. Tutti poi 
si distinguono per la loro cristiana rassegnazione e umiltà e 
per il loro spirito di mortificazione, che li fa portare la più 
pesante Croce con quell’ amore e con quella pazienza, che in- 
segnò Gesù Cristo, dicendo: « chi mi ama, tolga la sua croce 
e mi segua » facendo in pari tempo comprendere: non esser 
che la croce, portata senza lamenti, senza querimonie, con pace 
dell’ anima, che possa salvare. 

IX. — Oveirosminiani non fossero veri, sinceri e virtuosi 
cattolici, come avrebbe il Padre Casara potuto essere esamina- 
tor sinodale e censore ecclesiastico per tanti anni, senza pericolo 
della fede e della morale. Come avrebb’ egli potuto, nella sua 
qualità di profondo teologo, non inquietarsi dell’ inesattezza 
di certe dottrine cattoliche, ch’ egli fu sempre sollecito di ve- 
der ridotte alla loro esatta espressione, al loro esatto insegna- 
mento? L’ ultimo qui da me indicato suo opuscolo sul Pec- 
cato originale e sulle altre dottrine cattoliche che ne conse- 
guitano, non è forse una prova palmare di quanto gli stesse 
a cuore di ricondurre le divergenti dottrine di certi mae- 
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stri in divinità a quanto ha stabilito il Sacro Concilio di 
Trento ? 

Puossi dunque dire, che il defunto Padre Casara, profes- 
sando la filosofia di Antonio Rosmini, fosse panteista, o gian- 
senista, o liberale nel cattivo senso della parola ? I calunniatorî, 
cioè coloro che vogliono abbassare le persone dotte, veramente 
cattoliche e virtuose, al loro .abbietto livello, non si lasciano 
tanto facilmente indurre a riconoscere l’enormità della loro 
perfidia e continuano, malgrado le più ripetute recriminazioni 
a porre in opera la massima dell’ infame Voltaire, che diceva: 
calunniate e calunniate sempre, chè qualche cosa resterà sul 
calunniato e basterà, se non ad infamarlo, a renderlo sospetto 
e fare che la gente se ne guardi come da persona pericolosa. 

Per fortuna un po’ di giustizia presso la gente ragione- 


vole comincia ora a farsi ed il gridìo dei perversi non basta . 


più a spaventare i buoni. Anche riguardo a Rosmini compren- 
donsi ora dalla più parte i motivi per i quali quel sommo 
filosofo renne finora con tanta mala fede e con tanto livore 
perseguitato, nè bastano più le condanne o le proibizioni a 
trattenere le persone intelligenti dallo studio d’ un Sistema 
flosofico che, svegliando e illuminando la mente dello stu- 
dioso, diventa in mano del sacerdote cattolico un’ arma po- 
tente per combattere ogni specie di errori ed il mezzo più 
adatto per convertire gl’ increduli e glorificare il nome di Dio 
e la Sua Chiesa. | i 

Questa fu sempre l’ idea del defunto Padre Casara. Egli 
lasciò questa valle di lagrime da tutti compianto, senz’ aver 
visto il finale trionfo della filosofia di Rosmini e forse egli 
prega vra dal suo seggio celeste l’ Altissimo Iddio, acciò si 
avvicini quel giorno, in cui colla generale diffusione del si- 
stema filosofico del grande Roveretano, si farà finalmente la 
tanto desiderata luce sulle generazioni avvenire. — 


Alle splendide Esequie che vennero fatte al Padre Casara 
i giorno 12 corr. non intervennero che persone serie, vera- 
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mente religiose, cattoliche, d’ ambo i sessi, e c'erano molte 
Signore vestite a lutto. La Chiesa di Sant’ Agnese dell’ Isti- 
tuto delle Scuole di Carità, benchè ron piccola, era troppo 
ristretta per accogliere tutte le persone accorse al funerale, 
c'erano rappresentati tutti gli ordini religiosi di Venezia e 
c’ erano quasi tutti i sacerdoti della città. 

V’ intervenne anche il Municipio. Il Cardinale Patriarca 
stesso, per la stima che egli avea del Padre Casara, fu pre- 
sente a quelle solenni Esequie che durarono dalle ore 9 an- 
tim. fino a mezzogiorno. Egli, colla soddisfazione di tutti, vi 
volle leggere un Discorso in lode del defunto Casara, che com- 
mosse vivamente e destò l’ ammirazione del colto uditorio. 


Appena ricevuto da Firenze l’invito in nome del Diretto- 
re della Rassegna Nazionale di voler scrivere un Articolo so- 
pra il Padre Casara, da inserirsi in quel Periodico, scrissi a 
Sua Eminenza il Cardinale Giuseppe Sarto, nostro amatissimo 
patriarca, che mi onora della sua benevolenza, ‘acciò egli mi 
accordasse il favore di leggere il bel discorso da lui pronun- 
ziato in lode del Padre Casara il giorno delle sue esequie, per 
potermi regolare nell’Articolo che avrei scritto sul medesimo, 
perchè, non avendo io potuto intervenire al funerale di lui, 
avrei desiderato non dire delle cose che stessero in opposì- 
zione con quanto avesse detto Sua Eminenza ; e n’ebbi da 
lui la seguente graziosa lettera, che conferma, in certa guisa, 
brevemente, quanto qui sopra ho già detto del defunto Padre 
Don Sebastiano Casara, di benedetta memoria. Ecco la lettera: 


« Venezia, 19 Aprile 1898. 
« Nobilissimo Sig. Conte! | 
» Gratissimo della cara sua lettera, mi rincresce non po- 


w 


ter esaudire la sua domanda, perchè, se certe cose, dette 
»> in favorevoli circostanze, lasciarono una buona impressione, 
» meditate a mente fredda, vengono giudicate come meritano 
» 0 per lo meno come giocherelli rettorici. Per questo e an- 
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>. » che perchè ho gettato giù in fretta quelle parole, ho do- 
- » vuto comparire indiscreto ai buoni Padri Cavanis, che me 
» ne fecero domanda per la stampa. 
» Però ‘'ond’ Ella possa appagare il desiderio del Direttore 
» della ftassegna Nazionale, Le offro un piccolo schema di quan- 
» to ho letto nei funerali del caro defunto. Conoscendo a fondo 
» il Casara, mi parve di averne trovato il carattere nell’ elogio 
» che fa lo Spirito Santo di Giobbe: <« Erat vir simplex et 
» rectus » e dopod’ averne dimostrato nelle varie epoche della 
» vita la semplicità e la rettitudine le dichiarava l’ una e l’altra 
| » sorrette dalla scienza, perchè fu dotto e sapiente e di quà mi 
» aprii la strada per fare alcune osservazioni sul sistema filo- 
» sofic) da lui accettato. I. Il Casara accettava la verità 
» per la verità e non la verità per le persone. II. Con tanto 
» apparato di studii si era formato un intimo convincimento 
» e nessuno potrà condannarlo, se nel campo delle libere di- 
» sussioni lo propugnava. HI. In quel sistema gli parve di 
» vedere una via facile per raffermare le fede colla scienza. 
» IV. Vedeva in esso l’ arma potente per conquistare special- 
» mente i moderni errori. V. La sua indiscutibile buona fede, 
» tant'è vero che appena pubblicato il Decreto post Obitum 
» în omaggio all’obbedienza sacrifica le sue convinzioni e nel 
» suo abituale sorriso ripete : si abbassi la fronte e si obbe- 
» disca. Aggiunsi in fine che .a provare la sua più pura orto- 
> dossia basterebbe la fiducia messa in lui da tutti i Patriarchi 


’ Cate, riguardando in lui l’ uomo non solo semplice e retto, 
> ma temente il Signore, cioè: piissimo. 

» Ecco tutto lo schema del Discorso ed Ella mi scusi se 
* non posso esaudire la sua domanda ; mi continui il suo be- 
* nevolo compatimento » (sempre umile Sua Em. il Cardinale, 


come sono i sapienti come lui) « e mi creda sempre, quale 
° (Om vera stima e riverente affezione godo ripetermi 
> Di Lei ° 
» devot. obbl.mo servitore 
» { GrusePPE CARDINALE SARTO, Patr. > 


* che gli affidarono gli uffici più importanti, incombenze deli- 
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Dalla lettera, qui da me riportata, scorgesi facilmente che 
il Padre Casara era veramente quella persona dotta, umile, 
pia, caritatevole, che ho fatto conoscere nel breve ricordo della 
bella sua mente, del suo nobile cuore e della perfetta sua or- 
todossia come sacerdote e teologo cattolico. Poco di più, senza 
inutili lungaggini, avrebbesi potuto dire di lui, essendo stata 
la sua vita, per chi non l’ ebbe molto in pratica, una vita, in 
certo modo, nascosta. Il teatro delle sue azioni è stato esclu- 
sivamente il Convento in cui, tra scolare e sacerdote, visse 
circa settant’ anni. Non se ne allontanò mai, tranne una volta 
che andò nel 1880 a Roma, ove fu festeggiato dai più alti di- 
gnitarii della Chiesa. I piccoli, regolari suoi viaggetti a Len- 
dinara e Possagno, come case dipendenti dall’ Istituto Cavanis 
di Venezia, non vanno notati, perchè nella sua qualità di Su- 
periore, o Direttore, o Vicario egli era obbligato a farli. Non 
lasciò nè -Manoscritti di opere da pubblicarsi, nè alcun Car- 
teggio, nulla che indicasse la grande sua attività, ma quanto 
questa fosse tutta spesa in bene del suo prossimo puossi co- 
noscere dalla grande religiosa dimostrazione, che gli si sta 
preparando pel giorno 12 Maggio p. v., trigesimo del suo fu- 
nerale. 

Venezia, 26 Aprile 1898. 
LUIGI SERNAGIOTTO. 


ARRESTATO 
di ESME STUART (!) 


XVI. — Il ritorno. 


Se Oliviero, senza sapere di aver veduta e toccata Elsie, 
pensava tanto a lei, è facile immaginare quale tumulto fosse 
nel cuore della fanciulla che nel suo soccorritore aveva cre- 
duto riconoscere l’ uomo amato. Ella giunse a casa talmente 
confusa che non capiva quasi le domande premurose della 
nonna e della zia. 

— Ma dove sei stata ? 

— E fino a quest'ora! 
— E con quest’ umido! 
— Va’ a cambiarti e poi ti darò un po’ di vino. 
— No, grazie, zia... non sapevo l’ora e ho fatto tardi... 
— Ma sei tutta bagnata..... 
— Son venuta su per gli scogli.... 
— Va’ a mutarti, presto.. Era venuto Roach per condurti 
4 passeggiare, così fossi andata con lui... — 
Ma a questo, Elsie non rispose perchè era già scappata a 
Mutar abiti: e intanto pensava : 
— Me lo sarò figurato? Eppure! Mi parve proprio lui! 
È vero che non ha parlato, ed è stato un attimo, eppure.... 
‘Non avrà capito che ero io? Era buio, si, e pioveva... e ave- 
Yo anche il velo sul viso... Ma avrebbe potuto intuire anche 
lui qualcosa... Ma forse non era lui, avrò sbagliato : e infatti, 
ora che ci penso, quel soprabito non era quello di Oliviero... 


Ah, devo aver proprio sbagliato! — 
_——_—————.—r_ 
\”) Cont. vedi numero precedente, pag. 111. 
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Ed Elsie decise di non pensarvi più e invece si preparò 
a incontrare le domande che l’aspettavano della nonna e della 
zia, rimproverandosi mille volte in cuor suo il mistero fatto, 
e sentendo una specie d’ irritazione sorda contro Cesare Bru- 
ce. La fanciulla passò una notte insonne, inquieta e quando 
si alzò, malgrado i suoi sforzi di non. pensar più a quel suo 
incontro, non aveva altro in cuore che l’ansietà di sapere qua- 
li novità avrebbe portate la giornata. 

Dopo la colazione si sentì aprire il cancello del giardino: 
la fanciulla si fece color di fiamma, ma si calmò vedendo ar- 
rivare Cesare Bruce. Ella non sentiva più {1 solito intenso in- 
teresse per le cose del giovane, e tutti quei sospetti sulle grot- 
te l’ avevano irritata senza sapere perchè : ah, se Oliviero 
tornasse davvero presto ! 

Cesare giunse col viso animato e raggiante, salutò rispet- 
tosamente le due signore vecchie e poi si avvicinò alla si- 
gnorina. i 

. — Oh, se sapesse come mi sono pentito ieri, di averla 
ubbidita! Non mi sapevo dar pace di averla abbandonata a 
quell’ora e con quella pioggia... Spero che non ha sofferto ?.. 

— No, no, — rispose Elsie sorridendo, — io non mi am- 
malo mai... del resto, tutto andò benone ed ebbi anche aiuto 
per salire l’ultima parte degli scogli fino al sentiero. Chiamai. 
un signore che passava e così fui aiutata nell’ascensione. 

— Davvero? questo accresce il mio rincrescimento. 

— Signor Bruce, non le pare imprudente che le signorine 
vadano a passeggiar sole sulla spiaggia ? — domandò la signo- 
ra Giles avvicinandosi ai due giovani. — Se ieri Elsie fosse 
stata con lei ci saremmo sentite più tranquille. — 

Bruce guardò Elsie che si fece color di fuoco : ma il gio- 
vane non rimase punto confuso. 

— Ero venuto a chiedere alla signorina se oggi gradireb- 
be fare una trottata : verrei con una carrozza all’ora che torna 
loro più comoda.... | 

— Andiamo, nonna! — esclamò la signora Giles: — ac- 
cettiamo, via, i giovani sono contenti della nostra compagnia. 


ARRESTATO 325 


— Lo credo, nonna ; vieni! — esclamò Elsie. 

Bruce insistette poco, furibondo di veder frustrata la sua 
speranza di trovarsi a quattr’occhi colla- fanciulla : egli desi- 
derava tanto, parlarle prima ch’ella rivedesse Oliviero, e ora 
vedeva sfumare ogni probabilità. Si alzò indispettito sforzan- 
dosi di non mostrarlo. 

*— È sempre contento del suo alloggio ? — domandò Elsie. 

— La signora Tilly è un'ottima donna e cucina alla 


perfezione. l 

— L’ho sempre sentito dire, — osservò la signora Kennerly. 

— Ma è vero che il marito è dedito al bere ? 

— No, non precisamente come vizio, — rispose Cesare 
ridendo: — e poi, la moglie lo tormenta in modo indegno. 

— E dell’altro inquilino ne ha più avute notizie ? — da- 
mandò Elsie cercando di parlare con indifferenza. 

— Nessuna, almeno, nessuna che torni ad onor suo, — 
rispose Cesare in tuono misterioso. 

— Ma che cosa vuol che si dica in biasimo di Oliviero 
Fuglefield ? — esclamò la signora Giles. 

— Capisco... il signor Englefield era un loro visitatore, 
un amico... — disse Cesare, — perciò non vorrei parlarne ma- 
le.... offendere... — 

Elsie si curvò per raccogliere uno spillo che era in terra. 

— Che cosa vuol dire contro di lui ? — domandò. 

— Io? è la sua padrona di casa che è molto preoccupa- 
ta del modo come Englefield è sparito da Norwold e poi... vi 
Sono altre piccole cose. — 

La nonna Kennerly alzò la testa. 

— Nulla di male, però ? — disse. 

— Cara signora Kennerly, come posso parlare contro i 
Suoi amici? Le chiedo solo di stare in guardia e se... se ri- 
ornza, insista per avere una spiegazione della sua partenza 
improvvisa : qui circolano delle voci stranissime a questo ri- 
guare«dlo. 


— Davvero ? Ma sono proprio stupida! Elsie, ne hai sen- 
Na qualcosa ? — 


La Rassegna Nazionale, Vol. CI. “l 
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Elsie alzò il viso, pallido ma risoluto. 

— No, nopna, non ho sentito nulla : ma, naturalmente, 
se il signor Englefield ritornerà ci darà qualunque spiegazione. 

— Va via, signor Bruce? — disse la signora Kennerly. 
— Ebbene, sì, alle quattro saremo pronte per la trottata: 
grazie. 

— Elsie, cara, fa’ vedere al signor Bruce dove è rotto 
lo scalino.... — raccomandò la signora Giles; — ancora non 
è stato riparato. — 

Elsie uscì di malumore, con un viso contratto che Cesa- 
re non volle capire, e invece, appena fuori, esclamò : 

— Oh, cara signorina, infine posso ringraziarla per quan- 
to ha fatto ieri! Come è buona! 

— 0h, spero che presto lei sarà fuori di tutti questi mi- 
steri! — esclamò Elsie seccata. — Io non credo a tutti que- 
sti nascondigli segreti, come lei, ma è certo che se Timo ha 
nascosto l’ assassino, va punito. 

— Timo, secondo me, adesso è innocente, ma quella not- 
te fatale ha nascosto l’ assassino nella caverna, ne ho prove 
quasi certe ! 

— A chi intende alludere ? — domandò Elsie lentamente, 
quasi solennemente. 

— Mettiamo il caso che qualcuno che lei conosce fosse 
stato molto povero fino a poco tempo fa, e poi, tornasse a un 
tratto, divenuto ricco, che cosa direbbe lei ? 

Non ce’ era dubbio, Elsie lo sentiva, Cesare Bruce parlava 
davvero di Oliviero! 

— Parli chiaro! — esclamò la fanciulla. — Mi dica quel 
che significano le sue parole! | 

— Non posso, — rispose Cesare prendendole una mano, 
— solo le chiedo di considerarmi come un amico, signorina, 
come una persona -- mi permetta dirglielo — come una per- 
sona che la ama! Ella è la donna più nobile che ho mai in- 
eontrata e se potessi risparmiarle dei dispiaceri sentirei di non 
aver vissuto invano. Mi. prometta di rivolgersi a me se ne 
avrà mai bisogno. | 
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— Lei parla come se una disgrazia mi minacciasse, — 
rispose Elsie pallidissima ; — ma io non ho bisogno di aiuto. 

— Eppure... se venisse l’ occasione... Sia cauta, signo- 
rina, non si fidi troppo della sua tendenza alla fiducia... non 
creda all’ ipocrisia... i 

— Ma che orrori dice! Il dolore forse la fa esagerare... 

— Soffro perchè vedo soffrire lei... Così potessi dirle tutto, 
na... più tardi tornerò e allora, forse, le aprirò il mio cuore. 

— Elsie, Elsie, non star così a lungo in giardino senza 
cappello, — gridò la zia Bettina, ed Elsie si scosse dallo stato 
di stupore in cui era rimasta, mentre Cesare la salutava e si 
allontanava. 

— Quel giovane è molto gentile, — disse la zia avvici- 
nandosi alla fanciulla: — che cosa ti diceva? 

— Oh, nulla d’ importante, zietta, — rispose Elsie rien- 
trando' in casa colla zia. — Adesso pensavo perchè mai non 
si è più veduto Gionata Hooper. 

— Oh, verrà; tanto, per ora io non ti lascerei andare, 
caro fiorellino. Sai che cosa mi è stato detto ? che Cesare Bruce 
è ricchissimo e innamoratissimo. 


— Di chi? 
— Di qualcuno che io conosco. 
— Se vuoi dire di Elsie, — disse la signora Kennerly, 


— ti dirò che probabilmente Elsie, con tutta questa difficoltà 
di gusti, non si sposerà mai. 

— Nonna, nonna, non mi rimproverare’ al solito. Come 
vuoi che Bruce, così ricco, clegante pensi a me? si è dato 
tanto da fare e mi è stato tanto intorno perchè lo aiutassi a 
scoprire l'assassino di suo padre. Oh! non vedo l’ ora che que- 
sto mistero sia scoperto! 

— Chi apre il cancello, adesso? — domandò la zia ten- 
dendo 1’ orecchio. — Chi è? 

— Il signor Englefield, — ed Elsie non potè dir altro. 

Ella rimase ritta davanti la finestra, nascosta dietro la 
tenda, col cuore fermo, e il sangue gelato nelle vene. Oli- 
Viero si avanzava su pel viale ed Elsie lo guardava cogli oc- 
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chi sbarrati. Come era mutato! Se era sempre stato bello da 
povero impiegato, adesso era addirittura splendido, vestito di 
nuovo, con abiti eleganti e un'aria soddisfatta, altiera che 
gli stava a meraviglia. 

Oliviero era tornato! ella lo aveva ile ed egli era ve- 
‘nuto! E ora ogni difficoltà sparirebbe, ogni dubbio sarebbe 
dissipato, la pace ritornerebbe su tutti ed ella non farebbe 
più la dispettosa... 

— ..... Il signor Englefield, — annunciò la cameriera. 

Oliviero entrò, cercando cogli occhi solo una persona, ma 
non la scorse subito :.ella stava nascosta dietro la. tenda ed 
egli dovette salutare le due signore. Poi Elsie si avanzò len- 
tamente, e quando egli si volse, la trovò innanzi a lui. Si guar- 
darono muti, a lungo. Elsie fu la prima a scuotersi, a parlare 
e gli stese la mano, mormorando : 

— Come sta? | 

— Sono ritornato, — disse il giovane semplicemente. 

— È ritornato, — interruppe la signora Kennerly seve- 
ramente; — ed era tempo. Ella è andato via senza avvertire, 
senza spiegare e credevamo di non rivederla più. 

— Ho dovuto partire per affari, — rispose Oliviero, — 
per affari urgenti, ma sempre coll’ idea di ritornare. 

— Eppure, è stato un modo di fare strano, assai strano,. 
— disse la signora Kennerly spaventata ancora dalle parole 
di Bruce. 

Elsie intanto si era riavuta alquanto e ora, cercava di ri- 
dere al solito, esclamò : 

— Ebbene, nonna, vedi che adesso il signor Englefield è 
venuto a spiegarci tutto... — e guardò il giovane in volto. — 
Ora comincerà a raccontar qualcosa a me, — continuò : — io va- 
do in giardino a raccogliere i fiori che voleva la zia e mentre voi 
finite di scrivere le vostre lettere il signor Englefield mi aiuterà. 

— Grazie, — mormorò Oliviero seguendo la fanciulla, 
come se fosse in un sogno. Gli pareva di non aver mai lasciato 
Norwold e intanto gli pareva impossibile di trovar Elsie tanto 
carina con lui. 
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Il giardino della zia Bettina era un giardino da bambola, 
con una serra tanto minuscola da parere un casottino di car- 
tpesta : ma i duc giovani non vi badarono certamente. Pei 
primi momenti nessuno dei due ebbe la forza di parlare, final- 
mente Elsie cominciò a raccogliere delle grosse margherite, 
ma Oliviero la prese per mano e l’ attirò a sè. 

— Senta, — disse, — senta: voglio dirle quanto ho sof- 
ferto in questo tempo che non ci siamo veduti. 

— Ma perchè pensa soltanto a quel che ha provato lei ? 
— rispose Elsie alzando la testa. 

— Perchè.... lo ricorda quel che le dissi quando ci se- 
parammo ? si 

— Sì, lo ricordo... lo ricordo.... lei mi-ha detto che... 

— Che l’ amavo... 

— Che mi amava, sì e poi.... è andato via in collera! 

— Perchè lei non ha saputo o voluto capire quel che io 
provavo... lei mi ha esasperato colla sua ironia, e io fuggii, 
fuggii, questa è la parola, dicendole che sarei tornato solo 
quando avessi potuto offrirle il mio amore circondato d’ oro. 

— Lei era in collera, oh comele non ha voluto neppure 
tornare indietro quando io l’ ho chiamato. 

— Non sentivo altro in quel momento che un desiderio 
Pazzo di esser ricco.... mi pareva di ammattire! Volevo diven- 
fare ricco per lei, Elsie... E qualche volta il cielo ci accorda 
davvero quel che desideriamo con tanta intensità !... 

— Ma io non dicevo sul serio : lo facevo per chiasso, per 
dispetto... oh, perchè è andato via, Oliviero? — mormorò la 
fanciulla sorridendo. e 

— Perchè mi ero giurato di tornare solo quando avessi 
Potuto metterle ai piedi una fortuna mia propria.... E ora... 
ora posso farlo! Non mi respinga, Elsie! Lei è tutta la mia 
vita! Mi dica di aspettare, se vuole, ma... — 

Oliviero si fermò, chè la commozione gl’ impediva di pro- 
seguire, ma neanche Elsie poteva parlare. Pallida, tremante, 
ella stese le mani verso il giovane. 

— No! — esclamò, — no... questo non è giusto ! Perchè 
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è andato via senza sentirmi con calma? perchè ha immagi- 
nato che io tenevo alle ricchezze più che... Non è vero! No, 
non è vero! E come... come mai è diventato così ricco, Oli- 
viero ? un’ eredità di qualche parente ? 

— Non ho parenti, — rispose Oliviero sprezzante — lei 
lo sa che non ho avuti altri al mondo all’ infuori dei miei ge- 
nitori. No, ho avuto questo danaro... non importa come, non 
me lo chieda : |’ ho fatto per te, amor mio, questo danaro è 
solo per te, tutto per te | 
— Questo danaro! Ma è vero Oliviero? La gente che 


ll 


dirà ? Oh, dimmi la verità, confidami tutto! — proruppe la 
fanciulla. 

— Non posso, ma tu fidati di me, — rispose Oliviero 
guardandola con passione. — Io son ricco adesso, e tutto 


questo danaro è tuo! — 

Elsie strinse le mani convulsa. 

— Ob, Oliviero, Oliviero! non posso, non posso accettarlo, 
dimmi come 1’ hai avuto, dimmelo! 

— Se te lo dicessi, mancherei a una parola data e questo . 
non posso farlo neppure per te, Elsie mia! 


XVII. — Un anello di diamanti. 


— Permetta, signorina? le cameriere mi'dissero di ve- 
nire a cercarla in giardino, — questa fu 1’ improvvisa, inat- 
tesa osservazione di (xionata che fece trasalire Elsie. 

— Oh, siete voi, Gionata? Vedete? c’ è il signor Engle- 
field! Scommetto che non sapevate ch’ egli fosse tornato, — 
disse Elsie come se il ritorno d’ Oliviero fosse la cosa più na- 
turale, più solita della terra. i | 

— Davvero! è proprio il signor Englefield! Oh, guarda, 
guarda! È una sorpresa, signore : nessuno aspettava di rive- 
der lei da queste parti, nessuno. 

— E perchè? Come mai la gente che non si occupava di 
me, povero seritturale di banco, si crede ora obbligata a stu- 
diare il perchè dei miei movimenti ? 
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— AN! maora che lei è tornato, le cose mutano aspetto, 
si capisce. La gente ha detto tante cose strane! Ma lei è stato 
fiori, perciò non lo sa, ma adesso non le mancheranno occa- 
sioni per dichiarare a tutti che quella sera lei non era sulle du- 
ne, ma in letto, fin dalle dieci, come ogni anima tranquilla. — 

Oliviero guardava ora Gionata, ora Elsie. Il contadino 
aveva quell aria di ostinata incredulità che il contadino sa 
assumere a volontà e che spesso gli è di molto aiuto nelle 
varie vicende della vita. Elsie stava a capo chino, col volto 
rosso, le dita intrecciate, soffrendo mille torture di rabbia ; 
ma non parlava per non guastare l’ effetto che le parole di 
Oliviero avrebbero avuto sul fattore. 

— Ma.... che cosa intendete dire ? supponete che io possa 
dare informazioni sull’ assassinio di quel tale signor Bruce, 
mi pare? La signora Tilly me ne ha parlato come se la cosa 
potesse interessar me! — esclamò Oliviero. 

— Oh, ho piacere che lei lo sappia, — riprese Hooper, — 
sarebbe stato strano se lei non l’avesse sentito: tutti ne parlano! 

— Oliviero! — mormorò Elsie, — per amor di Dio,. di’ 
che quella sera, dopo che mi hai lasciato sei andato subito 
a casa: dillo e fa’ smettere tutte queste sciocchezze. 

— Come? tu vedresti forse qualche relazione fra me e 
tutti questi pettegolezzi insulsi ? 

— La cosa non è tanto insulsa, signore, perchè io trovai 
quel poveretto in fondo alla buca, e le persone che se ne in- 
tendono hanno ricostruito il fatto chiaramente come se fosse 
scritto in un libro ; anzi, tanti libri non sono così chiari. Quel 
povero signore fu assaltato sulle dune, derubato del portafo- 
gli pieno zeppo di danaro e quand’ egli si riebbe e cercò di 
trascinarsi avanti precipitò in quell’ orribile buca che avreb- 
be dovuto essere circondata da qualche riparo, e invece.. 

— Lo so, lo so: fui per cadervi anch’io una volta... — 
ed Oliviero si fermò pensoso. Era stato quella sera in cui si 
recava da Elsie, quella sera così piena di speranza e di di- 
sperazione. Quanti mutamenti da quella sera! Adesso egli non 
era più povero, non più divorato dall’ inquietudine, dall’ in- 
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certezza. pel suo avvenire, ma adesso una nuova strana sven- 
tura lo sovrastava minaccioso. Egli era tornato per trovar tutti | 
rivolti contro di lui: per una causa misteriosa, ogni mano 
era alzata per colpirlo! 

Gionata aveva guardato fissamente il giovine e vedendolo 
muto e pensieroso, scosse la testa e disse con una certa s0- 
lennità : 

— Tutta questa faccenda è molto strana, signor Engle- 
field. Se lei è tornato a casa presto, quella sera, non può sa- 
per nulla, si capisce: ma se per caso si è indugiato un po'al 
chiaro di luna, come fanno spesso ì giovanotti, allora.... po- 
trebbe aver veduto qualcosa. 

— Ma vorrei sapere perchè appunto io devo aver veduto 
qualcosa! — esclamò Oliviero seccato. 

— Eppure... qualcuno ha veduto e toccato, perchè quel 
poveretto fu trovato senza un soldo in tasca. 

— Ma che volete che mi importi questo ? non mi riguar- 
da certo! — osservò Oliviero impazientito j poi volgendosi a 
Elsie: — Signorina, vedo che adesso lei ha da fare: se mi 
permette tornerò più tardi. Intanto posso darle questo pac- 
chetto ? È una piccolezza che vorrei le piacesse... Ora vado 
per affari, ma tornerò poi, — e consegnato un involtino in 
mano alla fanciulla, Englefield salutò e andò via. 

Elsie si affrettò a rivolger la parola a Gionata per impe- 
dire che esprimesse le sue idee. 

— Mi avete portate delle notizie, Gionata ? 

— Ecco, signorina: le ragazze sono diventate più cre- 
tine che mai, proprio isteriche, sentono rumori tutte le notti 
e passano di svenimento in svenimento. Non si sa come ripa- 
rare, perchè dicono che lui gira per casa. 

— Lui.... chi? 

— Il povero morto, signorina, e io ho un bello spolmo- 
narmi a spiegare che chi non ha gambe non cammina, ma 
non mi credono e non vogliono star sole. 

— Ho capito! volete dire che faremo bene a tornare a 
casa ? Avete ragione, lo dirò alla nonna... altre notizie ? 
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— Nessun'altra, signorina. Ah! il signor Simson ha tro- 
vato un nuovo fossile e pare felicissimo di questa scoperta. 
Timo scemo si vede sempre attorno specialmente la notte : di- 
ri che ha un po’ peggiorato. 

— Altro di nuovo, Gionata ? 

— Nulla, solo che... siccome si dice che i morti assas- 
snati non riposano finchè non si è trovato l’ assassino e io ho 
aleni indizi, ho promesso di deporre. 

— Ma siete sicuro ? 

— Si, signorina, e farò come la coscienza mi detta, an- 
che a costo di tagliarmi una mano. 

— Spero che la coscienza non vi obbligherà mai a tanto, 
Gionata, — disse Elsie ridendo. 

— Rida pure, signorina, lei è giovane e certe cose non 
può canirle : ma, sapesse quanto male si fa al mondo! 

— Povero Gionata! ma anche voi mi sembrate troppo 
buono per mescolarvi fra i delitti e i processi. — 

Gionata parve alquanto offeso dal fatto che la sua pa- 
droncina si permettesse di dare dei consigli a lui! e per mo- 
strare la sua disapprovazione mutò soggetto. 

— L’aia dei prati di frumento ha bisogno di riparazioni, 
Signorina, e sarà bene che anche lei la veda prima che io dia 
gli ordini... Si capisce, lei può far poco... sarebbe diverso se 
avesse marito... Creda, signorina, dovrebbe decidersi a pren- 
dere un marito che pensasse a diriger tutto, 4 guidar lei.... 
Scusi se mi prendo questa libertà, ma c’ è un signore che non 
vorrebbe altro, chi sa cosa darebbe per esser bene accetto 
da lei..., bad 

— E non poteva scegliere un ambasciatore migliore di 
Yoi, — rispose Elsie cercando di non ridere. 

— Un bel giovane, ricco, proprio il padrone che ci vor- 
rebbe e col quale io potrei andare avanti. 

— E il nome? sarebbe forse quel signore che è andato 
via ora.... 

— Quello, signorina? Dio né guardi? Ma è cieca, signo- 
rina ? Come ! lui ? lui del quale tutti parlano ? lui con quel 
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soldo del suo denaro : ni parrebbe maledetto. Ella provi a 
chiedergli come lo ha avuto questo danaro e senta se glielo 
dice : ritengo che non lo dirà neppure a lei! — 

Elsie tremò da capo a piedi : già ella aveva rivolto que- 
sta domanda a Oliviero e che cosa aveva egli risposto ?.. Oh, 


| Dio! perchè mai l’acqua le cresceva intorno come per aftfo- 


garla ? ....perchè Oliviero non faceva tacer tutti ? 

— Chiederglielo ? io! e con qual diritto ? — domandò 
brevemente. 

— Con quale?... tutta la gente sa che il signor Engle- 
feld... le faceva la corte... ma ora, è meglio che lei lo lasci 
stare, signorina. Dia retta al consiglio di un vecchio che le 
vuol bene ; non respinga quel bravo signore, buono, onesto, 
che muore dalla voglia di aiutarla e proteggerla da ogni male! 

— Gionata ! Non vi vergognate? — esclamò Elsie arrab- 
biata. — Non è da cristiano accusare il prossimo ! 

— Ebbene, signorina, non parlerò più, ma poi non dica 
che io non l’ho avvertita! Badi bene a-quel che fa! 

— Ci baderò, ma voi.... Già, capisco, voi.credete di fare 
il vostro dovere, ma... non è possibile che io prenda sul se- 
rio quel che dite. 

— Come vuole: i fatti lo proveranno. Quanto al signor 
Bruce... Adesso devo andare appunto da lui ....come è buono 
e come è generoso ! 

— È ricco e credo gli piaccia fare il grandioso. 

— Oh! guardi come semina il danaro! È un vero si- 
gnore! — 

Gionata andò via ed Elsie, rimasta sola, si guardò intorno 
e la vista di quasi tuttii fiori appassiti, delle piante che l’au- 
tunno cominciava già ad avvizzire, le diede un senso di tri- 
stezza profonda quasi ella fosse davanti uno spettacolo di mor- 
te..... Oliviero era tornato ! sì, era tornato dopo che ella lo 
aveva tanto atteso, tanto sospirato! Era tornato e un’ ombra 
spaventevole stava fra di essi!... | 

A un tratto Fisie ricordò le ultime parole di Oliviero 
quando, poc'anzi, l’aveva salutata, e ricordò il pacchetto che 
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aveva in mano. Era un involtino di carta velina: lo svolse 
e ne uscì uno scatolino di velluto. Elsie fece scattare la molla 
e sul velluto azzurro vide scintillare un grosso brillante inca- 
stonato in un cerchio d’ oro. Il diamante scintillava in modo 
abbagliante, come se riflettesse tutti gl’ infiniti raggi miste- 
riosi di una luce incognita delle viscere terrestri. | 

— Che splendore! — Mormorò Elsie. — Quanto deve 
essere costato! — e lo passò nel dito: come le stava bene! 
— Come lo avrà avuto Oliviero ? come mai ha avuto tanto 
danaro da comperarlo ? Perchè non vuol dirmelo? Oh, Oli- 
viero, Oliviero, sei tornato per darmi più dolore? — 

Da li a poco Elsie dovette tornare in casa per aiutare la 
zia in certi lavori, ma non tolse l’anello e nessuno se ne ac- 
corse. Se lo tolse invece quando giunse l’ora di andare a fare 
la famosa trottata con Cesare Bruce : ella sentiva sempre più 


- diminuire la sua simpatia per quest’uomo! 


Cesare giunse in domatrice col cocchiere e un bel paio di 
cavalli: egli fece sedere Elsie al suo fianco, mentre le due 
signore presero posto sul sedile dietro. Questa disposizione poco 
di gusto di Elsie, riempiva di gioia l’ animo di Bruce: egli 
voleva affrettare la sua corte; adesso che Englefield era di ri- 
torno bisognava affrettare le cose. Si trattava anzitutto di 
provare la colpa di Oliviero per impressionare e disgustare 
Elsie : ottenuto questo resultato sarebbe stato più facile con- 
quistare Elsie per sè, e Bruce lavorava a questo scopo. Egli 
odiava Oliviero, non perchè lo credesse davvero reo di essersi 
appropriati i danari di suo padre, ma perchè lo sentiva suo 
rivale e Cesare non ammetteva rivali o ostacoli di sorta. 

Cesare parlava, dolcemente, gentile, coprendola di com- 
plimenti, ma Elsie non lo sentiva quasi; ella sentiva solo il 
mistero che la tormentava, i dubbi, le insidie che la circon- 
davano : oh Dio! dove erala fanciulla civetta, allegra, spen- 
sierata di una volta? Quale sarebbo la fine di tutte queste in- 
certezze, di queste angoscie ? E intanto continuavano a cadefle 
nell'orecchio le parole dolci, insinuanti del giovane elegante: 
egli era triste, diceva; sentiva il bisogno di simpatia, di af- 
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fetto : aveva tanto sofferto! Era un figlio colpito nel più sa- 
ero affetto, tormentato dal crudele mistero della morte di suo 
padre..... E queste parole risvegliavano le torture di Elsie e 
mentre ella soffriva, mentre i cavalli trottavano, il giovane 
ficeva mille castelli in aria. 


XVIII. — I rivali. 


La giornata era bella e il sole di autunno splendeva con 
forza insolita e le due vecchie signore si godevano di cuore 
la bella trottata attraverso le strade della piccola città. 

— Dove andiamo? — domandò Elsie scuotendosi dai suoi 
tristi pensieri. 

— Ho detto al cocchiere di arrivare tino al Castello e poi 


far ritorno passando dalla fattoria : vuol farmi gli onori di 


casa sua ? finora io non ho che dolorose impressioni come ri- 


cordo di quelle mura! ; 
— Oh, sì! benissimo! — esclamò la fanciulla sforzandosi 
di animarsi. — Anzi, mi fa piacere passare da casa perchè, 


econdo quanto dice Gionata, sarà necessario che domani o 
doman l’ altro si faccia ritorno alla fattoria. 

— Ritorno definitivo ? 

— fi. 

— On! perchè? perchè privare Norwold della sua presenza? 

— Perchè, prima di tutto preferisco la campagna, -- ri- 
spose Elsie ridendo. 

— Qui lei sbaglia, signorina: con tutte le sue belle doti 
ella è fatta per splendere nelle più grandi società. La setti- 
mana prossima io dovrò andare a Londra per affari, ma al 
mio ritorno... i | 

-- Una gita a Londra servirà a distrarla dai suoi tristi 
pensieri, — replicò Elsie. 

— Sì, ma non a farmi dimenticare anche per un istante 
la sola donna che ho trovata davvero perfetta. — 

Seguì una piccola pausa, chè Elsie preferiva non rispon- 
dere ai complimenti, e il giovanotto riprese : 


Ra ea Nu n Ma 


338 ARRESTATO 


— Ha ricevuta una visita di quel povero Englefield ? 

— Sì, — rispose Elsie arrossendo, — il signor Englefield 
è venuto stamani. | I 

— E le ha spiegata la sua assenza misteriosa ? 

— No, — mormorò Elsie, — non l’ ha spiegata. 

— Ora è ricco, è vero? Ha detto come mai si è cambiata 
la sua posizione ? 

— No, ma poi non abbiamo diritto di chiederglielo. 

— Io credo diversamente : mi pare che colla loro amici- 
zia, la domanda sarebbe naturale. — 

Elsie mise la mano in tasca e strinse lo scatolino che con- 
teneva l’ anello. 

— Come è possibile sospettar degli amici? — chiese. 

— E come è possibile non confidare negli amici? — 

Elsie alzò la testa: 

— Dica, signor Bruce, non le pare che questo sia dir male 
degli assenti? I suoi discorsi mi sembrano, per lo meno, del- 
le... ingiustizie verso il signor Englefield : son certa che lei 
non ne misura la portata, ma... 

— No, non sono ingiusto e so benissimo l’ importanza di 
quel che mi dico. Capisco che lei pensi diversamente e voglio 
salvarla dagli errori che il suo gran cuore può farle commet- 
tere. Ella è troppo buona e colla sua generosità è sempre pron- 
ta a sacrificarsi, ma pensi che val meglio aprir gli occhi adesso, 
anzichè accorgersi troppo tardi di aver fidato in un uomo in- 
degno... Capisco, mi attirerò il suo odio, ma... per mostrarle 
che non parlo a caso o per malevolenza, veda, la farò scendere 
da questa gente che abita nella casetta sulla strada, e sentirà 
quel che diranno. — 

La domatrice, infatti, si fermava e Cesare, saltato giù, sì 
avvicinò alla nonna. 

— Scusi, signora Kennerly, mi permette di condurre Ila 
signorina qui in casa Drake, per farle vedere un orologio an- 
tico che vorrei comperare e sul quale vorrei il suo parere ? 
Sì ? grazie, torncremo subito. — 

I due giovani entrarono nella povera cucina che offriva 
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lo spettacolo della più gran miseria : sopra uno sgabello rotto, 
- vieino a un fuocherelle di torba, sedeva un vecchio sudicio, 
poverissimo, che si alzò rispettosamente. 

— Buon giorno, Pietro Drake! — disse Cesare. — Son 
venuto perchè voi ripetiate a questa signora quanto mi avete 
riferito ieri mattina. — 

Pietro guardò sospettoso la fanciulla, ma la vista di quel 
hel viso dolce e soave lo rassicurò, e, grattandosi l’ orecchio, 
prese a dire: 


— Ero sulle dune, la dera dell’ assassinio, e davanti di me ‘ 


camminava un signore, un uomo di una certa età, diretto ver- 
so Norwold... camminava in fretta e io lo seguii sino alle terre 
del Castello : a quel punto, la mia strada divergeva dalla sua 
e io andai a destra pensando : « Che nottataccia per un fore- 
stiero che si trova solo in questi posti! » Ma non era affar 
mio, percui continuai la mia strada e presto non ci pensai più. 
Fro stanco perchè portavo un fascio di legna e siccome era 
tardi preferii lasciarlo in una buca e andare a casa in fretta : 
avevo fame... le legna sarei tornato a prenderle nella mattina... 
Dunque, venuto a casa, mangiai un boccone e mi riposai un 
poco, poi, pensai che era meglio tornar subito a riprender le 
legna tanto che nessuno potesse rubarmele... Andai, ed erano 


‘ proprio le quattro : tanto per abbreviare la via presi quella 


strada del forestiero. Ed ecco che appena giunto sul viottolo 
della costa o un miglio distante, incontrai un giovanotto, un 
sìznore, ma sa? aveva l’aria di essersi picchiato fino a quel 
momento... Era sudicio, infangato e portava qualcosa che non 
Potei vedere... Quando si accorse di me rimase male, ma poi 
si fermò e mi chiese: « Giù, da questa parte, vi è un sentiero 
che porta a Norwold ? » Ma parlava come stralunato... Io gli 
dissi che se andava innanzi fino alla mia capanna avrebbe ri- 
sparmiato un buon miglio di strada, e lo lasciai : io andai da 
una parte e lui andò dall’ altra. 
— E poi? — chiese Flsie dopo una piccola pausa. 
— Dite alla signorina che aspetto aveva quel giovanotto ; 
ve lo ricordate? — disse Cesare. 
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— Sì, sì che lo ricordo: era un bel giovane alto, coi ca- 
pelli biondi e camminava colla testa alta, e séotendola ogni 
tanto... Come camminava presto! io non arrivavo a tenergli 
dietro... ma avesse visto che aria di matto aveva mai!... 

— Riconosce l’ individuo? — mormorò Cesare all’ orec- 
chio di Elsie. Questa trasalì e alzò verso il giovane il suo po- 
vero viso bianco illuminato da due occhi fiammeggianti, ma 
non rispose ; disse soltanto : 

— Non facciamo aspettar la nonna : andiamo ; — poi ri- 

- volta al vecchio: — Buon giorno, — soggiunse :-— voi non 
appartenete alla parrocchia di Yule, ma mi pare che fareste 
bene a chiamar qualche vostra parente perchè vi ripulisca la 
casa e la metta un po’ in ordine: piuttosto che andare attor- 
no la notte pensate a tenervi pulito. 

— Non ho più la mia figliuola, signora, — disse È uomo 
in tuono cupo; — quella snaturata mi ha abbandonato ; è 
scappata... e io son qui solo e non m’ importa più di nulla! 


— Poveretto! — ed Elsie era tutta commossa. — Siete 
davvero disgraziato, ma Dio vi sosterrà... Prendete, — ‘sog- 
giunse mettendo una moneta in mano al vecchio: — mi rin- 


cresce di non poter fare di più. — 

Elsie uscì da quella casa come in un sogno. 

— Perchè, perchè Bruce tiene a farmi pensare male di 
Oliviero ? perchè cerca di rovinarlo? Sì, Oliviero è stato fuori 
quella notte terribile, questo è certo, ma.... che cosa ha da 
fare questo fatto coll’ assassinio ? E la sua ricchezza improv- 
visa ?... oh, Dio! non poteva arrivargli prima o dopo? perchè 


questa gente vuol sospettare di tutto e di tutti? non sì rispet- 


ta più nulla al mondo?... — E alla fanciulla pareva di ve- 
dere un abisso spaventevole ai suoi piedi, ma si sentiva forza 
sufficiente per resistere alla forza magnetica che l’ attirava e, 
non solo, sentiva anche di dover aiutare Oliviero... 

A un tratto ella si riscosse: Cesare le si curvava all’ orec- 
chio, parlandole. 

— Signorina, ha capito adesso da qual pericolo io desi- 
dero salvarla? Qui bisogna prendere una decisione: mi pro- 
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metta di non riveder più quel giovane, di non credere che 
questo danaro gli sia venuto legittimamente. 

— Invece io devo vederlo e avvertirlo di quel che è ac- 
cusato, — rispose Elsie freddamente. — Si metta al suo po- 
sto e pensi.... 

— Nor posso, mi scusi, non posso figurarmi una cosa si- 
mile. Ebbene, lei vuol vederlo ancora? ma mi prometta, al- 
meno, che se egli non potrà spiegarle ogni cosa minutamente 
ella non lo rivedrà più. 

— Io domanderò quel che crederò giusto di domandare 
e mi regolerò secondo la sua risposta, — disse Elsie in tuo- 
no breve. 

— Grazie : io non le chiedo altro! E son certo che verrà 
giorno in cui ella mi ringrazierà... 

— Chiacchierate ancora? — chiese la voce della nonna. 

— Elsie, non vedi che siamo alla fattoria ?  fermiamoci 
un poco, ti pare ? e prendiamo una tazza di tè. Il signor Bruce 
vorrà trattenersi anche lui spero. — 

Cesare rispose che non desiderava di meglio e tutto alle- 
gro, perchè vedeva il risultato delle sue insinuazioni, aiutò 
le signore a scendere di vettura tra l’abbaiare festoso de’ cani 
e gli ossequî della servitù. 

— Non ho mai veduta la fattoria in possesso della padrona, 
— mormorò Cesare mentre aiutava Elsie; — e quest’ oggi si 
calmerà la dolorosa memoria che conservo di questi luoghi. — 

Elsie non rispose : per lei non giungeva ancora la calma, 
bensì le angoscie si facevano più vive, più insistenti! E pas- 
sando innanzi all’ uscio di quella camera dove era stato ac- 
colto il cadavere, ella rabbrividi. 

Le due vecchie signore entrarono in casa, mentre la fan- 
ciulla si fermava davanti le piante predilette. Cesare le andò 
vicino : 

— Mi faccia gli onori del suo giardino, — disse. ,- 

— Oh, è un giardino molto alla buona, come vede, — 
rispose Elsie facendo alcuni passi sul viale di ghiaia. — I ca- 
veli crescono a fianco delle rose ! 

La Rassegna Nazionale, Vol. CI. A 
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— Ma vi sono delle api! 

— Sì, pare che ci vogliano dare l’ illusione dell’ estate. 

— Come capisco adesso la differenza che vi è tra leiele 
altre donne! — esclamò Bruce guardandosi intorno. — Lei è 
cresciuta qui in mezzo alle bellezze della natura, lontana dalle 
brutture del mondo ed è venuta su bella e pura come i fiori. 

— Oh, non dica così, la prego! — mormorò Elsie. 

— Maio lo dico perche lo penso, e perciò voglio salvarla 
dalla rovina e vorrei ch’ ella avesse compassione di me. Se 


- 


ù 
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volesse aiutarmi, Elsie.... forse diverrei un uomo degno! Mi . 


ha già fatto tanto bene la sua compagnia... — e Cesarestava 
per prendere la mano di Elsie, quando un cane si slancià 
verso la fanciulla, abbaiando di gioia, e dietro di esso appar- 


ve Oliviero Englefield. I due uomini si guardarono in viso e 


quelle occhiate fredde come lame di spade rivelarono a Oli- 
viero tutto l’ odio di Bruce per lui e a Cesare tutta la po- 
tenza di rivalità di quel bel giovane dall’aria fiera e leale. 

— Scusi, signorina, se vengo a disturbare la sua conver- 
sazione, — disse Oliviero, — ma son venuto sperando... 

— Non capisco che cosa ella abbia da dire alla signo- 
rina Kennerly, — osservò Cesare aspramente, — e mi mera- 
viglio come si permetta... 

— Come io mi permetta? E chi è lei da parlarmi così? 
— proruppe Oliviero con violenza. 

— Signor Bruce, la prego, — esclamò Elsie dignitosa- 
mente reprimendo l’ agitazione interna che la sconvolgeva — 
vada in casa da mia nonna: io rimango qui, perchè devo 
parlare col signor Englefield. — 

Bruce s’ inchinò. 

— Tengo a mostrarle che la ubbidisco in qualunque così 
per quanto dura, —- disse; — ma lei non dimentichi il mio 
consiglio. — E si allontanò senza guardare Oliviero, mentre 
Elsie sentiva il cuore più leggero nel vederlo allontanare. 

Poi la fanciulla si volse con impeto ad Oliviero. 

— Oh, signor Englefield! — esclamò. — Si dicono sul 
conto suo delle cose strane, impossibili, degli orrori... È} ne- 
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cessario, è indispensabile che lei dichiari che quella tal notte 
non è stato sulle dune... e che... le sue condizioni migliori 
non hanno... da fare con quella notte.... 
A Elsie pareva di soffocare dalle parole che era costretta 
a pronunciare, e aspettava impaziente il diniego furibondo 
del giovane : invece, questi la guardò a lungo poi disse: 

— Mi chiede questo? Lei ha bisogno di chiedermi questo ? 
No! è quell’ uomo che lo vuole, è vero ? quell’uomo che mi ha 
insultato dianzi! È lui che le ha detto d’ interrogarmi e lei... 

— IoP... non lo sa che nulla e nessuno può influire su 
di me? — mormorò Elsie. — Ma sono gli altri... è la gente! 
— proruppe angosciosamente. — Dichiari, dichiari quel che 

ha fatto quella notte ! smentisca, smentisca categoricamente!... 
Oliviero ! lo faccia in nome della giustizia, della verità! lo fac- 
cia per me... 

Ma Oliviero rimase muto, guardandola tristamente. 

— No, Elsie : neppure per lei posso mancare alla mia 
parola e io... ho promesso di tacere! 

— Ma non è vero, dica che non è vero che la sua par- 
knza improvvisa, che la sua nuova posizione finanziaria ab- 
biano che vedere con quella notte! non è vero! 

— Eppure... non posso negare che sia vero! -— rispose 
Oliviero lentamente. 

— No, non è vero! Lei lo dice apposta! Mi assicuri in- 
vece che non è vero e io smentirò... 

— Ma perchè? che cosa importa a noi quel che dice la 
gente, Elsie ? l 

La fanciulla gli pose in mano qualcosa. Egli guardò e ri- 
conobbe l’ astuccio dell’anello. 

— Il mio anello, Elsie? 

— Non posso accettarlo, — mormorò la fanciulla con voce 
soffocata ; non posso accettarlo... è troppo bello... prima devo 
sapere... 

— Elsie ? perchè ? quell’ uomo ha dunque un’ influenza 
-8t di lei? — gridò Oliviero. 


— No, no, — rispose la fanciulla sottovoce : — non è quel- 
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l’ uomo che ba influenza su di me... Mi dica che quella sera 
lei non era in sè, che è accaduto qualcosa di straordinario. 
— Di straordinario, sì. 
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— Ma che cosa? Me lo dica! 

— Non posso, non devo dirlo, perchè ho promesso così ! 
Ma dunque, lei non mi crede, non si fida di me? — gridò 
Oliviero esaltato. 


pi 
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— Ecco... ora lei non ragiona! Senta, vada via; adesso 
è meglio che lei non rimanga qui: torni stasera dalla zia a 
Norwold e mi porti la rispusta vera, giusta. Lei non può de- 
siderare che questo stato di cose si prolunghi... 

— Stasera, sì verrò stasera e le proverò... 

Ma non potè finire la frase perchè Lizzie si avanzava ad 
annunciare che il tè era pronto e che aspettavano la signori- 
na ed il signor Englefield. 

— Vuol venire? — chiese Elsie quando Lizzie si fu al- 
lontanata. | 
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— E trovarmi quell’uomo tra i piedi ? no, grazie tante! 
Verrò stasera... oh, Elsie, credevo che non avrei trovato osta- 
coli ora che son tornato ricco! 

— Oh, Signore! — mormorò Elsie torturata. 

— Stasera mi lascierà mettere l’ anello al dito? Non è 
troppo bello, non.è troppo ricco per lei! Ma se lei non lo 
vuole, badi, lo getterò in mare.... — Ed Oliviero andò via 
in collera. 

Elsie rimase pensierosa, commossa ; questo mistero che 
Oliviero non voleva rivelare, era la conferma delle perfide 
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l accuse ed ella che ciononostante lo sentiva innocente, come 
fi Si farebbe ora per salvarlo ? 

; pi n — Perchè non è venuto anche il signor Englefield ? — 
; h po sl chiese la zia Giles vedendo entrare Elsie sola. 

iii n — Ha detto che ora non poteva trattenersi e tornerà sta- 
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sera, — rispose Elsie con calma sebbene sentisse su di sè gli 
occhi di Bruce. 

La nonna intanto entrava da un altro uscio e veduta la 
nipote : 
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— Sai, Elsie, — disse, — ho veduto che il nostro pronto 
ritorno qui è indispensabile ; credo che sarà bene ritornar do- 
mattina e per non perdere la compagnia di Bettina la con- 
durremo qui con noi. 

— Sì, zia Bettina, — pregò Elsie, — non ci abbandonare! 

— No, cara, ci soffrirei troppo a rimaner sola, per cui 
interromperò la solitudine venendo un po’ qui da voi c l’ aria 
buona mi farà bene.... — 

Quando Bruce ebbe riaccompagnate le signore a Nor- 
wold caricandole di gentilezze e di complimenti, andò poi per 
commissioni per conto suo, e intanto pensava tutto felice in 
Cuor suo : 

— Ed ora, mio bel signorino, la rete è tesa e tu ci ca- 
scherai ! — 


XIX. — Bussano alla porta. 


Quando Oliviero lasciò d’ Elsie per la seconda volta, prese 
la stessa via di quella tragica sera e mentre camminava i pen- 
sieri gli fervevano a migliaia nella testa vulcanica. Ogni tanto 
egli si fermava guardandosi intorno, quasi aspettando di veder 
comparire Timoteo da qualche lato: gli pareva di essere an- 
cora, come quella sera, in attesa della fortuna, ma poi si scuo- 
teva e il presente lo riafferrava. 

— È cambiato tutto, — pensava, — tutto, ma... quante 
nuove noie! Dcl resto, è vero, fui sciocco; non dovevo mo- 
strare a un tratto tutta la mia ricchezza. Si capisce, la gente è 
rimasta impressionata e parla senza capire... E quello stupido 
pretenzioso che fa? cerca metter Elsie contro di me? oh, che 
ignorante !... Ma io non perderò la calma, no, no... ho bisogno 
invece di ragionare colla mia Elsie : l’ ho fatto per lei! Feci 
male a promettere il segreto, sì, ma dovevo fare qualcosa in 
cambio... stasera, la vedrò e da soli le parlerò meglio. Se mi 
ama deve capirmi: ma, una donna capirà mai tutto l’amore 
di un uomo? quell’ amore che rende possibile qualunque sa- 
erificio... fuorchè quello dell’ onore! — 
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al E poi Oliviero si fermava, picchiando il suolo col bastone, - 
furibondo alla visione che la mente gli offriva... Elsie che tor- 
nava a Norwold in carrozza, seduta a fianco di quell’ uomo... î 
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- “ti ; i Che cosa faceva qui quello stupido colla scusa dell’ assassinio Di 
Ì ; Mu di suo padre? Assassinio! furto! Il portamonete non poteva n 
po: Dr po esser caduto di tasca per caso e qualche viandante averlo ui 
D: \ Na # raccolto ? dove era qui l’ assassinio per furto ? E se il povero n 
Nu dY c) vecshio era caduto per accidente nella buca, dove era l’assassi- * 
La sg nio ?... Quanti errori ? Ma un giorno verrebbe in cui, Oliviero = 
su A lo sentiva, egli ed Elsie guarderebbero questo passato con un & 
7 x sorriso di beatitudine per la felicità del presente !... Certo, in è 
i i mezzo a tante noie, c’era anche il lato comico : questi avve- d 
È nimenti avevano insegnato a Oliviero la volubilità dei senti- + 
i È menti umani. La signora Tilly che prima era tanto premurosa —. + 

| per lui, adesso gli aveva quasi voltate le spalle ed era tutta de- a 


dita al nwovo inquilino... Perchè lo odiava tanto quest’ uomo ? 
In fin dei conti quel Bruce non faceva altro che il suo dovere, 
cercando di scoprire la mano colpevole che lo aveva privato del |. 
padre. Oliviero, intanto, camminando colle mani in tasca sentì ‘’ 
l’ astuccio che Elsie gli aveva reso. Perchè glielo aveva reso ? È 
Ah! stasera penserebbe lui a porglielo al dito, mentre par- + 
lerebbero dell’ avvenire... Che cosa vorrà fare Elsie? rimanere ì 
alla Fattoria Pi in questo caso egli dovrà cercare un’ occupa- | 
zione a Norwold ; i danari lo rendono indipendente, ma non : 
ne faranno mai un ozioso. Egli vuol rendersi utile, vuol far i 
del bene e adesso forse potrà realizzare tanti suoi sogni... 

Tutti questi pensieri tennero Oliviero occupatissimo fino 
a N orwold, sicchè la strada gli parve quasi brevé. Giunto al- 
l’Albergo, scrisse alcune lettere, pranzò e poi si avviò ‘verso 
la casa della signora Giles. Adesso che il momento dell’ ab- 
boccamento si avvicinava, egli diventava alquanto nervoso e 
inquieto. Elsie insisterà ancora per sapere tutto? e in questo 
caso che dovrà egli fare? Ma Elsie non si fiderà dunque della 
sua parola? dubiterà di lui ? 

Mentre camminava lungo la strada omai deserta, debol- - 
mente illuminata dai lumi poco splendidi delle vetrine, ei si 
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fermò a un tratto. Gli era parso di sentire passi dietro di lui: 
si volse bruscamente, ma nell’ oscurità vide appena un’ om: 
bra che entrava in una strada laterale. Questo non significa- 
va nulla, certo, ed egli proseguì la sua strada verso la vil- 
letta Giles. Da lì a poco, nuovamente, egli credette udire ru- 
more di passi alle sue spalle, ma questa volta, per orgoglio, 
non volle girarsi indietro a guardare.,. Del resto, chi poteva 
avere interesse a seguirlo ? era un sospetto ridicolo il suo! 
E infatti, senza curarsene, egli proseguì il suo cammino, pen- 
sando solo al « sì » che aspettava ardentemente dalle labbra 
di Elsie. Era omai tempo di finire questo periodo crudele di 
ansie, di incertezze !... 

Giunto sulla porta del giardino si fermò. Tutta _.la sua 
vita dipendeva dalla prossima mezz’ ora! Se non riesciva a 
conquistar questa donna, l’ unica ch’ egli avesse mai amata, 
tutto sarebbe finito per lui ed egli diventerebbe un povero 
reietto, errante pel mondo. E in quel momento di sconforto, 
gli si offerse davanti agli occhi la dolce visione di sua madre 
quando, colla sua voce soave gli ripeteva le parole del Van- 
gelo : « Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia e 
il resto vi sarà dato in soprappiù. » Ma Oliviero voleva dire 
come è naturale, purtroppo, nell’ uomo : « Dammi prima ciò 
che desidero e poi cercherò il regno di Dio ». 


Il campanello ch’ egli aveva creduto suonare leggermente, . 


echeggiò invece per tutta la casa con voce imprudente, ma 
invece della solita cameriera fu Elsie in persona che venne 
ad aprire l’ uscio : 

— Ho immaginato che era lei, — disse pianino. — Ven- 
ga di là, nella stanza da pranzo : la nonna e la zia sonnecchia- 
no dopo pranzo ed è bene non disturbarle. 

— Grazie, — mormorò Oliviero in un’ estasi di gioia, 
guardando ammirato la bella figurina vestita di seta celeste 
colla trina bianca al collo e ai polsi. 

— Come è buona! — soggiunse sedendo di faccia ad El- 
fe accanto al fuoco. 
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| — Buona? perchè ? Sapevo che lei sarebbe venuto e l’ho 
aspettato perchè son certa che ora tutto sarà spiegato. — 
Per risposta Oliviero prese 1’ anello in una mano e coll’al- 
tra s’ impadronì della sinistra di Elsie. La fanciulla lo lasciò 
fare : si sentiva così sicura, così calma colla sua mano in 
quella di lui! E dimentica delle parole perfide di Cesare Bruce. 
non vedeva in Oliviero che l’ uomo amato da tanto tempo. 
— Elsie, — diceva Oliviero, — Elsie mia, lo sai quanto 
ti amo? lo sai che farei tutto al mondo, per te? Ora vedi, 
ti spiegherò tutto quello che potrò : stamane sei rimasta sor- 
presa e non hai capito la contradizione apparente della mia 
condotta, ma che vuoi, cara ? Alle volte un uomo rimane per- 
plesso e non sa come decidersi.... 
| — E fa quel che non dovrebbe, — disse Elsie cercando 
di sorridere. | | | 
— Forse è vero, amor mio, ma a fin di bene. E io ho 
tanto desiderio di dirtì tutto... 
— Sì, è quel che desidero, — ed Elsie si alzò in piedi 
e si appoggiò alla mensola del camminetto. — Dimmi tutto, 
Oliviero, confidami tutto : da quella sera abbiamo attraver- 
sato un mare di tribolazioni, ma adesso che tu spiegherai 
tutto, tutto sarà finito, — e lo guardò teneramente. Come era 
stato crudele quel Bruce che aveva cercato d°’ insospettirla 


“contro Oliviero! Come dubitarne ? Oliviero 1’ aveva amata da 


povero, l’ amava ora ricco: non aveva mai mutato! 

— Tutto quel che ho io è tuo, Elsie, — riprese Oliviero. 

— Ma prima di tutto, dimmi come mai in così poco tem- 
po sei diventato ricco? — chiese Elsie con impeto. 

— La Provvidenza ha voluto che si compiesse quel mio 
giuramento di tornarti davanti soltanto quando avessi potuto 
offrirti il mio amore nuotante nell’ oro. Un caso qualunque, 
una combinazione ha messo tutto questo denaro nelle mie 
mani e ora sono venuto da te. 

— Ma come lo hai-avuto? chi te lo ha dato? 

— Che t’ importa? il danaro è nostro e il primo uso che 


va. 
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ne ho fatto è stato di comperare l’ anello per te, — e glielo 
passò nel dito. 

— No, Oliviero, non è questo che voglio sapere. Dimmi, 
non vi è mistero circa questo... danaro ? 

— Ese vi fosse? 

— Ma non sai che la gente dice mille orrori ? Che cosa 
dovrò rispondere? — 

Ed Elsie lo guardò coi suoi grandi occhi innamorati, pieni 
di fede. 

—- Rispondi che sei la mia fidanzata. 

— La tua fidanzata! Ma la nonna vorrà sapere... oh, 
Dio! Senza spiegazioni, la gente non capisce, non crede... 

-—- Che importa quel che dice la gente? L’ importante 
è che tu ti fidi di me come io credo in te, malgrado quel che 
sento dire. 

— Come? che cosa senti dire di me? — esclamò Elsie 
con voce offesa. 

— Non sai che dicono che Cesare Bruce è innamorato 
di te? — 

Elsie arrossì ; anch’ ella lo sapeva. 

— Bruce è venuto qui per una ragione -tanto dolorosa! 
e noi abbiamo fatto quel che si doveva in un caso simile. 

— Ma tu... non ti lasci influenzar troppo dalle sue paro- 
le? La gente che tu nomini sempre, non è forse rappresentata 
da lui? Non è lui che ha interesse a metterti contro di me? 

— No, no, Oliviero ; hai torto! la gente, nessuno ha in- 
fiuenza su di me, non credo a nulla di quel che sento, io; 
ma voglio soltanto che tu mi dica tutto. Come vuoi che ti 
accetti colla tua fortuna quando si dicono questi orrori ? 

— Ma se tu non li credi, che ti fa? Credi che qua- 
lunque cosa io sentissi dire sul conto tuo mi farebbe mutar 
idea ? Io ti chiedo la stessa fiducia che ho in te. — 

Elsie si coprì il volto colle mani. Non sapeva che cosa 
dire, che cosa fare. 


— Ma è troppo strano, troppo misterioso... 
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— Senti, cara, siedi un momento e dammi retta. È già 
un po’ che mi conosci, è vero? e in tutto questo tempo hai 
mai sentito qualcosa contro di me? Mai, è vero ? È intanto, 
sal, ho sempre vissuto una vita di povertà! Da che ho me- 
moria non ricordo che lotta contro la miseria... Mi ricordo 
la lunga malattia di mio padre, come mia madre gli stava 
sempre a fianco... ma ero bambino, allora, non capivo nulla 
e pensavo solo a giocare... Poi ricordo la tristezza di mia ma- 
dre, lo sguardo duro che le venne dopo la morte di mio pa- 
dre e da allora incominciai ad avere un’ idea della povertà, 
della lotta per l’ esistenza. Che dura lezione, Elsie! La mia 
povera mamma non si abbatteva mai: una volta sola la vidi 
perdersi d’ animo, quando io ero convalescente di una scar- 
lattina che aveva minacciato uccidermi. Il Dottore disse: 
— Adesso il ragazzo non ha bisogno che di buoni cibi per 
rinforzarsi : gli dia buoni brodi, buoni vini... — E mia ma- 
dre lo guardò con certi occhi che non dimenticherò mai e gli 
rispose: — Dottore, non posso. — 

E quella sera, mentre ella stava seduta accanto al mio 
letto, io le chiesi impazientito : « Madre, perchè siamo così 
poveri ? perchè Dio ci lascia soffrire ? » E fu 1’ unica volta che 
mi disse: « Perchè vi è della gente malvagia e crudele : al- 
trimenti tu avresti tutto quel che dovresti avere. » Da quella 
volta io non le chiesi più altro, nè ella mi disse altro: io non 
mi lamentai più ad alta voce, ma cominciai a soffrire sempre 
più delle sue sofferenze. Per me non m’ importava, ma per 
lei !... Credi, è uno dei più grandi tormenti della terra, veder 
soffrire le persone care. 

— Lo so, — mormorò Elsie. 

— Senti fino alla fine. Io non posso dimenticare le privazio- 
ni di mia madre: quella santa lavorava senza posa per darmi da 


mangiare, vestirmi, educarmi... e ora, ora capisco come si priva- 


va di tutto per me, ora capisco perchè cuciva da mattina a sera, 
anche la notte, senza dirmene la vera ragione! Elsie, la mam- 
ma è morta relativamente giovane, uccisa dal lavoro, dai dolori! 
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— Non ti ha ‘mai detto nulla dei suoi parenti? — chiese 
Elsie sottovoce. i 

— Mai: soltanto la sera prima della sua fine, mentre la 
vegliavo, ella delirava e la sentii mormorare: « Hai rubato 


di spettare ch’ ella fu vittima d’ ingiustizie, di crudeltà, non dà 
nessun indizio ; e io son certo che mia madre, nel suo eroi- 
hg smo, volle nascondermi ogni cosa per non amareggiarmi la 
vita, per non inasprirmi. contro alcuno... | 

— Ma, Oliviero, tutto questo serve solo a provare che la 
tua nuova ricchezza non è un’ eredità... 

— No, non lo è; ma qualche volta Dio non permette che 
noi siamo lo zimbello della sorte. 

— Oh, Oliviero! don dire così! Noi preghiamo sempre 
Dio dicendogli : « Non indurci in tentazione » e tu hai sem- 
pre desiderato di essere ricco! 

— L’ ho desiderato sempre per te!... Quando mia ma- 
dre è morta, io ho perduto ogni interesse in qualunque cosa... 
sentivo di aver perduto il vero, l’ unico mio amico! e vivevo 
L come macchinalmente, senza averne coscienza, senza curarmi 
a di nulla. Una Domenica, mentre uscivo di Chiesa ti vidi... ti 
cadde di mano il libro di preghiere, io lo raccolsi e te % 
diedi. Tu mi ringraziasti sorridendo e da quel momento mi 
parve di rinascere ; lo sentii subito, sai, che eri tu l’ unica 
donna fatta per me! E da quel momento fin oggi ti ho amata 
come di più non potrei... lo sai, ti ho amata come credo che 
nessuna donna possa desiderare di più, con tutto il cuore, con 
tutta | anima, con tutto me stesso... Venne poi il giorno in 
cui mi accorsi di essere povero, insignificante, e nello stesso 
tempo mi accorgevo che la donna a me cara desiderava ol- 

tre all'amore, tante cose che, povero come ero, non potevo 
darle. E allora, Elsie, andai sulle dune e giurai a me stesso 


di tornarle davanti solo quando fossi divenuto ricco, e Dio 
permise... 


— No, no, hai torto... non mi capisci... non devi dire... — 
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ni la vedova e l’ orfano e Dio ti punirà. » Ma questo, se fa so-. 
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Elsie tacque : nel corridoio si udivano passi pesanti. e fu 
bussato alla porta con violenza. 
— Avanti, — disse Elsie balzando in piedi. 


XX. — La potenza dell’ amore. 


Cesare Bruce apparve sulla soglia e due altri uomini ri- 
masero dietro a lui nell’ oscurità del corridoio. Cesare esitò 
un momento, quindi entrò e richiuse l’ uscio dietro di sè. 

— Mi perdoni, signorina, se vengo a interrompere nuo- 
vamente una conversazione, ma vengo per compiere un penoso 
dovere. Avrei voluto... ma non si devono mettere ostacoli 
al compimento della giustizia. — 

Elsie tremava e non aveva occhi che per Oliviero il quale, 
ritto in piedi, pareva che torreggiasse su tutti: ma tosto la 
fanciulla parlò : 

— Che cosa significa questo, signor Bruce? Come mai 
ella entra in questo modo ? 

— Trovai la porta di casa aperta e il suono della sua 
voce mi ha guidato. Signorina, glielo avevo detto io di stare 
in guardia, e lei non ha voluto ascoltarmi! Ora. favorisca dir- 
mi davanti questo signore se egli le ha date le spiegazioni 
che l’ avevo pregata di chiedere. 

— Gliele ho chieste, — mormorò Elsie. 

— Ed io non ho risposto! — esclamò Oliviero colle vene 
gonfie dalla rabbia repressa. 

— No, no,.. -— disse Elsie mettendosi fra i due uomini. — 
Signor Bruce, ella commette un errore gravissimo. Il signor 
Englefield non è capace di commettere un delitto ! 

e Hinontè capace di profittare del delitto altrui ! 

— Signorina, non si prenda il disturbo di difendermi, — 
disse Oliviero con calma. 

— Sì, parli pure così, caro signore, ma la legge provve- 
derà. Quella notte dell’ assassinio di mio padre, lei è stato 
sulle dune ? 
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— Quella sera come tante altre, — rispose Oliviero sprez- 
zantemente. 

— Eppure.... la sua padrona di casa non dice così.... 
Ma a che serve discutere, adesso? È innegabile che Ella sia 
partito improvvisamente da Norwold la mattina di buon’ ora 

prima che fossero sollevati i sospetti e mentre, fino alla sera 
avanti, Ella era stato povero, da quella mattina in poi è di- 
venuto ricco. 

— Ese così fosse, che cosa avrebbe ella in contrario? 

— La legge provvederà a farle rivelare tutto quanto vi 
ha di segreto nella cosa. La gente trova una strana relazione 
tra la sparizione del portafogli di mio padre e la sua improv- 
visa ricchezza. — 

Oliviero stringeva convulso la spalliera di una sedia. 

— Inoltre, quella sera fatale, — riprese Bruce, — lei fu 
veduto poco lungi dal posto dove fu trovato il mio povero pa- 
dre: lei portava qualcosa che cercava nascondere. — 

Oliviero guardò fisso Bruce. Per la prima volta si accor- 
geva che tutte le sue azioni, i suoi movimenti, erano noti 
assai più di quanto aveva supposto finora. 

— Chi mi ha veduto? — chiese brevemente. 

— Oliviero, è vero ? dica la verità davanti a tutti, — 
supplicò la voce di Elsie. 

— Hai bisogno di sentirmi giustificare ? — chiese il giova- 
ne in tuono aspro, volgendosi alla fanciulla con passione. 

— Non vuole perchè non può, — osservò Cesare. 

— No, lo fa per orgoglio! — proruppe la fanciulla. — Lo 

80, lo so, è per orgoglio! ma, Oliviero, Oliviero, per amor di 
Dio, dica tutto come è stato, si giustifichi! Non vede chè cosa 
accade con tutta questa gente che sospetta ?... 

— Si calmi, signorina ; lei prodiga interesse a chi non 
lo merita. Io parlo e agisco in questo modo perchè ho le prove 
della sua colpa e infatti, ha veduto? neppure per lei, può 
giustificarsi. — 


Elsie afferrò una mano di Oliviero, 
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— Oliviero, fallo per amor mio! te ne supplico, non fare 
andare avanti le cose... | 

— Per te, Elsie? — chiese sottovoce; — per amor tuo? 
che devo fare? | 

— Di’ come hai fatto per aver questo danaro ? È un’ ere- 
dità ? un guadagno ? una vincita al giuoco ? Oh, quel denaro! 
tutto per quel denaro !. | Ò 

— Sì, tutto per quel danaro! — ripetè Oliviero come in 
sogno, guardando nel vuoto. 

— Lo riconosce anche lui? — mormorò Bruce, | 

— Riconosco ? che cosa? di che mi accusa’ lei? [o non 
riconosco... I a od 

— Riconoscerà la legge, glielo dico io. Signorina, la pre- 
go, si ritiri: questo non è spettacolo per lei. Ì 

— No, non posso! Oliviero, ti supplico, parla, scolpati... 
Oh, Oliviero! Oliviero! — questi due ultimi gridi alla vista 
dei due agenti di polizia che entravano in quel momento. 

| —— Di che cosa sono accusato? — domandò Oliviero con 
voce strana. 

— Lei è accusato di.... 

«| —— Ma non occorre! lo so: sono accusato di aver assas- 
sinato un uomo per derubarlo !! — e Oliviero scoppiò in una 
risata dolorosa, che faceva male agli orecchi e al cuore. 

Elsie si coprì il viso colle mani mormorando: — Oh, che 
orrore... che orrore... — € per alcuni minuti rimase lì senza 
sentire, senza capire, senza pensare... La riscosse la voce di 
uno dei due agenti che diceva : | 

— Fuori c’ è la carrozza. Vuol seguirci tranquillamente ? 

— Oh, sì, sì... Oliviero, Oliviero... oh, tutto per danaro... 
lo hai fatto per me... — 

E la povera Elsie vacillò: la stanza le si muoveva in- 
torno ; stese le braccia verso Oliviero, ma egli le baciò in 
fretta una mano e uscì cogli agenti, ed Elsie, per la prima volta 
in vita sua, cadeva svenuta. È 

Quando si riebbe trovò Cesare Bruce curvo su di lei, ba- 
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gnandole la fronte con un fazzoletto inzuppato, mentre la ca- 
meriera le bruciava una piuma sotto il naso. 

— Ecco, signore... vede, sta meglio... la penna fa sempre 
un gran bene... signorina, in salotto nessuno lo sa, il signor 
Bruce mi ha detto di non chiamar nessuno. 

— Come sta? mi sente? — chiese Cesare teneramente. 

— Non parli, non si muova finchè non sta proprio me- 
glio. — 

Ma Elsie invece balzò in piedi. 

— Si, sì, sto meglio, sto bene. E ora vada via la prego: 
ho bisogno di pensare, di esser sola. 

— Che cosa è successo ? 

— Oh, signorina, è svenuta... Il signor Bruce dice che è 
effetto di stanchezza. 


— Si, ecco, ora mi ricordo. Ma ora sto bene, mi sento 
forte di nuovo... No, grazie; non voglio essere aiutata. 

— Va’ a prendere un po’ d’ acqua calda e del rum, — 
mormorò Bruce all’ orecchio della cameriera, e questa ubbidì. 

Rimasto solo colla fanciulla, il giovane le si volse affet- 


tuosamente : 
È — Son rimasto io per non spaventare le signore, — dib- 
L se. — E... signorina, non pensi più a quello sciagurato... Ca- 


pirà che prima di denunciarlo-alla polizia, ho aspettato di 
aver tutte le prove in mano. 

— Credo che lei lo faccia in buona fede — disse Elsie, 
— ma capirà che il mio caso è diverso: il signor Englefield 
non ha altri amici all’ infuori di me. 

— Ma converrà anche lei che quel danaro... 

— Io non convengo di nulla, io non so spiegar nulla, io 
non capisco nulla: una cosa sola io so, che non abbando- 
nerò il signor Englefield ora che ha tanti dispiaceri. 

— Dispiaceri volontari, — che si è procurato da sè; que- 
sto non merita compassione. : 

— Non me ne importa: io penso soltanto che egli soffre 
ora il dolore più grave che possa toccare a un uomo, essere 
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accusato ingiustamente! ed è in questi casi che una donna 
deve rendersi utile. | | 

— Lei sbaglia: una donna non deve occuparsi di simili 
brutture. Lo lasci alla sorte che merita. — 

Elsie non rispose, ma ‘volse tale un’ occhiata al giovane 
che questi indietreggiò. Era uno sguardo tremendo! 

— Adesso andrò via, — disse allora ; — mi aspetta molto 
da fare. 

— Quando sarà... quando sarà... — la fanciulla non potè 
compire la sua domanda. . | 

— Oh, credo che appena fatto 1’ interrogatorio si farà il 


_ processo. 


— Ma anche prima potrà risultare la sua innocenza, si 
potrà provare un alibi oppure... io non mi intendo di legge... 
— Forse egli cercherà provare un alibi ma sappiamo che 
troppe persone lo hanno veduto quella notte. | 
| — Forse a un’altr’ ora... 

— No, precisamente prima che mio padre fosse portato 
in casa sua. n | 

— Eppure, questo non significa... 

— Ah, così avessi potuto risparmiarle questo dolore! Che 
cosa non avrei fatto... | 

— Grazie, un uomo fa il suo dovere. 

— Certo: un uomo è guidato dal dovere, non dal senti- 
mento. E il mio dovere di figlio... 

— Ebbene, io non sono il figlio, perciò... basta, per ora 
buona sera! — E gli tese la mano sua con tale un’aria che 
Cesare non potè a meno di sentire come la sua causa avesse 
tutto altro che progredito. 

— Ma lei si fida di me, è vero? chiese ancora. 

— Si, sì, ma vada via. Grazie di aver risparmiato tutto 
questo alla nonna... 

— L’ ho fatto per lei... 

— Per tutti vuol dire. Non lo sa che Dio vuole. che ci usia- 
mo misericordia a vicenda ? 
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— Ha ragione e lo terrò a mente: tutto quello che lei 
mi dice mi è prezioso. — | 

Elsie non rispose, non sentiva neppure quel che Bruce 
diceva, e invece aprì l’ uscio e lo tenne aperto per forzarlo 
a uscire. 

— Temo che quella ragazza sia innamorata sul serio, in 
un modo pazzo, cioè! Diamine, credevo che un fatto simile 
l'avrebbe disgustata, impressionata... ma la sua famiglia in- 
terverrà... Quell’ uomo, se non salta fuori qualcosa, anche se 
non è condannato, rimarrà con una macchia sempre su di 
sì, Se non ha rubato mio padre, dove ha preso il danaro ?... 

Mentre Cesare pensava così. Elsie faceva ogni sforzo per 
calmarsi e poter pensare tranquillamente, e riuscì a. farsi 
animo al punto da poter tornare in salotto senza far scor- 
gere nulla. 

— È deciso, sai? — le disse la nonna. — Domattina tor- 
niamo alla fattoria, senza fallo. Stamane ho veduto che quella 
gente fa vera anarchia, non solo le cameriere, ma anche Gio- 
nata mi pare che abbia perduta la testa. E così, andremo: a te 
rincrescerà, eh, Elsie? tu sei giovane, spensierata e preferisci 
vivere in città. 

— Oh, nonna, non vedo l’ora di lasciare Norwold, te lo 
assicuro, — esclamò la fanciulla — mi pare che il posto più 
bello del mondo sia la nostra campagna , la campagîia è tutta 
opera di Dio! i 

— Si dice che la natura è l’arte di Dio, — rispose la 
nonna — ma più si osservano le opere delle sue mani, più si 
dice : Questa scienza è troppo meravigliosa per me. 

— Ma, nenna, perchè al mondo vi sono tante cose tristi? 
Dio le permette ! 

— Sì, cara, per insegnarci ad amare, a esser giusti, pa- 


Zienti, a lavorare infine per avvicinarci per quanto è possi- 
bile alla perfezione. — 


° 


Quando la signora Kennerly fu andata a letto, Elsie 
lì ° . 
Mase a lavorare colla zia, ma a un certo punto, la fanciulla 
La Rassegna Nazionale, Vol. CI. 23 
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posò il lavoro, e sedutasi ai piedi della zia, le posò la testa 
in grembo. 

— Cara bimba! — disse la zia accarezzandole i capelli. 

— Zia Bettina, tu sei tanto buona sempre, che io voglio 
dirti i miei dolori. 

— I tuoi dolori, fiorellino ? oh! questa è nuova! 

— Sì, è vero? Fin oggi, infatti, non ho mai saputo che 
fosse il vero dolore... Ma ora... Basta, voglio esser calma... 

— Ma che cosa è stato ? 

— Dimmi, zia, se qualcuno che ti è caro, molto caro, aves- 
se dei dispiaceri, dei tormenti, che cosa faresti, zia Bettina ? 

— Mi occuperei solo di consolare questa persona, aiutarlo, 
fare il possibile per cavarlo di pene... Che cosa non facevo pel 
mio povero marito, quando aveva qualche dolore ! Il suo socio 
gli diceva infatti che egli era un uomo guidato da una donna. 

— Il socio che ti... derubò? 

— Sì, il signor Haling. Ma non dir così, cara. Era la 
gente che lo accusava, ma io no: io non mi intendo di affari 
e credo che neppure il tuo povero zio se ne intendesse. Ma 
quell’ Haling non l’ ho mai più riveduto: io non credo però 
che sarebbe stato capace di defraudare una vedova. 

— Tu non credi aleuno tapace di male: vorrei esser 
come te... invece, il mondo mi par così cattivo! Come dir- 
telo? Non sai che... che accusano il signor Englefield di aver 
rubato e magari anche assassinato il padre di Bruce! 

— Oliviero -Englefield ? ma son pazzi, cara mia! Chi vuoi 
che ci creda ? i i 

— Eppure!... ci credono e il signor Bruce ci erede più 
di tutti... E tu avessi veduto il viso di Oliviero ! Era stupendo, 
grandioso !... Oh, Dio, Dio, mi par che mi si spezzi il cuore... 

— Era tanto gentile con te, — disse la zia come sopît 
pensiero. — Anche Bruce è molto gentile con te e così Pure 
Alfredo Roach... fiorellino, tua nonna dice che sei una civ 
ed io ti difendo sempre, ma, cara, a dirti il vero neppur 10 
ti capisco ! 
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— Alle volte, zia, neppur io mi capisco.... ma adesso, 
purtroppo, vedo tutto e perciò sento il bisogno di dirti 
intto.... Ho perfino pensato che, parte di quanto è successo, 
è colpa mia ! 

— Colpa tua, figliolina! ma come puoi pensarlo ? 

_ —— Che vuoi? Non posso levarmi di mente che quella 
tale sera ho tanto esasperato Oliviero colla mia lingua, al punto 
che mi ha lasciato dicendomi ‘che sarebbe tornato soltanto 
quando fosse diventato ricco. 

— E ha mantenuta la promessa, si vede. 

— Sì, ma non capisci, zia, che appunto per questo lo 
accusano di... di aver rubati quei danari ? E lui non vuol di- 
fendersi, non vuol scolparsi... Oh, Dio! quei danari, quei da- 
nari! tutto per me.... Non avevo idee di un amore come il 
suo... € NOn sapevo neanch’ io di volergli tanto bene!.... E 
quei birboni lo accusano!... | 
‘ * —.E tu prova che non è vero, ecco quel che devi fare. 

— È vero! — esclamò Elsie balzando in piedi; — è quel 


che devo fare! Hai ragione! Lo farò!... Domani si torna a 


casa e io mi occuperò solo di raccogliere le prove dell’ inno- 
cenza di Oliviero. Ma... se non riescissi?... 

— A cosa, cara? 

— A trovarne sufficienti da persuader tutti? 

— Dio provvederà, perchè è certo che Englefield non è 
leo: è impossibile! — 

Per quanto la zia Bettina fosse consolante, pure quando 
Elsie fu a letto non potè prender sonno e tra le lagrime c i 
mille progetti che faceva per provare l’innocenza di Oliviero, 
ella dormì ben poco. Ma al mattino si alzò calma, decisa, do- 
minata da un’ unica idea, da un’ unico scopo : 

— Jo proverò la sua innocenza! — 


(Continua) Trad. di G. D. 
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Sono questi i tre capi del progetto di legge, presentato 
dall’on. Zanardelli alla Camera, nella seduta del 14 marzo i. 
| s. In verità la' connessione loro non si comprende, poichè nes- 
sun rapporto corre fra essi, all’infuori di uno esclusivamente 
formale, in quanto, cioè, tutti e tre possono discutersi solo il 
giorno che terminerà l’anticipazione dei 4 milioni all’ anno, 
imposta, a favore dello Stato, sul patrimonio regolare, ammi- 
nistrato dal Fondo Culto. Ma è un rapporto formale, insuffi- 
ciente a sanare l’ ingiuria, che si reca alla tecnica legislativa, 
così spesso. dimenticata dai Parlamenti moderni, confondendo 
in uno stesso disegno di legge materie dissimili, Il difetto po- 
trebbe sembrare innocuo, e solo riguardante un’ armonia in- 
tellettuale, il cui disconoscimento non avrebbe risultati pra- 
tici. Ma quando si vede, che è vizio antico dei legislatori 
confondere in una medesima proposta argomenti diversi per 
paralizzare 1’ opposizione, che solleverebbero alcuni punti, col 
. timore di far naufragare gli altri ; -- e nella vecchia Roma cra 
vietato di proporre al popolo leggi, che avessero più di un 
capo ; — può sorgere il dubbio che l’ intimo contenuto del pro- 
getto non risponda alla sua apparenza.‘E il dubbio ‘aumenta, 
quando si vede come in tale proposta il Guardasigilli sia ac- 
compagnato dai ministri delle finanze e del tesoro. Anzi il 
ministro del Tesoro, nell’ esposizione finanziaria dell’ ultimo 


. dicembre, accennò a questo progetto, che oggi compie le pro- 
messe di lui. 
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L'importanza degli argomenti, che la presente proposta 
pone in discussione, non è lieve. Si vengono a toccare i pun- 
ti fondamentali della politica ecclesiastica nostra, la quale, 
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ridotta malamente nel pensiero comune a semplice cortesia di 
rapporti esterni fra le due sommità del potere civile e reli- 
gioso, involge sopratutto questioni patrimoniali e giuridiche, 
che sfuggono ai più, non abituati a veder chiaro nella far- 
raginosa babilonia della legislazione ecclesiastica. E sono le 
questioni di dritto e di patrimonio, che, trascurate o mal 


‘ risolte, come da noi, producono gli effetti più disastrosi, poi- 


chè esse sole toccano gl’interessi più vivi del clero, e influi- 
scono sull'opera sua morale e politica. Le querule rivendica- 
zioni del dominio temporale rimarrebbero senza eco, se al 
Reriodico grido di chi si afferma spogliato del suo territorio 
non si unissero le lamentazioni di parroci, di canonici, di ve- 
kori, e di tutto il clero regolare e secolare, i quali non pian- 
gono la perdita del temporale, ma chiedono di esser meglio 
trattati; e se il Re d’Italia cavalcasse allo sportello della car- 
lozza pontificia per le vie di Roma, Noy AE bboro per ciò so- 
lo tolte le tristi conseguenze, che in una materia, come l’ec- 
clesiastica, produce un’amministrazione, come la nostra, senza 
fni elevati e senza continuità, e solo dominata dal criterio 
fanziario, che tenta attuare con gravi molestie altrui, e lieve 
teneficio suo. 
i un progetto di legge, che vuol migliorare le con- 
dizioni dei parroci più poveri, elevandone la congrua a 900 
Tre; rendere ai Comuni i beni delle Ricettizie, e porre fine 
alla inonesta confusione dei due patrimonii, regolare e seco- 
lare, nella gestione del Fondo Culto, sul quale lo Stato pro- 
ta di continuo le avide mani, come se quel capitale fosse 
derelito, è senza un fine determinato da leggi, merita nel suo 
ta APProvazione, anzi plauso. Però, scrutandone le varie 
Sg difetti e lacune, cui bisogna riparare, perchè 
beneficio non si risolva in una disillusione, la 
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# Miti maggiormente quegli stessi animi che si vogliono 
conciliare, 


e 
mos 


T ‘ 
_ utto il Progetto ha per base la condizione del Fondo 
‘ Questo e gli Reonomati costituiscono i veri perni del- 
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l’amministrazione, e però della politica ecclesiastica. La quale | 
non poteva sperare miglioramento di sorta, fino a che durasse 
il fatto veramente scandaloso, su. cui l’on, De Cesare richia- 
mò l’attenzione della Camera e del Governo, nello scorso lu 
glio : il fatto, cioè, che il Fondo Culto sia posto nell’ impos- 
sibilità di conseguire gli scopi assegnati ad esso dalla legge, 
tormentato com’è dalle continue richieste dello Stato, le quali . 
ne assorbono le rendite non solo, ma ne intaccano il patrimonio. 

Non v’ha storia più disgraziata, direi anzi più iniqua di 
quella del Fondo Culto, costantemente considerato come ine 
sauribile fonte di risorse per il crescente fabisogno finanzia- 
rio dello Stato (!). È una vera odissea, quasi ignota, e che 
bisogna conoscere, per rendersi esatto conto di tutto. 

La legge del 7 luglio 1866 lo istituì con due patrimonii : 
quello proveniente dalle soppresse corporazioni religiose, che 
è la manomorta regolare ; e l’altro derivante da cappellanìo, 
benefizi, camonicati, collegiate, ricettizie, comunîe, abbazie ed 
enti simili, che è la manomorta secolare. Entrambi apparten- 


« gono in modo diverso al Fondo Culto, e hanno dalle leggi 


norme e destinazioni diverse. Del patrimonio regolare €ss0 
non è proprietario, ma amministratore, anzi liquidatore tem- 
poraneo, per ‘pagare le pensioni e gli oneri vitalizi e perp® 


tui, e per estinguere il prestito, che, mancando il reddito, fu 


autorizzato a contrarre dall’art. 7 della Legge 7 luglio 1866. 
Ma, estinte le pensioni eil prestito, il rimanente, 2 norma 
dell’art. 35 della stessa legge, va distribuito per *; allo Sta- 
to, e per ‘|, ai Comuni. Riguardo al patrimonio secolare è 
necessaria una suddivisione. Quello delle soppresse chiese ri- 
cettizie e comunie con cura d’ anime, appena cessato l’ asse 
gno agli odierni partecipanti, deve darsi — il che è già av- 
venuto in alcuni casi — ai Comuni, a norma dell’art. 2 della 


(') V. il pregevolissimo lavoro: Relazione del Direttore Generale del Fon 
do per il Culto (Antonio Tami) a S. E. il Ministro di Grazia © Giustizia € 
dei Culti, sulle attività e passività delle narrocchie e delle mense vescovili del 
Regno d'Italia e sugli assegni di congrua a carico del Fondo Pe aC 


ult. 


‘Roma, Tip. Nazionale Bertero, ‘1807. _ - 
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Legge 15 agosto 1867. Il resto costituisce il vero patrimonio 
del Fondo Culto, per provvedere, insieme ai proventi della 
quota di concorso, al servizio religioso, secondo l’art. 28, n. 3, 
4e 5, della Legge 7 luglio 1866, e specie agli oneri, che gra- 
vavano il bilancio dello Stato, delle provincie, dei Comuni, 
per spese di culto ; e al supplemento di congrua ai parroci. 


Quindi ciascuna parte del patrimonio deve sopportare gli oneri 


proprii, altrimenti riesce impossibile rispettare la speciale de- 
stinazione delle rendite, non che i diritti dello Stato e dei Co- 
muni. E così si sarebbe fatto, e oggi, dopo trent'anni di vita 
iranquilla, le leggi del 1866 e del 1867 avrebbero, almeno in 
parte, avuta, la loro attuazione, se le varie vicende subìte dal- 
l'istituto non ne avessero inceppata l’ azione, cominciando 
dal confondere i due patrimonii, e come capitale e come red- 
dito. La storia è molto edificante. 

I guai cominciarono subito, con la legge del 15 agosto 
1867, la Quale, se da un lato assegnava al Fondo Culto la ren- 
dita degli enti ecclesiastici secolari soppressi, dall’ altro, im- 
ponendo sul patrimonio ecclesiastico la tassa straordinaria del 
30%, a favore del Demanio, diminuiva ad un tratto di */,, 
Îl reddito tutto del Fondo Culto, e ne complicava e rendeva 
Più costosa la gestione, poichè gli assegnò, non rendita pub- 
dica, Ma censi, canoni, decime e altre prestazioni annue, 
n natura. Si aggiunse l’ aumento delle - pensioni monastiche, 
estese, dalla, legge del 29 luglio 1868, ad alcune categorie di 
Religiosi, che n’ erano rimasti esclusi. Dal 1868 cominciò il 
Periodo degli annui disavanzi, i quali impedirono che il Fon- 
do Culto Potesse adempiere agli scopi dettati dall’ art. 28 N. 3, 
i 5 della legge 7 luglio 1866. Si durò così per 16 anni, 
fino al 1884: anzi si andò peggiorando. Poichè nel 1869 le 
Spese di culto, che prima gravavano il bilancio dello Stato, 
Passarono definitivamente al Fondo Culto, la cui condizione fu 
di *iche più grave dalla legge del 3 luglio 1870, che lo 
"i Sa Partecipazione nello svincolo delle dotazioni be- 
. VIRO i dall’ altra del 19 giugno 1873, che l’obbligò ad 

Mare in alcuni casi la tassa straordinaria del 30 ‘|, senza 


etica 
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rivalsa verso il Demanio ; e infine dalla legge 29 gennaio 1880, 
che concesse ai debitori delle annue prestazioni il diritto di 
affrancarle con un abbuono del 25 °%, e anche più, sul capi- 
tale effettivo. Il debito di cassa andò aumentando, e per di- 
minuirlo occorse più volte distrarre parte del patrimonio. In 
tal guisa le rendite si assottigliarono e crebbe il dissesto. 
Appena per l’ esercizio 1884-85 il Fondo Culto riuscì a 
presentare il bilancio in pareggio, nella sua parte ordinaria, 6 
anche iscrivervi, come vedremo, un fondo per un primo sup- 
pliemento di congrua ai parroci nell’ esercizio 1885-86; princi- 
palmente perchè la Cassazione di Roma si mostrò più larga nel 
dichiarare estinto l’ obbligo di alcuni oneri antiquati di culto. 
Breve parentesi, la quale si chiude nel 1887, con la legge 
del 14 luglio per 1’ abolizione delle decime. In seguito a que- 
sta legge, il Fondo Culto, che, avendo raccolto l’ eredità di enti 
ecclesiastici soppressi, era in possesso di decime e di prestazio- . 
ni, perdette cospicue rendite, vide aumentati i suoi oneri, e fu 


| trascinato dai debitori in liti interminabili circa la natura origi- 


naria delle prestazioni conservate. E ricominciarono i disavan- 
zi, anche perchè la legge 30 giugno 1892 gl’ impose un’ antici- 
pazione di 3 milioni annui allo Stato sulla manomorta regolare; 
e l’altra del 5 marzo 1893 elevò tale anticipazione a 3 milioni © 
mezzo. Nonostante, le condizioni finanziarie erano abbastanza 
buone, quando, a perpetuare il disavanzo, venne la legge 92 lu- 
glio 1894, sui provvedimenti finanziari. La quale, elevando 
l’ aliquota della Ricchezza Mobile sulla rendita pubblica e sui 
redditi di categoria A, diminuì il reddito del Fondo Culto, pe 
la conversione del consolidato 5 ° in altrettanto del 4,50; 
per la maggiore imposta sulle rendite stesse; per la diminu- 
zione della quota di concorso, poichè dovevasi dedurre dal 


reddito imponibile la maggiore imposta a carico degli enti ec- 
clesiastici debitori ; e d’ altro canto lo gravò di maggiori spes? 
per quegli assegni, che si corrispondono con 1’ abbuono della 
imposta di Ricchezza Mobile ; e perchè fino all'esercizio 1898-99 


elevò il contributo allo Stato a 4 milioni di lire. Sino 4 i 
parte 


sta anticipazione, che obbliga il Fondo Culto ad alienare 
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del patrimonio per farvi fronte, (4) non cessa, era inutile sperare 
riforme e provvedimenti, intesi a ricondurre il patrimonio ec- 
clesiastico agli scopi suoi. E poichè alla fine dell’ esercizio 
1898-99 rimane disponibile una rendita di quattro milioni, il 
presente progetto ne destina uno ad aumentare le congrue 
sino a 900 lire; un altro ad anticipare ai Comuni degli ac- 
conti sulla quarta parte del patrimonio regolare, cui hanno 
diritto; e gli altri due a tacitare lo Stato riguardo ai tre 
quarti, che gli spettano sullo stesso patrimonio, calcolando, 
che lo sbilancio, oggi esistente, per il pagamento di questi 4 
ulioni, verrebbe riparato dalla diminuzione degli oneri, che 
dal Fondo Culto passeranno a quei Comuni, ai quali si ren- 
donoi beni delle ricettizie. 

Eeco il concetto informatore di questo disegno di legge, 
che va esaminato nei suoi particolari. 


I. 


Congrue parrocchiali. 


Il progetto le aumenta sino a 900 lire, ed è un bene, poichè 
la grave Questione delle congrue involge tutto l’ indirizzo di 
una illuminata politica ecclesiastica, diretta al fine d’impedire 
che il basso clero divenga, non meno dell’ alto, e con maggio- 
efficacia, ostile al nuovo ordine di cose. 

La storia delle congrue è non meno dolorosa di quel- 
la del Fondo culto (*). Originate dall’ abolizione di decime, 
di indemaniazione di beni ecclesiastici, da atti di libe- 
sa del potere civile, le congrue raggiungevano diverse 
Disure nei varij punti della Penisola. Nel Regno di Napoli 
Pentola 425 a 637,50 e a 850 lire, secondo la popola- 
ho % parrocchia; in Toscana erano di 470 ted ; nel 
î ai : Veneto, di 500; a Parma c Piacenza, di 600; 
Ono di 1000, e nello Stato pontificio di 266 e di 532 


() V. l'altra 
r Imminist ra 
1894-95, 
(0) V. 


Pregevolissima Ielazione alla Commissione di vigilanza sul 
stone del Fondo per il Culto per gli esercizi 1892-93, 1893-94, 
del Direttore generale, ANTONIO TAMI — Roma, Tip. Bertero, 1895. 
Relazioni cit. del Direttore Generale del Fondo per il Culto. 
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lire, a norma dei decreti tridentini e della costituzione di Pio V. 
Pesavano sui Comuni, sullo Stato, o sulla Cassa Ecelesiasti- 
ca, secondo ì vari paesi, e anche sui privati con la presta- 
zione delle decime; ma in molte provincie, specie nel Mezzo- 
giorno, i parroci, al 1860, non avevano ancora ottenuto la 
congrua, per le condizioni finanziarie dei Comuni, o l’ ave- 
vano in misura insufficiente. Tale diversità di trattamento e 
l’ ineguaglianza nella ripartizione del peso della congrua im- 
ponevano una misura generale e uniforme, e la si ebbe con 
la legge del 7 luglio 1866. La quale, al n.° 4 dell’art.° 28, 
elevò il minimum delle congrue in tutto il Regno, eccetto 
Roma, a lire 800, e caricò la spesa al Fondo Culto, ma nella 
misura dei fondi disponibili. Più fortunati i parroci romani, 
per i quali la legge 19 luglio 1873 dispose, che la Giunta li- 
quidatrice dell’ asse ecclesiastico prelevasse dal patrimonio 
delle corporazioni religiose una somma da ripartirsi fra le 
parrocchie, in guisa da assicurare a ciascuna un reddito di 
3000 lire: il che ebbe completa e abbastanza rapida attua- 
zione. Ma i parroci delle altre parti del Regno, ai quali a- 
vrebbe provveduto il Fondo Culto nella misura dei fondi di- 
sponibili, dovettero attendere venti anni prima di vedere una 
parziale, anzi meschina applicazione dell’ art. 28, n.° 4 della 
Legge 1866, poichè la storia del Fondo Culto rivela, che quei 
fondi disponibili non vi rimanevano mai. Fu solo nell’ eserci- 
zio 1885-86, che il Fondo Culto potè iscrivere nel suo bilan- 
cio 300,000 lire per assicurare almeno ai parroci più bisognosi _ 
un reddito di 400 lire. Nell’ esercizio seguente si giunse fino 
ad assicurare 500 lire; e nel 1888 si salì a 600 lire, che nel 
1890 furono elevate a 700. 

Ma non è a credere, che, dopo vent'anni di attesa, i par- 
roci fossero soddisfatti, sia pure nella misura che si è visto. 
La valutazione dello stato patrimoniale della parrocchia era 
fatta in guisa, che l’aumento, in seguito ad essa ‘accordato, 
non assicurava veramente al parroco la congrua di 400, i 
600 e 700 lire, come appariva. Fu nella seduta del 21 810" 
gno 1890, che-l’ on. Lampertico sollevò in Senato tale que 


US 
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stione, raccomandando al Guardasigilli, che nell’ accertamento 
dei redditi e nella deduzione dei pesi si procedesse con una 
certa larghezza di criterii, per modo che il supplemento di 
congrua riuscisse veramente efficace. E ad onor del vero bi- 


‘ sogna aggiungere, che l’ on. Zanardelli, ministro dei culti, tre 


giorni dopo, scriveva al Direttore del Fondo Calto : « Sta nei 
criteri di una saggia politica ecclesiastica il soccorrere per 
quanto è possibile il basso clero, ed è mio intendimento che 
lo assegno cho si concede ai parroci per supplemento di con- 
grua sia liquidato in modo che effettivamente ciascun parroco 
percepisca l’ annuo reddito, netto, di lire 700, per ora. » 
Sante intenzioni, che rimasero tali, poichè la musica non 
mutò, quando andò in vigore la legge 30 giugno 1892, no- 
nostante altre raccomandazioni dell’ on. Lampertico. La nuova 
legge, elevando la congrua a 800 lire, e promettendone ulte- 
riori aumenti sino a 900, e finalmente a 1000 lire al netto, 
dava piena esecuzione alla legge del 1866, e apriva l’animo 
dei parroci bisognosi alla speranza di una condizione più tol- 
lerabile e conveniente. Le disillusioni vennero subito, e sem- 
pre riguardo alla consistenza patrimoniale delle parrocchie. 
fe alcuni curati pretendevano di far sottrarre dall’ attivo le 
spese dei pranzi, che essi danno nelle solennità religiose; d’al- 
tro canto l’ amministrazione del Fondo Culto non concesse mai 
l'aumento sul reddito veramente netto ; per cui la congrua, 
anche dopo la legge del 1892, non rappresentò mai 800 lire 
di rendita netta. I parroci non ne furono contenti, e l’ effetto 
morale, che si attendeva dalla legge del 1892, fu soffocato dai 
risentimenti, che provocarono le soverchie pretese e fiscalità 
dell’ amministrazione, e non del Fondo Culto soltanto; la lun- 
ga via crucis, che si doveva percorrere per ottenere poi un 
aumento inferiore al giusto, e altri inconvenienti, giuridici e 
patrimoniali. A tutto avrebbe potuto ripararsi col presente pro- 
getto, il quale invece lascia le cose come sono. L’ esperienza 
di cinque anni, durante i quali più di 9000 parroci chiesero 
l’ aumento, e più di 7000 l’ ottennero, non ha insegnato nulla. 
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Il nuovo aumento di congrua andrà in vigore dal 1° lu- 
glio 1899: e qui nulla si può dire, perchè solo a quell’epoca 
saranno disponibili i fondi necessari. Però, a dimostrare la 
maggior buona tede da parte del governo, e le migliori in- 
tenzioni, all’ art. 1° del progetto deve aggiungersi, in con- 
ferma della legge 30 giugno 1892, e ad evitare il bisogno di 
un’ altra legge: che, in proporzione dei mezzi disponibili, la 
congrua verrà elevata sino a raggiungere il massimo netto di 
lire 1000. 

L’assegno del nuovo supplemento sarà fatto d’ufticio, dal 
Fondo Culto, e ciò è una buona riforma del sistema vigente; 
come pure sembra giusta la regola generale di prendere per 
base i redditi della parrocchia accertati al 31 dicembre 1896, 
tenendo conto delle modificazioni rilevate fino al 30 giugno 
1899. Tutto ciò sarebbe giusto, se le statistiche, pubblicate 
dal Fondo Culto circa i redditi parrocchiali, non fossero state 
eseguite non si sa con quali criteri e norme. Ora non sì può 
dare ad esse una sanzione legislativa, con grave offesa dei di- 
ritti dei parroci, ai quali sarebbe in tal guisa tolta anche 
l’ azione giudiziaria contro il Fondo Culto, per gli arbitrari 
accertamenti ('). Ancora più ingiusta è l’eccezione stabilita nel 
primo capoverso dell’art. 2 riguardo ai parroci, che avessero 
già chiesto il supplemento, per i quali si terrebbe conto dei do- 
cumenti prodotti con tale domanda. Ora, se nell’ultima denun- 
zia di manomorta il parroco fu danneggiato, non conseguirà 


l’assegno cui avrebbe diritto. Quindi tale eccezione può cancel 


larsi, rimanendo ferma la regola generale, purchè 1’ accerta- 
mento registrato nelle statistiche del Fondo Culto sia accettato 
dal parroco. 

Che l’ assegno debba restar fisso per un triennio, e non 
possa modificarsi che di triennio in triennio, è ad un tempo g4 
ranzia per l’amministrazione e per il parroco. L’ eccezione, 2 
questa regola generale, di un nuovo accertamento, quando ven- 
| (*) V. nello stesso senso l'autorevo!e Rivista di diritto ecclesiastico (AV 
G. CASELLI e S. GIUSTINIANI) fasc. del marzo 1898. 
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ga a mancare il titolare della parrocchia, dipende dal principio, 
che anche questo progetto ha voluto mantenere, di considerare 
cioè il supplemento di congrua come assegno personale del 
parroco che lo chiede, e non già della parrocchia : una stona- 
tura giuridica, che ha rivelato in pratica tutte le sue contraddi- 
zioni dannose, e contro la quale invano hanno protestato, sug- 
gerendo opportuni rimedii, l’on. De Cesare alla Camera, e il 
Comm. Antonio Tami, Direttore Generale del Fondo Culto, 
nella sua ultima Relazione. Ora, urge provvedere, poichè 'a si- 
tuazione odierna stupisce e addolora. Udite la vera condizione 
dei parroci che hanno chiest> 1’ aumento della congrua : dei 
parroci più poveri, cioè, che, in maggioranza, vivono nelle cam- 
pagne una vita non meno grama di quella dei contadini, e dai 
quali pretendiamo la missione, che si va rendendo ogni giorno 
più difficile, di mantenere tranquille, mansuete e rassegnate 
le nostre plebi. 

Il parroco, presentando lo stato patrimoniale della parròc- 
chia, documentato, chiede per la legge ‘del 1892 l’aumento di 
congrua sino a 800 lire. Risparmio 1’ odissea della domanda 
negli Uffici del Registro e del subeconomo, nelle intendenze 
di finanza, al Fondo Culto: lenti, eternamente lenti tutti nel 
disbrigo della pratica, irremovibili nel non ammettere alcune 
deduzioni e nel fissare redditi immaginari, per ridurre al 
meno possibile l’ assegno. Finalmente il parroco riesce ad 
averlo ; e in seguito, o perchè il Creatore lo chiama a sè, o 
perchè ottiene una cura meglio retribuita, la parrocchia ri- 
mane vacante. Dichiarata la vacanza, l’ assegifo cessa, c il 
nuovo investito, sino al 1° gennaio di quest’ anno, se ben ri- 
cordo, quando è andata in vigore una savia circolare del di- 
lettore generale del Fondo culto, doveva ripetere la via crucis 
del suo predecessore, per ottenere lo stesso assegno, di carat- 
tere personale. 

I parroci si erano rassegnati a questa contraddizione giu- 
ridica e politica, quando, cinque anni dopo l’ attuazione della 
legge del 1892, è venuta la Cassazione di Roma, la quale, 
con senterza dell’11 giugno 1897, in causa Rizzi, ha ricono- 
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sciuto dovuta la tassa di passaggio anche sull’ assegno, che 
non passa punto. La Cassazione non si ispirò alla realtà delle 
cose, ma alla natura giuridica dell’ assegno, la quale astrat- 
tamente non può essere diversa da quella della congrua, per 
cui il parroco deve succedere nell’ una e nell’altro. Appena 
pubblicata questa sentenza, i ricevitori del registro sono piom- 
bati addosso a tutti i parroci, succeduti a quelli, che avevano 
ottenuto l’ aumento, e pretendono tasse e sopratasse, perchè 
nessuno di loro® può aver denunciato un cespite, nel quale 
non succedeva. 

Ora, poichè in questo quinquennio i parroci, che hanno 
ottenuto il supplemento, superano i 7000, possiamo farci al 
l’ incirea un’ idea del numero delle vacanze, che sono avve- 
nute, e però di quanti parroci si trovano tra il Fondo Culto, 
che, ritenendo personale l’ assegno, li ha costretti a richiederlo, 
e per mesi e mesi, fino a che non si son compiute le pratiche, 
non glie 1’ ha corrisposto ; una Cassazione, che li fa succedere 
ai loro predecessori in un cespite, nel quale non sono succe- 
duti; un ministero delle finanze, che pretende da loro tasse e 
sopratasse per non aver denunciato quell’ assegno, che non 
potevano denunciare, perchè, ripeto, non vi succedevano. 

Condizione comica, se non fosse triste, e alla quale il 
presente progetto avrebbe dovuto provvedere, conciliando il 
Fondo Culto con la Cassazione e col Ministero delle finanze, 
anche per il passato, e nello stesso interesse del governo. Poi 
chè i parroci potrebbero chiederla loro questa conciliazione, 
e denunciare ai tribunali, come violatrice della legge e dei 
loro diritti, Y' azione del Ministero dei Culti, che alla vacanza 
della parrocchia ha soppresso l’ assegno, e chiedergli la resti- 
tuzione delle mesate indebitamente ritenute e i relativi inte- 
ressi, e il risarcimento dei danni, i quali principalmente con- 
sisterebbero nelle tasse e multe, pretese oggi dal ministero 
delle finanze. 

Il presente progetto. provvede a qualche cosa, riconfer- 
mando d’ utficio al nuovo parroco, dopo che ha ottenuto 1° eze- 
quatur o il placet, 1’ assegno supplementare; ma non bisogna 
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fermarsi qui, poichè, anche con tal riforma, il tarlo rimane, 
e rimangono le questioni circa la tassa di passaggio, essendo 
la riconferma dell’ assegno soggetta a un nuovo accertamento 
dei redditi e a una nuova liquidazione, per cui non abbiamo 
un assegno fisso alla parrocchia, ma una serie di assegni per- 
sonali e variabili, quanti sono i titolari, che in quella si suc- 
cedono. Assurdo giuridico, che produce dannose conseguenze 
in pratica ; e bisogna ripararvi, accogliendo senz’ altro la pro- 
posta dell'on. De Cesare e del comm. Tami, di intestare alla 
parrocchia una cartella di rendita 4,50 %, netta, che dovrebbe 
per legge esser dichiarata inalienabile e insequestrabile, e, cor- 
rispondendo all’ assegno, costituirebbe dotazione permanente 
della parrocchia. Durante la vacanza, questa cartella, come le 
altre rendite parrocchiali, cadrebbe sotto 1’ amministrazione 
degli Economati, e concorrerebbe a rendere men tristi le con- 
dizioni degli economi spirituali. Questi non hanno diritto sulla 
congrua, è vero, e la relazione al presente progetto rivela un 
sacro orrore per l’ ipotesi, che il supplemento possa andare a 
beneficio dell’ economo spirituale ; ma è giusto, che la perso- 
na chiamata per vario tempo — e ci sono parrocchie, incomode 
0 lontane dai centri, che vacano un anho e più — a soddisfare 
i bisogni religiosi di una popolazione, sia pure una volta la set- 
timana, venga retribuita al disotto della più meschina mercede, 
che guadagni il più misero dei suoi parrocchiani, ai quali par- 
la-delle verità della fede, e in nome di Dio ? Una volta che non 
manca questo milione necessario per elevare le congrue a 900 
lire, perchè l’ illecito guadagno, che il più spesso sarà una ma- 
linconica speculazione sulla vita umana ; l’ illecito guadagno di 
risparmiare il supplemento dal giorno della vacanza alla conccs- 
sione del placet al nuovo investito ? E perchè 1’ enormità di far 
entrare nella gelosa concessione dei placet e degli erequatur, 
già abbastanza turbata dalle inframmettenze parlamentari, an- 
che i calcoli troppo spesso gretti del ministro del Tesoro, che, 
come usa l’attuale per i decreti di collocamento a riposo o 
di promozione, potrebbe influire sul ritardo di placet e di exe- 
quatur per realizzare meschine economie? No ; bisogna assolu- 
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tamente, che l’ aumento sia consolidato alla congrua, anche 
allungando il tempo, nel quale può essere variato, c, invece 
di un triennio, stabilire un quinquennio e un decennio ; poi- 
chè quali variazioni sensibili e frequenti può subire un patri- 
monio come il parrocchiale, così esausto, qual’ è ridotto nella 
maggior parte d’ Italia ? 

E ad un altro inconveniente bisogna ovviare: a quello 
che riguarda la tassa di Ricchezza mobile, al fine di non ren- 
dere veramente illusorio 1’ aumento ; per cui il Ministro delle 
Finanze possa riprendere quello che il Fondo Culto concede. 

Con simili variazioni, questa parte del progetto io credo 
possa approvarsi, e con plauso. 


II 
Ricettizie. 


Le disposizioni relative alle chiese ricettizie riguardano le 
provincie meridionali, poichè solo in queste, al fine di promuo- 
vere ed estendere l’ esercizio del culto e assicurare conveniente 
sussistenza al clero indigeno, si istituirono dal Comune o da fa- 
miglie consociate o da privati chiese, con la espressa condizione 
di essere servite, rette e amministrate dagli ecclesiastici natu- 
rali del luogo, che partecipavano alla massa comune, costituente 
la dotazione del tempio. Queste chiese, dette patrimoniali, ma 
drici e ricettizie, e distinte anche in civiche e familiari, nume- 
rate e innumerate, curate e non curate o semplici ('), — furono 
soppresse dalla legge del 15 agosto 1867, la quale all’ art. 2 
dispose, che, cessato l’ assegno agli odierni partecipanti, i beni 
sarebbero passati ai Comuni rispettivi, « con l’obbligo ai me- 
desimi di dotare le fabbricerie parrocchiali e di costituire il 
supplemento di assegno ai parroci, di cui è parola nel N.° 4 
dell’ art. 28 della legge 7 luglio 1866. » Dunque i Comuni han- 
no sui beni delle ricettizie un diritto di proprietà, il cui eserci- 

(1) Ne esistono solo nelle provincie di Aquila, Avellino, Bari, Benevento, 
Caltanisetta, Campobasso, Caserta, Catania, Catanzaro, Chieti, Cosenza, Foggia, 


Girgenti, Lecce, Messina, Napoli, Palermo, Potenza, Reggio Calabria, Salerno, 
Siracusa, Teramo e Trapani. 


CHIESE RICETTIZIE - MANOMORTA REGOLARE 373 


zio è sospeso sino a che non son morti tutti i partecipanti. Il 
Fondo Culto percepisce di pieno diritto i frutti delle parteci- 
pazioni, che divengono via via vacanti, sino al verificarsi della 
condizione prevista, cioè della completa cessazione degli asse- 
gni rispetto a ciascuna ricettizia. E poichè quando andò in 
vigore la legge del 1867, prelevata la tassa straordinaria del 
90% al Demanio, le rendite delle ricettizie salivano a li- 
Te 2.132.063,79, e da allora ad oggi non fu devoluta ai Co- 
muni, a norma dell’ art. 2, che una rendita complessiva di 
L. 60.110,66, e gli assegni ai partecipanti superstiti salgono 
a lire 632.461,38, e le spese di culto e di manutenzione a 
L 86.263.56, ogni anno dalle ricettizie il Fondo Culto ritrae 
Un reddito netto di L. 1.259.186,07. 

Il presente progetto anticipa la devoluzione dei beni, ga- 
lentendo gli assegni ai partecipanti superstiti, e compensando 
Il Fondo Culto della perdita, che viene a subire. Na garan- 
zia è costituita, consegnando a ciascun partecipante il certi- 
ficato di usufrutto di unn rendita sul'Debito Pubblico, pari 
all’ assegno; e il compenso è approssimativamente calcola- 
to, colle tavole di mortalità, in rapporto ai frutti, che il Fondo 
Culto avrebbe percepito sulle partecipazioni, che sono o diver- 
Fanno vacanti sino alla totale scomparsa degli odierni inve- 
stiti. Questo compenso approssimativo viene diminuito del ter- 
2, e la somma risultante è prelevata dalla rendita pubblica 
Iscritta, Tali basi di transazione appaiono veramente eque, e 
di questo capo del progetto l’unico punto da considerarsi ri- 
Guarda gli oneri, che verranno a pesare sui Comuni, ai quali 
Si assegneranno le rendite delle ricettizie: Gli oneri possono 
alle volte raggiungere tal misura, da rendere addirittura il- 
lusorio il promesso beneficio ; tanto vero che il progetto pre- 
Vede questa circostanza, la quale consiglierebbe i Comuni 
è non muovere un dito per uttenere rendite, di cui non toc- 


. Sterebbero un soldo; e però li fa decadere dai diritti loro 


attribuiti dall’ art. 2 della legge 15 agosto 1867, qualora non 

li esercitino entro « cinque anni dalla completa cessazione 

degli assegni vitalizi ai partecipanti. » Disposizione lodevole, 
La Rassegna Nazionale, Vol. CI. R4 
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ma fa d’ uopo vedere, se la misura degli oneri, imposti dalla 
futura legge, è giusta. Tale misura si ha nella legge del 1867, 
il cui art. 2 dispone, come ho detto, che le rendite delle ricetti- 
zie passano ai Comuni, « con l'obbligo ai medesimi di dotare 
le fabbricerie parrocchiali e di costituire il supplemento di as- 
segno ai parroci, di cui è parola nel N. 4 dell’ art.° 28 della 
legge 7 luglio 1866. » E il N.° 4 dell’art,° 28 riguarda « un sup- 
plemento di assegno ai parroci, che, compresi i prodotti ca- 
suali calcolati sulla media di un triennio, avessero un red- 
dito minore di lire 800 annue. » Quindi, due pesi: dotazione 
delle fabbricerie, e supplemento di congrua sino a che que- 


sta tocchi le 800 lire. 


* 
* * 


Ora, come sono mantenuti questi oneri ? Innanzi tutto ne 
è capovolto l’ ordine, e non sine quare. Mentre nella legge del 
1867 è posta in primo luogo la dotazione delle fabbricerie, 0 
in secondo, il supplemento di congrua ; questo occupa il primo 
posto nel presente disegno, e la relazione del ministro ha cura 
di spiegare il motivo della nuova disposizione data a quei duc 
pesi, e a soggiungere, che la precedenza dell’ uno sull’ altro in- 
fluisce sulla soddisfazione loro. « I Comuni — dice il ministro 
— debbono costituire il supplemento di congrua al parroco, e 
soltanto dopo la dotazione della fabbriceria. » E perchè? La ra- 
gione è chiara. La congrua è stabilita, e il parroco ha diritto ad 
averla nella misura fissata dalla legge ; mentre il sussidio al- 
l’ esercizio del culto è lasciato in arbitrio della pubblica am- 
ministrazione. Ora se, nonostante le restrizioni contenute nel 
progetto, e che dopo esaminerò, si cominciasse col dotare le 
fabbricerie, potrebbe darsi, o che delle rendite non rimanesse 
nulla, o che non ne restasse abbastanza per coprire l’ aumento 
di congrua; e allora questo, in tutto o in parte, rimarrebbe a 
carico del Fondo Culto. Invece, assicurato l’ assegno al par- 
roco, quel che rimane va alla fabbriceria, che non può van. 
tar diritti sù una somma certa; e se non rimane nulla, l°e- 
sercizio del culto si può sussidiare nella misura che si crede. 
Ma se è giusto, che il parroco abbia da vivere, è odiosa que- 
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sta completa indifferenza verso gli interessi ci sentimenti re- 
ligiosi della comunità, i quali poi si riassumono nella decente 
conservazione degli edifici destinati al culto, nel rispetto alla 
volontà delle pia persone, che lasciarono rendite per funzioni 
ecclesiastiche, e nella continuazione di queste, in quel numero 
e splendore, che hanno avuto sin qui. Il criterio finanziario, 
che ha suggerito tale innovazione sulla legge del 1867, urta 
profondamente con tutta la parte morale, che in simili materie 
deve prevalere. Si torni, dunque, ai termini precisi dell’ art. 2 
della legge del 1867, anche per un riguardo alle esigenze del no- 
stro organismo legislativo. Possibile, che pur quando una nuo- 


| valegge si richiama espressamente ad una precedente, vi déb- 


bano essere antinomìe o diversità ? Vi si torni anche per la 
forma sintetica : dotare le fabbricerie. Perchè, mentre 1’ art. 2 
della legge del 1867 non dice altro, il progetto deve parlare 
di una dotazione necessaria, e destinare questa solo « per la 
manutenzione e conservazione della Chiesa, e, dove esista, 
anche della casa canonica, come per la ufficiatura della Chiesa 
parrocchiale e per il rifornimento dei sacri arredi, » limitata 
questa ufficiatura alle « funzioni strettamente richieste dai 
bisogni del servizio parrocchiale » ? Sorgenti di liti sono que- 
ste determinazioni, che in fondo non precisano nulla; c se 
l'on. ministro avesse dato uno sguardo alla giurisprudenza 
della IVa Sezione, avrebbe visto qual miniera di controversie 
è stata e continua ad essere l’ art. 91 della legge sulle opere 
pie, che riguarda lasciti e legati di culto, corrispondenti ad 
un bisogno delle popolazioni. 

—» La mia proposta consiste, dunque, nel ridurre l’ art. 6 
del progetto alle ultime parole dell’ art. 2 della legge del 1867, 
con una maggiore determinazione rispetto al supplemento di 
congrua, richiesta dalle posteriori vicende legislative di que- 
sto supplemento. 

Nell’ agosto del 1867 non esisteva per i supplementi di 
congrua che il n. 4 dell’art. 28 della legge 1866, e però l’ob- 
bligo del Comune è di provvedere, nella misura delle rendite 
avute, alla differenza fra il reddito parrocchiale e il massimo, 
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di allora, di 800 lire. Oggi, che la congrua si eleva a L. 900; 
domani, che sarà portata a 1000, identico deve rimanere l’ob- 
bligo del Comune, e continuare nel tempo stesso il diritto nel 
parroco di: farsi rivalere dal Fondo Culto la differenza fra 
le 800 e le 900 lire, oggi; fra le 900 e le 1000, domani. In- 
somma, il Comune non può essere obbligato nè ora, nè poi, 
a dare al parroco più di quello che gli possa competere, con 
l’ odierna liquidazione della congrua, per arrivare a 800 lire 
di rendita ; nè il parroco può rassegnarsi a 800 lire, mentre 
la legge porta la congrua a 900 lire, e la porterà domani a 
1000. Questo concetto, almeno nella sua prima parte, sembra 
contenuto dall’ art. 6 del disegno di legge ; ma: poichè la re- 
lazione non è abbastanza chiara in proposito, deve chiarirsi 
bene, ed esservi insieme espresso il corrispondente diritto del 
parroco verso il Fondo Culto. 


III. 
Manomorta regolare. 


Ultima parte del progetto, e la più spinosa. Si anticipa 
la ripartizione del patrimonio regolare allo Stato e ai Comu- 
ni, ma in diverso modo : allo Stato si attribuiscono duc mi- 
lioni di rendita a saldo di ogni suo diritto, e ai Comuni si 
cominciano a dare acconti, stanziando in bilancio un milione 
all’anno. Questa anticipata devoluzione, nei limiti segnati dalla 
legge del 1866, c già invocata dall’on. De Cesare, nell'interesse 
dei Comuni, e dallo stesso Direttore Generale del Fondo Culto, 
se ben ricordo, sarebbe un ottimo provvedimento, se il buio, 
nel quale si vive rispetto al patrimonio regolare, non fosse ve- 
ramente incredibile. Ora, con tanta incertezza, come si fa & 
calcolare la parte dello Stato sul patrimonio regolare, e cal- 
colarla in modo così preciso da assolvere definitivamente il 
credito suo, mentre ai Comuni si danno acconti, e il credito 
dell’ uno e degli altri non è rappresentato da una cifra asso- 
luta, ma proporzionale sull’ intera somma del patrimonio re- 
golare ? I duc milioni di rendita, che si chiedono oggi, con 
le anticipazioni avute sino ad ora, devolvono allo Stato dai 75 
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agli 80 milioni di lire : poichè questi debbono rappresentare 
i 5, del patrimonio regolare, come è assicurato, che ne ri- 
mane la quarta parte libera ai Comuni? La relazione non lo 
dice, anzi si limita a rilevare, che, se « i tre quarti del pa- 
trimonio regolare devoluti allo Stato sono valutati dai 75 
agli 80 milioni, è ovvio che l’ altro quarto non sarà minore 
di 25 milioni. » Ora nonsi chiede la cifra proporzionale, che 
spetta ai Comuni, ma solo, se questa cifra rimarrà effettiva- 
mente ; anzi, se lo Stato prende circa 80 milioni, ai Comuni 
debbono rimanere più di 25 milioni, affinchè loro sia garan- 
tito il quarto, voluto dalla legge. | 

Su tale effettiva: rimanenza la relazione non dice nulla, 
anzi conferma che presenta grandissima difficoltà una sepa- 
razione netta del patrimonio regolare dal secolare. Ed ha ben 
motivo di confermarlo, poichè, nonostante la cura postavi dal 
Direttore Generale del Fondo Culto, Antonio Tami, che ha 
tentato iniziare un invenfario del patrimonio regolare, non vi 
si è riusciti. Questo, netto, secondo la Relazione del 1895, 
ascenderebbe a circa 150 milioni di lire. Ma lo stesso Tami 
si affrettava a soggiungere, che è impossibile prendere a base 


di calcolo le risultanze degli accertamenti suindicati. 


* 
* * 


Per quante incertezze si vogliano ammettere, sembra che 

| diquesti 150 milioni almeno ne dovrebbe rimanere un cen- 
tinaio ; invece non è così. I 150 milioni, già così dubbi, da 
non poter servire di base a nessun calcolo, rispetto allo Sta- 

to eai Comuni, debbono essere diminuiti di altrettanti milio- 

ni, quanti corrispondono alla rendita di L. 692.910,01, cal- 
colate fra le rendite incerte ; alla rendita di oltre mezzo mi- 
lione, corrispondente al valore dei fabbricati monastici, che 
dovranno essere ceduti gratuitamente a Comuni e Provincie, 

| ber l’art. 20 della Legge 7 luglio 1866 ; a gran parte del capi- 
tale, il cui reddito supera i due milioni e mezzo, ed è costituito 

da censi, canoni, livelli, frutti di capitali e altre prestazioni, 
poichè alcune di queste sono inesigibili, altre controverse in 
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giudizio, e quelle perpetue sono affrancabili colla riduzione del 
capitale al 50 o al 75 per cento. Un'ultima diminuzione pe- 
sa inoltre su questi 150 milioni ipotetici, e dipende dalle azio- 
ni di svincolo e di riversibilità, che sono tuttora da eserci- 
tarsi. Queste cifre le desumo dalla Relazione ufficiale del 
Fondo Culto ; esse, capitalizzate, riducono al disotto dei 100 
i 150 milioni, e anche la cifra residua non può servire di 
base a nessun calcolo. In tali condizioni, allo Stato, che già 
sì è preso 30 milioni, è lecito darne altri 45, con evidente 
pregiudizio dei diritti quesiti dei Comuni ? Affermata da una 
legge questa transazione, che potranno fare i Municipii, quan- 
do, dopo qualche anno, non si vedrà più stanziato nel bi- 
lancio del Fondo Culto il milione per continuare ad essi gli 
acconti ; e alle loro rimostranze si risponderà, che il patrimo- 
nio regolare è esaurito ? Poichè qui sta il pericolo. Io non 
dubito, che per l’esercizio 1899-1900 il milione sarà stanzia 
to; ma dubito che lo stanziamento duri per altri 225 esercizi 
almeno, come dovrebbe essere, perchè ai Comuni fosse ver- 
sata la quarta parte. 

Ora, una transazione, su queste basi, è inaccettabile. Non 
rinunzi lo Stato aì suoi diritti, ma neppure prepari una si- 
tuazione, nella quale, e a breve scadenza, i diritti dei Comuni 
non potranno essere soddisfatti. Lo Stato ha bisogno di una 
grossa anticipazione da parte del Fondo Culto ? La prenda, © 
in acconto; prenda la metà di quanto è stabilito nel presente 
progetto, salvo ad avere, a suo tempo, quando le cose S4- 
ranno più chiare, quel che ancora gli spetti a saldo delle sue 
ragioni. Anche in tal guisa, esso, che ha preso anticipazioni 
prima dei Comuni; si troverà in miglior posizione di questi. 
Ma concedergli la parte del leone, dopo che le continue 20° 
ticipazioni fattegli hanno reso così difficile la gestione del Fon 
do Culto, questo poi no, nell’ interesse dei Comuni. 

Comprendo che qui consiste la vera parte sostanziale del 
progetto di legge: ma non si può accogliere così COM ° è pro” 
posta. Bisogna mantenerla, riducendo la cifra dei due mi 
‘lioni alla metà, come acconto: acconti allo Stato © ai Co- 
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muni, sino a che i rispettivi diritti non potranno essere con 
sicurezza determinati. 


IVO 


Queste osservazioni al presente progetto, e che neppure 
esauriscono l’ argomento, rivelano quanto l’apparenza sia di- 
- versa dal contenuto suo. Con le riforme, che ho detto, si può 
approvare ; senza di esse, lungi dall’ inaugurare un nuovo 
periodo di politica ecclesiastica, o almeno continuare quello, 
che si aprì e si chiuse con la legge delle guarentigie, si ri- 
mane agli stessi principii, che, dove più, dove meno, infor- 
marono la nostra legislazione ecclesiastica. Considerare la Chiesa 
come un organismo pericoloso, trattarne il patrimonio come 
una res nullius : ecco i due cardini fondamentali, su cui pog- 
giano le nostre leggi in proposito. Preoccupazione politica la 
prima, mantenuta viva anche oggi dall'opera dei circoli e 
delle associazioni cattoliche, e dall’ ansia precoce di farsi strada 
nel mondo, che è la vera molla segreta di questi nuovissimi 
servi di Dio, in veste talare o no, i quali sono i polemisti 
più focosi dei fogli clericali e gli oratori più rabbiosi nei con- 
gressi eucaristici. Opportunità finanziaria 1’ altra, pur troppo 
mantenuta anche oggi, quando non si sa più quant’ altro bi- 
sogni a questo Stato, per reggersi in piedi, e chiudere il suo 
bilancio in vero pareggio senza scapito dell’ economia pub- 
blica. Ma di fronte a un partito clericale, che si rafforza e si 
organizza ogni giorno, e di fronte agli interessi legittimi, che 
il clero vuol far valere (') ; dinanzi a questo immenso patri- 
monio religioso e morale, che il cattolicismo ha accumulato in 
Italia, non è lecito continuare rivoluzionariamente a passar 
Sopra, e promettere, e, peggio, nella promessa nascondere 
l’insidia dell’inadempimento. Promettiamo meno, ma sia one- 


(!) Si è già costituita, con sede in Milano, una lega dei parroci e del clero 
d'Italia per la difesa legale dei loro diritti. In pochi giorni vi hanno aderito 
più di 700 parroci, e ne fu iniziatore don Giovanni Ferraris, Prevosto di Ser- 
ralunga di Crea. Se la politica continuerà ad essere esclusa, come lo è stata 
finora, dall' azione di questa Lega, ad essa dobbiamo augurare successo, 
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sta la promessa nostra, e sopratutto assicuriamo avversarii ed 
amici, che nel nuovo ordine di cose la giustizia è garentita a 
tutti. Non concordati, non concessioni, ma il diritto di cia- 
scuno dev’ essere la guida anche nei rapporti con la Chiesa. 
Se invochiamo riforme nella legislazione ecclesiastica ; se .vo- 
gliamò assicurare quel che resta del patrimonio della Chiesa : 
assicurarlo ai fini, che questo patrimonio ha dalla volontà di 
chi lo formò, dalla tradizione sua, dai bisogni religiosi e dagli 
interessi morali del popolo nostro ;} non è per conceder nulla 
alla Chiesa, ma perchè riconosciamo, che ciò risponde alla 
giustizia e ai principii conservatori, sui quali lo Stato nostro 
si fonda. Non chiediamo nulla in ricambio, poichè è un do- 
vere che si adempie. 

Una politica ecclesiastica, che, sottratta ai capricci di pon- 
tefici e di ministri, tolta dalla base vecchia ed infida dei con- 
cordati e delle concessioni reciproche, nelle quali ciascuna parte 
perde più di quel che non acquisti, si affermi sulla base della 
giustizia, del diritto e dell’ equità, dev’ essere parte del pro- 
gramma dei nuovi conservatori. E la legislazione ecclesiastica 
deve formare un tutto organico, rispondente a queste norme 


generali. Riprendiamo la formula cavurriana e il principio 


della separazione dello Stato dalla Chiesa ; ma bisogna darvi 
un contenuto serio, e quale non ha avuto sin qui. La formula i 
del principio è equivoca; passionate e partigiane ne sono le ‘ 
spiegazioni, nella scienza e nella pratica legislativa, donde la 
confusione anche nelle menti più elette, le quali nel principio 
stesso, tradotto in Italia dalla formula cavurriana, vedono lo 
Stato, non solo indifferente verso le credenze religiose, mà 
nemico del cattolicismo, e spogliatore della Chiesa, © giudice 
incompetente delle necessità sue ; mentre plaudono alla fine 
della reciproca servitù fra Stato e Chiesa, e ai tempi moderni, 
che hanno liberata quest’ ultima da protezioni incomode e pe 


ricolose. 
* 


de * 
In verità le nostre leggi sanzionano tutt’ altro che la se” 


parazione, quale fu intuita da Cavour. 
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Da prima una fatalità politica, che non'era possibile evi- 

tare, e poi la prevalenza dello spirito radicale, recarono of- 
fese alla libertà religiosa, spesso col pretesto di difendere le 
libertà pubbliche e la integrità dello Stato. Mentre la separa- 
zione non va considerata in senso metafisico, nè maccheronico, 
e bisogna distinguere il riguardo giuridico dal politico. La 
Chiesa Cattolica si è venuta costituendo prima che la crea- 
zione moderna dello Stato rappresentativo, degeneratosi poi 
in uno Stato indifferente ai grandi problemi morali, fosse s0- 
gnata dai filosofi ; e si è costituita, adattando, per necessità 
di cose, mezzi e metodi non religiosi al raggiungimento dei 
suoi fini spirituali. Non è una società di fedeli soltanto : è un 
governo, che veglia all’ integrità della fede, e della fede ha 
disciplinate le manifestazioni tutte, assegnandovi speciali de- 
positari, speciali apostoli, e luoghi e istituti e adunanze ap- 
posite di culto e di propaganda. È quasi uno Stato, che si 
distingue dagli altri Stati, perchè non ha di mira interessi 
esclusivamente politici e temporali, nè si fonda su principii 
‘ di nazionalità o ‘di conquista. Ora, la libertà della Chiesa, in 
modo assoluto, e la sua assoluta separazione dallo Stato, si 
comprenderebbero solo nel caso che la Chiesa fosse una so- 
cietà privata di fedeli ; mentre il Governo italiano, pur pro- 
clamando la libertà della Chiesa e la propria separazione da 
essa, non l’ha ridotta, nè poteva ridurla, ad una semplice as- 
sociazione di fedeli. Ha preso qual’ era questo organismo giu- 
ridico ; ne ha distrutte violentemente alcune attribuzioni, ne 
‘ba limitate altre, ma nell’ insieme 1’ ha riconosciuto con la 
‘sua autorità e il suo diritto. Ciò basta a mostrare quale oggi 
Veramente sia questa libertà della Chiesa, e la sua separazio- 
ne dallo Stato. 

Ma, d’ altra parte, se la Chiesa, solo perchè lo Stato glie 
la riconosce, ha vita giuridica, e questa per il cattolicismo, 
dove l’ organizzazione e l’ esteriorità sono quasi dommatiche, 
tocca tanta parte sostanziale della fede stessa, nel modo co- 
m' è insegnata e concepita ; lo Stato non può astrarre dalla 
vita sociale della nazione. E però, se 1’ organismo cattolico 
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esiste oggi, non per diritto canonico, ma perchè lo Stato lo 
riconosee, esso doveva riconoscerlo per ineluttabili necessità 
della vita italiana. Anché perchè lo Stato non può consentire, 
che un fatto sociale di tanta importanza si svolga, se non 
contro di lui, al di fuori di lui, e viva ed operi nel suo seno 
un organismo, non riconosciuto, non garantito, non limitato 
dalle sue leggi. Nel campo giuridico, 1’ assoluta separazione 
dello Stato dalla Chiesa è una frase vuota di senso, la cui 
applicazione urterebbe contro i principii fondamentali del 


‘ diritto pubblico ; e la libertà della Chiesa non può concepirsi 


che come una libertà riconosciuta, garantita e limitata, nelle 
sue manifestazioni esteriori, dalla legge. E ciò, senza che al 
tramonto della soggezione dello Stato alla Chiesa succeda 
l’ alba di una soggezione contraria, e quanto l’ antica ingiu- 
sta. Lo Stato, col pretesto di riconoscerne e garantirne la li- 
bertà, potrebbe della Chiesa farsi regolatore supremo anche 
nella esplicazione dell’ attività religiosa. Ma qualora si ispi- 
rasse alle necessità del governo ecclesiastico e del culto, e di 
queste necessità gerarchiche e religiose lasciasse, come dev'es- 
sere, giudice la Chiesa, ogni pericolo per questa sparirebbe. 
E non ne può sorgere alcuno neppure per lo Stato. Oggi è 
finita la retorica giacobina, che faceva dipendere la sicurezza 
pubblica dal numero e dal patrimonio di frati e canonici ; @ 
poichè il cattolicismo è la religione ufficiale dello Stato, e co- 
me tale riconosciuta nello Statuto, noi abbiamo la certezza. 
che la Chiesa, le sue dottrine e i suoi organi sono in perfetto 
accordo col diritto e con la morale pubblica. Attriti quindi 


. non potrebbero sorgere che in questioni di secondaria im- 


portanza, le quali perciò non tolgono efficacia ai principi gé- 
nerali. 

Ma la separazione dello Stato dalla Chiesa, per il riguardo 
politico, ha un signiticato, che dirò intimo, e che dA al prin- 
cipio stesso un contenuto serio. Il significato, che la credenza 
religiosa è libera} e la fede torna all’esclisivo dominio della 
coscienza individuale ; che la confusione delle due potestà è 
finita, e cessate con essa le inframmettenze reciproche dei due 
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poteri. Significa, che i principi non solleciteranno più l’ono- 
re di assistere ai sinodi diocesani e ai concilii eucumenici ; 
che alla legittimità del potere sovrano non saranno richieste 
sanzioni religiose ; nè la legge si occuperà più dell’integrità e 
della diffusione della fede. Significa che alla fede è lasciato li- 
bero il campo del pensiero e dell’ animo umano; che essa da 
oggi in pvi può convertire, persuadendo e illuminando, non 
imponendo o martoriando, e che solo uscendo dalle coscienze, e 
operando esternamente nel mondo, incontrerà quei limiti, che 


l'interesse pubblico, del quale essa è parte essenziale, richiede. | 


Libera, dunque, la Chiesa nell’opera religiosa e nella giurisdi- 
zione interna, lo Stato ne riconosce gl’istituti e le manifesta- 
zioni, perchè ed in quanto rispondono alle necessità del culto, 
che in un paese cattolico sono necessità sociali. Separati l’uno 
dall’ altra, riguardo alla propria missione, non s’ incontrano 
che quando la Chiesa agisce direttamente nella società ; e lo 
Stato, senza timori nè preoccupazioni, deve tendere al fine di 
conciliare nel miglior modo, per il maggior vantaggio pub- 
blico, le necessità religiose e le necessità sociali. Separazione 
non vuol dir dunque antitesi, ma distinzione, nel significato 
giuridico e politico che ho detto : e questo a me sembra sia, 
in tale argomento, il programma dei nuovi conservatori italiani. 


n'a 

Ora, con tali princjpî mal si accorda quell’esclusivo cri- 
terio finanziario, al quale realmente s’ispira questo progetto. 
Riduciamo quindi il criterio finanziario nei suoi giusti confini, 
e cessi sopratutto lo Stato dal considerare il patrimonio eccle- 
Siastico, come roba sua, senza pesi, nè vincoli di sorta; e cessi 
l'inonesta e illegale confusione dei due patrimoni nel Fondo 
, Culto. Già il presente progetto, diminuendo il capitale ecclesia- 
stico disponibile con le rilevanti destinazioni da esso proposte, 
riconferma la necessità di una legge generale, regolatrice della 


proprietà ecclesiastica, e promessa dalla legge delle guarenti-. 


gie; e, d'altro canto, assottigliando Ja gestione del Fondo 
Culto, rende sempre più urgente una radicale e razionale ri- 
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forma di questi istituti amministratori della proprietà ecele- 
siastica, specie per il lento e malo modo, nel quale agiscono 
gli Economati Generali e i Subeconomi. E cessino le ingiuste 
appropriazioni. Perchè agli Economati generali lo Stato chiede 
un sussidio annuo che supera le 100,000 lire, per il suo per- 
sonale ; e per.la stessa ragione prende al Fondo Culto 16,500 
lire all’ anno, e 5000 alle Palatine di Puglia ? Non basta, 
che la proprietà ecclesiastica, nella misura che è raccolta nel 
Fondo Culto, dopo l’enorme falcidia subìta nelle mani del.De- 
manio, contribuisca annualmente alle finanze pubbliche con 
500,000 lire per Ricchezza Mobile, 340,000 per manomorta, 
320,000 per tassa di fabbricati e fondi rustici, e 5000 per re- 
gistro e bollo? Visi è voluto imporre anche un onere di an- 
nue 76,000 lire per la Corte dei Conti, e meno male, chè tale 
contributo fu disposto da una legge (22 giugno 1874); ma io 
non ricordo qual legge autorizzi lo Stato a prelevare dal Fondo 
Culto 80,000 lire all’anno per l'Avvocatura Erariale, e altre 
80,000 per il bel servizio che al Fondo Culto rendono gli uffici 
finanziari provinciali ('). Tutto ciò è enorme. 

Sostiamo su questa via, e diamone un primo esempio con 
questo progetto di legge, non per chieder nulla in ricambio, 
ripeto, ma perchè così vuole la giustizia, e così vogliono quei 
principii fondamentali di rispetto alle tradizioni e agli inte- 
ressi legittimi e ai sentimenti religiosi, che sono tanta parte 
della vita morale di un paese, e che non si possono a lungo 
— e pur troppo lo vediamo — disconoscere senza pericolo e 
danno. 

RAFFAELLO RICCI 


(1) Eppure tutte queste somme figurano inosservate nella parte passiva del 
bilancio del Fondo Culto. V. Stato di previsione del Fondo Culto - Relazione 
della Giunta Generale del Bilancio, presentata alla Camera il 20 aprile 1898. 


— "To Jettere inedite di Ubaldino Peruzzi 


Le tre lettere che qui pubblichiamo ci sono state gentilmente 
favorite dal nostro collaboratore Professore Marchese Filippo Ajroli, 
al quale esse furonc dirette in diverse particolari e notevoli cir- 
costanze, da Ubaldino Peruzzi. 

Le pubblichiamo, e perchè cosa di circostanza, e perchè, a no- 
stro vedere, aggiungono bella luce alle qualità di mente e di cuore 
di Lui, cui degnamente Firenze ha consacrato testà un momento 
di ben dovuta gratitudine. 

LA DIRBZIONE. 


Firenze 27 del 1896. 
Ill.mo Signore, 


Ella ed il Comitato (') da Lei presieduto hanno voluto 
aggiungere un nuovo titolo ai molti che avevano già acqui 
stato alla mia riconoscenza, dandomi così cortesemente il modo 
di unire la medaglia, fatta da loro coniare in onòr mio, alle 
pubblicazioni fatte nell’ occasione del Centenario di Michelan-- 
gelo inviate all’ imperatore del Brasile ed al Com. Lopez Neto, 
benemerito del nostro Museo per gli splendidi doni di prege- 
voli raccolte scientifiche inviateci dal Brasile. Aggradisca per- 
ciò, Egregio sig. Cavaliere, i sentiti miei ringraziamenti c si 
compiaccia farli gradire agli egregi suoi Colleghi. 

In questa occasione non posso tralasciare di dirle com’io 
tema di non avere abbastanza vivamente manifestato a Lei 
ed ai suoi Colleghi i miei sentimenti di riconoscenza quando 
mi fecero 1’ onore di offrirmi la medaglia e la Cartapecora ; 


| fanta era in quel momento la commozione dell’ animo mio. 


Colgo volentieri quest’ occasione per supplire a quello che per 
Avventura abbiano avuto di manchevole le mie parole. 

Fra le più care ricordanze della mia vita, carissima mi 
sarà sempre quella dell’ iniziativa presa da loro, delle cure 
Spese per procurarmi un così largo guiderdone alle poche mie 
fatiche per render degne di Firenze e del Buonarroti le ono- 
ranze rese a quel Grandissimo fra i nostri Grandi, delle no- 
bili e per me lusinghiere parole colle quali Ella volle accom- 
Pagnarmi il dono, pregevole per 1’ eccellenza’ delle opere non 
Ineno che per il pensiero che lo ispirò. 


(1) Comitato per una medaglia da offrirsi al Peruzzi dopo lc feste centena- 
rie di Michelangelo. 
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Aggradisca, gentilissimo sig. Cavaliere, queste espressioni 
della cordiale mia riconoscenza, e mi abbia quale ho l'onore 
di confermarmi con particolare stima ed amicizia 


suo dev. ed aff. servo ed amico 
f.° UBALDINO PERUZZI. 


Antella 15 marzo 1896. 
Carissimo Professore, 


Le sono gratissimo per la premurosa sollecitudine colla 
quale Ella tenne dietro alle fasi dolorose delle ultime due set- 
timane e per le parole affettuose indirizzatemi dopo la cata- 
strofe (!) pur troppo aspettata, ed oltre ogni dire dolorosa. 
Quei conforti de’ quali Ella mi discorre sono veramente i soli 
efficaci, tanto più quando la qualità e la vita dell’ estinto che 
si piange son tali da dare fiducia che lo aspirare al luogo di 
eterna felicità equivalga allo sperare di ricongiungersi alla 
persona desideratissima. 

Gradisca etc. etc. 

Suo aff.mo amico 
f.° UBALDINO PERUZZI. 


Antella 14 ottobre 1880 


‘ Bravo, caro Professore, bravo davvero! Arrivò ieri sera 
per la posta la sua relazione (?) indirizzata ad Emilia; ed 
avendola aperta e veduto parlarvisi delle conferenze, me la 
sono divorata con molto gusto. 

Bravo davvero, perchè ad attaccare certi colossi ci vuol 
del coraggio ai tempi che corrono, e bisogna trovare il punto 
ove il bronzo è rimpiazzato dalla creta. Per buona sorte la 
ricerca non è difficile perchè anche quello che può parere bronzo 
è creta e della peggiore. Eppure, dopo la bella prova fatta & 
Firenze, la Presidenza del Congresso pedagogico, idest ‘il Mi- 
nistero del Regno d’ Italia, affida la presidenza della sezione 
più importante a chi vuol togliere dalle scuole le immagini 
d’ Iddio e del Re, perchè impedirebbero a’ ragazzi di avviarsi, 
se così piace al loro illuminato libero arbitrio, di avviarsi al- 
l’ Ateismo ed al Repubblicanismo! 


Patti 


Ho il piacere di confermarmi 


suo affezionatissimo amico 
f.° UBALDINO PERUZZI. 
Al Prof. Giacomo I'ilippo Ajrolt 
Direttore della scuola normale femminile di 
Firenze. 
(') La morte della madre. 


(3) Relazione pubblicata per la stampa, dopo le conferenze magistrali te- 
nute a Firenze nel 1880. 


\ 


VERE E ao nio e A) 


Fiori d'inverno 


Alla donatrice dei fiori. 


E la mattina vennero co ’1 sole 
i fiori. Erano fresche primavere 
e gerani, sassifraghe e viole. 
È a l’apparita un’ onda di piacere 
vibtando la solinga stanza invase, 
e brevi grida corsero leggere 
per l’aria: oh, come attonita rimase 
l’anima nel prodigio vegetale! 
I voti miei per le lontane case. 
de la signora che mi fu regale 
donatrice, devoti pellegrini, 
(case cui cinge come un floreale 
incantamento un cerchio di giardini) 
partirono in un volo: anche la pura 
ora dai cieli sorridea turchini. | 
Auliva intorno a me la fioritura 
novella, e la promessa d’ un aprile 
rinascente recava con secura 
ala! Nel mio pensier, fatto gentile, 
bene, e nel cuore, era la gioia; fuori 
(le mie finestre guardano un umile 
giardino : vari arbusti senza fiori 
e poco verde) avea l’ inverno senza 
fine adunato tutti i suoi dolori. 
A terra vinte da la violenza 
de le brine le frondi lacrimose 
ancora! Pur la lugubre parvenza 
non l’ usata mestizia in cor mi pose: 
voi, dolci piante a me care, recate 
tante allegrezze in voi maravigliose! 
E, in vece, un lene senso di pietate 
di voi mi prese ignare de la sorte 
nuova. Non più l’aiole soleggiate, 
ove hasceste e vi educar le accorte 
NISSolo mani, e non gli aperti cieli. 
a qui v’ attendon tante cose morte! 
Nè più di gioia onduleran gli steli 
vostri siccome allor che una soave 
figura chiusa in mattutini veli 
ancora, a voi chinavasi con grave 
atto di grazia, e su da le corolle © 
vostre a l’ orecchio le giungeva l’ ave 
Ora, poichè nuovo destin vi volle 
compagne ai foschi sogni del poeta 
e non più al sole su l’ apriche zolle, 
stillate, o piante, su l’ irrequieta 
anima (e torni l’ anima serena !), 
ove l’ angoscia è più forte e secreta, 
un balsamo per tutta la sua pena. 


Venezia, nell’ Epifania del 1898. 


GIOVANNI CHIGGIATO, 
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genti — Avvenimenti all’ estero. 
14 Maggio. 


Nel ventennio di vita che oramai conta questo periodico, 
più volte ci occorse di incominciare le nostre rassegne con un 
senso di ripugnanza e di sconforto, determinato dai fatti do- 
lorosi che, durante questo lungo intervallo, non manca- 
rono pur troppo al nostro infelice paese. Le rotte di Dogali 
e di Adua, i disordini occasionati dagli eccidii di Aigues Mor- 
tes, i moti rivoluzionari del 1894 nella Sicilia e nella Luni- 
giana, gli scandali bancarii — per non parlare che degli epi- 
sodi che primi ci si affacciano alla mente — erano ben di 
natura da giustificare tale sentimento. Ma giammai questo 
sconforto ci assali con tanta forza come oggi, poichè giammai 
i fatti che lo generavano furono così tristi e così gravi. Non è 


più l’insuccesso di un’avventura coloniale mal preparata e mal 


diretta; non è più un tumulto ristretto ad una parte del paese 


e prontamente domato ; non è più nemmeno una sequela di 


RESiE DERE SETE ZIA CGI IEEE 


scene violente nel Parlamento, o la rovina non incolpevole di 
istituti di credito a cui la nazione aveva affidato gran parte 
de’ suoi risparmi: quella cui testè assistemmo fu una vera 
calamità, una vera guerra civile. 

I casi di Faenza, di Bari, di Foggia, a cui accennavamo 
nello passata rassegna, non erano che il principio di un mo- 
vimento il quale, rapidamente propagatosi, invase in brevis- 
simo tempo due terzi. dell’Italia. Da Bari e da Foggia, l'in- 
cendio si diffuse nelle provincie rispettive e specialmente a 
Molfetta ed a Minervino Murge ; indi, salendo verso il Nord, 
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per Ascoli Piceno, Fermo, Rimini, Bagnacavallo ecc. raggiunse 
Parma, Piacenza e Pavia e finalmente si accentrò a Milano. 
Sul versante del Mediterraneo, la rivolta trovò meno propizio 
il terreno; ma non mancarono tumulti gravissimi e sangui- 
nosi a Firenze, a Livorno, a Prato, a Pisa ed in altri luoghi 
della Toscana, a Genzano nel Lazio, a Napoli e a Messina. 
Dappertutto le pronte disposizioni repressive adottate dal Go- 
verno, affrettatosi a richiamare alcune classi sotto le armi, a 
riunire il servizio di pubblica sicurezza nelle mani dei co- 
mandanti militari a dichiarare Milano, Firenze e Napoli in stato 
d'assedio, ebbero ragione della rivolta; ma questa, soffocata 
in un punto, scoppiava nell’altro, e l'eccitazione degli animi era 
tale, da lasciar temere ad ogni istante nuovi guai. La con- 
dotta esemplare dell’esercito, mirabile per longanimità e bra- 
vura, ci dà speranza che verranno evitati nuovi eccidii ; ma, 
se la parte sana del paese non si fa viva, sei buoni non rie- 
scono a scuotere il giogo dei tristi, se la carità della patria 
non risorge negli animi di tutti gli Italiani, nessuno può pre- 
vedere l’eccesso dei mali a cui andiamo incontro. 
Frattanto, si possono fin d’ora travedere gli enormidanni 
di questo rovinoso movimento, sia nel campo morale, sia nel 
materiale. Nel campo morale, ancorchè i tumulti siano davve- 
ro cessati, come ogni onest’ uomo deve augurarsi, essi avranno 
sempre avuto per effetto, da un lato di danneggiare immen- 
samente il credito e la riputazione dell’Italia presso le nazioni 
straniere e presso sè medesima, e dall’altro, di lasciare ampia 
eredità di odii e di rancori da un capo all’altro della penisola. 
Anni ed anni occorreranno prima che la memoria delle lut- 
tuose giornate or ora decorse si affievolisca nella mente delle 
popolazioni, fra le quali si può esser certi che i partiti sov- 
versivi faranno di tutto per mantenerla viva; anni e anni 
passeranno prima che la fiducia rinasca negli animi, prima 
che cessi 1’ impressione penosa della rivolta. E nel campo 
materiale, chi può dire i danni prodotti, non solo dagli in- 
cendi, dalle devastazioni, dalle distruzioni di questi giorni, 
ma dallo scicpero forzato di tanti opifici, dalla scomparsa di 
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tanti abili artefici, dalla chiamata sotto le armi di tanti con- 
tadini ed operai, dall’esodo di tanti forestieri, dal ribasso del 
credito delle nostre case industriali? Sono pochi giorni appena 
che uno dei più grandiosi stabilimenti di Milano, superando 
la concorrenza delle migliori fabbriche della Svizzera, della 
Francia e della Germania, riusciva ad ottenere da un Governo 
straniero l’ordinazione di 200 carrozzoni ferroviarii: trionfo in- 
dustriale sommamente prezioso per il nostro paese, che ha tanto 
bisogno di esportare merci proprie, affine di potersi procurare 
i generi occorrenti alla sua sussistenza. Ebbene, potrà la Ditta 
Grondona mantenere l’ impegno assunto, dopo la ribellione 
che ha gittato lo scompiglio fra le sue macchine e i suoi operai? 
Potranno venire dall’estero altre ordinazioni di simile natura, 
s> l’ esperimento di questa andrà fallito ? E si noti, che qui 
noi accenniamo soltanto di sfuggita ad alcuni dei danni .eco- - 
nomici prodotti dalla sommossa ;} ma conviene aggiungervene 


molti altri della stessa natura, oltre a quelli che verranno ai 


bilanci dello Stato e dei comuni dal richiamo delle classi, dalle 
spese pei trasporti militari, dagli acquisti straordinari di cc- 
reali a condizioni onerose e via dicendo. 

Ma quali sono le cause, qual’è la natura di questo fune- 
stissimo movimento ? A chi ne spetta la responsabilità ? Quali 
rimedi sì possono escogitare per lenirne le conseguenze, per 
provenirne la ripetizione ? 

La causa occasionale, e forse anche la causa reale dei 
moti, in alcuni luoghi, fu senza dubbio il caro del pane, com- 
binato col disagio economico che da alcuni anni travaglia più 
vivamente il paese. Nelle Puglie, nell’ Abruzzo, in alcune 
parti delle Marche, delle Romagne ecc. le popolazioni spesso 
non hanno realmente di che sfamarsi; e se in molte altre 
provincie il disagio non è così stringente, esso basta però a 
produrvi un malessere, che è fonte di grave malcontento. Ma 
questo malcontento non avrebbe certamente prodotto gli ef- 
fetti che ne abbiamo veduti, se ad esso_non si fosse associata 
l’opera nefasta dei partiti sovversivi e la influenza dei prin- 
cipii rivoluzionarii ;, da lungo tempo diffusi largamente fra le 
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popolazioni. Il fatto, che la sommossa crebbe d’intensità e di 
ferocia di mano in mano che passava dalle provincie più po- 
vere alle più ricche d’ Italia, e prese forma di vera rivolu- 
zione nella città di gran lunga più opulenta della penisola, 
dimostra all'evidenza che, oltre alla fame, essa aveva ben altri 
moventi. La verità, secondo noi, è che a Milano quei partiti 
repubblicano e socialista, che 8’ erano contati ai funerali di 
Felice Cavallotti e alla commemorazione delle Cinque giornate, 
si credettero un momento i più forti e vollero tentare un colpo, 
profittando dei tumulti delle altre regioni d’Italia. Questi ulti- 
mi soltanto ebbero veramente qua e là per ragione le sofferenze 
economiche, ma coadiuvate ancor esse da un feroce odio di 
classe e da un selvaggio spirito di distruzione, manifestatosi 
particolarmente a Minervino Murge, a Prato e altrove. E a dis- 
sipare ogni dubbio circa il moto lombardo, basta il program- 
ma divulgato dalle bande di fuorusciti che si radunarono nella 
Svizzera, coll’ intento di passare in Italia e proclamarvi la 
repubblica federale. Il pazzo tentativo abortì, com’ era pre- 
vedibile ; e se valse a turbare le feste di Torino per il cin- 
quantennio dello Statuto, riuscì d’ altra parte a dimostrare 
una volta di più come l’unità d’Italia e la Monarchia posino 
sopra solide basi e possano sfidare le più ardue prove. 
Insieme col malcontento prodotto dal disagio economico 
e coll’ agitarsi dei partiti sovversivi, a provocare i tumulti 
cooperò eziandio, non giova nasconderlo, l’ inettitudine dei 
poteri costituiti. Noi non ci associeremo certo alle accuse della 
stampa estrema, la quale addossa al Governo la colpa del cre- 
sciuto prezzo del grano, quasi che dal Governo dipendesse di 
fare i buoni e i cattivi raccolti, o di impedire gli effetti delle 
guerre altrui. Noi non faremo neppure un grave carico al 
Ministro attuale della riduzione, da alcuni detta oggi eccessiva, 
dei lavori pubblici, perchè per agire altrimenti sarebbe stato 
necessario ritornare al sistema del Magliani e accrescere di 
più quel debito pubblico, il quale assorbe già la metà delle 
entrate dello Stato, ed è la causa principale delle nostre dif- 
ficoltà finanziarie ed economiche. Similmente, non biasimere- 
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mo troppo severamente il Ministero per il licenziamento della 
classe chiamata in Febbraio, licenziata in Aprile e dovuta ri. 
chiamare in Maggio, perchè, mentre ‘in Febbraio non -crano 
sotto le armi che due classi, in Aprile già vi si trovava da 
più mesi la nuova leva, rappresentante una forza doppia di 
quella che si mandava in congedo. Ma, ciò concesso, rimane 
sempre a carico del Governo in genere, e del Ministero Di Ru- 
dinì in ispecie e la responsabilità di gravi errori economici e 
politici. Al Governo in genere spetta la responsabilità degli 
scialacqui fatti, particolarmente dal 1876 al 1894, per lavori 
pubblici non tutti produttivi ; scialacqui che diedero al paese 
una vitalità economica fittizia, sorretta a forza di debiti, € 
destinata necessariamente a cessare quando i debiti avessero 
raggiunto il limite estremo, lasciando nel marasmo le indu- 
strie artificialmente create e nella disoccupazione le migliaia 
di operai chiamate dai campi ai cantieri. Al Governo in ge- 
nere spetta la responsabilità di aver amministrato senza par- 
simonia e senza discernimento i proventi dello Stato ; di aver 
gravato il paese di imposte sproporzionate alla sua potenzia- 
lità tributaria, senza mai darsi seriamente pensiero delle ri- 
forme cento volte promesse ; di aver impegnato temerariamente 
la nazione in un’ avventura coloniale piena di pericoli, la 
quale, se costò assai meno di quello che taluni affermano, 
aggravò tuttavia sempre più il bilancio dello Stato e umiliò 
l’amor proprio nazionale. Al Governo in genere spetta sopra- 
tutto la responsabilità di aver trascurato l'educazione morale 
del popolo, di aver tollerato la più sfrenata licenza della 
stampa, di aver lasciato incancrenire la piaga del dissidio re- 
ligioso, le cui conseguenze funestissime possono misurarsi, non 
soltanto dal pervertimento delle moltitudini, ma anche da 
quello di certi periodici che profanano il nome cattolico e che, 
mentre Vescovi e parroci predicavano la calma e la pace, ga- 
reggiavano coi più feroci giornali socialisti nello spingere i 
dimostranti al macello. 

Per quanto riguarda particolarmente il Ministero attuale, 
ancor esso ebbe pur troppo gravissime colpe. La prima è 
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quella di aver continuato a battere la strada seguita fino ad 
ora e di non aver fatto nulla per correggere abusi ed errori, 
che parecchi de’ suoi componenti avevano molte volte denun- 
ziati prima di salire al potere, tenendosi pago di vivere alla 
giornata mediante continue transazioni con tutti i gruppi 
della Camera. Altra grave sua colpa fu quella di avere, du- 
rante due anni, accettato, e forse invocato, l’ appoggio del- 
l' Estrema Sinistra, senza riflettere che in tal modo si scorag- 
giavano e si scompigliavano le file degli amici delle istituzioni 
e si lasciava ai loro nemici ampia facoltà di allargare le loro 
aderenze e di organizzarsi all’ ombra del Governo. Incredibile 
finalmente fu la cecità di cui diede prova il Gabinetto, la- 
sciandosi sorprendere da un movimento come quello a cui 
abbiamo assistito, senza averne il minimo sentore. Guai al- 
l'Italia se, dietro le amministrazioni civili sorprese e diso- 
rientate, non si fosse trovata la salda compagine dell’ esercito, 
che arrestò «di botto la rivolta e salvò la società dai nuovi 
barbari ! | 

Dai fatti e dagli errori sovraccennati, scaturisce sponta- 
nea l’ indicazione de’ provvedimenti necessarî a riparare agli 
uni e agli altri. A volerli indicare tutti ad uno ad uno, occor-' 
rerebbe un volume ; qui ci basterà accennarne alcuni dei prin- 
cipali. Primieramente, occorre che il Governo, pur rispet- 
tando le leggi, prosegua cun fermezza incrollabile 1’ opera 
iniziata, sciogliendo le associazioni sovversive, inseguendo 
gli istigatori della rivolta fin nei loro più reconditi asili, 
impedendo ad ogni costo il rinnovarsi dei disordini, mostran- 
dosi insomma vigile e pronto ad ogni evento. Guai se, alle 
severe repressioni degli scorsi giorni, succedesse fra breve 
un periodo di dubbii e di fiacchezza ; esso basterebbe a ricon- 
durre la rivoluzione prima negli spiriti, poi nelle piazze. In 
secondo luogo, è necessario modificare la legislazione sulla 
stampa in modo da arrestarne l’ azione deleteria sulle popo- 
lazioni, impedendo, non soltanto la propaganda repubblicana 
e socialista, ma anche, e quasi diremmo sopratutto, la diffa- 
mazione, la pornografia, l’ offesa alla morale e alla Religione, 
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Non meno necessario è modificare profondamente l’ indirizzo 
della. pubblica istruzione, dando la parte che gli spetta all’ in- 
segnamento della morale e della Religione, e togliendo ineso- 
rabilmente le cattedre a quegli insegnanti che se ne servono 
per divulgare teorie sovversive, per combattere la fede, per 
corrompere il cuore della gioventù. Anche 1’ ordinamento giu- 
diziario ha bisogno di larghe riforme, le quali valgano a re- 
stituire alla magistratura l’ autorità di cui ha bisogno ea 
tutelare i diritti dei cittadini, e quelli supremi della Giustizia. 
Nell’ ordine politico, è necessario innanzi tutto ristabilire il 
principio di autorità sottraendo il Governo alle continue fiut- 
tuazioni dei gruppi parlamentari, chiuderido la porta alle in- 
gerenze indebite dei Deputati, dando stabilità ai funzionari, 
procurando che questi amministrino davvero, impedendo ad 
ogni costo le offese alle istituzioni ; quindi conviene correggere 
le ultime leggi elettorali in quelle parti, in cui 1’ esperienza 
le ha dimostrate non adatte alle condizioni speciali del nostre 
paese, e raccogliere in un fascio tutte le forze conservatrici 
della nazione. Nel campo amministrativo ed economico infine, 
è, necessario introdurre in tutte le amministrazioni la massima 
parsimonia compatibile col regolare andamento dei pubblici 
servizi; proporzionare gli stanziamenti ai bisogni e alle forze 
del paese; abolire gli uffici inutili ; applicare insomma una 
buona volta tutte quelle riforme che da tanto tempo il paese 
invoca, e che sono sempre di là da venire. E se l’ attuare 
il programma che noi accenniamo appena di sfuggita, fosse 
ritenuto impossibile nella via consueta delle discussioni parla- 
mentari, il Parlamento abbia l’ abnegazione di delegarne la 
facoltà ad un governo composto di uomini di mente e di cuore, 
votando un unico progetto di pieni poteri più esteso di quello 
‘proposto dall’ on. Crispi nel 1894. 

Gli avvenimenti gravissimi accaduti nella nostra patria 
non ci lasciano più agio di occuparci a lungo di quelli acca- 
duti fuori, benchè ancor essi siano molto importanti. Ci re- 
stringeremo quindi a registrare la battaglia combattuta il 1° 
corrente a Cavite fra la squadra spagnuola delle Filippine e 
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. la squadra americana del Pacifico, colla’ peggio della prima; 


i disordini avvenuti in Spagna per il caro del pane e per il 
cattivo esito della guerra coll’ America, in conseguenza dei 
quali gran parte della penisola si trova, come l’Italia, in stato 
d’assedio ; le elezioni generali per la Camera dei Deputati in 
Francia, il risultato delle quali, benchè non ancora definitivo, 
sembra aver di poco mutato le proporzioni fra i vari partiti 
e finalmente il recentissimo discorso del signor Chamberlain, 
ministro delle colonie inglese, in favore dell’ alleanza fra l’ In- 


ghilterra e gli Stati Uniti. 
X. 


NOTIZIE. 


— $. E. Monsignor Scalabrini diresse ai Piacentini la seguente 

nobilissima lettera : | 
« Miei dilettissimi Piacentini, 

« È col più vivo dolore che io vi indirizzo questa volta la pa- 
rola. L’ affetto sincero e profondo che mi lega a tutti voi e che 
in ventitrè anni di vita episcopale nelle vicende ora liete ed ora 
tristi, non si é rallentato mai, mi dè il diritto di parlarvi come 
padre ai proprii figli. : 

« Ho pianto e pregato per tutti voi in questi giorni; e così 
mi fosse dato di avvicinarmi a ciascuno, di sovvenirvi nei vostri 
bisogni, di confortarvi colla parola della speranza e della fede e 
di ridare ai vostri spiriti la calma che le sofferenze e la eccita- 
zione del momento vi hanno fatto perdere. 

« Il disagio economico, il rincaro dei viveri, la mancanza dei 
lavori, vi hanno tolto a quella abituale serenità di vita che è sem- 
pre stato vanto della città nostra: e in quei mali avete una scusa. 

« Ma ora che le vostre domande furono appagate, che le Au- 
torità municipali e politiche hanno fatto quanto era possibile per 
Sovvenire alle più urgenti necessità, e maggiori agevolezze vi pro- 
2nettono per l’ avvenire, ora ogni ulteriore resistenza non farebbe 
Che aumentare i mali già troppo gravi e le vittime già troppo nu- 
mnerose, 

« Miei cari figli! Pensate alle dolorose conseguenze di una 
\otta cittadina; pensate ai caduti e ai feriti: alle famiglie prive 
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per tanti modi dei loro cari, e tornate, ve ne scongiuro in nome di 
Dio, alla calma. La concordia di tutte le classi dei cittadini è il 
mezzo più sicuro per rimediare a una condizione di cose che tutti 
concordemente deploriamo. 

« Nell’ amarezza dell’ ora presente mi conforta il pensiero che 
la parola del vostro Pastore, che non vi fu mai sgradita, trovi an- 
che questa volta la via dei vostri cuori e li ricomponga in pace. 

« In questa dolce speranza vi abbraccio e vi benedico. 

« Piacenza, 4 maggio 1898. 

Xx GIO. BATTISTA, Vescovo ». 

— Il 29 del corrente, l'illustre e venerando nostro Amico e 
collaboratore prof. Augusto Conti leggerà nel Salone dei Duecento 
in Palazzo Vecchio in Firenze, un discorso sul cinquantesimo an- 
niversario della memorabile battaglia di Curtatone e Montanara, 
della quale egli è uno dei gloriosi superstiti. 

— Per iniziativa di quel nobile ed illustre uomo che è il 
nostro amico, il Senatore Conte Genova Thàon di Revel, si è 
aperta in Milano una sottoscrizione per soccorrere la truppa, la 
quale nei passati giorni fu impiegata a domare la rivolta e a di- 
fendere la vita, la proprietà e l'ordine della città di Milano. Il 
nobile concetto incontrò tosto l'entusiasmo del pubblico, e nei 


‘primi giorni si raccolse subito una somma di 50,000 e più lire. 


— L'editore N. Zanichelli di Bologna sta per pubblicare un 
nuovo volume di argomento dantesco d’ Isidoro Del Lungo : il ti- 
tolo è: Dal Secolo e dal Poema di Dante, Altrì ritratti e Studi; e 
si congiunge con l’altro Volume Dante nei tempi di Dante, pub- 
blicato anni addietro dal medesimo editore. 

— Nell’Archivio Storico Italiano (Dispensa 12) tra gli altri, no- 
tiamo i seguenti articoli: Intorno ai Diplomi regi ed imperiali per 
la chiesa di Vercelli, di Ferd. Gabotto; — Iacopo Corbinelli e la 
strage di S. Bartolommeo, di Pio Rajna; — Note italiane sulla 
Storia di Francia, di L. G. Pélissier ; — Riforma della Cancelleria fio- 
rentina nel 1437, di F. P. Luiso; — La politica del Gonfaloniere 
Niccolò Capponi desunta da quattro sue lettere inedite, di Giu- 
seppe Sanesi, 

— L'Accademia d’Agricoltura Scienze Lettere Arti e Commer- 
cio di Verona, ha deliberato di porre a concorso il seguente tema: 
« Sulla combustione spontanea dei foraggi e sui mezzi pratici per 
preservarsene ». — Alla soluzione del Tema si può concorrere me- 
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diante la presentazione d’ una Memoria e d’ un Apparecchio. — La 
Memora tratterà : a) Delle modificazioni che subiscono i foraggi 


dal momento della raccolta fino alla completa loro essiccazione, con 


speciale riguardo a quelle che si verificano nei tienili. 0) Della ra- 
zionale costruzione dei fienili in rapporto alle modificazioni dei fo- 
raggi ed alla più sicura conservazione dei medesimi. c) Delle norme 
e precauzioni secondo le quali devono essere accumulati, compres- 
si e conservati gli ammassi di foraggi, onde impedire le alterazio- 
ni ed il riscaldamento. d) Dei provvedimenti da prendersi, avvisato 
il pericolo dell’ incendio, onde impedire l’ accensione del foraggio, 
o almeno per limitarne i danni. — L' Apparecchio consisterà : e) 
In un congegno o mezzo qualsiasi atto ad avvisare dell’avvici- 
narsi dell’ incendio in causa di processi d’ alterazione dei foraggi 
accumulati. f) Se l’Apparecchio non sarà del tutto originale, dovrà 
almeno presentare sopra altri congegni già noti delle modificazioni 
veramente nuove. 

1. La Memoria e l’ Apparecchio potranno essere del medesimo 
gutore. — 2. La Memoria consisterà principalmente in una espo- 
sizione chiara e ragionata degli studi fatti, specialmente all’estero, 
sull'argomento e conterrà una ricca bibliografia. — 3. La Memo- 
ria, scritta in lingua italiana, e l’ Apparecchio dovranno essere con- 
segnati all’ Accademia entro un anno da oggi. — 4. La Memoria 
sarà anonima e contraddistinta da un motto ripetuto sopra una 
busta suggellata contenente il nome cognome e domicilio dell’ au- 
tore. — 5. Il premio per la Memoria è di una medaglia d' oro del 
valore intrinseco di L. 300 (trecento). — 6. Il premio per l’ Ap- 
parecchio è di L. 1000 (mille) in denaro: prima di consegnare il 
premio, l’ Apparecchio dovrà venir esperimentato da apposita Com- 
missione la quale riconosca se veramente risolva il problema pr o- 
posto. — 7. Si avverte che per dare maggior importanza al Con- 
corso, intervengono anche alcune Compagnie di Assicurazione con 
premi speciali al miglior Apparecchio in aggiunta alle L. 1000, — 
8, La proprietà dello scritto premiato rimane all’autore, che ne ri- 
ceverà 80 esemplari a stampa, e l' Accademia per diritto, lo farà 
inserire nei propri Atti. — 9. Anche per i congegni presentati, 
l'inventore godrà dei diritti di invenzione, potendosene valere nel- 
modo che meglio gli piaccia. — 10. Le Memorie non premiate ri- 
marranno presso l’ Accademia, libero però ai loro autori di farsene 


trarre copia a proprie. spese. 
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— Taluno si è domandato la ragione del severo provvedimen- 
to preso dall’autorità militare di Milano contro l’Osservatore Cat- 
tolico durante le luttuose vicende di questi giorni. A spiegarlo, 
gioveranno, tra gli altri, i seguenti brani di un articolo apparso 
nel numero 5-6 Maggio di quel periodico, intitolato: Pane e sangue: 
« La realtà è che il pane manca; la zolla teconda della nostra 
> terra, la zolla tosata e raschiata dall’ esattore, perchè riprenda 
» i succhi vegetali e si ricuopra di nuovi strati e nuove spighe, 
» di quali concimi è nutrita? È concime il sangue degli affama- 
» ti... Queste sono le condizioni del paese : il liberalismo ha deru- 
» bato la popolazione e continua col suo governo iniquo ed insen- 
» sato a derubarla, onde le risorse tutte sono esauste: il libera- 
> lismo ha spento e reso impossibile l’amore alla patria, perchè 
» ogni italiano si sacrificherebbe per la patria e sopporterebbe sa- 
» crifici, ma nessun italiano è disposto ad amare e soffrire per la 
» setta nefanda che opprime il paese. Da tale condizione economica 
» e morale derivano le esplosioni violente odierne, prodotte senza 
» accordi da una causa comune: e non andrà molto che l’ esplo- 
» sione sarà generale e fatta con un programma. » 

Questo è cattolicismo di nuovo conio davvero. 

—: Nella dispensa di Maggio del Cosmopolis notiamo la conti- 
nuazione dello studio del nostro Marcotti sui Cento giorni in Italia 
e delle lettere da Roma di P. D. Fischer, non che un articolo di 
J. Pennel sull'uso della bicicletta nelle alte Alpi. 

— Segnaliamo agli amatori della storia aneddotica le opere 
seguenti: Legerles et archives de la Bastille, par Fr. Funk-Bren- 
tano, avec préface de V.-Sardou (Paris, Hachette 1898); Procés de 
femmes au 18me siécle, par J. Meunier-Jolain (Paris, Lévy, 1898). 
In quest’ultimo volume si parla di Carlotta di Caumont, Marian- 
na di Chateauneuf Duclos, Ortensia Mancini, ecc. 

— La Revue des deux Mondes del 1° corrente contiene uno 
schizzo fisiologico sul popolo greco, di A. Feuillée ; un articolo sul 
1° Maggio di E. Seillibre, e uno studio di L. Proal intorno ai sui- 
cidi per miseria a Parigi. Da questo studio si rileva che, nella ca- 
pitale della Francia, tali suicidii salgono alla cifra spaventosa di 
300 a 850 all’ anno! 

— Nella Revue de Paris del 1°, oltre ad alcune lettere di Ma- 
ximilien Joseph e di Alfred de Vigny sul romanticismo, notiamo 
un articolo del comandante Rousset sulla strategia di Moltke, uno 
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del Tolstoi sulla musica di Wagner, e uno di L. Mabilleau sulle 

condizioni economiche dell’Italia, nel cui avvenire I’ autore mostra 
una fede, che pur troppo i luttuosi avvenimenti di questi giorni 
non possono non avere scosso ! 

— L'ultimo fascicolo della Revue d’économie politique (Aprile) 
pubblica un lavoro di V. Till sull’ avocazione allo Stato delle pa- 
natterie, e uno di E. Dubois sul riposo festivo in Belgio e fuori. 

— Il signor K. Waliszewski, noto per i suoi studi intorno a 
Caterina di Russia, ha testè pubblicato un volume intorno a Mary- 
sienka, o Maria de la Grange d’Arquien, regina di Polonia, moglie 
di Giovanni Sobieski, vissuta fra il 1641 e il 1716 (Paris, Plon, 1898). 

— Richard Wagner poète et penseur, è il titolo di un bel vo- 
lume di H. Lichtenberger, edito a Parigi dalla Casa F. Alcan. 

— Il signor Th. Bentzon ha raccolto in un volume, pubblica- 
to dalla Casa Plon di Parigi, i suoi articoli sopra gli uomini e le 
cose dell'America settentrionale. 

— La Contemporary Review di questo mese contiene, fra gli 
altri, un articolo anonimo, sul cozzo fra il vecchio e il nuovo mon- 
do, uno del prof. Seth intorno alle opinioni del Nietzsche, ed uno 
di E. B. Turner intorno all’ influenza dell’ uso della bicicletta 
sulla salute. 

— La guerra che si sta combattendo fra la Spagna e gli Sta- 
ti Uniti rende di grande attualità l’opera seguente: Our navy, its 
growth and achievements, by lieut. J. D. F. Kelly. È un ricchissi- 
mo volume illustrato, pubblicato di recente dalla American Publi- 
shing Company di New York, nella quale si trovano narrate le 
vicende della marina americana e descritte e raffigurate tutte le 
navi che attalmente la compongono. 

— Aeneas Sylvius Piccolomini als Papst Pius II, seîn Leben 
und Einfluss auf die literarische Cultur Deutschlands, è il titolo di 
un’opera di recente pubblicata, presso l’ editore Moser di Gratz, 
dal signor Anton Weiss. 

— Nell ultima Fortnightly Review troviamo tre articoli sulla 
guerra ispano-americana, uno sull’ Egitto dal 1881 al 1897, e uno 
Sul « fiasco » della politica inglese nella Cina. 

— Notiamo ancora: nella Revue générale d’administration del 
Marzo, uno studio di Ch. de Valincourt sulla condizione degli emi- 
granti «francesi nell’Argentina ; nell’ L'conomz: Journal, ‘pure del 
Marzo, uno di A. Matlekovitz sul compromesso austro-ungherese; 
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nella Ninetcenth Century del Maggio, uno di H. W. Wilson sul. 
l'aumento degli armamenti nel mondo; nella Deutsche Revue dello 
stesso mese, uno di Herm. Grimm sul centenario di G. Leopardi; 
nei Preussische Jahrbiicher, uno, del prof. Harnack intorno alle ul- 
time scoperte relative alla storia ecclesiastica primitiva; nel 4° 
fascicolo dei Jalhrbichen fir Nationalbkonomie, uno di A. Kauf 


— mann sulla colonizzazione interna in Russia dopo l’abolizione della 


servitù della gleba; nel 2° fascicolo dei JaArbicher fur Gesetzge 
bung ecc., un lavoro di W. Kulemann circa l'associazione interna- 
zionale dei tipografi, e uno di F. von Myrbach intorno alla rifor- 
ma delle imposte dirette in Austria. 

— Il 1° del corrente moriva in Torino, dopo breve malattia, 
il teologo canonico Luigi Biginelli. Scrittore erudito di Teologia, 
autore di studi Eucaristici, fondatore e Direttore per 28 anni del- 
l'Ateneo Religioso ; tu inoltre, per ben quattordici anni, rettore del. 
l’ Istituto delle orfane di Torino, del quale appunto il Biginelli 
negli ultimi giorni di sua vita stava terminando le memorie sto- 
riche della di lui fondazione. Commoventi e solenni nella sua sem- 
plicità furono i funerali, ai quali presero parte, oltre i congiunti, 
le rappresentanze del Clero, degli Ordini e Istituti religiosi, e un 
numeroso stuolo di Orfane dell’ Istituto. Al dolore della famiglia sia 
di conforto il sincero rimpianto dei molti amici che nel Biginelli 
apprezzavano ed ebbero caro un sì eletto ingegno: ne riparleremo. 

— È morto in Aosta il Cav. G. B. Gal, già alto impiegato al 
Ministero degli Esteri: era un nobile carattere, un patriotta cre- 
dente. Ne parleremo appena lo spazio ce lo permetta, perchè ab- 
biamo di lui preziosissime memorie. 

— Il 10 del corrente, cessava di vivere in Bologna la nobil 
Donna Contessa Sofia Grabinska nata Potenziani-Alamanni. Agli 
addolarati figli Conte Giuseppe, Monsignor Lodovico, Stanislao, 
Carolina e Maria, ed a tutti i loro cari congiunti, sieno di tenue 
conforto le nostre più vive condoglianze che ci partono dal pro- 
fondo del cuore. | 


Dalle Riviste delle Riviste 


L’ American Monthly Revieu: of Reviews del mese dP aprile 
contiene un articolo originale ed interessante del Barone Pierre 
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de Coubertin, il colto e valente pubblicista chiamato il Toc- 
queville dei nostri giorni, autore, tra gli altri, di uno studio 
sulla Education en Angleterre e dei Souvenirs d’Amerique et de 
Grece, molto apprezzati. 

In pochi tratti l’ A. delinea la fisonomia specialissima 
della vita internazionale dei nostri giorni. Le classi ricche di 
tutti i paesi popolano nell’ estate le alture della Svizzera, i 
fiords della Norvegia, i laghi della Scozia; si recano a Bai- 
ruth alle rappresentazioni delle opere di Wagner, a Monte 
Carlo a perdere danaro, a Nizza di carnevale, a Siviglia per 
la settimana Santa ; risalgono il Nilo nelle case-battello. Que- 
sto cosmopolitismo ha un’ eco nella letteratura ; le commedie 
tradotte e le versioni dei romanzi fanno furore: una rivista 
scritta in tre lingue vede cortemporaneamente la lucé“a Ber- 
lino, a Parigi ed a Londra; Paul Bourget va in America per 
scrivere un libro intorno a quel paese ; Benjamin Constant e 
Chartim lo seguono per farvi dei ritratti ; i Congressi degli 
scienziati e dei giornalisti tendono ogni dì più a diventare 
internazionali. In alcuni punti del globo si danno convegno 
i ricchi e gli oziosi, da tutte le parti della terra: Cannes ad 
esempio. Però la cosa che colpisce l’ A. è che ognuno cerca 
di conservare le abitudini patrie. Tutti gli inglesi vanno agli 
alberghi inglesi, perchè non sanno rinunciare al loro tè del 
pomeriggio ; i francesi a Londra cercano gli alberghi francesi, 
dove camerieri e cuoco sieno connazionali. D'altra parte al- 
cuni altri esagerano, e credono di non aver visto Roma se 
non hanno mangiato i carciofi in un’ osteria di Trastevere ; e 
se hanno assaggiato un caffè arabo in una casa moresca cre- 
dono di aver penetrato lo spirito dell’ Islamismo. Queste pic- 
colezze non hanno alcun valore nè significato, nè aiutano. a 
discernere la vita dei popoli. V’ ha chi ha paura di vedere, 
e v’ha chi osserva troppo le minuzie, dando importanza a 
cose che non ne hanno. Le città cosmopolite che sono le più 
frequentate dai forestieri, sono cattivissimo centro di osserva- 
zione, perchè gli intraprenditori vi hanno portate tutte le abi- 
tudini esotiche. Per vederci chiaro bisogna percorrere il paese, 
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e sopra tutto conoscere bene la storia c un po’ la geografia; 
altrimenti è facilissimo prendere dei granchi, o tornare a casa 
con la testa vuota. La forma abituale di residenza all’ estero 
non cementa l’amicizia dei popoli, poichè essa non basta a 
dissipare la folla di pregiudizi che ciascuno di essi ha sul 
conto dell’ altro, quindi la vita cosmopolita non agevola in al- 
cun modo l’ amicizia delle nazioni. Così l’ A. risolve negativa- 
mente la questione che torma il titolo di questo 1 suo studio 
molto sintetico, e certo pieno di fatti e di osservazioni giudiziose. 

Il signor R. Paolucci di Calboli, nella Revue des Revues 
(15 Aprile 1898) riapre il fuoco contro l’immoralità della tratta 
dei piccoli Italiani in Francia. I dati di fatto riportati qual- 
che tempo fa nello stesso giornale, e poscia da tutta la stampa 
francese ed italiana, non sono pur troppo che la parola della 
verità, e l’A. tornando dal capezzale d’ uno di questi piccoli 
martiri, coglie ì’ occasione per richiamare l’ attenzione della 
gente di cuore dei due. paesi sul triste soggetto, constatando 
che molti dei fanciulli introdotti in Francia in questa guisa e 
sottoposti a lavori troppo gravi e a privazioni e sevizie di ogni 
genere, non hanno nemmeno raggiunta l’ età legale dei 13 an- 
ni. In Italia l’ onorevole Socci, interpellò il Ministero il 27 
Gennaio decorso, su questa questione (Atti Parlamentari, Ca- 
mera dei Deputati, Legislatura XX, 12 Sessione, pag. 3909-10) 
e l’ on. Bonin, sotto-segretario degli esteri rispondeva che pur 
troppo l’azione del governo era finora inefficace, e che forse 
più si sarebbe potuto ottenere se i consigli alle popolazioni 
su tale argomento venissero, specialmente nella bassa Italia, 
dati dai curati delle campagne. 

Ad ogni modo fu tosto presentato un progetto di legge 
per impedire la emigrazione dei fanciulli prima dei 16 anni 
(non accompagnati dai genitori) che si vogliono adibire a 
certi lavori troppo gravosi, tra’ quali principalmente quelli 
della vetreria. | 

Anche in Francia si è fatto qualchecosa e più si farà ; 
ma il desideratum sarebbe che ai così detti « padroni » si 
volgesse più che tutto l’attenzione, e che si espellessero addi- 
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rittura dal paese non appena che si potesse mettere in chiaro 
qualche loro azione contro la legge, o la morale; la società 
non ne perderebbe gran che, essendo essi per la massima parte 
pessimi soggetti, profughi dal loro paese per quistioni di co- 
stumi o di coltello. « Fuori i barbari s » ecco la sola misura 
da prendere. 

Contre la science contemporaine, di Tolstoi, (Revue des 
Revues). 

Il romanziere filantropo, scrive alcune pagine introduttive 
alla traduzione russa del lavoro del Carpenter: < La science 
contemporaine, » piene di passione e di animosità contro l’in- 


| dirizzo odierno della scienza. Tali idee, se non completamente 


accettabili perchè troppo unilaterali, meritano certamente di 
essere considerate attentamente. 

. Nessuna scienza ci dà la vera nozione della verità: 1’ astrc- 
nomia, la fisica, la chimica, la biologia, la sociologia, non 
fanno che stabilire leggi generali soltanto approssimative. Per 
ispiegare una questione, si passa da questa ad un’ altra, e poi 
un'altra d’ordine inferiore, tanto che alla fine per curare i 
particolari si trascura 1’ idea generale, e la scienza penetra 
nelle regioni straniere all’ domo, perdendo di vista le questioni 
più importanti per 1’ individuo. 

L’ uomo ha bisogno di vivere, e di saper come vivere, e 
questa questione è stata trattata in ogni tempo da Mosè, da 
Salomone, da Confucio in avanti, come la scienza delle scienze. 
Oggi invece 1’ indirizzo sperimentale ha cambiato via e parla 
all'uomo della distanza degli astri, dei microrganismi, dei 
raggi, dell’ elettricità ecc. 

« Tutto ciò mi è inutile » dice il lavoratore semplice e 
sensato ; e la scienza gli risponde: « Ciò che tu domandi è 
del dominio della sociologia, ma, avanti di arrivare a quella, 
bisogna risolvere un’ infinità di quistioni di aliro genere, dalla 
botanica alla zoologia, alla fisiologia, alla biologia generale, 
ai problemi più ardui della costituzione atonica, e dalla tra- 
smissione del moto per l’ etere imponderabile. » 
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Ma per saper tutto ciò occorreranno generazioni su gene- 
razioni, e noi viviamo oggi e saremo morti domani. 

Non si considerano invece come importanti quelle disci- 
pline che tendono a migliorare la vita dell’ uomo, sieno esse 
religiose, morali o sociali ; una parte della scienza, quella che 
dovrebbe cercare ciò che rende la vita buona e felice, è occu- 
pata a discolpare la cattiva organizzazione sociale del momen- 
to : l’altra a soddisfare una vana curiosità, giacchè vana cu- 
riosità può ritenersi la scienza com’ è intesa oggi, e vane le 


‘| scoperte che da essa derivano se non valgono che a peggiorare 


le condizioni dell’ uomo. 

Chi potrebbe ad esempio vantare i progressi della medici- 
na? — Che importa se dieci fanciulli saranno salvati dalla difte- 
rite, quando centinaia muoiono irremissibilmente per le con- 
dizioni infelici di vita inerenti al falso organamento sociale? 

La scienza non arriverà ad uno scopo, se non cambiando 
indirizzo, c sostituendo alla ricerca di « quello che è, » lo stu- 
dio di « quello che l’ uomo dovrebbe essere. » 


X. 
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La donna nella vita e nelle opere di Giacomo Leopardi di Emma 
Bocuen-CoNIGLIANI. — Firenze, Barbèra, 1898; 16, pp. XI-405. 


Tra le molte, e forse troppe, pubblicazioni, a cui dà motivo la 
prossima celebrazione del centenario dalla nascita di G. Leopardi, 
questa della ch.ma Signora Boghen-Conigliani mì sembra tener uno 
dei primi gradi. Il soggetto per sè stesso è geniale e importante; 
lo studiare il pensiero e la vita d'un poeta e filosofo grande e in- 
felice, che in tutta la sua esistenza anelò così profondamente le 
gioie dell’ amore e morì senza averle mai ottenute, può condurre 
ad interessanti risultati per giudicarne l’opera artistica, e non 


—— 
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manca neppure di quell’ allettamento che rende bramata la lettura 
di questi lavori. 

Sugli amori di G. L. e su le donne che ebbero in lui qualche 
efficacia si è scritto assai; però, non si erano date fin qui, che no- 
tizie disparate, o si fecero discussioni vaghe, nè sempre riverenti 
alle memoria del povero Recanatese. Ora una mano pia e gentile di 
donna ha intrapreso il difficile e delicato soggetto, di ricercare, 
cioè, e descrivere la vita delle donne, più o meno intimamente 
amiche del poeta, e determinare il grado di efficacia psicologica che 
esse poterono imprimere nella vita e negli scritti immortali di 
lui. Il risultato di questi studi ci viene offerto in questo elegante 
volume, che egregiamente concorre ad onorare il centenario Leo- 
pardiano. 

Col suo lavoro, l’ A. non si è limitata a fare un riassunto di 
quello che si era già scritto sulle donne che vissero in relazione 
col Leopardi; anzi il suo speciale proposito è stato di portare un 
contributo nuovo alla storia dell'anima e della vita del poeta, e 
quindi suol esser più breve quando parla di donne o di fatti, in- 
torno a cui si hanno comunemente maggiori notizie. Quindi si 
può dire che se il libro esternamente, così come l’editore ce lo 
presenta, apparisce in capricciosa eleganza femminile, il suo conte- 
nuto, però, è virilmente serio e pensato. 

Sette sono le donne delle quali si descrive la vita in modo am- 
pio e speciale: Adelaide Antici Leopardi (p. 1-33) madre del poeta; 
Ferdinanda Leopardi Melchiorri (pp. 35-55), sorella del padre Mo- 
naldo, confortatrice di Giacomo; Paolina Leopardi (p. 57-117), della 
quale è ritratta l’ anima poetica e forse non meno triste di quella 
del fratello; Marianna Brighenti, (119-169) una cantante, celebrata 
a' suoi tempi, e contidente intima di Paolina e Giacomo; Teresa 
Carniani Malvezzi (171-219), la nobile bolognese, la cui conoscenza 
fu prima sì dolce, poi così amara pel poeta; Antonietta Tomma- 
sini (221-267), un’ altra letterata del tempo; e finalmente Paolina 
Ranieri (269-118), quell’anima semplice e bella, che confortò di 
dolce e pura amicizia gli estremi anni di Giacomo e lo assistè mo- 
rente. Le ultime cento pagine sono consacrate a uno studio gene- 
rale ed accurato intorno a qualche altra donna, che ebbe fuggitive 
ore di amicizia pel Leopardi, e sull'idea della donna e dell’ amore 


. espressa dal poeta nelle sue opere. 


e 
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Fra Simone. da Cascia e îl Cavalca. — Studi Critico-letterari sul- 
l Umbria nel Secolo XIV per LorENZO FRANCESCHINI — Parte 
Prima. Roma, Tipografia Cuggiani, 1897. 


E chi ha letto sinora nelle storie della-letteratura italiana, 
che corrono per le mani degli studenti, il nome di Fra Simone Fi- 
dati da Cascia Umbra dell’ ordine di S. Agostino ? Eppure questo 
insigne scrittore trecentista che passò molti anni della sua vita in 
Firenze e morì nel convento di S. Spirito nel 1348 non è forse in- 
feriore per meriti letterari a Fra Domenico Cavalca. Onde, ottimo 
pensiero fu quello di risuscitare da immeritato oblio il nome di 
uno scrittore, le cui opere sono giustamente annoverate fra i te- 
sti di lingua. In questa prima parte del suo pregevole studio il 
chiarissimo autore esamina varie questioni relative alle opere del 
B. Simone, e primieramente se lo Specchio di Croce sia stato scritto 
in latino dal Fidati e poi tradotto dal Cavalca in volgare. Al qual 
proposito si affaccia subito il dubbio, chi di essi due abbia vera- 
mente composto questo trattatello religioso. Riconoscianio esser 
molto difficile dare un giudizio sicuro di questo come di altri punti 
controversi e discussi anche in passato, e sui quali poca luce proiet- 


tano gli stessi codici contenenti gli scritti del B. Simone, e aspet- 


tiamo perciò di aver fra mano la seconda parte che l’ egregio au- 
tore ha promessa, prima di esprimere sull’ insieme del lavoro il 
nostro modesto parere. Che se lo stesso Fidati, come si afferma 
nel Cap. 8 di questo studio, volle sempre rimanere nell’ ombra, e 
per sentimento d’ umiltà evitò perfino d’ intitolare le sue opere 
col proprio nome, qual meraviglia che altri se ne sia attribuito il 
merito, e che i posteri in mancanza di prove dirette abbiano at- 
tribuito all’ uno ciò che all’ altro appartiene ? Di tali equivoci è 
piena la storia della letteratura di‘ ogni paese. Di che, la contro- 
versia nata per es. se lo Specchio di Croce, la Disciplina degli Spi- 
rituali e le Trenta Stoltizie, che passano sotto il nome del Cavalca, 
siano invece del B. Simone non ci sembra rilevi gran fatto. Ciò 
che per noi maggiormente importa si è di averle come scrittura 
in volgare dell’ aureo secolo; autorevole quindi e degna di stare 


8 paro cogli altri testi di lingua, e aggiungere così al catalogo dei-- 


Trecentisti anche il nome del B. Simone Fidati da Cascia Umbra. 
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Portare in questa ricerca tutta quella luce che sarebbe necessaria 
a dissipare intieramente il mistero che avvolge a tanta distanza. 
di tempo e in mancanza di argomenti apodittici la paternità delle . 
opere letterarie dei due trecentisti, ci sembra difficile. | 

Facciamo plauso però al dotto critico pel suo. tentativo; e se 
la seconda par te del suo accurato studio avrà, come non dubitiamo, 
de appoggio di prove più certe e incontestabili, ea avrà reso un 

utile servigio alle lettere nostre. o 
an Fav. 


Lettera di una Monaca, Suor Margarita di Martino, a Fra Jero- 
nimo Savonarola. — Firenze, G. Carnesecchi e figli Edizione. 
di soli CC esemplari. 


Dopo quattrocentodue anni dacchè questa lettera fa scritta da 
Suor Margherita di Martino, è stata ora per la prima volta pub- 
‘‘blicata dal valente Bibliotecario della Mediceo-Laurenziana signor 
Prof. Guido Biagi, nella lieta occasione delle nozze della signorina 
Albertina Carnesecchi col signor Giuseppe Bini. La lettera porta 
la data del 2 Maggio 1496 ed in essa è ricordato «quella riforma 
» de’ fanciulli che precedette e fu cagione de’ bruciamenti della 
» vanità ». La pia Suora chiedeva al Savonarola « s' im ponesse dal 
» Frate una riforma consimile al vestire delle fanciulle desiderose 
» di ridursi ad un — honesto et semplice vivere — ». Non sembra 

però che Suor Margherita ottenesse l’effetto desiderato, poichè il 
| Savonarola nel maggio 1496, come scrive il Biagi « avea forse ben 
» altro per la mente che il pensiero di riformare gli abiti delle 
» ‘fancialle, secondo un nuovo e più costumato figurino. Già comin- 
» ciavano più fieri i contrasti del Frate con la Corte di Roma, e 
| » più crudi erano i morsi de’ suoi avversari », i quali, due anni 
appresso, il 23 maggio, lo condannarono ad esalare la sua bell'ani- 
ma sul rogo infame. i 

R. N. 
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Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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: PUBBLICAZIONI INVIATE | 
i ALLA RASSEGNA NAZIONALE. 
I signori Autori e Editori che non vedono annunziate le pubblicazioni da loro spedite, 


devono convincersi che sono state smarrite per colpa del servizio postale. Non si accettano 
sf bibliografie senza che ad esse sia accompagnato il libro che è in esame. 
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=f- Brevi Considerazioni sul Coefficiente d' Esercizio \ guanti nelle scuole pubbliche elementari, negli. 
| delle Reti Ferroviarie Mediterranea ed Adria- asili infantili e nei regi educatorii femminili a 
JR tica — Milano, Libreria G. Biola, 1898, ‘ — patrimonio sorvegliato — Roma, Tip. L. Cecchi- 
: Intorno alle diversi ipotesi sopra l'origine del no- ni, 1897. 
me della Spezia — lettera di UraLpo MAZZINI al | Poesie varie tradotte dal tedesco da ANTONIO ZARDO 
Professor Alberto Alberti — Spezia, Tip. Zappa, — Firenze, Succ. Le Monnier, 188. 
o 1898. XY Centenario della inorte di S. Ambrogio — Con- 
| SALVATORE FERRAZZANI — L' ambiente — Napoli — ferenze Santambrosiane — Genuaio-Fetbraio 1807 
Tip. Pierro, 1$98. — Milano, Tip. Puntificia di S. Giuseppe, 1897. 
Sulla Riforma del Consiglio Superiore delta Pubbli- | Processo Zola (Resoconto Stenografato delle 15 Se- 
ca istruzioinz — Osservazioni di LU101 GAMBERALE dute) con i ritratti di Zola, Dreyfus etc. — Mila- 
7 membro del Consiglio Superiore — Città di Ca- no. Treves editore (Dispense II). 
stel'o, 195. RICCARDO DALLA VOLTA — Carità legale e Beneficen- 
FRANCESCO MASTELLONI — Commento alta rettorica |. #@ privata — Torino, Ro\.x Frassati, 1898, 
di Aristotile fatta italiana da Annibal Caro — | MICBELANGELO FONTANA — I Cavalieri di Savoia — 
). Firenze, Le Monnier, 188. Milano, Tip. Pietro Rubini, 1898. 
SY Orrivi MarescaLeni — Il Vade Mecum dell Agri- | Mare Nostrum — Pubblicazione della Lega Navale 
z coltore — Manuale ad uso dei proprietarii, fitta- italiana — Anno l — Vol. 1 — Firenze, Tip. Bar- 
x, bili, agenti di campagna ec., con 102 figure — bera. | 
sj” edizione migliorata ed accresciuta — Casale, | Asti delta Società Dante Alighieri, per la diffusione 


Tip. Cassoni, 1898. della Liugua e della cultura italiana fuori del 


Cesire Rossi — Ballate — Trieste, Tip. Balestra‘\18C7. Regno — N. 7 febbraio 188 — Roma, Via delle 
— Bilancio Tecnico del Monte Pensioni per gli inse- | Muratte 70. F (Continua) 


ANNUNZI A PAGAMENTO. 


Associazione di nuovo stampo. — Ì) troppo PREMIATA FABBRICA 


taturale che, in questi tempi di associazioni su 


DI 
Fatta la linea, si costituiscano società anche per 
Bl'acquisto di biglietti delle lotterie. 
l fatto si è verificato su larga scala, e so- 
l i 


Epratutto in gruppi di operai della Francia e de 


Igio, e su scala minore anche in Italia. Deve DIGERINI MARINAI e C. 
frattanto solleticar non poco il nostro amor pro- FIRENZE - Via Borgo S. Lorenzo, 8 - FIRENZE 


PMO piesano il sapere che ciò sia avvenuto a 
Proposito di una lotteria italiana, quella di To- 
Timo, e che in Francia come in Germania, in 
ghilterra come in Ispagna (nei quali pacsi non 
venne divulgato il programma) siasi saputo della n 
lotteria e siasi riconosciuto che mai una lotte- SPECIALITÀ 
Na si presentò più conveniente per organismo, Dessert - Wafer - Bijou - Torta Saroia 
chiarezza c precisione di fatti. Torta Olandese Ù 
. Ora l'emissione è proprio al suo ultimo sta- 
dio; frattanto importa sapore al pubblico che gli 
Wearicati dell’ emissione tengono pronti gli ulti- 
mM centinai completi disponibili i quali hanno 
Vincita garantita che può elevarsi a lire duccento- 
mila, Uitimi biglietti disponibili, diciamo, e forse : 
quelli appunto cui toccheranno i più grossi premi, DUE MILIONI 
Sme spesso si verificò tra le bizzarrie della i 


Sorte, 


A 


Biscotti uso inglese, Zwieback, Petitsfours, 
Plum-Cake, Seed-Cake, Lady-Cake, Panetto- 
nî, ecc ecc. 


" Dietro richiesta s' invia GRATIS il Cata- 
logo illustrato. 


(Vedi Quarta pegina) 
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RASSEGNA NAZIONALE 


SI PUBBLICA DUE VOLTE AL MESE 


P Associ o laz one: Per un anno L. 26 — Semestre L. 14 — Trimestre L. 7,50 
nione pos stalo: Per un anno Fr. 30 — Semestre Fr. 17 — Trimestre Fr. 10 
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stre (co t.) — FELICE BOSAZZA 478. 
SOMMARIO, — Fine dei tumniti in Italia. — Condotta del 


RTE b Hocne NEL 1797 — &. Ministero di fronte ai medesimi — Strano risveglio 
DI SET 100 Rei. BS. .--505 dell’anticlericalismo — Eccessi della stampa liberale 
e clericale — Necessità di unire tutte le forze con- 

ROPOSIT SE TUMULTI DI MAGGIO servatrici per la salute dell’Italia e di applicare 
593 ; p.ontamente rimedi proporzionati al male — Bene- 
detto Brin e Guglielmo Gladstone — Notizie estere. 


REST Rico. “Tao con'o (cont.) — E. 
| i St) e... . 545 XIII. — LETTERA DI Mons. BONOMELLI AI 
PARROCI DELLA CITTÀ E DIOCESI DI CRE- 


LIAM Ewarr GLADSTONE — A. 
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î del loro abbonamento, hanno per un anno o per 6 mesi la rivista Bibliogra 
Italiana, cioè 24 o 12 fascicoli di 32 pagine ciascuno in carattere minuto 
à patto in guisa che contiene molte materie. E Direttore della Riviste 
simo D.r Don Salvatore Minocchi, e sono Collaboratori principali i Signori Me 
cati Giovanni, Mercati Angiolo, Emma Boghen Conigliani, F. Carabelles 
Umberto Fracassini, R. Corniani, G. Grabinski, Giov. Boccardi, G. M. Zampì 
Giov. Crocioni, Medardo Morici, Emilio Teza, A. Astori, P. Vigo, L. Fran 
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Nella RassEGNA BIBLIOGRAFICA del presente fascicolo si prendono ad esame i lavo 
3 dei seguenti autori : set 


x < » Ye i 
Nicola Giorgi — P. Jannaccone — Francesco Bertolini — I. R. Gargini. 
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Il fascicolo precedente (16 Maggio 1898) della Rassegna Nazionale 
conteneva le seguenti materie : i 


Scmmario del N. 16 Maggio 1893 — La questione Savonaroliana (E. PISTELLI) — Lac 

i del parlamentarismo (I. NUNZIANTE) — La ferrovia Genova-Piacenza - I (F. DONAYEI 
Un voto in memoria di Alessandro Rossi (CARLO Bass1) — Trent? anni di vita delle «Scu: 
i del Popolo » di Firenze (GiusEPPE SIGNORINI) — Due amici del Rosmini: Giuseppe Cal 
‘ e Sebastiano Casara (GiusEPPE PAGANI - LUIGI SERNAGIOTTO) — Arrestato - Racconto (e 
«;_ (E. Stuart) — Congrue parrocchiali, Chiese ricettizie, Manomorta regolare (RAFFAEB 
ba Ricci) — Tre lettere inedite di UsALDINO PERUZZI — Fiori d'inverno - Poesia (GIOVA 


CWmagiato) — Rassegna politica (X.) — Notizie — Dalle « Riviste delle Riviste » (X 
È; Rassegna Bibliografica. pei 


| ‘Rivista Bibliografica Italiana, diretta dal Sac. Dott. Salvatore Mint 
È, chi. — Abb.: Italia L. 6. Estero L. 9. | ‘Sl 


DE Sommario del N. (25 Maggio) — Storia e letteratura italiana. E. BARBARANi; Girolamo Fragastaro 
| le sue opere (A. B. Un’ ultima volta « Pietro Peccatore! » (Giovanni Mercati). — Poesia contemporan 
I. FRANCESCO CHIESA ; Preludio — Il. GRAZIA PIERANTONI MANCINI; Poesie straniere — Ill. FASQUALE BARE 

; RESI; Rime sparse e versioni — IV. GIORGIO ACHIPINTI; Versi giovanili — V. LUGENIO DONADONI; Maine | 

i — Studi storico-sociali. A. LABRIOLA ; Saggi sulla concezione materialista. della storia — ANTONIOL 
BRIOLA ; Discorrendo di socialismo e di filosofia — ALDO CONTENTO; Della base economica della storto 

r Murri). — PaoLo TROJANO; La storia come scienza sociale. Prolegomeni (Francesco Carabellese). — SW 
VA greco-orientali. MicHELE TEOTOCA ; Legistuzione del Patriarcato ecumenico (Aurelio Palmieri). — Nuovi co) 
mentari biblici. ]. HUMMELAUVER;} Commento all’ Esodo e al Levitico: — ll. PADOVANI; Commento € 
} Epistole ai Tessalonicesi, a Tîùmoteo, a Tito, a Filomene e aylì Ebrei (U. Fracassini). — Il terzo Congré 
geografico italiano di Firenze (Leopoldo Guerrieri). — Letture amene. l. R. GARGINI; Un pittore w 


pr menia — GIUSEPPE MONTELATICI ; Lotte — di cuore (R. Corniani). = Studi di storia fiorentina. ENRICO A 
», SINI; Viaggiatori e Navigatori fiorentini (L. Guetrieri). — A_RADDI ; Alcune osservazioni sul ternem 
È del 18 Maggio 1895 in Firenze (Kugenio Mozzoni). — Cronaca della Rivista “o 
a * a * A 
> pesi — 
| IL’ Economista. Anno XXV, Gazzetta settimanale dì scienza economica, fin 
} za, commercio, banche, ferrovie, interessi privati, ece. Firenze, Via Guelfa I 


Sommario del N. 1254 (15 Maggio 1898) — Ciò che occorre — Un progetto per la «i 
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I. 


In Santa Maria Novella, una delle vecchie chiese di Ni- 
renze, — fuori delle mura cittadine a tempo di Dante, e che 
vide allora paci efimere di Guelfi e Ghibellini, e parlamenti 
di Guelfi Bianchi e Guelfi Neri, ‘e aggirarsi fra questi la 
sozza figura di Carlo Valese mandato da Bonifazio VIII a 
schiacciare, se fosse stato possibile, le energie del libero Co- 
mune — in Santa Maria Novella, le pareti del coro sono 
istoriate da Domenico Ghirlandaio di alcuni de’ più mara- 
vigliosi affreschi che vanti l’ arte fiorentina. Il soggetto è, 
quale doveva essere, religioso, ma lo svolgimento è umano; 
in quanto dalla sacra istoria 1’ artista assume fatti ne’ quali 
8° incarna ed agisce qualche sentimento attinente alle realtà 
della vita; è umano, anche più efficacemente, in ciò : che, 
come sappiamo, cotesti nostri grandi artefici atteggiavano @ 
fizare del Nuovo Testamento o del Vecchio persone del loro 
tempo e della loro città, nel proprio costume e fogge, e con 
le arie di viso che paiono esprimere la viva parola; quella 
parola, la quale nei balzi, pure istoriati, del Purgatorio dan- 
tesco, suona con. sì schietti accenti di materno affetto to- 
scana sulle labbra della vedovella che ferma il cavallo di 
Traiano imperatore. Ai fatti della Vergine Madre e del Pre- 
cursore Batista il bel paesaggio del Valdarno offre, in quelle 
storie del Ghirlandaio, le linee ondulate delle sue colline 0 
la distesa delle pianure verdi, di là dagli archi del tempio 
e dei loggiati che, in piena Palestina, il Rinascimento nostro 
del decimoquinto secolo impronta delle sue movenze leggia- 
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dre: da quei veroni ci si affacciano allo sguardo, non gli 
abituri dell’ umile Nazareth, ma le torri e i campanili di 
una città medievale : la divina fanciulla è raccolta infante 
tra le pareti cleganti d’ una camera medicea ; e il Precur- 
sore evangelizza le turbe in vista d’ un abitato ignoto cer- 
tamente alla geografia del deserto : le contingenze della vita 
domestica sono specchiate sul vero quotidiano : il convito, 
‘ la cerimonia religiosa, le nozze, la nascita d’ una creatura, 
la morte, sono affigurate quali il pittore le ha viste e pu- 
tecipate; — dal monello che ruzza per le vie lungo le quali 
il cittadino e la gentildonna si affrettano, alla baldanzosa 
villana, che porta i fiaschi del vino scelto e il panier delle 
frutta alla padrona che ha fatto il maschio. 

Ma una di tali istorie accoglie, con più alto o deter- 
minato intendimento, gli elementi della vita civile, e in ar- 
monia che non è soltanto di linee e di colori gli aggrappa: 
e di codesta istoria l’ interesse attuale e moderno parve sin 
d’ allora predominare il biblico con sì forte evidenza che le 
ricordanze stesse contemporanee, incuriose per lo più delle 
manifestazioni di quella cultura che quasi si direbbe fosse 
in coteste vigorose cittadinanze una funzione inconsapevolo, 
segnano sotto ciascuno dei personaggi il nome e la qualità. 
È la storia dell’ Angelo che in mezzo agl’ incensi del sx 
crifizio apparisce al sacerdote Zaccaria, c col vaticinio del 
figlio nascituro gli suggella la bocca. L’ altare, nel centro, 
domina di due gradini la scena; e ai due lati di esso, a si- 
nistra 1’ angelo, a destra il sacerdote, spiccano da tutto il 
resto. Il dinanzi è vuoto. Di qua dagli archi del tempio, 
scolpiti classicamente di battaglie ec trionfi, sì schierano, al- 
lineati in atto d’ assistenza alla cerimonia, i gruppi delle 
figure, ossia dei ritratti, cho sono principalmente di Torna 
buoni e Tornaquinci, la qual casata faceva dipingere la Si i 
pella. I seniori della famiglia (primo Giovanni ‘Tornabuoni, 
gran banchiere in Roma e valido instramento di polo 
medicea vaticana), austeri personaggi al cui abito culo e 
lucco fa compimento il cappuccio, stanno gli uni diri 


Ma Ag) SIE TIM) PEER RI E tto SR RT ATER E O EA peo A n lei SIOE rt PNR a 


FIRENZE E DANTE 411 


petto agli altri; e dietro a loro i meno anziani, fino a’ più 
giovani, emergenti in mezza figura da un piano inferiore 
nel estremità del dipinto, e cacciate alquanto indietro al- 
tre figuro secondarie: mentre da un lato, in disparte, quat- 
tro solenni letterati e uomini più o meno di chiesa o al- 
meno inseritti sul bilancio benefiziale di essa, il Poliziano, 
Il Ficino, il Landino, Gentile Bècchi, atteggiati come in 
circolo, conversano fra loro con maggior libertà che gli al- 
tri; e dall’ altro, in un arioso sfondo, dal cui estremo inco- 
mincia il caseggiato della città, appariscono quattro in mi- 
nor proporzione figure gentili di donne, i cui nomi tace 
l'elenco scortese, ma certo ancor esse della famiglia : due 
delle quali hanno il viso alcun poco levato come in atto di 
affettuosa contemplazione, e guardandole pensereste a Bea- 
trice ; le altre due, vivaci e maliziosette, ricordano piut- 
tosto (Dio lo perdoni al pittore, o a noi) qualcuna delle 
sette « reine » del Decameron o la Lucrezia della Man- 
dragora. 


II. 


Nel campo di questa istoria, figurativa della vita fio- 
rentina ne’ suoi elementi di rinascenza, — i commerci, il 
Comune, 1’ idea religiosa, 1 umanità degli studi, la bel- 
lezza ispiratrice, — dettato latinamente dal Poliziano si 
legge questo ricordo : « Nell’ anno 1480, che la bellissima 
» città, splendida per ricchezze, vittorie, arti, edifizi, go- 
» deva di abbondanza di salubrità di pace. » Quell’apogeo 
della potenza cittadina medicea, che nelle *sue relazioni col 
pacifico equilibrio degli Stati italiani il Guicciardini glori- 
ficò proemiando alla sua Storia d’ Italia, può vedersi ri- 
tratto in cpteste magnifiche parole del famoso umanista. 
Alle quali fanno singolare riscontro queste del Machiavelli 
sulla eminenza del Comune fiorentino nel cader del secolo 
decimoterzo, quando la Signoria s’insediava in Palazzo Vec- 
chio: « Nè mai fu la città nostra in maggiore e più felice 
» stato che in questi tempi, sendo di uomini, di ricchezze 
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» e di riputazione ripiena....; e tutta la Toscana, parte co- 
» me soggetta, parte come amica, le ubbidiva ». Invero gli 
ultimi decennii di que’ due secoli, il XUI e il XV, sono, 
quali e il Machiavelli e il Guicciardini ciascuno a sua volta 
li contrassegnano, momenti critici nella storia repubblicana 
di Firenze : poichè — con l’anno 1300 a quella civile pro- 
sperità sopravviene la scissione di parte Guelfa ; e da essa, 
frammezzo alle intensioni, e agli smorzamenti dello stato 
popolare, si fanno strada alla testa del Popolo i Medici; — 
e nel 1492, la morte del magnifico Lorenzo, portando la 
cacciata de’ suoi e l’ intrusione degli stranieri in casa no- 
stra a Milano e a Napoli, determina in Firenze il contrasto 
a faccia scoperta fra Comune e Principato : contrasto che 
la generosa predicazione del Savonarola, accoglitrice estre- 
ma di tutti i medievali entusiasmi, inizia nel nome di Dio, 
e l’ Assedio, supremo sforzo di liberi petti, virtuosamente 
finisce con la protesta armata del Popolo. Di quel periodo, 
che inchiude poco più che due secoli, dalla costituzione 
popolare fra il 1282 e il 93 al 1530; stanno, a capo e a piò 
di cotesto periodo, animatori di tutta una splendida gesta 
repubblicana, due principii immortali : la democrazia e la 
libertà. — La democrazia, nel 1282; ai magistrati delle Arti, 
che sotto lc loro insegne adunano plebe e borghesia lavo- 
ratrici, chiede la rappresentanza legittima d’ una Signoria 
che deve essere di tutti e per tutti ; nell’ 89 (cinque secoli 
prima dell’ 89 mondiale) spezza le catene feudali ai servi 
della gleba ; nel 93, con gli Ordinamenti di Giustizia, esal- 
tando gli umili e calcando i superbi, sanziona titolo neces- 
sario di nobiltà ce di governo il lavoro. — La libertà, dopo 
avere indarno, per bocca di quel magnanimo Frate, invo- 
cata dal Pontefice una riforma cattolica della Chiesa di Cri- 
sto, fa delle mura di Firenze baluardo non tanto contro le 
armi asservitrici, quanto contro | alleanza mostruosa del 
Papato, divenuto anch’ esso Mediceo, e dell’ Impero, che di 
Latino ha perduto sin gli ultimi orpelli ; e raccomandata 
al Ferruccio la vecchia bandiera che Giano della Bella « ra- 
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gunato col Popolo » piantò sul Palagio de’ Priori, nel san- 
gue di quell’ eroe mercatante rende 1’ ultima testimonian- 
za agli ordini di governo pe’ quali Firenze, dalle botteghe 
de’ suoi artefici, ha rinnovato all’ Italia la gloria di Atene. 

Perocchè Firenze è 1’ Atene nostra, o Italiani, tanto 
perchè città di Francesco Ferrucci, quanto perchè di Dante 
Alighieri ; come per Omero medievale, così pel Milziade. 
Atene d’ Italia nostra, Firenze, non soltanto perchè i suoi 
poeti e i suoi storici hanno interpretato il pensiero, at- 
teggiato il sentimento, della nazione con l’ idioma che ai 
dialetti italici è figura dell’ attico, ma anche perchè lo « stil 
nuovo » di quei poeti fu lavorato popolarmente, e nelle 
pagine di quelle storie protagonizza il Comune: — per- 
chè un Poema, al quale Firenze dette le ispirazioni dell’ a- 
more, e la passione cittadina, e 1’ aculeo dell’ esiglio, e la 
lingua del suo popolo, rimase all’ Italia visione perpetua 
di vita liberamente vissuta: — perchè dei grandi artisti 
fiorentini, da Giotto al Brunellesco, da Leonardo a Miche- 
langiolo, questi, il sovrano, a ritrarre in Roma i terrori del 
Giudizio di Dio, effigiare nel Mosè la sovrumanità della 
legge, voltar la cupola al maggior tempio della cristia- 
nità, era stato fatto degno dall’ avere in Firenze scolpita 
la libertà popolare nel David; dagli spalti di San Miniato 
fulminata la morte sui nemici non di sola Firenze, ma di 
tutta Italia ; fra le ombre de’ sepoleri Medicei ravvolto co- 
me cosa cupa il Pensiero della tirannide: — perchè infine, 
quando al trionfo di questa anche Firenze dovette dar 
cortigiani, uno di essi; Galileo, dalle aule stesse granducali, 
e poi più degnamente dalla solitudine vigilata d’ Arcetri, 
rivendicava al pensiero umano le ragioni della libertà ve- 
nuta meno alla patria. 

E che questa funzione la quale in assomiglianza di Ate- 
ne è attribuita a Firenze nella storia d’ Italia, sia funzione 
non pur letteraria ma politica, ben lo sentì uno dei più ma- 
gnanimi Italiani del nostro secolo, Santorre di Santarosa, 
per l’ Italia esule e scrittore, e per la Grecia morto in guerra 
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da prode : ben lo sentì, quando dietro l’ispirazione dell’ Al- 
ficri, egli e i giovani piemontesi fra il 15 e il 21 movevano 
la prima delle grandi imprese di questa italianità, che ci 
ha tutti infine raccolti nel nome augusto di Roma. Somma 
gloria di Firenze io reputo, che « la lingua fiorentina, le 
cose fiorentine » (trascrivo dalle carte dell’ croce di Torino e 
di Sfacteria) che la letteratura fiorentina del Tre e del Cin- 
quecento, fossero alimento italico all’ intelletto c al cuore 
di lui ; e che il Tacito del Davanzati, cioè il pensiero latino 
nella parola di Firenze, lo accompagnasse (trascrivo ancora) 
« alla patria di Socrate, alla patria de’ nostri maestri »: per 
la quale gli fu dolce e decoroso dare la vita, a difesa della 
civiltà cristiana contro la barbarie mulsumana ; memorabile 
esempio, così non fosse anche rimprovero !, all’ odierna Eu- 
ropa che intristisce nell’abbandono d’ogni idealità generosa. 

Ora tali funzioni di atticità anche politica avevano lo- 
gico fondamento sul carattere - essenzialmente democratico 
della storia di Firenze ; e dall’ atticità politica la idioma 
tica e letteraria si afforzò ad espandere, in pro della unità 
nazionale, le innate virtù. 

| III. 

Lo stesso umanesimo, che fu universal benefizio di ci- 
viltà e corona degna al risorgimento medievale italiano, — 
l’umanesimo, non popolare di sua indole e funzione, e che 
in altri centri d’italiana cultura è soprattutto cosa di prin- 
cipi, c instrumento non di cultura solamente ma anche di am-. 
bizioni dinastiche, — in Firenze è dalla costituzione della cit- 
tadinanza impedito di esser cosa di pochi. Il Poliziano dalla 
cattedra dello Studio saluta sì il rifiorire della greca sapienza 
sulle rive dell’Arno, lodando ai Fiorentini « i vostri nobili 
» giovinetti che parlano quella lingua con tale attica puri- 
» tà e speditezza, da parere che Atene non sia altrimenti 
» città disfatta e in man di Barbari, ina che ella si sia tra- 
» piantata tutta intera nella vostra Firenze, c divenuta una 
» cosa con lei » ; ed è pel Poliziano un vestir fiorentina 
l’ Iliade il tradurla poeticamente in latino : — ma egli stesso, 
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messer Agnolo, deduce alla scena popolare il mito d’Orfeo, 
c l’emistichio classico innesta, per le Giostre medicee, nel- 
ottava de’ cantori di piazza; mentre sulle piazze di Fi- 
renze, sperimentate dai popolari tumulti, il magnifico Lo- 
renzo, O, meglio, Lorenzo, come bonamente lo chiamano i 
suoi concittadini ; Lorenzo, questa intellettuale astrazione 
di Principe, principe senza corte (e chi continua a parlar 
di corte medicea in secolo XV, ridice una frase senza cosa); 
si accomuna in brigata carnascialesca coi discendenti dei 
Ciompi, e alle agili cadenze della canzone a ballo acconcia 
le obliose cortigianìe della melica d’ Anacreonte. Direste quasi 
che 1’ umanesimo, in Firenze, Cosimo e Lorenzo piuttosto 
lo amministrano, sagaci trafficatori anche di quella squisita 


‘“ mercanzia, anzichè patrocinarlo regalmente come gli Este, 


gli Sforza, i Gonzaga, gli Aragonesi, i Pontefici. Anch'esso, 
l’umanesimo, addiviene in Firenze gara cittadina : l’oligar- 
chia che combatte l’ascensione fatale della democrazia Me- 
dicea, non ha sole armi gl’ impeti generosi e gli avvedi- 
menti politici di Rinaldo degli Albizzi; ma nello Studio 
Fiorentino, dove un’altro avversario de’? Medici, Niccolò da 
Uzzano, fonda una Sapienza, filosofi e retori vanno e ven- 
gono, portati ora dall’una ora dall’altra fazione: — e degli 
ultimi emuli che i Medici seguitano ad avere, anche nelle 


ambizioni finali pel Principato, dico gli Strozzi, Palla Strozzi, 


che al ritorno del Pater patriae prende lui insieme con 
l’ Albizzi le vie dell’ esilio, è, oltrechè un capoparte, un 
umanista, e il suo confino è deghamente Padova dotta; e 
Filippo Strozzi, sul cui cadavere e della Repubblica quell’al- 
tro Cosimo calcherà il piede giovinetto, avrà tradotto Po- 
libio in volgare, ce Demostene in latino, e commentato Pli- 
nio, e morrà nel carcere misterioso di Fortezza da Basso, 
invocando « dalle ossa sue la vendetta » con l’esametro della 
Didone virgiliana. 
IV. 

Ond?è che quando alla libertà fiorentina finirono di man- 

care del pari e il braccio e il pensiero ; o meglio, al brac- 
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cio e al pensiero la libertà; e Atene restò vedovata sì del- 
agora e sì del liceo; — quando l’ultimo sforzo di menti 
fiorentine verso un concetto e un’ opera di cultura espau- 
siva, e perciò nazionale e universale, abortì fra i discepoli 
di Galileo, con la gloriosa Accademia del Cimento, soffo- 
cata sul nascere, nella precipitosa decadenza della stirpe 
medicea; — allora cessò quell’egemonia letteraria che l’Ita- 
lia concorde, e già in questo sin d’allora inconsapevolmente 
una, aveva affidato alla sua Firenze, e di cui Firenze de- 
pose gli uffici, perchè sentì con la libertà del suo popolo 
mancarle 1’ energia vitale ad esercitarli. Ma, la Dio mercè, 
una letteratura italiana era ormai impersonata e complessa: 
e di questa letteratura perfino la Francia, prima la Fran- 
cia ospitale agli artisti e ai fuorusciti fiorentini, poi una 
Francia medicea, aveva accolto di là dalle Alpi e carezza 
to gl’ influssi : una letteratura italiana, che se da una re- 
gione l’ idioma, da tutta la penisola traeva il nome e le 
manifestazioni e le forze. E la solenne consacratrice delle 
poesie di nazione, la musa epica, avea coronato sul Po Lo- 
dovico Ariosto e, poeta di due patrie la lombarda e la 
napoletana, Torquato Tasso: sul Po, nel cui letto « da 
Monteveso, invèr levante » il verso dell’ Alighieri aveva 
accompagnato il confluire delle acque tributarie dalla gran- 
de vallata italica fra le Alpi e « la sinistra costa d’ Ap- 
pennino »; e poco appresso sulle sue sponde, doglioso © 
« grave », sospirava, e non per madonna Laura, Francesco 
Petrarca, genial diffonditore dell’ atticità toscana e della 
latinità nazionale e del sentimento patrio nelle corti di Mi- 
lano e di Napoli, nel Palazzo dei Dogi e nella Curia dei 
Papi, fra le auspicate rovine della Città eterna e le me- 
ditative solitudini di Selvapiana e d’ Arquà, fra i togati 
scolastici e le donne gentili. 

E ben si conveniva che il pensiero italiano, maturato 
dalla cultura umanistica, nella quale fummo precessori e 
maestri alle altre nazioni, e a cui contribuirono tutte si può 
dire le regioni d’Italia, si svolgesse durante il Cinquecento 
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in una letteratura che fosse di tutte, cioè della patria ; e 
che su quella letteratura, informata pel contenuto (ed anche, 
alquanto più del dovere, per le esteriori movenze) ai mo- 
delli grecolatini rivelati dal Rinascimento, calcassero il sug- 
gello della italianità le stesso dispute intorno alla fiorenti- 
nità della lingua, partecipate da lombardi marchigiani me- 
ridionali istriani: dispute che non erano di merì gramma- 
tici, se vi si mescolava il Machiavelli, e un trattato scolastico 
di Dante lc alimentava, e che attestavano, pur nei dissensi 
polemici, l’innato sentimento d’ un centro idiomatico. Che 
tali controversie s’infettassero ogni tanto, anzi troppo spesso, 
di malignità letterata, era inevitabile: — che uno di quei 
grammatici, valentuomo del resto ce benemerito della storia 
critica del suo volgar fiorentino, il Salviati, s’ aombrasse 
di cotesto aprir la lingua letteraria le ali dal proprio suo 
nido, e distenderle per 1’ aperto cielo d’ Italia, fu atto (se 
ben si pensa) di quel « dritto zelo, che misuratamente in 
core avvampa », concedendo pure che poi la misura sì tra- 
scendesse: — e nessuno oggi, credo, vorrebbe più accusare 
di troppo fiorentina quell’ Accademia che da quattro sccoli 
rappresenta le tradizioni della lingua e scritta e parlata, se 
nel « coglierne il più bel fiore », ‘molto s’ineruscò (e da ciò 
preferì intitolarsi) nel linguaggio che parlava o avea parlato 
il demos del glorioso Comune, e il fior della farina cercò 
con gusto parziale dentro l’arca dei tre grandi artefici della 
parola, per opera de’ quali il Trecento è, nella storia di 
quel popolo, il secolo iniziale della letteratura d’Italia. Il 
Tasso (a quella divina anima di poeta era predestinato an- 
che questo martirio) fu nella sua Gerusalemme passivo delle 
dubbietà, delle incertezze, dei contrasti, che accompagna- 
rono quel dilatarsi di forme nella figurazione del pensiero 
specialmente poctica : dubbietà e incertezze, con le quali 
egli stesso tormentò e tramutò l’opera propria; contrasti e 
censure, che tutto sofisma di pedanti non erano, se quella 
parte che, nell’iniquo confronto tra la Gerusalemme e 1° Or- 
lando è la sola ragionevole, ed è quella che concerne la lo- 
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cuzione, trovò, acre, ma giudizioso, interprete il grande spe- 
rimentatore e saggiatore della realtà, Galileo ; e se dai 
difetti del Tasso si precipitò alla corruzione del Marino. 
Del resto Torquato, sulle ultime pagine di quel poema pel 
quale l’Italia ebbe un’altra volta 1) Eneide, alle fiere e soavi 
creazioni della ispirata fantasia augurò immortalità da? 
« suoi toscani inchiostri » : e il « parlar toscano », anche 
motteggiandone Ile « lascivie », restò comune denominazione 
di lingua italiana non dialettale ; e nessuna delle altre re- 
gioni nostre, e nessuno degli uomini per la cui bocca il 
sentimento nazionale parlò più alto, videro in ciò, e nean- 
che nessun grammatico dei meno teneri per la prevalenza 
della loquela sulla grafia, ha potuto in ciò denunziare, un’u- 
surpazione di diritti arbitraria e impudente; quando era piut- 
tosto 1’ onere d’ un dovere, del quale, se mai, mancò alla 
Toscana e a Firenze, nella italiana decadenza e prostrazione, 
il sentimento e lo zelo, ed altresì la possibilità di adempirlo 
efficacemente. 


V. 


Il Vico e il Muratori, fra i due secoli di quella deca- 
denza, rappresentano dalla più immaginosa e dalla più po- 
sitiva delle regioni d’Italia, l’opera del pensiero nostro; la 
quale, venute meno alla virtù creativa, con le vie d’espan- 
sione, le forze, è opera di pensiero riflesso, che movendo 
dalla specolazione di principii ideali fa capo all’indagine e 
al coordinamento di fatti morali. E mentre la scienza fisica 
alimenta, cauta ma fedele custode, se non la face dall’alto 
luminosa, bensì le scintille che divamperanno poi in fiamma 
quando la mano del Galvani e del Volta le avrà sprigionate, 
forza trasformatrice del mondo, dalla pila fatale; quello 
studio erudito dei fatti, mediante il quale PItalia investiga 
le sue antichità e ritesse i suoi annali, restituisce a poco 4 
poco alla decaduta fra le pompe senili della servitù il sen- 
timento della sua travagliata giovinezza. Accanto a cotesta 
dei rivendicatori eruditi un’ altra scuola si forma, la scuola 
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degli animosi affermatori, che nella economia della civil con- 
vivenza studia i fenomeni dell’equilibrio sociale, la distri- 
buzione della ricchezza, la razionalità de’ tributi, la pro- 
porzione fra i delitti c le pene, le funzioni e la legittimità 
del potere. E sotto gl’ influssi di quella scuola lombarda ; 
fomentati all’altro capo d’Italia dal Genovesi, dal Galiani, 
dal Filangeri; che dal gabinetto del filosofo penetrando in 
quelli dei ministri ascendono sino ai troni piantati sulla 
base del diritto divino ; sotto cosiffatti influssi, alla civil- 
tà moderna iniziali, è virtualmente abolita, senza gli or- 
rori d’ una rivoluzione violenta, la categoria dorata degli 
irresponsabili, e nel pareggiamento di tutti i doveri e di 
tutti 1 diritti sì predispongono le necessità logiche al rin- 
tegrarsi quandochessia il diritto anche della nazionalità, e 
col diritto il dovere. 

Di tale rintegrazione primo istrumento la lingua. Ma la 
lingua italiana, se alla corruzione, tutta esteriore, dello 
stile, operata nel Seicento dal sovrastar della Spagna, avea 
resistito senza grave disagio, sconciamente invece si era poi 
sformata al contatto francese, ben più accostante e imme- 
diato. E le infiltrazioni genialmente sottili di quella lette- 
ratura, splendida nei due monarcati di preponderanza eu- 
ropea fra il Sei eil Settecento; e le affinità elettive di quella 
lingua, succinta ed agile, e venutasi con metodico processo 
di eliminazione foggiando alla precisione della scienza e al 
pratico degli affari; avevano e nella letteratura e nella 
lingua nostre, non che interrotta, ma distrutta, la tradizione 
toscana; senza che Firenze e la sua regione, partecipe alla 
politica impotenza e all’ isolamento di tutte e singole le al- 
tre, ed infetta di cotesto gallicismo essa medesima, fosse 
atta e valida, in proprio benefizio e d’ Italia, a resistenza 
nessuna contro quell’ estremo e letal grado di servaggio 
anzi annientamento dell’ esser nostro. Perocchè la cosa era, 
insomma, in questi termini miserevoli a dirsi: che in una 
Italia, come quella, del tutto artificiale, fossero impedite, 
del pari che le altre naturali funzioni dell’ organismo civile, 
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quella essenziale dell’ idioma, sia come veste artistica del- 
’ idea, sia pur anco come semplice vincolo di parlanti. Alla 
quale sciagurata condizione, politica e letteraria, deve l’Ita- 
lia se il Poeta, da cui ella ebbe, dopo il teatro di stampo 
latino del Cinquecento, la commedia dal vero e dal vivo, il 
Goldoni, si trovò negata pel maneggio della lingua italiana 
la padronanza d’ arte che possedè mirabile al suo dialetto 
veneziano ; il più fiorentinesco, del resto di tutti i dialetti 
nostri, e che a Gaspare Gozzi fu, non meno forse che ]a 
finezza del gusto e la felicità dell’ imitazione, insinuatore 
di quella sua atticissima ‘toscanità. E tuttociò, mentre i me- 
diocri commediografi fiorentini e senesi sciattavano la lin- 
gua, che avevan buona, in uno stile da essi manipolato con 
goffaggine inverosimile; e in Firenze e in Toscana si scri- 
veva, e si seguitò fino almeno al Capponi e al Giusti, a 
scrivere (non eccettuati i signori Cruscanti) del più sgarbato 
italiano che mai abbia intorbidate le acque dell’ Arno. 
Ma già nella seconda metà di quel secolo, il quale ci 
addossò con lo straniamento dell’ idioma quella che, secondo 
Plutarco, è maggiore infamia ad un popolo che la perdita 
della libertà ; in Milano, di fianco a quella scuola di econo- 
misti, che dal Beccaria e dai Verri vien sino al Gioia e al 
Romagnosi, si era levato un Poeta: — un Poeta, un ante- 
signano ; che di cotesta cultura, a’ cui intendimenti civili 
partecipava, avea sentito quanto grave difetto fosse lo avere 
attratto dagli Enciclopedisti francesi anche la veste del pen- 
siero, con fare espressa e mal ragionata diffalta al carattere 
nazionale della lingua, rigettando siccome servitù la tosca- 
nità, che era anzi guarentigia di libertà legittima contro 
quell’ altra, peggio che schiavitù, dedizione a schiavitù 
volontaria: — un Poeta, che incominciato Arcade, avea 
fastidito il vuoto di quelle forme, da nessun virile concetto 


animate, di nessun affetto operativo movitrici, verso nes- 


suna meta che segnasse progressione levanti 1’ ala molle 
mente piumata del verso. E con Giuseppe Parini, la lirica, 
la quale era sembrato non poter più essere cosa che vacua 
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non fosse se non grecizzata dal Chiabrera o latineggiata 
dal Testi, riassume decorosamente veste paesana : e col Pa- 
rini, all’ Italia, che ha perduto cesarco uno de’ suoi più 
grandi ingegni di poeta, il Metastasio (come già prima, cor- 
tigiano di° Cosimo III, un minore ingegno, ma di generosi 
spiriti, il Filicaia), col Parini è restituito, nell’ ingegno e 
nell’ animo, il poeta libero pittore e censor di costume, 
cioè nel più nobile ufficio dell’ arte sua: cd è il Parini, pri- 
mo con ciò avvivatore della coscienza nazionale, ‘che pre- 
corre all’ Alfieri, e dispone il campo all’ opera di lui, au- 
gurativa e profetica del risorgimento d’ Italia. | 
Perchè invero dall’ Alfieri al Manzoni 1’ opera lettera- 
ria fu espressamente opera di libertà e di riscatto. E fu 
degno e bello, che quella santa insegna, dietro cui aleggia- 
vano i destini e palpitavano i cuori di tutta Italia, sorgesse 
dalle due regioni; nell’ una delle quali, il Piemonte, quei 
destini, sotto lo scudo della dinastia sola nazionale e legit- 
tima, posavano sicuri aspettando sua stella; e nell’ altra, 
la Lombardia, il cuore di un popolo diviso e disperso in 
volghi di sudditi batteva più forte sotto la tirannide più 
dura: dalle due regioni, fra le quali il « varcato Ticino », 
deluso augurio di poeta nel 21 fatale, pochi lustri appresso 
era in fatto 1’ imagine e la promessa del « non sorger bar- 
riere fra l’ Italia e V Italia mai più ». Ma bello ec degno fu 
altresì, che 1’ uno e l’altro de’ due grandi Pocti, il piemon- 
tese e il lombardo, nel canto de’ quali si accolse tanto dolore 
tanto sdegno tanta speranza, ambedue, ad instaurare l’opera 
propria, cercassero come patria ideale, o forse è meglio dire 
come idealità della patria, quella fra le regioni d’ Italia 
d’ onde era uscito, voce di popolo, il canto di Dante; e 
che di quella regione, Y Alfieri rianimasse, nella irosa au- 
sterità dei concetti e delle forme, la tradizione interiore 
dantesca; e il popolo, — non accademie nè letterati; ma il 
popolo toscano, sopravvissuto nella sua lingua alla sua li- 
bertà, — desse ad Alessandro Manzoni la parola autentica, 
con la quale Renzo e Lucia, questi modesti eroi del buon 
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diritto contro la forza brutale, furono all’ Italia ricordo e 
simbolo, per addivenire nel regno dell’ arte cittadini del 
mondo. 

Da quella regione, da Firenze, era uscito il canto di 
Dante; il canto al cui metro aveano esteriormente ritem- 
prata la poesia italiana il Varano ed il Monti, e sui colli 
di Bellosguardo il Foscolo inneggiava grecamente alle Gra- 
zie, e dai sepoleri di Santa Croce, tra gl’ infausti splendori 
dell’ Italia napoleonica, auspicava, invocando Dante, i liberi 
comizi di quell’ « Italia futura » vera, chie era stata superba 
visione dell’ Alfieri. Ma quando il Manzoni, non impigliata 
la mente sovrana nel purismo meccanico del Cesari, e nem- 
meno nelle logomachie cruschevoli del Monti e del Perti- 
cari, dal Tommasto sin d’ allora impugnate con autiveggenza 
non meno d’ italianità che di toscanità; — quando il Man- 
zoni, data al suo Romanzo la prima veste, 0, come finse, 
adattatagliela a garbo di sulla prosa ambiziosa d’ un Ano- 
nimo secentista, sentì che a quell’ adattamento qualche cosa 
gli aveva fatto difetto; — si accorse di trovarsi a disagio 
fra la lingua de’ libri e quella che il suo Porta atteggiava 
efficacemente sulle labbra di persone vive con orecchio 
d’ artista ascoltate; e che alla prosa italiana bisognava ren- 
dere una lingua di nazione, tale quale si parli dov’ ella sia 
lingua e non dialetto; — e con quella abnegazione magna- 
nima che distingue dai letterati mestieranti i degni, riprese 
il suo Romanzo, il poema italiano del secol nostro, e lo ri- 
fece toscano ; — fu allora, che la nostra letteratura, la quale 
si era affermata italiana uel Poema fiorentino dell’ Alighie- 
ri, ebbe, dopo la età lacrimevole della decadenza, confer- 
mati in un’? altra grande opera d’ arte i naturali caratteri e i 
titoli legittimi dell’ esser proprio ; e col rintegrarsi ne’ nuovi 
tempi 1’ unità della lingua, fu anticipata idealmente 1? unità 
della patria. 

VI. 

L’ unità della patria « per le parti.... alle quali questa 
» lingua si stende ». Con tali parole, in una pagina del 
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Convivio, pagina triste dell’ esilio, è di patria e lingua fatto 
una sola e medesima cosa da Dante; e dimostrato ad un 
tempo, che nel cuore dell’ esule, patria era non la sola città, 
» nel cui dolcissimo seno nato e nudrito fino al colmo della 
>» vita, desiderava con tutto il cuore di riposare 1 animo 
» Stanco >, la città alla quale egli stesso, consciente della 
propria grandezza, sulle ultime pagine del Poema, non di- 
sperò di tornare, e, in grazia di questo, cingere al capo 
canuto, nel « suo bel San Giovanni », la doppia corotia 
della scienza e della poesia. 

Ed era invero la scienza del divino e del mondano, 
nelle sue relazioni con le finalità eterne dell’ uman genere, 
la informatrice della macchina dantesca; erano « cielo e 
terra » che avean « posto mano al Poema ». Questo nel- 
Pintendimento suo « sacro » accoglieva in modo universalo 
lo intime e supreme affettività di quelli uomini del Medio 
Evo, in persona dei quali Dante introduceva, peccatore 
dalla celeste Beatrice salvato, sè stesso: ma nella figura- 
zione storica dell’ azione esso era il poema italiano dell’età 
vissuta e-pugnata da lui ; e come. veste di quella figurazione, 
esso era il poema del volgar fiorentino, anzi la « commedia » 
di cotesto volgare; « commedia », perchè potesse non sola- 
mente dalla realtà dei fatti ritrarre ogni formadi pensiero, 
ma dal vivo idioma echeggiare tutte le note del sentimento 
e tutti gli accenti della passione. 

È noto come le dottrine da Dante formulate nel libro 
di Volgare cloquenza siano state un tempo interpretate sic- 
come teorizzatrici d’una lingua illustre « che in ciascuna cit- 
» tà d’Italia dà sentore di sè e non fa il suo covo in nes- 
>» suna », e perciò contradittorie al fatto del Poema; per 
non dire di coloro che tale contradizione avrebber voluto 
rimuovere col non riconoscere nella lingua del Poema Vim- 
pronta idiomatica fiorentina. Ma da un lato, quella illustre 
peregrinatrice di tutte le città italiche, senza covo in nes- 
suna, siamo oggi certi che per Dante era non la lingua che 
si parla, sibbene il linguaggio conveniente alla poesia nel- 
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le sue manifestazioni più signorili 0, secondo la denomina» 
zione di Dante e medievale, allo stile « tragico » ; a quel- 
lo (per intendersi) in che egli distese le Canzoni commen- 
tabili del Convivio. E d’ altra parte, se quell’eloquio illustre 
o stil tragico ricomparisce da coteste giovanili Canzoni nelle 
digressioni dottrinali del Poema (e informa, cominciando 
dai Trionfi petrarcheschi, le- visioni morali in terza rima 
del Tre e Quattrocento), ammantando o alternando le for- 
me idiomatiche con le più o meno latineggianti ; il volgar 
fiorentino prevale poi, e veste i suoi più vivaci colori o 
vibra ne’ suoni suoi più arguti o passionali, in tutti gli 
episodi delle tre immortali Cantiche lungo i quali, d’anello 
in anello la Commedia s’intreccia : così nella Francesca co- 
me nella Piccarda, così nel Farinata e nel Cavalcante co- 
me nel Casella e nel Belacqua, così nell’Ugolino come nel 
Ciacco, così nel Sordello o nel Bonconte, come nell’ Ulisse 
o nel Forese; e quando parla ser Brunetto e quando mes- 
ser Cacciaguida, e quando Nino giudice, e quando i barat- 
tieri lucchesi o sardi, e Vanni Kucci e Bocca Abati, e 
Manfredi svevo e maestro Adamo da Brescia, e Sinone gre- 
co e Venetico bolognese, e Carlo Martello angioino e Guido 
da Montefeltro guerriero e frate, e Ciampolo di Navarra e 
Folchetto di Marsiglia, e Cunizza e Sapia, e i pontefici e 
i re, ci diavoli e i santi, e gli espianti e i dannati, e le vive 
persone e le figure simboliche, e pietosi coadiutori di purifi- 
cazione e di gloria Matelda e Bernardo, e continuatamente 
nel suo grave sermone Virgilio, e « con angelica voce in sua 
favella » una fiorentina ch’ ebbe nome Beatrice. La qual pre- 
valenza, del resto, di quello che nel Convivio è detto « prezioso 
volgare », di tanto avvicina la schietta e gagliarda locuzione. 
della poesia dantesca a tuttociò che di più potente hanno cia- 
,scuno dei dialetti italiani (rami, poi infine, d’un medesimo 
tronco), di quanto ne avrebbe discostata una ipotetica italia 
nità; cioè un’astrazione di lingua neutra, negazione d’idioma, 
la quale può ben essere congegnata per artificio, 0 abborrae- 
ciata per corruzione o per convenzione, ma dipartendosi da 
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quella che il Poeta filosofo dice « opera naturale » per cui 
<« l’uomo favella ». 

Perchè, invero, nei dialetti è la vitalità della lingua : 
vi ha poi, finchè una lingua è vivente, una fra le regioni 
dov'è parlata, il cui dialetto è il solo che sia esso essen- 
zialmente la lingua. Quando Carlo Porta s’ imbizzarriva 
contro il Giordani, sostenendo il diritto « de leg tant el 
toscan che el meneghin », non sapeva, il caro pocta del 
popolo milanese, che propugnando i diritti del proprio idio- 
ma sui parlanti di quella regione, veniva ad affermare i 
diritti che sull’ intera nazione, divisa allora (come il Gior- 
dani intanto, in quella sua tirata contro i dialetti, ricor- 
dava patriotticamente) « divisa sotto diversi principi », 
su tutta la nazione incamminata verso la propria unità, 
avrebbe fra breve rivendicati, e per opera d’ un milanese, 
non tanto come lingua letteraria quanto perchè nazionale, 
l’idioma toscano. 
Con quella distinzione poi medievale, fra tragico e co- 
mico, © v’inframmettevano l’elegiaco ; in ordine alla quale 
Dante prescelse al suo Poema la forma più ampia e varia e 
più profondamente accettiva di realtà; mi sembra avere qual- 
che attinenza un fenomeno che nella nostra lingua è ancor 
più che in altre notabile : cioè quello di valenti adoperato- 
ri del verso, e prosatori men che mediocri; o almeno, di 
gran lunga più valenti nel verso (la cui locuzione è comec- 
chessia clementata di quel tragico) che non nella prosa (i 
cui elementi, anche senza che ce lo insegni il celeberrimo 
personaggio di Molière, apparterrebbero al comico, all’usua- 
le, al quotidiano). E ciò tanto di scrittori toscani, per esom- 
pio il Niccolini e il Pananti ; quanto di non toscani, il Monti, 
l’Alfieri, il Parini. E il Manzoni, le difficoltà di lingua che 
pel romanzo, e i laboriosi pentimenti, non le ebbe nè li sen- 
ti per le Tragedie o per gl’ Inni : nel modo stesso che le 
questioni di lingua, fiorentina o non fiorentina, le non fu- 
rono fatte per le Canzoni di Dante (il suo tragico), nè per 
le «rime sparse » (l’elegiaco) di messer Francesco; ma per 
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la Commedia divina e pel Decameron che fu del Medio Evo 
la Commedia umana, accoglitrici Puna e Valtra e figurati- 
ve della realtà contemporanea. Ora questo ragguaglio di 
forme, e dei respettivi uffici che l’arte della parola esercita 
col verso e con la prosa, addimostra con quanto sentimen- 
to del vero, Dante all’attuazione del magnanimo proposito 
di ritrarre in opera d’ arte tale realtà, coordinandola così 
finita e storica: all’ eterno infinito, e darle veste il volgare 
italico, volesse instrumento ciò che egli « stile di comme- 
dia », e il Boccaccio « fiorentin volgare in stile rimesso », 
ma il Manzoni e noi oggi chiamiamo ed intendiamo la viva 
lingua d’Italia. All « alta fantasia », pei finì verso i quali, 
uomo fra uomini del Medio Evo, tendeva, sarebbe stato 
inadeguato instrumento la prosa : ma la sua poesia, che vo- 
leva rispecchiare, dalla vita e dalla coscienza, il vero, ave- 
va, a tale effetto, bisogno d’ una lingua che dei fatti e 
dei sentimenti ricevesse dalla voce viva dei parlanti le 
genuino impressioni, ch’essa avrebbe poi assunto agli ono- 
ri delParte. Non la psicologica duttilità del Petrarca, non 
la classica sinuosità del Boccaccio, ma la immediatezza del 
pensiero nella parola, e della parola al pensiero, questo im- 
petrò Dante all’arte e alla lingua d’Italia ; che per lui toc- 
carono, giovinette, il massimo della più fiorente e poderosa 
virtualità. E in questa congiunzione di idealità poetica, 
profondità di sentimento, austerità di concetto, efficacia 
rappresentativa del reale, radiosità di simboli, con la sin- 
cerità anzi originale autenticità dell’idioma, è la grandez- 
za unica e insuperata del Divino Poema. 


VII. 


Da ciò altresì la perennità della tradizione dantesca di 
secolo in secolo sulla letteratura italiana : tradizione più o 
men viva ed cfficace, talvolta quasi interrotta, ina del tutto 
non mai. Da ciò ; e dall’essersi nel Poema di Dimte potuto - 
non tanto ammirar lo scrittore, quanto nella realtà sì del- 
le cose e sì delle parole sentire ’uomo : — e in quella real- 
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tà aver l’Italia potuto rivivere, quando la si voleva morta, 
il secol grande de’ suoi Comuni, dell’arte sua, della sua li- 
bertà; — e in quell’ uomo esserci rimasto luminosamen te 
in cospetto il più compiutamente italiano uomo del Medio 
Evo: guelfo per la libertà ; coi Ghibellini per la legge; 
esule senza colpa; e in patria e nell’esiglio, fedele sino alla 
tomba alle idealità affettive e politiche della sua giovinezza. 
E quanto meno l’uomo si è potuto, fra le vicende dolorose 
della patria italiana, sentire; quanto meno sentirlo nella 
italianità del pensiero e della parola ; tanto men degnamente 
e meno intensamente si è gustato il poeta. Vedetelo, infatti: 
popolare, nel Trecento, 1’ età tuttavia eroica del Comune 
italiano ; — lasciato indietro, o mal visto, o sogguardato 
d’alto in basso, nelle deviazioni umanistiche della cultura 
nazionale, fomentate dai Principati; — con l’emergere nel 
Cinquecento della letteratura idiomatica, e mentre si com- 
battono, prima le venturose battaglie delle malcongegnate 
federazioni contro lo straniero, poi dal Comune nelle rap- 
presentanze sue estreme le battaglie generose per la libertà 
che muore, insediato nei sommi gradi dai dittatori di quella 
splendida letteratura; — quasi dimenticato, non più quasi 
ristampato, nel secolo della servitù politica e intellettuale 
d’Italia ; — nell’Italia francese del Settecento, motteggiato 
dal Voltaire e dal Bettinelli ; e quasi solo a difenderlo ea 
sentirlo, il Gozzi; — coi nuovi tempi, rintegrato il suo culto, 
e non solamente dal Monti e dal Cesari ma dal Foscolo dal 
Mazzini dal Tommaso, e restituita ad esser di nazione l’Ita- 
lia. Insomma, la italianità, che, per quei lunghi secoli ne’ qua- 
li un’ Italia di fatto non era, visse e vigoreggiò nel pen- 
siero, ha avuto il suo più profondo e consentito suggello in 
quel libro, lo ha tuttavia, lo avrà sempre : ed è uno di quei 
molti consensi, nei quali, contro ogni malevolenza altrui o 


dissennatezza o colpa nostre, sta la forza dell’Italia di di- 


ritto e dell’Italia di fatto. 
Isinoro DEL LuNGO. 


GIOVANNI BOLOGNA 


la Riforma Penale in Toscana e il Concordato del I85I (*) 


II. 


Il Prof. Carrara nello seritto sopra citato ['] fa una breve 


storia del modo col quale procederono i lavori di compilazione 
del Codice Penale toscano, rimesso in progetto a1 Governo 
nel 1850 dalla Commissione che n’ era incaricata, e pubblicato 
poi con alcune modificazioni nel 20 giugno 1853. La riassumo 
esattamente colle parole dell’ illustre Professore. « Progrediente 


e completata dagli effati della pratica, la legislazione penale 
toscana serviva mirabilmente a’ bisogni suoi, nè vi era di- 
sordine o ragione di malcontento che domandasse una rifor- 
ma. Ma in questo secolo si veniva rinnuovando quella foga 
che già cerasi verificata nel secolo XVI; e tutti gli Stati 
d’ Europa gareggiavano nel desiderio di emanare un Codice 
penale ciascuno a beneplacito suo. E Leopoldo II era solle- 


ticato dall’ umbizione di lasciare un Codice penale che por- 


tasse in fronte il suo nome. La Commissione legislativa creata 
in Toscana nel 1814 era invecchiata godendo tranquillamente 
i suoi titoli ; ed a tutto avea pensato fuori che a fabbricare 
dei Codici ; laonde il Granduca volse l’ occhio a Giuseppe 
Puccioni, e col mezzo del suo Segretario intimo, lo incoraggì 
a fare un progetto di Codice ; nè questi fu tardo alla opera, 
e presentò il suo progetto, al quale tenne dietro come com- 


(*) Continuazione e fine vedi fascicolo del 16 Marzo 1898 
(3) Nuova Antologia. Vol. Ill. An. 1866-pag. 600 e seg. 
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» plemento la relazione del 29 Aprile 1838..... Ma le gelosie 
» Che troppo sovente agitano le Corti e le titubanze del Prin- 
» cipe toscano venivano di giorno in giorno osteggiando il 
» complemento del nuovo Codice penale. » 
« Finalmente comparvero sull’ orizzonte politico nel 1847 
» quelle prime scintille dalle quali poscia è venuto a sorgere, 
» a traverso le fasi che tutti conosciamo, lo splendore della 
» rigenerazione italiana. Era necessità dare opera, e presto, 
» alle riforme vagheggiate dal popolo onde sodisfare la pub- 
» blica opinione: e l’ uragano che sordamente minacciava da 
» lunge troncava le esitazioni. Videsi allora fra tanti altri co- 
» nati di quel periodo di transizione emanare il Motuproprio 
» del 31 maggio 1847, che disponeva: 
i Art. 3. Una Commissione è istituita per la compilazione 
; » del Codice Penale sopra i principj e le massime proposte dai 
» distinti Magistrati che ne ebbero già da noi lo speciale inca- 
» rico, e alle quali ci riserviamo di dare la definitiva nostra 
» sanzione. i 
» Art. 4. Questa Commissione si comporrà del Consigliere 
» di Stato Commendatore Giovanni Bologna Presidente del 
» Buon Governo, del Cavaliere Niccolò Lami Regio Procura- 
» tore Generale, e dell’ Avvocato Francesco Antonio Mori Pro- 
È » fessore d'’ Istituzioni dì Diritto Criminale nella R. Università 
! » di Pisa. » 
« Poco ci vuole a comprendere [esclama il Carrara] che 
» le proposte dei distinti Magistrati che già ne avevano avuto 
» dal Principe lo speciale incarico, erano principalmente i la- 
» vori del Puccioni e il suo progetto di Codice. Ma in quella 
». Commissione sedeva Francesco Mori....... Il Mori in sostanza 
» era un’ uomo dotto ed eruditissimo che fino alle ultime vi- 
> scere erasi dato a studiare il diritto punitivo, senz’ avere 
» familiarità alcuna con la parte pratica del medesimo. Egli 
>» non poteva dunque sentire simpatia nessuna per il progetto 
del Puccioni, nel quale il rispetto alle consuetudini pratiche 
della Toscana prevaleva allo amore per le astrazioni teoriche, 
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» onde non è meraviglia sele surriferite prescrizioni del Mo- 
» tuproprio Granducale rimasero quasi totalmente una vana 
» parola, ed un consiglio disprezzato da chi doveva unifor- 
» marvisi. D'altronde per le notizie che teniamo da persone 
« autorevoli e bene informate, anche il Mori aveva al giorno 
» della nomina un suo progetto di Codice già bello e composto, 
» preparato naturalmente nella speranza di esser chiamato un 
» giorno all’ ufficio di Legislatore. E così potè quella Commis- 
» sione nel giro di pochi mesi presentare un progetto di Codice 
» penale, che era in sostanza il progetto Mori di poco modifi- 
» cato per l’opera dei suoi nuovi compagni, e nel quale il 
» progetto di Giuseppe Puccioni aveva esercitato un’ influsso 
» limitato soltanto a certe nozioni di delitti speciali, che dalla 
» pratica nostra erano venuti ricevendo una particolare fiso- 
>» nomia. > 

Certamente 1’ illustre Carrara non ebbe piena cognizione 
dei documenti relativi all’ argomento ; ed è perciò che, con la 
scorta dei medesimi, credo opportuno rifare con brevità la 
storia degli studj preparatorj e dei lavori di compilazione del 
Codice ; storia che molto da vicino interessa il Bologna. Debbo 
bensì ricordare che scrivo come biografo e non come scienziato. 
Fuori del campo dei fatti riporterò i giudizj di persone auto- 
revoli e competenti, senza discutere, ma rispettando ogni al- 
tra opinione diversa o contraria, 

I primi lavori per la compilazione di uu Codice penale 
toscano furono ordinati alla Reale Consulta (') coi Motupropr) 
granducali del di 8 Decembre 1838 e 2 febbrajo 1839. Meritano 
di essere riportate le parole della prima di queste Risoluzioni 
per far noto il concetto che mosse l’ Autorità Sovrana e il 
(1) La istituzione della Consulta risaliva ai tempi del Granduca Cosimo I 
de' Medici, e chiamavasi allora « Suprema Consulta di Grazia e Giustizia.» 
Ne furono in diversi tempi modificate le attribuzioni, ma in sostanza ebbe 
sempre la vigilanza sul buon servizio della giustizia nei Tribunali, l'esame 
di tutti gli affari di grazia, e l’incarico di preparare le leggi. Si componeva 


di un Presidente e di due Auditori, che poi presero nome di Consiglieri. Nel 1848 
la Consulta si trasformò nel Ministero di Grazia e Giustizia, 
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11 criterio stabilito come guida a questi lavori. « Vuole S. A. R. 
» che presain esame la vegliante legislazione penale del Gran. 
» ducato sparsa in leggi varie e supplita dal Gius comune e 
> dalle osservanze dei Tribunali, e tenuta per base nel suo 
» spirito e nelle sue disposizioni normali la celebrata legge 
»> del 30 Novembre 1786, ed accolto infine ogni miglioramento 
» riconosciuto tale dalla saviezza dei tempi successivi, sia or- 
» dinata tutta la detta legislazione in un corpo unico e com- 
pleto, che formi il Codice toscano dei delitti e delle pene, 
» compilato con l’ ordine, precisione e chiarezza che tali lavori 
> legislativi richiedono, accomodato all’ indole e alla natura 
» del paese, con esatta graduazione delle pene ed appropria 
» zione proporzionata di esse ai delitti e senza libertà all’ ar- 


» bitrio. » 

Colla seconda delle dette risoluzioni fu poi ordinato che 
intanto la Consulta cominciasse da preparare le Basi fonda- 
mentali del Codice, ossia le Istruzioni per coloro che fossero 
chiamati a compilarlo. | 

Le condizioni speciali della legislazione penale toscana 

‘ rendevano assai arduo questo còmpito alla Consulta, giacchè 
nelle disposizioni in vigore erano evidenti i difetti, la incertezza 
eil disordine ; e d’altra parte appariva la necessità d’innovare 
con molta cautela per non fare opera dissonante dai savj prin- 
cipj scientifici stabiliti da Leopoldo I con la legge sopracitata 
del 30 Novembre 1786. « Questa legge (lo dirò colle parole 
» del Bologna) (*) aveva operato una strepitosa rivoluzione 
» nel gius costituito, quale pochi anni avanti 1’ avea prodotto 
» nel gius costituendo l’ opera originale e classica del Beccaria. 
> La scienza e la legislazione, sgombrate le tenebre in cui 

‘» erano avvolte, brillarono pur esse di nuova luce, e l’ Italia 
| » nostra ebbe il vanto della loro rigenerazione, senza che nel 

» volgere degli anni sia venuto meno il merito immenso di 


» quelle due opere immortali, potendo ben dirsi che ciò che 


(1) Voto per la compilazione di un Codice penale toscano, scritto nel 1839. 
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» si è scritto e ciò che si è fatto dopo diesse, poco più offre 
>» che lo sviluppo delle luminose teorìe a cui fece plauso, com- 
> presa di meraviglia, l’ Europa intera....... Se non che la 
» legge stessa, ferma stante in generale la bontà intrinseca 
» delle sue disposizioni, lasciava molto a desiderare quanto 
» all’ ordine, alla forma, alla partizione e alla precisione della 
» redazione, e quanto alla speciale esatta. qualificazione dei 
» -delitti e alla determinazione delle pene ; vi si riscontravano 
» altresì non poche e sostanziali omissioni, per cui era con: 
»> venuto ricorrere al gius comune e ad altre leggi anteriori 
>» mal consonanti col di lei spirito, aggiungerne altre poste- 
» riori, e supplire colla osservanza giudiciaria spesso amplia- 
» tiva o correttiva delle stesse leggi e talvolta anche creatrice 
»> di un gius nuovo. » ., 

Bisognava adunque (continuerò con altre parole del Bo- 
logna) (!) « evitare in questo lavoro due scogli : quello di ri- 
» mancre stazionarj limitandosi ad una poco più che materiale 
» ricompilazione delle antiche nostre leggi ; 1’ altro di andare 
» tropp’ oltre privando il nostro nuovo Codice del carattere 
» essenziale della nazionalità col correr dietro, come di altri 
» Codici è avvenuto, ai preesistenti esemplari stranieri in modo 
» quasi servile. » 

Per meglio adempire 1’ incarico ricevuto, il Collegio della 
Consulta, composto del Presidente Aurelio Puccini, di Vin- 
cenzo Sermolli e di Gio. Batta Brocchi, decise di giovarsi del- 
l’ ajuto di alcuni fra gli uomini più esperti nella materia cri- 
minale ; e perciò, dopo avere ottenuto dal Principe le oppor- 
tune facoltà, associò a sè, per questo lavoro, il Bologna Presi- 
dente del Buon Governo e Cesare Capoquadri R. Procuratore 
Gencrale. Nel tempo stesso richiese il voto di una Commissione 
di Magistrati composta del Presidente e dei Vice-Presidenti 
della Corte Regia, o d’Appello, ch’ erano Baldassarre Bartalini, 
Vincenzo Giannini, Cosimo Buonarroti, Luigi Pezzella e Giu- 


() Lettera confidenziale al Presidente Puccini del 25 gennajo 1839. 
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seppe Puccioni; c più tardi volle anche il parere del celebre 
Carmignani. Per altro il Bologna, in vista delle gravi sue oc- 
cupazioni giornaliere, chiese ed ottenne di essere dispensato 
dall’ intervenire alle adunanze che la Consulta cominciò subito 
a tenere, preferendo invece di rimettere un voto scritto. 

L’ accennata Commissione di Magistrati sodisfece all’ inca- 
rico inviando alla Consulta un progetto d’ Istruzioni pei com- 
pilatori del Codice Penale, al quale fece poi seguito una rela- 
zione in data 24 Settembre 1839. Il Prof. Carmignani inviò il 
suo parere sotto il titolo di Osservazioni nel 31 Decembre dello 
stesso anno, e finalmente il Bologna rimesse il suo Voto il 25 
gennajo 1840. | | 

Le Osservazioni del Prof. Carmignani furono fatte al Pro- 
getto d’ Istruzioni compilato dalla Commissione dei Magistrati, 
a lui comunicato dal Presidente Puccini ; e tanto le Osservazioni 
quanto il progetto d’ Istruzioni possono vedersi a principio del 
Volume 6° degli Scritti inediti del Carmignani stampati a Lucca 
dalla tipografia Giusti nel 1852. Ivi pure si legge una lettera 
del Carmignani al Puccini in data 12 settembre 1839, con la 
quale l’ illustre Professore manifesta colle seguenti parole la 
impressione non buona che ricevè nello esaminare il citato 

progetto d’ Istruzioni. 

« È doloroso per me, ma necessario al tempo stesso, il 
» manifestarle come esaminate le istruzioni, io non ho potuto 
» ravvisarvi impronta del carattere che i Sovrani comandi del- 
>» l’8 decembre 1838 esigono nel nuovo Codice penale : 

‘» 1°. non lo spirito della riforma del 1786. 

» 2°, non coerenza ai buoni ed accertati principj scienti- 
>» fici nella materia. . 

» 3°. non una traccia della. influenza che la scienza dei 
» Metodi e lo spirito di osservazione hanno avuto nella classa- 
» zione delle azioni delittuose, onde il carattere di classe sia 
» indice di quello di genere, e quello di genere sia indice di 

» quello di specie; lo che tanto giova al legislatore per la 
» giusta proporzione della pena, e al Magistrato per bene 
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precisare il titolo del delitto, e non per cercarlo, e per 
non confonderlo, come più spesso accade, con altri ad ar- 
bitrio. 

» 4°. non traccia di spirito di progresso e di perfeziona- 
mento, nel che il nuovo Codice dovrebbe distinguersi, ma 
piuttosto adesione ai sistemi già dimostrati imperfetti ed 
erronei, e terminologie buone per un corso d’ Istituzioni, 
ma disdicevoli a un legislativo lavoro. » 

Quanto al Voto del Bologna, i seguenti brani di lettere 


scrittegli dal Puccini come Presidente della Consulta e come 
amico, attestano del modo con cui soddisfece all’ incarico rice 
vuto : « Quella prima lettura che la ristrettezza del tempo mi 


> 


> 


ha permesso dargli, mi è bastata per comprendere tutta la 
utilità pratica di questo bel Voto. Vi risplende la scienza e 
insieme la esperienza del suo autore. Ella è riuscito a portare 
una grande semplicità di principj, un’ ordine in tutta la 


distribuzione delle parti che non era facile delineare, e pel 


quale non avevamo modelli da consultare. Le sue norme a 
comporre la penalità e proporzionarla, comechè in accordo 
costante coi bisogni della difesa sociale e coi titoli della na- 
tura umana in ogni sua posizione, formano linee preziose 
per qualunque opinione. Ella ha somministrato alla Consulta 
e a chiunque avrà l’ incarico di superiori esami un bell’ in- 
sieme di lumi per operare la pubblicazione di un Codice 
veramente toscano. > 

« I corredi statistici uniti al voto ne sono un’ altro ri- 
marchevole pregio, perchè pongono in grado di far servire 
le teorie alla verità dei fatti, e di non lavorare sulle astra- 
zioni e sugli esempj stranieri, guide fallaci allorchè trattasi 
di curare i mali morali che si sviluppano dal temperamento 
e dalle condizioni speciali. dei popoli. » 

« Io debbo rallegrarmi seco lei che distratto dal gravis- 
simo incarico giornaliero di cotesta superiore Direzione, 
abbia nel solo intervallo corso dalla commissione al nuovo 
anno potuto favorirci un lavoro che voleva tante meditazioni 
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>» profonde e tranquille e tanto richiamo di fatti e di espe- 
>» rienza. » (') 

E confidenzialmente lo stesso Puccini così scriveva al Bo- 
logna: « Ciò che il Presidente della Consulta scrive nell’ an- 
» nessa officiale è ciò che veramente pensa ce sente il Puccini. 
» Io mi rallegro con Bologna. Avete fatto un bel voto, e con 
» eccellenti e luminosi principi, e l’ avete fatto in poco tempo, 
» vista la grandezza e la difficoltà del lavoro. » (?) 

Ed invero il voto del Bologna non fu una semplice e som- 
maria dichiarazione d’ idee gencrali, ma bensì una lucida, or- 
dinata e completa esposizione di tutta quanta la materia che 
doveva formare subietto del Codice. Comincia egli dal fissare 
ì principj che riconobbe come base fondamentale di ogni 
criminale legislazione, ed indi con savie regole determina i 
criterj per la imputabilità delle azioni, non perdendo mai di 
vista il rispetto dovuto alla naturale e civile libertà dei cit- 
tadini ; riconosce la necessità di ben qualificare i generi, le 
specie e i titoli dei delitti, limitando al meno possibile la latl- 
tudine nell’ applicazione delle pene, per togliere ai giudici il 
pericoloso arbitrio, che potrebbe mostruosamente trasformare 
il loro ufficio di decidenti in quello di legislatori ; nega che 
la forza repellente dal delitto debba cercarsi nella sola gravità 
della pena, mentre dimostra che molto può e deve giovare ad 
impedire i delitti in uno stato bene ordinato la prevenzione, 
la vigilanza, la sollecitudine del processo e del giudizio, e la 
certezza della punizione; raccomanda che la pena sia esemplare, 
sufficiente, ma non eccedente quanto basti a provvedere alla 
sicurezza sociale compromessa e minacciata dal delitto, e venga 
diretta con bene intesi metodi alla emenda del reo. Dopo avere 
. quindi accennato l’ ordine e la forma di redazione da darsi 
al nuovo Codice, prende a trattare dei delitti e delle pene in 
generale, rigettando il sistema francese della triplice divisione 
di crimini, delitti, e contravvenzioni, contro la quale si scagliò 


(') Lettera del Presidente della Consulta al Bologna del 31 gennajo 1840, 
(8) Lettera del Puccini al ‘Bologna nella stessa data. 
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più tardi il celebre Rossi, dichiarandola insolente ce arbitraria, 
perchè desunta dal fatto della pena legale, ed ammettendo 
invece la classica e paesana nostra divisione in delitti e con- 
travvenzioni. Si dichiarò contrario alla introduzione nel nuovo 
Codice della pena di morte, proponendo di sostituirla coll’ er- 
gastolo cellulare con isolamento; e quanto alle altre pene 
restrittive della Casa di forza, reclusione e detenzione, non 
perdendo di vista la riforma iniziata degli stabilimenti penali, 
osservò : « Allo scopo essenziale di ottenere la emenda o al- 
>» meno il miglioramento della moralità e della condotta del 
» reo, sono dirette le cure provvide e sapienti del nostro Au- 
» gusto Sovrano ; e già significanti miglioramenti hanno avuto 
» luogo negli Stabilimenti penali e penitenziarj di Volterra, 
» San Gemignano e Firenze, e sono in corso ed in esame la- 
>» vori e progetti ‘per condurli a quello stato di ampiezza e 
» perfezione nella materiale e nella regolamentaria loro orga- 
» nizzazione, che possono garantire il conseguimento dello 
>» scopo interessantissimo sopra accennato. E perchè ognuno 
» possa conoscere in cosa consista il carattere materiale e vir- 
» tuale di ciascuna pena, quali saranno i modi dell’ esecuzione, 
> quali le discipline religiose, morali e civili, e quali le occu- 
» pazioni cui dovranno i condannati stare respettivamente 
» sottoposti nei locali destinati a custodirli, gioverà molto che 
» ciò venga in modo compendioso ma chiaro, spiegato nel Co- 
» dice, là dove sia disposto circa alla qualità e alla esecuzione 
» delle pene. > 

In conclusione, espose diffusamente tutta la parte generale 
e teorica da servire di criterio e norma all’ applicazione delle 
disposizioni particolari e pratiche del nuovo Codice, per le 
quali somministrò nella seconda parte del Voto abbondanti e 
utili materiali, passando in rassegna con lucido ordinamento 
ciascun titolo di delitto, analizzando li estremi che costituiscono ‘ 
gli essenziali caratteri di ciascdno e graduandone la pena. 

Quanto alla pena di morte così concludeva : « Nella mia 
» tenuità io ho sempre opinato che sia questa una questione 
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» di fatto e non altrimenti di diritto, da risolversi col princi- 
» pio della politica necessità: Credo, cioè, che la pena di 
» morte possa legittimamente irrogarsi nella civile società, 


“” 


quando ne sia riconosciuta e dimostrata la necessità per la 


conservazione, sicurezza, e tranquillità del corpo sociale. E 
» penso che il legislatore possa e debba dispensarsi da spen- 
» dere l’ estremo rigore del supplizio del delinquente, quando 
» la morale e politica condizione del suo impero, l’ esperienza 
» del passato, lo stato presente delle cose e la ragionata pre- 
» visione del futuro gli dimostrino e lo convincano di potere 
» con mezzi meno severi, ma non meno efficaci ed esemplari 
» provvedere allo scopo sopra enunciato..... Il quale scopo può 
» raggiungersi sostituendo alla pena di morte altra pena non 
‘ » inferiore nel morale e politico suo effetto, ed evitando così 
» l'inconveniente gravissimo e tremendo della irreparabilità... 
» E ridotta al concreto la controversia, ripeto con convinzione 
» e con fiducia sembrarmi così prospera e favorevole la con- 
» dizione del dominio di S. A. il Granduca, da permettergli di 
» riprodurre il memorando esempio del suo Grande Avo, por- 
» tando a compimento l’ opera incominciata mediante la di- 
» sposizione dell’ art. 231 del Motuproprio 2 agosto 1838. » (!) 
Questa teoria della necessità politica riguardo alla pena di mor- 
te, era in sostanza conforme ai principj di diritto e di fatto 
stabiliti dal gran Leopoldo, il quale dopo avere abolita quella 
pena col famoso Art. 51 della legge 30 settembre 1786, pagato 
poi d’ ingratitudine, come .scrisse il Carmignani, fu costretto 
a ripristinarla nel 30 giugno 1790, dopo gli scompigli di quel- 
l’anno, contro tutti coloro che ardissero inffiammare il popolo e 
mettersi alla testa di esso per opporsi con pubblica violenza alle 
disposizioni del Governo. La Commissione della Consulta ritenne 
la stessa teoria della necessità politica, ma i voti si divisero nel 
dar giudizio circa la necessità. Il Buonarroti ed il Lami vota- 


(*) Col detto Articolo fu disposto che la pena capitale non potesse pronun- 
ziarsi che con voto unanime. 
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rono per il mantenimento della pena di morte, il Giannini e il 
Capoquadri per l’ abolizione. 

Di fronte all’ alto grado di perfezionamento che la scienza 
penale con rapidissimo progresso raggiunse in seguito, il voto 
del Bologna ha perduto in alcune sue parti la importanza che 
ebbe allorquando fu scritto ; ed oggi, tranne che pei principj 
fondamentali ai quali s’ inspira e pei molti criterj e giudizj 
speciali, sempre veri perchè dettati dalla perfetta conoscenza 
degli uomini e dei bisogni del proprio paese, non potrebbe 
avere che un merito storico. Infatti egli stesso, seguendo poi 
i progressi della’ scienza, modificò, ampliò, e perfezionò nei 
futuri lavori molte delle teorie espresse in questo suo voto. 

Con la scorta di tutti gli accennati studj la R. Consulta 
si messe subito all’ opera ; ma per diverse ragioni, fra le quali 
la morte del Puccini avvenuta nel 25 Marzo 1840, il lavoro, 
condotto da principio assai lentamente e poi rimasto sospeso 
per molto tempo, non fu terminato che nel marzo 1845. La 
Relazione che accompagnò al Granduca il definitivo « Progetto 
d’ Istruzioni per la compilazione di un Codice penale toscano » 
ha la data del 10 Aprile di quell’ anno, e porta le firme di 
Vincenzo Giannini e di Cosimo Buonarroti Consiglieri della 
Consulta, di Cesare Capoquadri Presidente della Cassazione, di 
Niccolò Lami R. Procuratore Generale. (*) 

Mi sembra con ciò dimostrato che lo studio preparatorio 
del Codice Penale toscano fu abbastanza largo, giacchè ad esso 
presero parte con importanti lavori quasi tutti i giureconsulti 
più illustri che allora onoravano la Toscana nella Magistratura 
e nella Scienza. E se dovessimo cercare le cause che determi- 
narono la formazione del Codice Penale in Toscana, piuttosto 
chè nell’ ambizione personale di Leopoldo II, io penso che le 
troveremmo nelle condizioni anormali, già esposte, della re- 


(') Il Presidente della Consulta Brocchi era morto pochi giorni prima. Il 
R. Procuratore Generale Lami era stato per questo lavoro associato alla Con- 
sulta come relatore. 
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lativa legislazione, la quale, secondo la opinione quasi uni- 
versale, non rispondeva più ai bisogni del secolo. « La nostra 
» criminale riforma del 1786 (osservò il Prof. Mori) tutto che 
» fosse pel suo tempo un vero miracolo di civile sapienza, non 
» si può oggidì riguardare che qual monumento storico di una 
» vigorosa infanzia dell’ arte legislativa. » (') A un nuovo 
Codice penale aveva già fatto cenno il Granduca Ferdinando III 
fino dal 1816 [legge 22 giugno]; e da tutti ne era tanto sen- 
tito e riconosciuto il bisogno, che, da quell’ epoca fino al 1838 
si ebbero non meno di altri cinque progetti di Codice, il primo 
dei quali risale al 1823, come a suo tempo dirò. Questa ope- 


rosità a preparare il Codice, che fino al 1838 dipese in gran 


parte da iniziativa individuale, si trasfuse nel Governo per 
mezzo del Presidente Puccini, giureconsulto di gran vaglia, il 
quale appunto in detto anno avea compiuta la riforma giudi- 
ziaria. E tanto, colla sua energia, egli era 1’ anima anche dei 
lavori per il Codice Penale, che, morto lui, occorsero cinque 
anni alla Consulta per preparare le Istruzioni. 

Per altri due anni non si pensò più alla compilazione del 
Codice. Quali ne fossero le ragioni non so, nè a me occorre 
indagare ; ma se dovessi manifestare una modesta opinione, 
direi che l’ indugio non dipese, come pensò il Carrara, dalle 
gelosie che sovente agitano le Corti e dalle titubanze del Prin- 
cipe. Non poteva destare gelosie un lavoro che, con savio ac- 
corgimento, si andava preparando col concorso di tutti i giure- 
consulti più eminenti della Toscana, ec neppure potevano 
supporsi titubanze in un Principe che procedeva spedito e 
senza esitare nella riforma degli stabilimenti penali. Direi 
piuttosto che non si affrettava il lavoro del Codice per dar 
tempo di portare a buon punto la riforma stessa ; nè si aveva 
torto, perchè non era possibile escludere dal Codice tutta la 
vecchia penalità, contro la quale si ribellavano giustamente 
la scienza e il sentimento ‘popolare, senza che fosse pronto 
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tutto il materiale per applicare la nuova. Ed infatti la fretta 
colla quale i movimenti politici del 1848 spinsero a troncare 
le supposte esitazioni del Governo nella riforma penale, pro- 
dusse inconvenienti non lievi, specialmente per la insufliciento 
capacità degli stabilimenti e per il conseguente agglomeramento 
dei detenuti, e fu dannosa anche perchè chiuse troppo brusca- 
mente quel periodo di savio studio sperimentale che in materia - 
così difficile e importante era stato ed era sempre di molta 
utilità nella persistente incertezza della scienza. Ma non pote- 
vasi in quel momento indugiare di più di fronte alla pubblica 
opinione che insistentemente chiedeva al Governo d’ incammi- 
narsi nella via delle riforme ; e il 31 Maggio 1847 comparve 
il Motuproprio sopra citato che nominava la Commissione com- 
pilatrice del Codice nelle persone del Bologna, del Lami e del 
Mori, nel quale allo Art. 3 si leggeva (fu già detto, ma 
giova ripeterlo) che la compilazione doveva esser fatta « sui 
» principj e le massime proposte dai distinti Magistrati che 
» ne ebbero già da Noilo speciale incarico, e alle quali ci ri- 
» serviamo di dare la definitiva nostra sanzione. » Che queste 
parole del Motuproprio sì referissero ulle Istruzioni compilate 
dalla Consulta, è abbastanza chiaro per le cose già dette, ma 
resulta poi alla evidenza da quelle che anderò ora esponendo. 

La riserva, fatta nel Motuproprio, della definitiva sanzione 
sovrana alle proposte dei distinti Magistrati, ossia alle Istru- 
zioni della Consulta, dimostrava nel Governo, se non il dub- 
bio, almeno un sentimento di cautela diretto ad assicurarsi 
che un lavoro incominciato varj anni avanti, corrispondesse 
perfettamente al progresso dei tempi. Ed infatti, come già fu 
avvertito al $ 1, subito dopo la nomina della Commissione, la 
Segreteria di Stato richiese confidenzialmente nei primi giorni 
di giugno 1847, l’ opinione del Bologna sul Progetto d° Istru- 
zioni della Consulta, per sapere da lui se e quali modificazioni 
avrebbero dovuto introdurvisi perchè servisse di norma ai la- 
vori della Commissione suddetta. Ed egli colla Relazione del 22 
giugno rispose nel modo che già fu esposto, opinando per l’ap- 
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| provazione delle Istruzioni, purchè fosse data facoltà alla Com- 
î missione di discostarsi dalle medesime in quei punti nei quali 
È Jo eredesse conveniente di fronte ai progressi della scienza e 
ai resultati della esperienza ; e insistendo per l’ abolizione della 
vecchia penalità. 
Nei termini e colle condizioni proposte dal Bologna la Se- 
{  greteria di Stato partecipò nel 21 luglio 1847 l’ approvazione 
| delle Istruzioni alla Consulta, la quale dal canto suo ne dette 
partecipazione alla Commissione, inviandole, insieme alle dette 
Istruzioni, tutti i voti e pareri da essa provocati, cioè : il pro- 
getto d’ Istruzioni della Commissione di Magistrati, le Osserva- 
| zioni del Carmignani e il Voto del Bologna. E per maggiore 
| larghezza distudio della Commissione, le inviò pure un pro- 
| getto di Codice Penale toscano redatto nel 1823 da una Com- 
| missione composta di Corsini, Pardini, Lessi, Puccini, Serafini, 
|  Fabbroni, Chiaromanni e Poggi Segretario ; un’ altro progetto 
| di Codice toscano dell’ Aud. Giovanni Targioni Tozzetti; un 
| terzo progetto di Codice toscano del Consigliere Matteucci ; 
un quarto progetto di Codice toscano del Consigliere Puccioni, 
un quinto progetto di Codice toscano di autore anonimo, e 
| finalmente un Voto del Presidente Puccini. Oltre tutti i voti 
i e pareri provocati dalla Consulta, vi erano non meno di cinque 
i progetti di Codice ! 

Aurelio Puccini autore ed esecutore del Motuproprio 8 de- 
cembre 1838, sebbene uomo di alta mente ed educato alla 
scuola franca e spregiudicata dei giureconsulti del primo im- 
pero napoleonico, non dissimulò le difficoltà che presentava 
la compilazione di un Codice penale in Toscana, scrivendo 
confidenzialmente al Bologna (Lettera 15 Decembre 1838) che 
l’incarico di preparare le relative Istruzioni era il più grave 

| Che potesse emanare dal potere sovrano e addossarsi a un in- 
| dividuo o a un collegio. Perciò a lui non bastarono gli studj già 
preparati dagli autori dei citati cinque progetti, e ne provocò 
dei nuovi, segnando loro col citato motuproprio le grandi 
tracce da seguire. Riguardo alle quali, merita di esser notato 
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il concetto tendente a voler completata la riforma criminale 
del gran Leopoldo con ogni miglioramento riconosciuto tale 
dalla saviezza dei tempi successivi ; prescrizione questa che, te- 
nuto conto delle origini e dello spirito della riforma, sorta 
insieme alla nuova scienza penale creata dal genio immortale 
di Beccaria, voleva dire in sostanza che il nuovo Codice toscano 
dovea raccogliere in se tutto il progresso della scienza. 

Il Bologna ch’ era uso a riguardare il Puccini quasi come 
suo maestro, e, per la intimità che a lui lo legava, non fu 
forse estraneo alla redazione del motuproprio del 1838, intese 
sempre ed interpretò in quel senso l’ accennata prescrizione 
del motuproprio stesso. Nella sua lettera confidenziale al Puc- 
cini del 25 gennajo 1839, che ho sopra riportata in parte, già 
accennò che bisognava nel lavoro del Codice evitare lo scoglio 
di rimanere stazionarj limitandosi ad una poco più che mate- 
riale ricompilazione delle antiche nostre leggi. Più tardi propose, 
come si è visto, di dare ai compilatori del Codice la facoltà di 
discostarsi dalle Istruzioni della Consulta în quei punti nei 
quali lo credessero conveniente di fronte ai progressi della scienza 
e ai resultati della esperienza, trovandosi in tutto ciò d’ accordo 
col Carmignani, secondo il quale i nuovo Codice doveva di- 
stinguersi per spirito di progresso e di perfezionamento. Per la 
qual cosa sembrami doversi dar lode al Bologna, il quale in 
tutti i suoi lavori ebbe sempre 1’ occhio rivolto ai progressi 
della scienza, si adoperò a tenere aperta la via affinchè quei 
progressi trovassero posto nel nuovo Codice, e finalmente coo- 
però alla formazione di un Codice (quale fu quello rimesso 
dalla Commissione) in cui, secondo il giudizio dello stesso Prof. 
Carrara, s’ incarnavano gli ultimi progressi della dottrina con- 
temporanea. ! 

La Commissione non tardò a mettersi .al lavoro ; e quanto 
fosse l’ impegno postovi subito dal Bologna si rileva dal se- 
guente brano di lettera da lui diretta al Prof. Mori a Pisa 
nel 9 giugno 1847, dalla quale anche risulta come in cima ai 
suoi pensieri era la scala penale del nuovo Codice, ultimo co- 
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ronamento delle fatiche e delle cure da lui spese nella riforma 
degli stabilimenti penali. « Si attende la sovrana approvazione 
» delle basi dettate dalla sapienza ed esperienza della Reale 
» Consulta, lavoro prezioso e degno di lei. Avremo in queste 
» norme tanti capisaldi per il lavoro nostro che potrà per ciò 
» stesso condursi con sicurezza ed anche con prontezza, quanto 
» possa consentirne la serietà e vastità della materia. Se 
» non che dovremo anche di fronte alle basi stesse non poco 
» meditare e discutere sulla scala penale, quanto alla quale 
» ritengo fino daora che non sarà a trovarsi sostanzialmente 
in dissidio il nostro collegio. E allorquando ci venga la 
sovrana approvazione con la trasmissione delle basi comu- 
nicate, potrà convenire che Ella dia una corsa a Firenze 
» per i primi concerti e per guadagnar tempo, giacchè è del 
» nostro decoro dare più presto che si possa solenne smentita 
>» alla voce circolante che anche il nostro parto, come i prece- 
» denti, sarà per risolversi c disperdersi in un aborto. > 

Il lavoro di compilazione del Codice durò per due anni 
e mezzo circa. Quindi il progetto della Commissione fu sotto- 
posto all’ esame e all’ approvazione del Consiglio di Stato co- 
stituito in Commissione speciale, alla quale furono aggiunti al- 
«cuni fra i più valenti giureconsulti della Magistratura e del 
Foro. Questa Commissione speciale si componeva, oltre che de- 
gli autori del progetto, di Vincenzo Giannini, Cosimo Buo- 
narroti, Iacopo Mazzei, Cesare Capoquadri, Leopuldo Pelli Fab- 
broni, Pietro Capei, Ferdinando Andreucci, Capitolino Mutti, 
Vincenzo Bani, Niccolò Nervini e Ranieri Lamporecchi ; co- 
minciò le sue adunanze nel settembre 1850 e le terminò nel 
giugno 1851. Conservo presso di me in un grosso volume i 
Verbali delle Adunanze di quell’ illustre consesso, dai quali 
apparisce che tutta la materia del Codice fu discussa con am- 
pia dottrina e con franca indipendenza. Si vollero esaminare 
le istruzioni redatte dalla Consulta e confrontarle colle dispo- 
sizioni. del progetto ; si rese omaggio alle innovazioni scien- 
tifiche e alla nuova più esatta terminologia adottata dalla Com- 
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missione compilatrice ; si proposero diverse modificazioni che 
la Commissione stessa in parte adottò di buon grado, e in parte 
dimostrò inaccettabili e non furono accettate. Insomma l’ opera 
del Consiglio di Stato non fu vana o di pura forma, ma pu 
dirsi che fosse l’ ultimo tocco sapiente dato al progetto. E ciò 
è ben giusto ricordare perchè ne abbiano il dovuto merito 
anche quelli uomini onorandi. 

Il progetto di Codice quale uscì dalle mani della Com- 
missione compilatrice fu stampato insieme al rapporto che lo 
accompagnava per servire alle Adunanze del Consiglio di Stato, 
e così poterono prenderne cognizione anche diversi dotti e 
scenziati italiani e stranieri. Quale fosse il merito di quei la- 
vori lo dirò con le parole di due illustri luminari della scienza 
criminale, il Prof. Mittermayer d’ Fidelberga e lo stesso no- 
stro Prof. Carrara. Il Mittermayer qualificò il Codice « come 
» l’ ultima parola della scienza » e quanto al rapporto dettato 
dal Prof. Mori, scrisse: « Tutto quello che in materia di le- 
> gislazione penale puossi considerare come un giusto e depu- 
» rato risultamento della scienza e di una giurisprudenza pra- 
» tica ben consultata, e di un’ accurato confronto delle legi- 
» slazioni straniere, tutto riscontrasi in questo rapporto. In 
» tutto il lavoro domina uno spirito di giustizia ». (!) 

Non meno favorevolmente fu giudicato il progetto di Co- 
dice dal Prof. Carrara, al quale per altro piacque, come si 
è visto, di farne autore il solo Mori. Io certo non negherò 
che il Mori, dotto ed eruditissimo cattedratico, contribuisse 
principalmente a dare originalità scientifica al progetto ; anzi 
dirò che a lui unicamente spettava questo compito nella Com- 
missione ; e neppure negherò che con la piena cognizione di 
tutte le ultime e più studiate teorie ' germaniche di scienza 
criminale, egli influisse sull’ animo e sulla opinione dei colle- 
ghi; la qual cosa non mi sembra da biasimare nè in loro nè 


(1) Mittermayer. Sulle condizioni delle scienze legali in Italia. Memoria 
tradotta nell’ Eco dei Tribunali di Venezia, 4 aprile 1850, — N. 175. 
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in lui, se volevano raggiungere lo scopo di compilare un Co- 
dice che non restasse indietro alla scienza. Ma che quei suoi 
colleghi fossero tanto facili da far proprio, dopo un’ esame di 
pochi mesi e con poche modificazioni, un progetto già pre- 
parato dal Mori, non lo crederà chi abbia conosciuto il carat- 
tere d’ uomini come il Lami e il Bologna, oramai invecchiati 
nello studio dell’ argomento. Le discussioni non furono poche 
nè il lavoro fu breve, giacchè le une e l’altro continuarono, 
come si è detto, per circa due anni e mezzo ; ed io, allora gio- 
vinetto, (e mi è grato ricordarlo) ho visto tenere lungamente 
in casa del Bologna riunioni quasi giornaliere da quei vec- 
chi onorandi ; e di quelle riunioni conservo le prove e i re- 
sultati in due grossi volumi di copiosi studj, in molta parte 
di mano del Bologna, fra i quali contansi non meno di tre 
prove o edizioni del progetto. 

Senza entrare in dimostrazioni scientifiche perchè questo 
non è il luogo ed io non sono da tanto, traggo da quei vo- 
lumi una breve storia comprovante che il progetto di Codice 
nacque, crebbe e si fece uomo in mano alla Commissione, e 
non fu presentato ad essa adulto e quasi emancipato, dal Mori. 
La prima bozza del progetto è segnata di mano del Bologna 
col titolo di 12 prova, e da essa apparisce : -- che il Mori mi- 
nutò tutto il Libro Primo. « Dei delitti e della loro punizione in 
generale » e poi minutò del Libro Secondo il Tit. V < Dei delitti 
contro la pubblica fede » il Tit. VI « Dei delitti contro la con- 
tinenza pubblica (frase poi cambiata colla parola pudore) e con- 
tro l’ ordine delle famiglie » e il Tit. VII « Dei delitti contro la 
persona » — che il Bologna attese a minutare un’ altra parte del 
Libro Secondo, cioè : il Tit. I « Dei delitti contro la sicurezza îin- 
terna ed esterna dello Stato » il Tit. III « dei delitti contro V am- 
ministrazione dello Stato » e il Tit. IV « Dei delitti contro l’ or- 
dine pubblico » — che finalmente il Lami minutò il Tit. VIII 
ed ultimo « Dei delitti contro gli averi altrui » — quanto al 
Tit. II « Dei delitti contro la religione » non consta da chi 
fosse preparato. Il Lami ebbe minore, quantunque importante 
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parte nella prima redazione, perchè molto occupato nel suo 
ufficio di Procuratore Generale, mentre il Mori, e in quel mo- 
mento anche il Bologna che non era più Presidente del Buon Go- 
verno, avevano maggior tempo per dedicarvisi. È naturale 
che il Libro Primo, come parte generale e fondamentale del 
Codice, fosse affidato al Mori, uomo di scienza ; ma non sì 
creda che da quella prima prova all’ ultima definitiva non 
corresse grande differenza. A buon conto su quella prima mi- 
nuta del Mori composta di 95 articoli stanno scritte in mar- 
gine non meno di 63 postille autografe, la maggior parte as- 
sai lunghe, del Bologna, contenenti osservazioni ed obietti. 
Ed uguali postille stanno anche sugli altri titoli speciali re- 
datti dal Mori. 

Del Bologna poi è in originale il Tit. III del Libro 2°; 
e i Tit. Ie IV sono in copia fatta allora da me scrivente sulle 
sue minute scritte in foglietti volanti. Da questa prima bozza 
o prova si passò ad una seconda, nella quale il Mori ricom- 
pilò la Sezione I del Tit. VIII. già redatta dal Lami; e an- 
che qui vedonsi numerose postille di mano del Bologna. Poi 
fu fatta una 32 prova dalla quale scaturi la 42 ed ultima de- 
finitiva, che fu quella presentata al Governo e sottoposta al- 
1’ esame del Consiglio di Stato. Ed anche sulla 38 prova (tanta 
era la coscienziosa cura dei compilatori( il Bologna scrisse di 
suo pugno non meno di 30 carte di. appunti che contenevano 
l’ ultima limatura del Codice. Se, dopo tutto ciò, possa dirsi 
che il Codice era del Mori, e che i suoi colleghi non fecero 
altro che mettervi sopra, come suol dirsi, il polverino, lascio 
giudicare alle persone imparziali. 

T'utto ciò premesso, mi è grato ‘riportare l’ autorevolis- 
simo giudizio del Prof. Carrara. « Il progetto Mori resultò 
» quale lo facevano augurare le condizioni dello autor suo, 
» un Codice eminentemente dotto e sapiente, nel quale s' in- 
» Carnavano gli ultimi progressi della dottrina contemporanea; 
» ma alcun poco tinto di ascetismo e sollevato talvolta a con- 
» cetti difficili nella pratica; eminente però per la purità del 
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» linguaggio e per l’ esattezza della tecnologia, conservata sem- 
>» pre, tranne in qualche particolarità, dove le innuovazioni 
» germaniche sì erano preferite alle classiche denominazioni 
» della scuola italiana. Malgrado ciò, quel progetto era bel- 
» lissimo, e, non esito a dirlo, il migliore fra quanti ne avesse 
>» fin qui l’ Europa ». 

Qui potrebbe aver termine la mia esposizione, perchè colla 
presentazione del progetto, del quale faceva parte anche il 
Regolamento degli Stabilimenti penali e penitenziarj del Gran- 
ducato, ebbe fine l’ opera della riforma penale, alla quale il 
Bologna aveva cooperato fino dal 1836, partecipando ai rela- 
tivi studj in tutte le loro fasi. Ciò che si fece posteriormente 
intorno al Codice non fu altrimenti opera tranquilla e serena 
di giureconsulti, ma lavoro, bene o male inteso, di opportu- 
nismo politico. Ciò non dimeno ne darò un brevissimo cenno 
per seguire il Codice fino alla sua pubblicazione. 

Il progetto terminato dalla Commissione, rivisto e appro- 
vato dal Consiglio di Stato, era in mano del Governo aspet- 
tando la definitiva sanzione, quando il Granduca Leopoldo 
volle spiegare decisamente quella politica di reazione, alla 
quale si trovò impegnato nella permanenza a Gaeta nel 1849 
e nel viaggio a Vienna nell’ anno successivo. Alcuni fatti par- 
ticolari di aggressioni d’ indole politica dettero 1’ allarme, o 
ne fornirono il pretesto, talchè nel 16 Novembre 1852 furono 
pubblicati due Decreti sovrani coi quali venne ripristinata 
fino a nuovi ordini la pena di morte per varj delitti di pub- 
blica violenza, e furono per altri delitti aggravate le pene al- 
lora vigenti. Era questo un nuovo avviamento affatto contra- 
rio ai principj di mitezza sanciti nel progetto di Codice, per 
la qual cosa appariva necessario o di abbandonare l’ idea della 
promulgazione del Codice o di riformarlo e correggerlo. Nac- 
quero allora scissure e difficoltà nel Ministero e nella Commis- 


sione compilatrice richiamata ad esaminare la questione. Al- 


cuni, fra i quali il Bologna, appoggiandosi al carattere di 
transitorietà o di eccezionalità dato ai citati Decreti, si oppo- 
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sero ad introdurre normalmente la pena di morte e nuovi ri- 
gori nel Codice, preferendo di sospenderne la pubblicazione 
e lasciare a quella pena il carattere di provvisorietà, anzichè 
toccare il Codice e alterare la scala penale in esso determi- 
nata. Ma prevalse il partito contrario ; e il Codice venne mo-, 
dificato introducendovi la pena di morte, e aggravando di con- 
seguenza la graduazione della penalità, specialmente riguardo 
ai delitti in materia politica e religiosa ; e poi fu. pubblicato 
nel 30 giugno 1853 (!). 

A causa delle modificazioni introdottevi allora, il Codice 
ebbe cattiva accoglienza; ed invero aveva assunto una tinta 
rigorosa che contrastava coi principj di mite giustizia ch’erano 
l’ indole naturale del Codice. Ciò fu rilevato dal Prof. Carrara. 
colle parole seguenti: « Ferì la mente di ognuno che medi- 
» tava quel libro lo antagonismo fra la prudente benignità a 
» cui generalmente ispiravasi, e il draconiano rigore di altre 
» sue parti; fra il principio di giustizia a cui di continuo si 
> obbediva e la scandalosa rilassatezza verso i reati commessi 
» dagli Agenti del potere. E mentre ad una parte applaudi- 
> rono i dotti, all’altra imprecò la nazione ». Il partito di op- 
posizione al Governo, esagerando in severità, non si con- 
tentò di censurare il Codice nella parte che appariva opera 
di reazione, ma mirò anche a screditarlo come lavoro scien- 
tifico, dichiarandolo copia servile di altri Codici, e opera in- 
completa, mal fatta e non corrispondente alle tradizioni e ai 
bisogni della Toscana. Per fornire una prova di quanto, con 
vera aberrazione, fu allora detto e scritto a tal riguardo, ri- 
porto il seguente brano dettato dallo Zobi, a costo di dover 
ripetere alcune sconce parole da lui usate, e che la scienza 
giustamente sdegnosa ha respinte da sè ». Appoggiato a basi 
< di scienza ultramontana espressa con modi inusitati e stra- 
» ni (!?) ed animato dall’alito infuocato allo attrito di ree pas- 


(') Esiste presso di me una copia del Codice con tutte le modificazioni al- 
lora introdottevi, scritte di mano del Prof. Mori. 
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» sioni, surse il nuovo Codice penale elaborato all’ ombra di 
» eccezionali e transitorie condizioni. Tutto il rigore conte- 
» nuto nella suindicata legge (quella che richiamava in vi- 
» gore la pena di morte) rapporto ad alcune categorie di de- 
» litti, trovò grazia appo la compilazione ; la quale dall’ altra 
» parte trascurò titoli di delinquenze offendenti la Società nei 
» suoi più gelosi cardini, e del massimo obbrobrio a chi se ne 
» rende colpevole. I titoli della sura ce della sodomia nep- 
» pure esistono in questo Codice, imitato da quello vigente 
» del Granducato di Baden (') ». E dire che tutto questo scri- 
veva l’ autore della Storia Civile ‘della Toscana!! — 

Il tempo per altro non tardò a rendere giustizia alla ve- 
rità; e quando si calmarono i risentimenti del momento, e la 
voce imparziale degli uomini di scienza potè farsi sentire, fu 
riconosciuto da tutti che, salva quella tinta di severità inop- 
portunamente datagli all’ ultima ora, era il Codice un lavoro 
degno dei grandi progressi fatti dalla scienza criminale mo- 
derna. Il Milanese Filippo Ambrosoli ne fece un pregevole 
commento (*), e così ne dette giudizio : « Fu già detto da al- 
» tri che il Codiee toscano non potrebbe vantàre molta ori- 
> ginalità; ma non possiamo credere che si volesse con que- 
» sto esprimere una censura, perchè il buono si va a prendere 
» dove si trova. Il Codice Toscano è il resultato di un pru- 
» dentee saggio eclettismo ; che se può dirsi che vi si scorga 
» una manifesta predilezione pel Codice del Granducato di Ba- 
> dene per le altre legislazioni alemanne, ciò deve attribuirsi 

» a due cause prevalenti; la prima che realmente quel Co- 
» dice ed i successivi comparsi in Germania rappresentano lo 
Stato della scienza negli ultimi suoi progressi ; la seconda 
che in Toscana per la bella raccolta di scritti germanici di 
» diritto criminale stampati a Livorno, fra cui si comprende 


bd 


( Zobi Mauuale Storico degli ordinamenti economici vigenti in Toscana 
— Italia 1858 — pag. 525. 
(°) Ambrosoli — Studj sul Codice penale toscano etc.... Mantova Negret- 
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» anche la intera versione del Codice di Baden, le dottrine 
» oltramontane erano forse più note che altrove, si chè già 
» da più anni le opinioni dei criminalisti tedeschi e 1’ auto- 
» rità di quel Codice si allegavano fin anche nelle pubbliche 
» arringhe. E ben dovevano prendersi nella giusta considera- 
» zione da coloro che compilarono il Codice Toscano, perchè 
» sedeva fra essi il benemerito Prof. Mori, che aveva dato al 
» suo paese quell’ utilissimo libro. Ciò non pertanto potremo 
» dimostrare -che lo studio dei Codici ‘stranieri non dee qui 
» tacciarsi d’ imitazione servile, e che i compilatori del Codice 
» Toscano furono fedeli alla scuola italiana, e tennero indipen- 
» dente da influenze struniere anche quest’ opera legislativa di 
» tanta importanza e di tanto interesse » (!). 

Caduto il Governo granducale nel 1859, il Codice fu nuo- 
vamente riformato col Decreto del Governo della Toscana del 
10 gennajo 1860, per togliervi la pena di morte e coordinare 
conseguentemente tutta la scala penale; per la qual cosa ri- 
prese l’ antica più dolce fisonomia ; ed ebbe l’ onore di essere 
talmente apprezzato, che il Governo italiano si astenne dal toc- 
carlo allorchè pose mano alla unificazione legislativa del Re- 
gno, e lo lasciò in pieno vigore fino alla pubblicazione del 
nuovo Codice penale italiano. E lo stesso Carrara, interpel- 
lato nel 1875 dal tipografo Cammelli sulla opportunità di pro- 
cedere a una nuova edizione del Codice penale Toscano, gli 
scrisse: « Non credo tanto prossima questa (per noi infelice) 
» abolizione del Codice » (?). 

Giunto al termine di questo secondo paragrafo, farò al- 
cune brevi osservazioni personali al Bologna. Qualche scrittore, 
di quelli che giudicano delle persone e delle cose colla leg- 
gerezza usata dallo Zobi nel giudicare del Codice, ha rap- 
presentato il Bologna coi colori propri di fino poliziotto e di 


(4) Anche diversi giureconsulti stranieri scrissero sul Codice toscano rile- 
vandone i pregi. — 

(3) Lettera del Prof. Carrara nella 3 edizione del Codice penale Toscano — 
Firenze 1875. 
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nomo clericale e bigotto. Sebbene non sia da tener conto di 
lavori diretti a produrre effetti popolari da romanzo, e che 
perciò non meritano l’ onore di essere considerati come sto- 


rici, pure è bene mettere la verità a suo posto. Il Bologna 


nacque e fu educato sotto un regime assoluto di governo, e si 
mantenne sempre in ogni mutamento politico fedele al suo So- 
vrano ed ai principj che oramai erano incarnati nei suoi sen- 
timenti e nel suo carattere. Con quei principj cadde nel 1847, 
e non si sdegnò ; ma concentrandosi negli studj e nelle cure 
tranquille di giureconsulto e di magistrato, continuò, come 
in un modesto ritiro, a servire il paese nel Consiglio di Stato 
prestando l’ opera sua agli stessi avversarj, i quali (cosa ono- 
revole per essi e per il Bologna) resero omaggio alla sua le- 
altà e alla esperienza, adoperandolo nella compilazione di molte 
fra le nuove leggi; ed io potrei provare quanto scrivo con 
documenti onorevolissimi (*). Cogli stessi principj risorse alla 
vita pubblica nel 1850; e ciò fu interpretato (e lo era di fatto) 
come un segno di ritorno al passato (*). Per questo egli non 
insolenti nè abusò, ma fedele alla sua bandiera, nella quale 
era scritto moderazione e giustizia, si adoperò con ogni mezzo 
offertogli dalla sua posizione a mettere un freno alle intem- 
peranze che da ogni parte sorgevano minacciose, come i suoi 
contemporanei generalmente riconobbero. Nell’ esercizio degli 
uffizj dell’ alta polizia ebbe certamente molta avvedutezza, sen- 
za la quale non avrebbe potuto rimanere per 15 anni nel po- 
sto di Presidente del Buon Governo ; ma non conobbe cosa 
fossero arbitrio, fiscalità e prepotenza. Fu, è vero, credente e 


(') La legge di riforna della polizia, dopo la soppressione della Presidenza 
del Buon Governo, e quella sulla Istruzione Criminale furono in gran parte 
opera del Bo!ogna. Per il suo Rapporto in data 30 agosto 1848 sul progetto 
delle leggi di Polizia ebbe il Bologna le congratulazioni dei colleghi nel Con- 
siglio di Stato ; e il Presidente Giannini nel 5 settembre gli scrisse: « La 
* prego di fure eseguira una copia della sua relazione anche per mio parti- 
» colare uso, giacchè un lavoro di tanta forza e scienza desidero di averlo è 
» ritenerlo permanentemente ». 

(*) Ved. il Giornale lo Stateto del 10 settembre 1850, N. 226. An. II. 
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religioso ; di che è da dargli merito perchè la sua fede cera 
vera e sincera; ma non fu clericale nè bigotto. Chi asserisse 
il contrario mostrerebbe di non conoscere l’ uomo nelle sue 
opere, e specialmente nella parte che prese alle trattative per 
il Concordato con la Santa Sede. Questa appunto esporrò nel 
paragrafo seguente. 


III. 


, 


Il Ministero degli Affari Ecclesiastici; al quale venne no- 
minato il Bologna nel 1850, era stato istituito in Toscana nel 
1848, e avea raccolte le attribuzioni già spettanti al Senatore 
Segretario del Regio Diritto e più anticamente al Consigliere 
della Regia Giurisdizione. Fu questo un’ ufficio di speciale im- 
portanza affidato sempre a valentissimi magistrati, quali fu- 
rono, fra gli altri, l’ illustre Lelio Torelli, il Convini, il Vinta 
e Filippo Buonarroti ai tempi della Dinastia Medicea, e il ce- 
lebre Giulio Rucellai, il Bertolini, il Signorini da Mulazzo, il 
Cellesi, il Magnani e il Bani nei tempi a noi più vicini. Non 
sarà inopportuno accennare brevemente le ragioni storiche di 
questa speciale importanza che in ben pochi altri paesi si ri- 
scontra così costantemente mantenuta come in Toscana. 

La Repubblica fiorentina, quantunque fosse il centro e la 
cittadella della Parte guelfa in Italia, aveva dovuto star sem- 
pre sulle difese contro la Corte di Roma, sia per reprimere la 
tendenza invadente di essa fatta da noi più sensibile per con- 
tatto di territorio, sia per tutelare i proprj interessi politici, 
ch’ erano talvolta in opposizione con quelli del Papato. Co- 
simo I si mantenne per principio ossequente alla Corte di Ro- 
ma, della quale fece, come già il governo repubblicano, il 
fondamento e la base della sua politica ; ma intento a stabi- 
lire il Principato, volle e seppe essere con tutti, e anche colla 
Corte di Roma, solo ed assoluto padrone in casa propria. La 
vecchia macchina medioevale di leggi e d’ istituzioni che cir- 
condavano e sostenevano la Curia Romana, pesava allora in- 
tera e compatta sulla Toscana. I Tribunali ecclesiastici, mu- 


È 
Ì 


GIOVANNI BOLOGNA ECO. 458 


niti di forza armata: per fare eseguire catture e sentenze, as- 


sorbivano tutte le cause beneficiarie e matrimoniali, infliggendo 


pene corporali ; il diritto d’ asilo nei recinti consacrati al culto 
religioso era vivamente sostenuto dal Chiericato, e non ser- 
viva che a proteggere i malviventi, con impedimento al li- 
bero esercizio della giustizia criminale; i Conventi popolatis- 
simi d' individui d’ ambo i sessi, possessori della maggior parte 
del territorio dello Stato, erano soggetti direttamente alla Santa 
Sede e ciecamente ossequenti ad ogni suo cenno ; ‘il S. Uffizio 
che si era arrogato un’ autorità senza limiti e confini, soste- 
nuto esso pure da forza armata per la esecuzione delle sue 
sanguinarie sentenze ; il diritto canonico in pieno vigore in 
ogni sua particolare e più sottile esplicazione; i decreti ve- 
scovili e pontificj che tutto pretendevano di regolare dalle più 
fatili alle ‘più serie e importanti contingenze della vita mo- 
rale e civile; un’ insieme di cose insomma che costituiva uno 
Stato abbastanza forte e potente dentro lo Stato. 

| Tutto ciò non poteva piacere a Cosimo, tanto più che gli 
attriti e i pericoli ordinarj nascenti da siffatta anormale con- 
dizione di cose, divennero più temibili e gravi per 1’ ayver- 
sone dimostrata dal Papa Paolo III alla famiglia Medicea e 
per le Pratiche coi fuorusciti tenute dai frati Domenicani Ga- 
Votti. Egli trovò quindi un rimedio istituendo nel 1546 uno 
utficio che fu allora detto della Giurisdizione e in seguito si 
chiamò del Regio Diritto, con incarico di tutelare la conser- 
vazione dei diritti del Principato, impedendo che qualsiasi po- 
lenza Straniera ne turbasse la legittima potestà dentro lo Stato, 


.* Vigilando che coloro i quali avevano nello Stato medesimo 


alcuna Specie di potere, non oltrepassassero i limiti assegnati 
dal diritto pubblico e dalla giustizia, a detrimento della sovra- 
Ita temporale. Quest’ ufficio fu tenuto in così alta reputazione, 
che ai suoi titolari si conferiva sempre la dignità Senatoria. 
_* evidente che con siffatto provvedimento si ebbero prin- 
pa mira i negozi relativi alla polizia ecclesiastica 
Pporti colle faccende laicali, come emananti nell’ interno 
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del paese da autorità ecclesiastiche esercenti giurisdizione s0- 
pra persone e cose meramente secolari ; ed infatti una delle 
sue prime attribuzioni fu quella di esaminare gli atti delle 
Curie e potestà ecclesiastiche, e a seconda delle massime del 
gius-civile e canonico accordare o no l’exequatur agli atti stessi, 
i quali senza questa formalità sarebbero stati nulli ed ineffi- 
cacì se portati clandestinamente ad esecuzione. In seguito con 
leggi speciali emanate a poco alla volta fu data regola e forma 
a tutta questa vasta materia ; e così fu creato il sistema giu- 
risdizionale toscano, contro il quale la Curia Romana lottò 
sempre inutilmente, salvo in qualche caso isolato di debolezza 
per parte del governo. 

Anche gli altri Granduchi Medicei seguitarono le tradi- 
zioni di Cosimo; e si trovano atti notevolissimi di resistenza 
alle pretese invadenti della Curia Romana posti in essere da 
Francesco I sebbene perduto negli amori di Bianca Cappello, 
e dallo stesso Gio. Gastone avvilito nelle dissolutezze di una 
Corte depravata. Ma i loro provvedimenti inspirati soltanto al 
concetto di mantenere integri e di rafforzare i diritti della so- 
vranità, ebbero il semplice carattere di difesa esercitata da 
un potere che non voleva rivali. Estinta per altro la Dinastia 
Medicea verso la metà del secolo XVIII, in un’ epoca nella 
quale si faceva generalmente viva l’ aspirazione a riforme eco- 
nomiche e sociali, la Giurisdizione Regia ebbe anche 1’ altro 
più nobile scopo di togliere ostacoli allo sviluppo della pro- 
sperità generale, e di tutelare i diritti delle persone e la pub- 
blica economia. 

Fu allora una gran ventura per la Toscana d’ incontrare 
nella nuova Dinastia Lorenese due uomini come Francesco] 
e-Leopoldo I. La Reggenza che governò quasi trent’ anni in 
nome dell'Imperatore Granduca Francesco, composta quasi 
tutta di Toscani, e ajutata da pubblicisti e magistrati dottis- 
simi (‘), pose tosto mano ‘all’ opera riformatrice, e con le leggi 


(1) « I veri pubblicisti di questa epoca e di quella di Leopoldo I sono i 
» Neri-Badia, i Bizzarrini, i Meoli, i Vernaccini, i quali nelle loro decisioni 
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| sui fidecommessi, sui feudi e sulle mani morte così laiche co- 


me ecclesiastiche, fece un tal passo che cambiò quasi l’ intera 
costituzione della Toscana. Pietro Leopoldo continuò l’ opera 
incominciata, e guidato dalla vasta sua mente, secondato e 
consigliato da uomini come Pompeo Neri, Angiolo Tavanti, 
Francesco Gianni e Giulio Rucellai, sapientemente la condusse 
a termine. Più grande di tutte fu la riforma economica, nella 
quale le leggi riformatrici non solo precedettero la scienza, 
ma la insegnarono. Celebre ed applaudita fu la riforma crimi- 
nale, che se, come l’ altra, non precedè la scienza, certo le fu 
contemporanea ; e, scrisse il Forti, fu quella l’opera più ge- 
perosa che sia mai uscita dal gabinetto di un principe asso- 
luto. Non meno celebre fu la riforma toccante le materie ec- 
clesiastiche, sempre molto contrastata e anche variamente in- 
terpretata e giudicata ; nella quale il grande Statista, secondo 
noi, trasmodò, lasciandosi trascinare dalla forza del suo genio, 
dalla instancabile operosità e forse anche da un certo dispetto 
per la opposizione e le difficoltà che incontrava. Finchè si trattò 
di rompere tutti i vincoli imposti alla proprietà e di regolare 
il diritto della proprietà stessa nella manomorta, di abolire gli 
odiosi privilegi del Foro e le immunità di ogni specie, di de- 
terminare i limiti naturali e precisi dell’ azione del potere laico 
e di quello ecclesiastico ; di abbattere insomma tutta la vecchia 
macchina sopra descritta, che inesorabilmente era di ostacolo 
allo sviluppo della prosperità generale e ristringeva la libertà 
delle persone, non poteva mancare e non mancò a Leopoldo 
il favore e l’ appoggio di tutti i savj. Ma quando il potere 
laico s’intromise nella disciplina ecclesiastica ; quando si ar- 
rogò la facoltà di statuire sullo insegnamento e sulle pene ca- 
noniche, sul culto esteriore e perfino sul catechismo ; quando 
infine una riforma mossa dal giusto concetto di rendere lo Stato 


» Magistrali seppero fare le teoriche dei principii sanzionati dalle nuove leg- 
» gi, e così supplirono a quella filosofia civile che nè dalle cattedre nè dagli 
» scrittori s’ insegnava, eccetto poche ripetizioni delle dottrine filosofiche fran- 
» cesi, allora in gran voga. (TABARRINI) ». 
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indipendente dalla potestà ecclesiastica, eccedè fino al punto . 
di fare dello Stato stesso un teologo e un sagrestano, il fa- 
vore delle persone savie e timorate mancò ; e a Leopoldo fu 
fatta l’ accusa di essersi lasciato imporre dalla filosofia irreli- 
giosa che tendeva ad abbattere 1’ autorità della Chiesa. 

Questa fu non ultima ragione per cui, mancati Leopoldo 
e gli uomini insigni che lo coadiuvarono, sì manifestò una ter- 
ribile reazione diretta a paralizzare e a distruggere tutta la 
opera della riforma ; reazione che, passata per diverse fasi, sì 
calmò alla restaurazione del 1814, quando cioè, la ‘Toscana, 
dopo il lungo spossamento del periodo Napoleonico, cominciò 
a trovare ristoro nei benefici effetti degli ordinamenti econo- 
mici di Leopoldo, e si accorse di avere in essi il mezzo più 
acconcio a raggiungere quella tranquilla prosperità, ch'era 
nei suoi voti più ardenti. E allora, derogato o lasciato in di- 
suso tutto quanto vi era di eccessivo, anche il sistema giu- 
risdizionale funzionò senza inconvenienti e con ottimi resul- 
tati, per quasi cinquanta anni, con rispetto reciproco dei diritti 
delle due autorità civile ed ecclesiastica. 

‘Giudicato coi criterj di libertà che oggi ci governano, 
questo sistema non. può non apparire odioso alla coscienza di 
tutti, come allora era odioso soltanto alla Curia romana. Sa- 
rebbe infatti illogico ed ingiusto che oggi si.negasse alla Chiesa 
quella libertà che, sotto l’ influenza delle leggi generali e fon- 
damentali dello Stato, è concessa a qualunque altra istituzione 
o associazione, e si volesse invece regolare eccezionalmente il 
suo svolgimento esteriore con disposizioni ad essa speciali. Sarà 
bensì permesso di osservare che quel sistema, per quanto pro- 
prio di un regime assoluto, applicato con senno e moderazione 
produsse effetti benefici e contribuì a formare la educazione 
dei toscani, fermi sempre nella fede, ma nel tempo stesso tol- 
leranti, non settarj e non ribelli alla patria, Escluso nelle pa- 
role e nei fatti ogni concetto di ostilità, anzi osservato sem- 
pre ogni più sincero rispetto alla religione e alla Chiesa, la 
azione del governo ebbe lo scopo di vigilare alla conservazione 
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del patrimonio ecclesiastico, con riguardo alle leggi di ammor- 
tizzazione, di vigilare sugli ordini religiosi, affinchè quanto 
alla loro azione, al numero e qualità dei membri che vi appar- 
tenevano, non si eccedessero i limiti stabiliti dalla legge, e in 
genere di contenere le esigenze della Curia e certe pratiche 
e osservanze esteriori nei termini consentiti dalla progredita 
civiltà, per la tutela della pubblica economia, dei diritti delle 
persone, e dell’ ordine pubblico. E perciò gli uomini come il 
Bologna e come quelli che lo precederono nell’ ufficio della 
regia giurisdizione, quantunque religiosi e credenti, lottaro- 
no con la Curia, combatterono ogni esagerazione del fana- 
tismo e della intolleranza, e non sentirono molta tenerezza pei 
frati e per le monache. Un frate di un ordine non ricono- 
sciuto (e i riconosciuti erano pochi), un gesuita che fossero ca- 
pitati in Toscana, venivano senz’ altro pregati di ritornarsene 

d’onde erano venuti. | 
Non vorremo bensì negare che in tutto questo si usasse 
una certa rigidezza, colpa del regime assoluto di governo ; ma 
pure essa imponeva alla Curia, la quale mentre si dibatteva 
contro il sistema, e cercava ogni modo ed occasione per ab- 
batterlo, non osava nei singoli casi di andarvi contro aperta- 
mente, ma si dimostrava deferente e quasi subordinata alle 
leggi e consuetudini vigenti in Toscana. Di ciò potremmo ad- 
durre varj esempj, ma ci limiteremo ad uno abbastanza si- 
gnificante. Il Cardinal Santucci come Visitatore Apostolico del- 
l'ordine dei Padri Ministri degl’ infermi, non si azzardò ad 
esercitare il suo mandato sul Convento di S. Maria Maggiore 
di Firenze, senza il permesso del governo, che fece richiedere 
per mezzo del Marchese Bargagli Ministro residente di To- 
scena presso la S. Sede; e il Bologna nel 23 gennajo 1855 ri- 
spose che Sua Eminenza si accomodasse pure, « ma avvertisse 
» che il suo mandato non avrebbe potuto estendersi, non con- 
» sentendolo le leggi dello Stato, a due speciali oggetti, cioè : 
» al sindacato dell’ amministrazione del patrimonio del con- 
» vento, ed al coatto passaggio di alcuno dei Religiosi com- 
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» ponenti la famiglia del Convento medesimo, che avesse la 
» qualità di suddito granducale, ad altra famiglia religiosa 
» posta fuori del Granducato ». 

Non dimenticando le variate condizioni dei tempi, abbiamo 
più volte pensato che anche oggi potrebbero essere studiati con 
frutto gli uomini insigni che già diressero in Toscana i rap- 
porti fra lo Stato e la Chiesa. Non vogliamo dire con questo 
che da essi dovrebbe prendersi la ispirazione a un’ attitudine 
ostile alla Chiesa, come penserà qualche intransigente parti- 
giano o qualcuno affatto ignaro delle cose nostre, i quali a 
sentir rammentare il Rucellai, il Bertolini e il Cellesi, vorranno 
considerarli come vecchi istrumenti di violenza e di persecu- 
zione. L’ ostilità non è nella nostra indole nè nei nostri con- 
vincimenti ; e non era la caratteristica di quelli uomini. Sap- 
piamo, e lo abbiamo già detto, che il sistema giurisdizionale 
toscano sarebbe oggi odioso ed ingiusto, e che la Chiesa dere 
godere della libertà che le leggi accerdano a tutti; ma sap- 
piamo altresi che le leggi, o si chiamino giurisdizionali, per- 
chè specialmente dirette a tutelare la giurisdizione regia nei 
rapporti colla Chiesa, o siano leggi generali e comuni, deb- 
bono essere bene applicate. E questo è importantissimo in un 
regime di libertà. Ora, sotto questo punto di vista, ci sem- 
brano anch’ oggi ammirabili quelli uomini per 1’ eminente spi- 
rito di giustizia, per la forma costantemente calma e dignitosa, 
senza spavalderie e provocazioni, per il sentimento non osten- 
tato ma sincero, di non recare offesa ai veri interessi della 
religione e della Chiesa, tutelando quelli dello Stato, e infine 
per quel sentimento di alta moralità governativa così bene 
espresso da Pompeo Neri, il più illustre fra i ministri di Leo- 
poldo I, che, cioè, il Governo deve essere il primo galantuo- 
mo del paese. Essi riflettevano e quasi personificavano lo spi- 
rito delle leggi fondamentali della riforma leopoldina che fu 
sempre rispettoso ai diritti legittimi della Chiesa. Lo stesso 
diritto di proprietà non fu mai manomesso ; e gl’ immensi pos- 
sessi delle corporazioni religiose vennero resi alla commercia- 
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bilità mediante il sistema delle allivellazioni, senza che questo 
provvedimento avesse carattere odioso verso di esse, perchè fu 
generale, comprensivo, cioè, anche del patrimonio della causa 
pia laicale. E Dio volesse che ugual sistema fosse stato seguito 
dal Regno d’ Italia, giacchè a quest’ ora, dopo più di tren- 
t' anni, se ne vedrebbero i benefici effetti, come si videro allora 
in Toscana, la quale deve a quel sistema la sua prosperità ; e 
si sarebbe evitata una dispersione che ha fatto il vantaggio 
di pochi, e non ha giovato al paese. E quando Pietro Leo- 
poldo si determinò a sopprimere diversi conventi e monasteri e 
una innumerevole quantità di congregazioni e compagnie re- 
ligiose, non si appropriò alcuno dei loro assegnamenti, ma li 
riversò tutti a costituire i Patrimonj ecclesiastici diocesani, 
per il miglioramento delle Parrocchie e pei bisogni del culto. 
Un’ altra cosa da apprendersi da quelli uomini è la fer- 
mezza e la continuità delle tradizioni della loro scuola. Se sì 
eccettui qualche breve periodo di reazione, conseguenza delle 
condizioni politiche generali, il sistema, e il criterio e la forma 
della sua applicazione non cambiarono mai per il cambiamento 
degli uomini; e dal Rucellai fondatore della scuola, passando 
al Bertolini, al Mormorai, al Signorini da Mulazzo, al Cellesi, 
al Simonelli, al Magnani, al Bani fino al Bologna, si ha per 
più di un secolo uno svolgimento di teorie e di metodo uni- 
forme e costante. La qual cosa è pur troppo oggi un deside- 
rio, per il difetto di continuità di criteri nella pubblica am- 
ministrazione, con danno generale evidente, e in specie poi 
con pregiudizio non lieve di fronte a un problema che do- 
vrebbe essere considerato come il più alto e grave della po- 
litica italiana, e trattato con tutta la saviezza d’ uomo di Stato. 
Riprendendo la nostra narrazione, diremo che la lotta so- 
pita si riaccese alla metà del secolo presente, quando ai moti 
del 1848 successe un breve periodo di sosta nel rivolgimento 
nazionale italiano. La Curia romana che ricordava di avere 
ottenuto dai Borboni del Regno d’ Etruria l’abolizione delle 
leggi giurisdizionali leopoldine, ripristinate poi nel 1814, ap- 


460 GIOVANNI BOLOGNA EC. 


profittò di quel momento di reazione politica per tentare di 
riuscire a liberarsene nuovamente e riconquistare quella piena 
influenza che avea perduto in Toscana. Il mezzo più sicuro 
per riuscire nello intento era quello di concludere un concor- 
dato, giacchè ammesso una volta dal governo il principio di 
transigere ed accomodarsi su qualche punto, anche meno im- 
portante, venivano ad essere implicitamente riconosciuti i pre- 
tesi diritti della Curia a danno della giurisdizione regia; ed 
era poi facile, creando difficoltà ed imbarazzi, ottenere ulte- 
riori deroghe e concessioni. E così infatti avvenne in Toscana; 
e chi sa a qual punto sarebbero arrivate le cose, se i rivol- 
gimenti politici non avessero affrettata la caduta del governo 
granducale, come dalla storia dei fatti sarà in appresso di- 
mostrato. | 

Secondo lo Zobi (*) le prime pratiche per la stipulazione 
di un concordato rimontano al 1842, e mossero da Gregorio 
XVI, il quale limitò le sue richieste a soli cinque articoli di- 
retti specialmente ad ottenere la piena libertà dei Vescovi nel 
comunicare colla S. Sede, nel delegare la predicazione e nel 
pubblicare qualunque atto o ordine relativo al loro ministero, 
la competenza canonica in materia di sponsali e la competenza 
esclusiva delle Curie vescovili nelle defezioni e trasgressioni 
degli ecclesiastici che non fossero delitti comuni. Quantunque 
assai moderate, queste richieste non ebbero seguito per la op- 
posizione del Bani Segretario del Regio Diritto e dei Ministri 
Fossombroni e Corsini, © anche per la morte avvenuta non 


molto dopo del predetto Pontefice. Ma, annesso nel 1847 il Du- 
cato di Lucca alla Toscana e posta mano alla unificazione le 


gislativa nei due paesi, s’ incontrarono gravissime difficoltà 
ad attuare in quel Ducato le leggi giurisdizionali. « Vi face- 
» vano ostacolo non lieve leggi e consuetudini inosservate dopo 
» il 1815, che itclero voleva rinnovate, confortato dall’ ade- 
» sioni delle popolazioni, specialmente campagnole, e più dal- 
> l'appoggio di Roma, la quale negava estendere al Ducato 


(!) Storia della Toscina, Lib. XIII, Cap. IV pag. 300 
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» di Lucca la lunga tolleranza verso alcune discipline Leopol- 

» dine. Il Sacconi, nunzio a Firenze, presentava sotto 1’ aspetto 
» più sfavorevole le intenzioni toscane su quel proposito, onde 
» il Cardinal Ferretti ne prendeva violento sdegno, e il Papa 
$ giungeva a dire: Incontrerei piuttosto la morte, prima che 
» tollerare un tale avvenimento! » (') Intanto Mons. Massoni 
succeduto al Sacconi nell’ Ufficio d’ Incaricato d’ affari della 
S. Sede presso la Corte di Toscana, si adoperava per indurre 
il governo a riprendere le trattative sui cinque articoli gre- 
goriani. 

Rincresceva al Ministero costituzionale presieduto allora 
dal Ridolfi di disgustare il Pontefice, desiderando d’ indurlo 
ad una lega politica fra i varj Stati italiani, e d’ altra parte 
era altamente preoccupato delle condizioni di Lucca; perciò 
aderì a riporre in discussione i cinque articoli, inviando a que- 
st’oggetto a Roma in missione speciale Mons. Giulio Bonin- 
segni Provveditore dell’ Università di Pisa. Ma la lega poli- 
tica non riuscì, e il Boninsegni ritornò a Firenze col solo 
progetto di un Concordato (che non era più di cinque ma di 
quindici articoli) coneluso col Cardinale Vizzardelli in data 31 
marzo 1848, che il governo ricusò di ratificare perchè lesivo 
dei principj fondamentali della legislazione toscana. 

Gli avvenimenti politici fecero sospendere di nuovo le trat- 
tative ; e frattanto Pio IX e Leopoldo II, esuli dai loro Stati 
si ritrovarono a Gaeta, ove si era pure recato il Baldasseroni, 
poi Presidente de! Consiglio dei Ministri; ed allora, fissato il 
programma di una stretta unione fra la Chiesa e lo Stato, fu 
preso fra i due Sovrani l’ impegno reciproco di venire ad una 
conclusione relativamente al Concordato. Infatti, seguita ap- 
pena nel 1849 la restaurazione del governo del Granduca, que- 
Eti fece riprendere dal suo Consiglio dei ministri lo studio della 
questione. Il Ministro degli Affari Ecclesiastici e quello di Gra- 


(') GORI — Storia della rivoluzione italiana durante il pertodo delle ri- 
forme — Firenze Barbèra 1897, pag. 351 
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zia e Giustizia, che allora erano Iacopo Mazzei e Cesare Ca- 
poquadri, si dichiararono contrarj a nuove trattative, opinando 
invece che il Principe dovesse modificare come meglio credeva 
quel poco che gli sembrava da modificare nella nostra legi- 
slazione- giurisdizionale, senza lasciare che tutto si mettesse in 
questione, rinunziando al possesso dei proprj diritti per farsi 
condurre verso un’ incognita. Ma prevalse nel Granduca e ne- 
gli altri componenti il Ministero il parere contrario, sia per le 
molte difficoltà che continuava ad incontrare l’ attuazione delle 
leggi giurisdizionali nella provincia di Lucca, sia perchè sem- 
brò che le precedenti negoziazioni non lasciassero omai piena 
libertà di azione. Fù quindi mandato a Roma un contropro- 
getto che non venne accettato. 

Le cose erano a questo punto quando il Bologna entrò nel 
Ministero, assumendo il portafoglio degli Affari Ecclesiastici. 
(Settembre 1850). Sembrerà strano che un’ uomo che avea pas- 
sato quasi tutta la vita negli alti ufficj di polizia e nello stu- 
dio e nella compilazione di leggi penali, venisse prescelto a 
reggere quel portafoglio; ma l’ indole sua informata ad equa- 
nimità e moderazione, la fermezza, le doti di valente giure- 
consulto acquistate negli ufficj d’insegnante e di giudicante, 
la profonda cognizione delle leggi Leopoldine, delle quali avea 
visto gli effetti fino quasi dal loro nascere, il senno naturale 
temperato ad una lunga esperienza degli uomini e delle cose, 
e finalmente anche la reputazione di uomo religioso e credente, 
furono tutte qualità che contribuirono a designarlo in quel 
momento al Principe per il delicatissimo ufficio. Egli per altro 
insistè per esserne dispensato. Uscito con onore dai difficili 
incarichi sostenuti, desiderava di terminare la vita nelle cure 
tranquille del Consiglio di Stato ; e d’ altra parte presentendo 
il cambiamento dei tempi e la tendenza del governo alla rea- 
zione, amava di rimanere in disparte, sebbene non impegnato 
in alcun modo nelle precedenti riforme, repugnandogli tutto 
quanto sapeva di violenza e non conoscendo fino a qual punto 
si sarebbe arrivati. Ma la sua insistenza cessò esi arrese ob- 
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bediente alla volontà del suo Principe, quando, con bontà, ma 

autorevolmente gli disse : « Non crederò mai che è galantuo- 

mini mi vogliano abbandonare, e molto meno crederò che vo- 
glia abbandonarmi un vecchio amico come Lei ». 

Da due mesi appena era il Bologna nel Ministero, quando 

una lettera autografa del S. Padre al Granduca (Decembre 


TTT e 


1850) risvegliò l’ affare del Concordato, facendo allusione a 
quello del 1848, e manifestando la fiducia di vederlo ratifi- 
cato. « Fu d’ uopo-allora, scrive il Baldasseroni (!), di chia- 
» rir bene e con la dovuta delicatezza i precedenti, e rista- 
> bilire storicamente la precisa condizione in cui l’ affare era 
» rimasto, mostrandosi d’ altra parte il Granduca sempre pronto 
» a riassumere la pratica per portarla ad un termine di re- 
» ciproca sodisfazione. — Da queste dirette comunicazioni usciva 
» l’încarico imposto dal Granduca al Presidente del Consiglio 
» di trattare il Concordato, simultaneamente agli altri oggetti 
» pei quali doveva portarsi a Roma ». 

Come il suo predecessore Mazzei, il Bologna era in mas- 
sima contrario si Concordati ; e tanto più era contrario a che 
le trattative si facessero a voce, in Roma, cogli abilissimi ne- 
goziatori della Curia, anzichè per via di corrispondenza scritta. 
E in tutto ciò egli era fedele alle vecchie tradizioni della scuola. 
toscana. Il Senatore Filippo Buonarroti sino dal 1732 trattenne 
con un savio suo voto Gio. Gastone dal concludere accordi 
che dalla Corte di Roma gli erano premurosamente richiesti. 
Il Senatore Rucellai nel 14 luglio 1769 scriveva al Conte Or- 
sini di Rosemberg. « Non conviene entrar mai in trattato colla. 
» Corte di Roma, e prestar l’orecchio a farlo per via di Con- 
» cordati, perchè, come saviamente si rileva dal Giannone, è 
» stato sempre questo il solito colpo di riserva che quella scal- 
trissima Corte ha messo in uso, e che mai non le ha fallato 


» 


» quando si è veduta in circostanze di dover piegare, usando 
>» ciò per strattagemma onde acquistar tempo, senza frattanto 
nulla recedere dalle sue pretese, poichè in nessun Concor- 


(') Memorte di Leopoldo 11 e dei suoi tempi, pag. 436. 
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» dato avvi dichiarazione che implichi di recedere da alcuna 
» cosao preteso diritto e privilegio di fronte alla potestà laica » . 

E il Senatore Stefano Bertolini, l’ apologista e l’ amico di 
Montesquieu, in una memoria del 14 febbrajo 1779, osservava: 
« Che siccome il Granduca aveva rivendicata la maggior parte 
» dei suoi diritti sovrani per la via di fatto, era indispensa- 
» bile seguitare lo stesso metodo nel ricuperare il poco che ri- 
» maneva; altrimenti si correva pericolo, mediante il Con- 
» cordato, non solo di non ottenere l’ intehto rispetto al poco 
» che restava a rivendicare, ma di retrocedere in quanto al 
» molto che si era acquistato ». Rilevando poi le fini arti 
della Curia, specialmente ricordava com’ essa procura di at- 
trarre quasi sempre ogni trattativa in casa propria, circostanza 
di gran rilievo e che rende difficili e pericolose le trattative 
stesse; che i Concordati non sono mai correspettivi, ma fatti 
per via di concessioni, per fare apparire che quanto in essi è 
contenuto sia effetto di sua grazia e favore; che finalmente la 
Curia è fecondissima di espedienti per creare impacci e trava- 
gli nella interpretazione degli atti, e anche per far ritirare da 
essi i Pontefici successori. 

Contuttociò il Bologna, di fronte alla decisa volontà del 
Principe secondato per altri fini politici dal Presidente del 
Consiglio, di fronte alle trattative incominciate e alla opposi- 
zione del Clero Lucchese che aveva assunto il carattere di vera 
ribellione con la pretesa dell’ immunità dalle pubbliche contri- 
buzioni, vide che null’ altro gli rimaneva da fare se non di 
adoperarsi per ottenere un Concordato che fosse il meno pos- 
sibile lesivo del diritto pubblico interno ; e questo fine appunto 
si prefisse e in esso riuscì, quantunque tutti i suoi sforzi non 
avessero, come vedremo, pieno successo. Lo scopo apparente 
della gita a Roma del Baldasseroni fu quello di vincere la con- 
trarietà del governo pontificio a permettere che una linea di 
strada ferrata da Roma a Civitavecchia venisse a congiungersi 
colla Centrale toscana ; ma in realtà lo scopo segreto, ignorato 
dagli stessi suoi colleghi, eccettuato il Landucci, era d’ intra- 
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prendere conferenze per stringere una lega fra ì governi asso- 
luti d’Italia sotto la protezione dell’ Austria. (') Rinnovando 
l’ errore commesso dal Ministro Ridolfi nel 1848, egli credè di 
facilitare la riuscita delle sue negoziazioni politiche, renden- 
dosi favorevole la Curia con la pronta conclusione del Concor- 
dato ;} ma anche a lui avvenne, come al Ridolfi, di riuscire nel 
solo Concordato e non nella lega politica. 

Il Baldasseroni partiva per Roma ai primi di marzo 1851, 
molto fiducioso di sè, accompagnato da una commendatizia del 
Granduca Leopoldo a Pio IX nella quale era scritto.... « quanto 
» all’ affare del Concordato, credo che l’ invio del Consigliere 
» Baldasseroni sia per mostrare a V. Santità la verace dispo- 
» sizione dell’ animo mio ad offrire maniera di conciliazione e 
» di aggiustamento. » Ma presto conobbe quale ardua impresa 
avesse assunto e quanto era difficile trattare colla Corte di 
Roma, tanto che pochi giorni dopo (25 Marzo) scriveva al 
Granduca « di non essere per verità molto contento,.... anzi 
» di trovarsi assai contristato ed in timore dell’ esito dell’ af- 
» fare. » Peraltro in luie nel Granduca era ferma determina- 
zione di venire in ogni modo ad una conclusione ; ed infatti 
dopo 3 giorni (28 marzo) scriveva al Bologna una lunga let- 
tera nella quale esponeva articolo per articolo il resultato delle 
discussioni avute, che, secondo lui, era discreto ; lettera note- 
vole non solo perchè manifesta la intenzione di concludere ad 
ogni costo, ma anche dimostra com’ egli si fosse accinto alle 
trattative ignorando i criterj che la Curia Romana porta in 
simili affari. Ne riportiamo la parte proemiale e la conclusione. 

« Prima di entrare in materia, bisogna che tanto ella. 
quanto i colleghi mi permettano di avvertire alcune cose non 
piacevoli, ma vere, ed alla cui influenza non si sfugge, 
quando si ha bisogno di trattare con la Corte di Roma. — 
Qui non è possibile una discussione di principj, perchè s’in- 


-” 


-” 


LA 


(1) Gennarelli. La Missione a Roma del comm. G. Raldasseroni nel 1851 
opuscolo estratto dai N. 36, 37, 38, 41, del Giornale fiorentino la Nazione feb- 
brajo 1864. 
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» toppa subito nel diritto canonico, nelle disposizioni conci- 
» liari, e cisi sente rispondere : « questo è quello che professa 
» e ritiene immancabilmente la Chiesa Cattolica ; se non vi 
» piace, fate quello che credete, e siate anche protestante se 
A ne avete voglia ; la Chiesa non ve lo può impedire, ma essa 
» non può renunziare ai suoi principj, nè vulnerarli essenzial- 
» mente in parziali risoluzioni. « L’ unico terreno sul quale si 
» può trattare è quello delle condizioni particolari di un dato 
» paese, ed in faccia alle quali si domandi di temperare i 
» principj generali in quel miglior modo che sia possibile. E 
>» sù questo terreno unicamente si discutono tutti i Concor- 
» dati»..... E in fine, così concludeva: « Sotto la influenza 
» delle cose premesse, che sono condizioni indeclinabili, 1’ af- 
» fare può terminarsi; ma è inutile sperare di ottenere nulla 
» di più, e conviene chiudere o rompere le trattative.... Voglia 
» ella scrivermi subito quello che sembra alla saviezza sua e 
» dei colleghi, onde io possa sottomettere le loro osservazioni 
s alla decisione del Principe e prenderne definitive istruzioni. 
» Prego peraltro a tener conto di tutto quello che ho detto in 
» principio, ed a ritenere come, secondo l’ opinione del Ministro 
» Bargagli e mia, è vana ogni speranza di ottenere nulla 
» di più. » 

Il Bologna, sostenuto dai colleghi rimasti a Firenze, non 
si lasciò spaventare da queste dichiarazioni quasi perentorie, 
e intraprese a scrivere al Baldasseroni, lunghissime lettere con 
le quali insisteva perchè fossero modificati e corretti diversi 
articoli già concordati che dimostrava lesivi al nostro diritto 
pubblico. Non pochi miglioramenti riuscì infatti ad ottenere; 
se non che la sottile accortezza dei negoziatori pontificj faceva 
ogni giorno nascere nuove difficoltà, per le quali mentre noi 
guadagnavamo da una parte, si perdeva dall’ altra. Il carteg- 
gio passato in questa occasione fra il Baldasseroni e il Bologna 
fa pubblicato dal Gennarelli nell’ opuscolo sopra citato. Sa- 
rebbe cosa lunga ed inutile farne un completo transunto, e 
perciò ne accenneremo soltanto alcuni punti principali. 
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Come già aveva detto nel 1779 il Senatore Bertolini, la 
S. Sede intendeva di accedere alla stipulazione con ]a parola 


concede, per la rejezione della quale insistè il Bologna, osser- 
vando che rovesciava il fondamentale principio invulnerabile 


del nostro diritto pubblico interno ; e in sostituzione di essa 
fa ammesso il consente, per quanto, scriveva il Bologna, sia 


una parola che ci obblighi a non lieve sacrificio. Poi alla pa- 
rola consente volle aggiungersi un frattanto che il Bologna 
combattè, sebbene inutilmente, perchè accennava al concetto 
e al proposito delle parti contraenti o di alcuna di esse, di 
tornare a nuove trattative. — Molto dibattuta fu la questione 
della competenza delle cause di sponsali e di quelle beneficiarie 


e 


ld 


bd 


patronali, riguardo alla quale il Bologna scriveva: » Ella 
ha presente come e quanto la nostra Magistratura e la nostra 
Curia: tengano a mantenersi al quasi centenario possesso 
della competenza laicale nelle cause delli sponsali ai civili 
effetti, e nelle cause beneficiarie e patronali ; e sarebbe senza 
dubbio un brutto e pernicioso passo retrogrado il risospin- 
gerlo affatto alla competenza clericale, che praticamente non 
ha nè può avere fiducia per tante e gravi ragioni a lei ben 
note. » E altrove: » Nell’ articolo 8 trattasi di sostanza e 
sostanza vitale, sembrando che la nuova redazione comuni- 
cataci porti a stabilire che i Tribunali Ecclesiastici avranno 
giurisdizione per tutte le cause beneficiarie e patronali, tranne 
la questione sulle successioni al gius patronato laicale: esi- 
genza esorbitantissima, la quale abbandonerebbe, aderendo- 
vi, alle Curie Ecclesiastiche grandissima parte delle nume- 
rose e brillanti cause beneficiarie, che hanno illustrato fin 
quì la nostra Magistratura, e resa ricca e rispettata per 
classici giudicati la sua giurisprudenza. Il perchè, franca- 
mente lo dico, noi proviamo una repugnanza invincibile a 
dare il nostro assenso a quella rovinosa redazione, la quale, 
per tacere di ogni altro per noi svantaggioso effetto, toglie- 
rebbe alla competenza civile niente meno che tutte le cause 
sul possessorio, che sogliono essere nel maggior numero, e 


- 
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» che hanno virtù di dirimere le questioni beneficiarie più 
» speditamente e col minor dispendio delle parti. E quanto 
» alle cause patronali l’articolo di che trattasi porterebbe 
» direttamente alle appresso conseguenze : — 1a. che tutte le 
» cause di patronato laicale nelle quali non si tratti serupolo- 
>» samente del diritto di successione, sarebbero di competenza 
> della Chiesa. — 2° che tutte le cause di patronato ecclesia- 
» stico apparterrebbero esclusivamente all’ Autorità della Chie- 
»> sa. — 3° che tutte le cause ecclesiastiche, alla pari delle 
» .Cause spirituali, sì riconoscerebbero di esclusiva competenza 
» dell’ Autorità della Chiesa. »....... « Non sarebbe perciò 
» malfondato il timore che la redazione dell’ articolo 8 col 
»> tessuto e colla combinazione delli altri Articoli che a quello 
» possano referirsi, ci ponga in falsa posizione. E di fronte a 
» questo timore, al quale meco partecipano i nostri Colleghi, 
» noi sentiamo di non poter prescindere da insistere con tutto 
» il calore acciò Ella difenda e protegga ad ogni modo con 
» la sua abituale energia 1’ articolo da noi redatto, salvo quelle 
» varianti che interessassero la forma più che la sostanza, 
» tanto che l’effetto sia che ai Tribunali Civili resti la giuri- 
» sdizione in generale per le cause beneficiarie, (lo che, dicesi, 
» non si controverte) ed in special modo per le cause di pa- 
» tronato tanto laicale che ecclesiastico, e sia nel petitorio, 
» come nel possessorio. » 

Dei miglioramenti si ottennero nei detti articoli, ma nuove 
difficoltà nacquero da altre parti, e segnatamente sulla censura 
delle opere trattanti di materie religiose, e sulla citazione vo- 
luta dalla Curia della famosa Bolla « Auctorem fidei » del 26 
Agosto 1794 che condannò il sinodo Diocesano di Pistoja, re- 
spinta sempre dal Governo Toscano, fino a proibirne la stampa. 
Su questi argomenti scrisse il Bologna al Baldasseroni un'ul- 
tima lettera, in data del 13 aprile, nella quale manifestava il 
suo sconforto dicendo : « Bisogna convenire che è legge dura 
» quella che ci si vuole imporre sui punti dei quali scendo a 
» parlare, e che il soggiacervi intieramente si renderebbe tanto 
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> più amaro dopo gli altri già fatti sacrifizi ; il perchè pren- 


» diamo coraggio ad avanzarle nuova caldissima preghiera 
» acciò voglia insistere, come e quanto da Lei si possa, per | DIE 


» rendere meno cattive le nostre non buone condizioni. » a 
Ma il Baldasseroni, a cui interessava di venire ad una con- I sor 
clusione, non credè opportuno d'’ insistere, e ritornato da Napoli | ui 
a'Roma così scriveva al Granduca nel 17 Aprile: « Trovai VI. 
» quì lettera dei colleghi (era la lettera del Bologna del 13 i: 
» Aprile) non anco contenti in affare concordato. Credono di 
» migliore il proemio del Protocollo Vizzardelli che termina DE 
» collo Articolo 15. — Non vorrebbero citata la Bolla Aucto- >. 
» rem fidei condannatoria del Sinodo Pistojese, e qui vogliono li 
» appunto citarla perchè appella ad errori toscani. Non si di 
» vorrebbe decifrare l’ intelligenza delle parole materie reli- | Co 
» giose e Vostra Altezza sa cosa ne pensa il Santo Padre. Io | > 
» mi atterrò alle ingiunzioni di Vostra Altezza Reale e Impe- | i 
» riale, e passerò oltre per terminare una volta questo difficile | | n 
» affare. » e Ta; 
Così fu concluso e firmato dal Baldasseroni il Concordato + 
del 25 Aprile 1851. | ds 
Ma se le cose in esso stabilite furono riguardate dal Bolo- ai 
gna come increscevoli sacrifizi, sembrarono ben poca cosa alla 4 Ù 
Corte di Roma, perchè in conclusione nessuna sostanziale of- sa 
fesa venne portata al nostro diritto pubblico, essendosi mante- | a I 
nute intatte le leggi di ammortizzazione, non che il diritto di $i Ai 
erequatur e ogni altra disposizione fondamentale. Sembrerà in- nd 
fatti incredibile che, pochi mesi dopo, si trovino riaperte di- } 
i scussioni e trattative su nuove e più serie pretese messe in- 3 . 
nanzi da Roma. Convien dire o che il Baldasseroni, nella furia E 
| di stringere il Concordato, ne facesse segreta riserva, tacendola ; ! 
anche ai colleghi, o [cosa più probabile] che nuove promesse -of 
verbali si strappassero al Granduca, influendo sull’ animo suo E A 
debolissimo e scrupoloso, allorchè, poco dopo il Concordato | cd 
passò da Roma per recarsi. a Napoli. Il fatto è che quelle ha 
O pretese si trovano concretate in una Nota di mano del Bolo- i } 
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gna col seguente titolo: « Punti che dalla Santa Sede sono 
stati posti în discussione, e sopra î quali pende trattativa per 
concordarli per via di Note officiali a complemento delle trai- 
tative che hanno avuto luogo per la conclusione della Conven- 
zione del 25 Aprile 1851. » 

La Santa Sede richiedeva: 

1° Che fossero revocate le leggi delle Mani-morte, riguar- 
do alle quali rinnuovava le proteste altre volte fatte ; 

2° Che dalle Autorità giudiciarie dovesse chiedersi ed ot- 
tenersi caso per caso, la licenza preventiva dell’ Autorità Ec- 
clesiastica per la visita e recognizione dei cadaveri ; 

3° Che egual licenza dovesse precedere la chiamata degli 
Ecclesiastici a rendere testimonianza nei Tribunali laici ; 

4° Che i Vescovi non dovessero essere chiamati a tale te- 
stimonianza ; | 

5° Che gli Acattolici fossero esclusi dai pubblici impieghi 
nei quali siano ai funzionarj attribuite delle ingerenze che ab- 
biano relazione alle persone e alle cose della Chiesa ; 

6° Che fosse data ai Vescovi la libera amministrazione 
dei Beni delle monache e delle opere delle Chiese ; 

7° Che le popolazioni dell’ Archidiocesi Lucchese fossero 
mantenute nel privilegio di eleggere i Rettori dei Benefizi sem- 
plici e curati di popolare collazione. 

| Per la verità deve dirsi che non solo il Bologna, ma tutto 


‘il Ministero era contrario a dare ascolto a simili esorbitanze e 


a porle soltanto in discussione ; ma la debolezza, la naturale 
indecisione, gli scrupoli del Granduca, richiamavano a continui 
e lunghi esami e a tediose discussioni, e rendevano difficile la 
situazione. Il Generale De Laugier, ch’ era allora Ministro 
della Guerra, ci lasciò il racconto (abbastanza caratteristico 
per fornire il vero criterio della mente e dell’ animo del Gran- 
duca) di una delle dette discussioni, dalla quale colse il prete- 
sto per uscire dal Ministero, ove, per diverse cause, non 
ultima quella di potersi dare il comando delle truppe a un 
ufficiale Austriaco, gli era stata creata una posizione impos- 
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sibile. « Era, egli scrive, ormai la 122 sera che il Sovrano riu- 

> niva nel suo gabinetto i Ministri a segreto consiglio. Tratta- 

» vasi di nuovo Concordato col Papa! Le sedute per lo più 

» cominciavano alle 8 e terminavano alla mezzanotte senza 
» conclusione. Sen dilettava il Principe. Noi tutti indistinta- 
» mente ne eravamo sazi! Profano nel gius canonico, affranto 
>» dal continuo giornaliero lavoro e da patemi d'animo, ane- 
» lavo immensamente liberarmi in qualunque modo dalla 
» velenosa catena! Invitato alla 132 sessione serale, corro dal- 
» l’egregio Bologna ministro dei culti. Fi mi dice: « Stasera 


» sarà l’ultima sessione. Ho preparato tali documenti e scritti . 


» da rendere facile la discussione. » Ammira il Granduca la 
» esposizione del Bologna, ‘lungamente riflette, e poi così ir- 
> rompe: Ripeto î meritati elogi al Ministro Bologna, ma la mia 
» coscienza ripugna alla sua conclusione. Forse l’ illustre mio 
» nonno che battè quella strada, non è oggi in Paradiso! » 
» Quale scintilla elettrica mi escono dal labbro» le seguenti 
» imprudenti parole: « Il gran Leopoldo giurerei che è alla 
» gloria celeste: Deh! Altezza, perchè vuol far getto...... » Ei 
» balza in piedi, e irato grida : « Gliel dissi più volte, si occupi 
» della milizia!..... Mi alzo io pure e sommessamente dico: 
» « V. A. sî degnò nominarmi Ministro; scorgo non esserne 


» capace ; la supplico nuovamente concedermi il ritiro.» Ed egli. 


» « loavrà.» Ed io « Se V. A. mel permette, uscirei. Mi sento 
>» male. » Fà un segno di testa, ed esco dalla stanza. » (‘) Po- 
chi giorni dopo, cioè il 9 ottobre 1851, il De Laugier ebbe il 
Decreto di riposo. . | 

Riguardo alla richiesta soppressione della legge sulle Ma- 
nimorte, fu subito risposto recisamente di no, aggiungendo che 
la Santa Sede si contentasse della conferma della promessa altre 
volte fatta, che il Governo avrebbe continuato a darsi premure 
per temperare nei singoli casi il rigore della legge stessa in 
favore della causa Pia; e riguardo al resto la politica seguita 


(')Y De Laugier Cesare. Concisi ricordi di un soldato Napoleonico italiano. 
‘ Firenze tipog. del Vocabolario 1870, - in 8. a pag. 397. 
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dal Bologna, secondato dai colleghi, fu di temporeggiare, mo- 
strandosi propenso a far concessioni sù qualche punto, o a 
studiare un metodo di conciliazione su qualche altro, ma senza 
venir mai ad una conclusione sostanziale. Del resto questo si- 
stema era quello che andava a genio al Granduca, il quale, 
non ostante tutto il desiderio di sodisfare il Papa e la Curia 
romana, sentiva sempre, benchè debolmente, l’ influenza di 
‘tradizioni secolari di famiglia, ed avea nel fondo dell’ animo 
una certa repugnanza a metter mano a disfare l’ opera del 
glorioso suo avo; per la qual cosa nulla di meglio desiderava 
| che trovare dei mezzi termini per uscir d’ imbarazzo. 

Riuscito vano il primo tentativo, la Corte di Roma ricorse 
subito all’ altro espediente di reclamare per la pretesa inos- 
servanza dei diversi articoli del Concordato ; il che dette occa- 
sione a non poche molestie, a lunghe spiegazioni e anche a 
discussioni sulla interpretazione degli articoli del Concordato. 
Poi la nomipa del Cardinale Corsi ad Arcivescovo di Pisa, fis- 
sata personalmente tra il Papa ed il Granduca, provocò nuovi 
imbarazzi, perchè quel Porporato trovava impedimento ad 
assumere le sue funzioni episcopali in alcune disposizioni date 
per la esecuzione del Concordato; e quindi nuove pretese, 
nuove trattative che durarono più di un anno e nuovi tempe- 
ramenti conciliativi. Finalmente il rinnuovarsi della richiesta 
formale di riassumere le trattative per alcuni articoli addizio- 
nali al Concordato stesso, rimettendo in campo l’ abolizione 
della legge delle Manimorte ; riguardo alla quale richiesta fu 
convenuto, ricorrendo al solito espediente di guadagnar tempo, 
che se ne sarebbe trattato dopo aver veduto gli effetti del Con- 
cordato Austriaco, che stava per stipularsi. 

À queste insistenti pretese della Curia dava eccitamento 
ed appoggio il partito reazionario interno, che non si ristava 
dall’ agire su Roma con leve potenti e specialmente col mezzo 
dei Vescovi, dal creare continui imbarazzi e dal far pressioni 
sul governo e sul Bologna in partieolare. Merita di essere ri- 
cordato il seguente aneddoto che dimostra la fermezza e la 
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calma colle quali il Bologna resisteva a quelle pressioni. — Il 
Prof. Mori, allora Provveditore della Università di Siena, era 
divenuto uno dei più ardenti reazionarj, e approfittando della 
familiarità contratta col Bologna quando attendevano insieme 
alla compilazione del Codice Penale, in una lettera confiden- 
ziale datata da Siena il 17 maggio 1855, così gli scrisse: « A 
» lei che m’ inspira tanta fiducia, non voglio tacere che quella 
» legge del 2 marzo 1769, mi pare un’ avanzo della filosofia 
» sovversiva che incominciò dal combattere la Chiesa, per poi 
» finire col combattere ogni principio di autorità ; che vedo, 
» non senza amarezza potersi in Toscana istituire erede una 
» meretrice e non una corporazione religiosa ; e che nel cuor 
» mio bramerei che il diritto di grazia accorresse con facilità 
va temperare la regola giuridica esistente. » E il Bologna, 
lasciando questa lettera senza risposta, vi scriveva di suo pu- 
gno la postilla seguente : « Quando la meretrice sarà mano- 
» morta caderà a fortiori sotto la legge di ammortizzazione ; 
» ese ll patrimonio della Chiesa deporrà il vincolo della ina- 
» lienabilità, cesserà la Chiesa di essere monomorta. » 
A Roma poi erano adoperati tutti i mezzi per riuscire nel- 
l’ intento, fino ad influire sull’ animo della Granduchessa, al- 
lorchè nel 1856 era di passaggio per quella città. Così infatti 
scriveva il Ministro Marchese Bargagli nel 14 marzo di quel- 
l’anno. « Alla Granduchessa tanto ‘il Papa che l’ Antonelli 
» entrarono a parlare del dispiacere che provavano nel vedere 
» che da articoli diretti a conciliare sorgessero invece nuove 
» questioni, e la loro conclusione fu, che fino a tanto che non 
» si fosse compiuta l’ opera, in questo stato di cose a mezzo 
» non era possibile che non si rinnovassero dispiaceri...... Par- 
>» mi adunque, tornando al tema, che la venuta del Granduca 
» a Romasiacerta e deliberata ; — che possa essere senza con- 
> Seguenze non credo. Il Ministero frattanto pensi fino a qual 
> punto vuole andare, perchè una volta cessi questo zira-tira, 
» nel quale parmi che le nostre mezze vittorie vengano para- 
» lizzate da sempre nuove pretensioni. » 
La Rassegna Nazionale, Vol. CI. 30 
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Erano a questo punto le cose quando avvenne la morte 


del Bologna (5 gennajo 1857); il qual fatto aperse l’ animo 
dei reazionarj alle più balde speranze. La Civiltà Cattolica (') 
subito scrisse : « Il Ministero Toscano sarà in parte mutato 


» 


» 


ò 


» 


per essersi reso vacante il portafoglio degli affari ecclesia- 
stici, dopo la morte del Cavalier Giovanni Bologna. Questi 


.godeva riputazione di magistrato integerrimo, ma insieme 


era creduto essere nel Ministero il più forte sostenitore delle 
massime e leggi leopoldine. Mentre ignorasi chi possa esser 
chiamato a succedergli v’ è chi dice che, per desiderio di 
economia, sebbene in Toscana siano assai modici gli stipendj 
di un Ministro, il seggio ministeriale degli affari ecclesia- 
stici sarà soppresso ed aggregato a quello di grazia e giusti. 
zia. È stato poi nominato al Ministero degli Affari Esteri, 
che fin dall’ anno passato vacava per la rinunzia del Sig. 
Duca di Casigliano, il C. Ottaviano Lenzoni Ministro resi 
dente a Vienna. I giornali lo dicono favorevole allo stabilire 
un Concordato colla Santa Sede, avendo egli vissuto lunga 
stagione in Vienna e visto coi proprj occhi, come il Go- 
verno Austriaco siasi ricreduto in opere di leggi e massime 
contrarie alla libertà della Chiesa. E certo sarebbe molto 
desiderabile che il Governo toscano componesse una volta 
questa sospirata concordia fra la Chiesa e lo Stato, dopo 80 
e più anni da che le innovazioni di Leopoldo I e le strava- 
ganti aberrazioni di Scipione de’ Ricci sconvolsero i principii 
del diritto ecclesiastico, avvilirono il clero ed aprirono le 
porte a deplorabili scissure fra le due Autorità. È però giu- 
sto di riconoscere l’ iniziativa presa dal presente Ministero 
fino dal 1851, mercè gli articoli allora concordati colla Santa 
Sede, verso una riforma totale della legislazione toscana. Ma 
la detta Cunvenzione ha trovato gravi inciampi nella sua 
applicazione per le vecchie consuetudini del Governo, e per 
le difficoltà con cui fu ricevuta dalle Magistrature. È poi 
molto difficile a capire lo stato presente delle cose ecclesia 


(') Terza Serie, Vol. 5. Fasc. 105. 
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» stiche in Toscana, atteso le cento minuzie della legislazione 
» leopoldina, parte rimaste in piedi, parte derogate da poste- 
» riori riforme, parte cadute in disuso, parte rispettate dai 
» timidi e disprezzate invece dai più destri e operosi ; talchè 
» oggidì questo famoso edifizio non regge più in piedi, benchè 
» vi sia un’esercito d’impiegati assoldati per difenderlo, e 
» che promette di battersi fino all’ ultimo sangue. Onde con- 
» cludo col dire che il tempo del Concordato non mi pare 
» dover’ essere molto lontano. » Era questo un parlare abba- 
stanza chiaro ; e frattanto i fatti luminosamente dimostravano 
l’ errore di avere abbandonato le vecchie tradizioni della scuola 
toscana per arrischiarsi in una china sulla quale era impossi- 
bile fermarsi. 
Celestino Bianchi, che fu poi nel 1859 Segretario Generale 


‘del Governo provvisorio della Toscana, scrisse spontaneamente : 


una bella Necrologia del Bologna, nella quale dopo aver lo- 
dato in lui la costanza nei propositi, la mitezza, la temperanza, 
ne fece l’ elogio come Ministro degli Affari Ecclesiastici, con 
lo scopo evidente di chiamare un’ all’ arme per porre un’ ar- 
gine alla recrudescenza della reazione. (‘') « Della quale invitta 
costanza, egli scrive, diamo lode sopratutto all’ uomo probo 
e religioso che per tutta la vita, fino all’ estremo respiro, 
» mantenne salda la reverenza e il culto alle leggi Leopoldine, 
» chesono il fondamento e il palladio della civiltà e della pro- 
» sperità toscana. Non diciamo già ch’ egli abbia avuto da 
» difenderle, chè assai pensiamo le difendano e le difenderanno 
» nell'animo dei regnatori toscani la tradizione e l’ amore 
» delle domestiche glorie e la oramai secolare esperienza; ma 
> non negheremo che in quel momento di dubbio che succede 
>» al quetarsi delle agitazioni politiche, quando i vincitori pro- 
» seguendo con imprudente calore la vittoria, ricercano e ri- 
> tentano con mano di soverchio sospettosa tutte le pietre dello 
> edifizio sociale, non rassicurasse molto gli animi dell’ uni- 


» 
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versale la presenza nei supremi consigli di un’ uomo giusta- 
mente riverito e ascoltato, il quale sapevasi delle leggi 
leopoldine profondo conoscitore ed ammiratore, come quegli 
che aveva potuto seguitarne e provarne gli effetti quasi fino 
dalle loro origini, per lungo correre di anni e mutare di 
eventi. Volle la provvidenza concedergli che si addormen- 
tasse nel Signore lasciando senza gravi offese quelle provvide 
e benefiche istituzioni, e consolato dalla speranza che così 
rimarranno a benefizio ed onore della famiglia toscana. » 
A questa Necrologia fece un’ acerbissima critica la Civiltà 


Cattolici nel N°. sopracitato, (') sulla quale la carità di figlio 
non consente che ci fermiamo. Lo stesso scrittore sentì di 
avere ecceduto di fronte ad un’ uomo che onestamente non 
poteva attaccare, e cercò di temperare l’ effetto delle sue pa- 
role con la nota seguente: « Niuno ci attribuisca anche il 


menomo intendimento di nuocere quì alla fama di onesto € 
religioso, di cui siamo assicurati che godesse sempre il Bo- 
logna nella sua patria. Sappiamo che vi sono alcune co- 
scienze erronee: sappiamo quello che possa sopra animi 
coltissimi l'educazione, il pregiudizio, un’ amore preconcetto. 
Sappiamo finalmente quanto fossero edificanti gli ultimi mo- 
menti del Ministro, la cui fama intemerata in vita certa- 
mente niuno vorrà in menoma guisa toccare dopo la mor- 
te etc. etc. » 

Gli spiriti già abbastanza riscaldati da ambe le partì. 


sempre più si esaltarono per il viaggio fatto in Toscana da 
Pio IX nell’ Agosto di quello stessg anno 1857. « La presen 


> 


del S. Padre, scrive il Baldasseroni, (°), incoraggiò gl’ im- 
pazienti, per i quali il Concordato del 25 aprile 1851 era 
meno che nulla, a tentare di spingere Leopoldo ad impe- 
gnarsi in ulteriori negoziazioni. Egli non eredè allora poter 
visi prestare, e presumiamo sapere con sicurezza che il 


uo Spet- 
(1) L'articolo è intitolato: « Un Curioso Elogio funebre soritto da 


tatore di Firenze. 


(*) Memorie pag. 515. 
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» S. Padre, il quale non poteva che essere sodisfatto delle 
» condizioni religiose della Toscana, ebbe la delicata riserva 
> di non associarsi alle pratiche relative. Da ciò per altro ebbe 
» disgraziatamente origine un’incresciosa polemica che riusciva 
» del pari ostile al Governo ed agitava gli spiriti. Nacque il 
» giornale degl’ impazienti che ogni giorno con più virulenza 
» che criterio batteva in breccia le così dette leggi leopoldine. 
» Elevossi contro col titolo di « Biblioteca Civile dell’ Italiano » 
» altro foglio che aveva l’ aria di difendere le leggi medesime, 
» attaccando però il governo, ora per le non gravi modifica- 
» zioni indottevi, ora per quelle più sostanziali, che supponeva 
» essere nell’ intenzione d’ indurvi. Prima l’ uno e poi l’ altro 
» dei giornali antedetti furono soppressi, come quelli che da- 
» vano pretesto a clamori degli opposti partiti. » Da questa 
agitazione dello spirito pubblico prese poi motivo il Governo 
per temporeggiare e rinviare ogni discussione sulle pretese di 
Roma. E per meglio riuscire nell’ intento, tenne anche vacante 
per oltre due anni il Ministero degli Affari Ecclesiastici, affidan- 
done la reggenza interinale al ‘Ministro di Grazia e Giustizia 
Cav. Niccolò Lami. Soltanto verso la fine del febbraio 1859 
si decise a nominare il nuovo titolare nella persona del Cav. Se- 
rafino Lucchesi R. Procuratore Generale alla Corte di Appello 
di Lucca; ma qualunque fosse il criterio che inspirò questa 
nomina, era troppo tardi, perchè appena due mesi dopo cadde 
il governo granducale toscano. 


PIETRO BOLOGNA. 


DAI PIANI DEL PO AL LAGO DI LUCERNA 
PER LE VETTE DELLE ALPI 
VIAGGIO PEDESTRE (!) 


GIORNATA NONA. 


& 


Da Munster alle sorgenti del Rodano — L’alpinista in domo 
Petri — Le persecuzioni della fame: vittoria a suon di 
fischi — Il Ghiacciajo del Rodano : una cateratta gelata 
— Una grotta nelle viscere del ghiacciajo : V industria 
italiana — IL Colle del Grimsel: le sorgenti dell’ Aar e 
il Lago de’ Morti — Caduta e carità teutonica — Una 
gola deserta e squallida — La celebre cascata dell’ Han- 
deck — Una strada scavata nel sasso — Imnertkirchen — 
Il costume delle donne bernesi — Pioggia e malinconia 
vespertina — Addormentato a suon di musica. 


Da Munster la strada scende pel dolce pendìo de’ poggi, 
da’ quali superbamente si domina del Rodano il verde altipiano, 
che con una elevazione di tredici centinaja di metri sul ma- 
re ed una larghezza di circa 1 chilometro s’ estende per un 
miriametro di lungo fino ad Oberwald. In mezzo ad esso si 
scorgono in lontananza fare bella mostra coi loro campanili 
lucenti i villaggi di Geschenen, Ulrichen, Obergestelen (castel- 
lo superiore da ober sopra e gestelen castello) In capo all’alti- 
piano $i vede signoreggiare il picco nevoso del Galenstok e 
dietro in distanza appare in tutta la sua magnificenza, im- 
porporata dai raggi del sole nascente, la bianca piramide del 
Weisshorn, a’ pie’ della quale abbiamo pernottato la quinta 
giornata di questo viaggio. © 


6 


(*) Cont. vedi fasc. del 1° Maggio, pag. 159. 
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Di fronte ad Ulrichen, nel quale villaggio si ammira una 
elegante chiesa costruita or son due anni, il Rodano riceve il 
tributo del torrente Eginen, lungo il quale va innalzandosi 
la via mulattiera, che pel facile ghiacciajo e pel Colle del Gries 
(m. 2446) conduce in Italia alla famosa cascata della Toce (m. 
1700; ore 5 da Ulrichen), donde in una giornata di viaggio 

pedestre s’arriva a Domodossola. | 

Da Obergestelen chi già conoscesse il ghiacciajo del Ro- 
dano può per buona via mulattiera salire direttamente in due 
ore e mezzo al colle del Grimsel risparmiando, in confronto 


| dell’itinerario che sto per descrivere, quasi due ore. 


Da Munster in un’ora e tre quarti si giunge ad Ober:rald 
(m. 1358), villaggio al quale ha termine il lungo e ameno al- 
tipiano : la valle lA si divide in due : quella del torrente Ge- 
ren al quale io avrei di preferenza conservato il nome di Ro- 
dano, come a quello che scende dall’ importantissimo LeCcKI- 
HORN, radice, già il vedemmo, de’ tre spartimari dell’ Alpi, e 
quella del torrente, che conserva, secondo l’ uso comune, la de- 
nominazione di Rodano. Seguendo quest’ ultima, la strada s’in- 
nalza serpeggiando sulle pendici a destra del torrente, dalle quali 
si gode una bella veduta sul piano sottostante, e poi continua 
a lungo sull’ alto per entro folta e deserta foresta d’ abeti. 

Raggiunto il torrente ed attraversatolo sopra un ponte, 
sotto il quale l’acqua precipita con orrendo fracasso, forman- 
do nella sua cascata una spirale (a cagione della tortuosità 
de’ macigni, entro i quali cade rinserrata) di là si comincia 
a scorgere sull’ alto di erbose pendici gli interminabili giri e 
rigiri, che fa la strada per giungere al passo della Furka (m. 
2436) sulla quale, come già ho detto, lascierò andare chi 
vuole } e ‘poco sopra del ponte principia una più breve serie 
di giri, che si tagliano per iscorciatoje, ed in capo ad essi 
sì vede dalla strada della Furka staccarsi a sinistra la nuova 
via carrozzabile, che, innalzandosi con replicati giri sull’ op- 
posto fianco, sale al Colle del Grimsel, e della quale, essendo 
essa stata aperta non più che due o tre anni addietro, io igno- 
ravo l’esistenza. In mezzo alle due divergenti strade ed in vi- 
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sta dell’immensa cataratta di ghiaccio della quale parlerò, sor- 
ge a 1753 metri sul mare, a 16 chilometri di via da Munster 
il grandioso Hotel du Glacier du Rhone uno de’ più suntuosi 
delle Alpi svizzere, del quale lo stesso ”Tartarin de Génes ne’ 
suoi bozzetti scrive che vi si pela di santa ragione. 

Dicesi che fin là, tre lustri or sono, giungesse il famoso 
ghiacciajo ; or’ è d’ uopo per giungere a toccare il ghiaccio 
fare ancora due chilometri per un piano sassoso, pel quale 
scorrono le vergini onde del fiume e pel quale dall’ albergo fu 
aperta una comoda via, che,. a pochi ettometri da esso, passa 
sopra un ponte di legno alla riva sinistra dell’ acqua. 


Ma prima di parlare del ghiacciajo vo’ fare un passo indietro : 
chè mette conto far cenno della dolorosa îstorîa, che attristò il mio 
tragitto nel mattino del quattro agosto. Si tratta nientemeno che 
del rischio che corsi in quella memoranda giornata di fare la fine 
del Conte Ugolino. Comincio ricordando che questi tedeschi devono 
essere grandi dormiglioni. Non parlo dell’ armeggio che dovetti 
fare intorno agli usci saldamente rinchiusi della succursale dell’al- 
bergo; ma, quando dopo un quarto d’ ora di sforzi erculei mi riu- 
scì alfine di evadere da quell’ inopinato carcere (erano le 5 e !/,), 
ovunque îl guardo îo0 giro, altro non veggo che il trionto di Mor- 
feo: porte, finestre, botteghe tutte serrate in mezzo ad alto, solen- 
ne silenzio. Il mio stomaco provava certe contrazioni.....; la mac- 
china pareva che senza carbone non volesse muoversi..... Basta : 
facciamo di necessità virtù: il primo villaggio, Geschenen, è vicino 
un quarto d’ ora e intanto, in difetto d’altro pascolo, camminando 
pasciamo lo sguardo col 

Dolce color d' ori. ntal zaffiro, 
Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
De l’aer puro. 

Ma è proprio vero che chi vive di speranza muore cantando; 
ed era mestieri che quel mattino un forzato digiuno dovesse farmi 
sentire più pungentemente il freddo di quell’ ora, in cui il termo- 
metro segnava soli quattro centigradi, la quale temperatura, col- 
l’ umido penetrante che regna in fondo alle valli primachè quegli 
che è padre d’ogni mortal vita vi entri col suo raggio benefico, era 
tutt'altro che deliziosa, e ne seppero qualche cosa le mie povere 
dita. A Geschenen si dormiva profondamente come a Minster. Spe- 
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Ù riamo in Ulrichen. Ma ahimè! in Ulrichen egli è mestieri appa- 
garsi del dolce tepore de’ primi raggi, e confortarsi alla vista del 
. vicino Obergestelen, che co’ suoi vasti e bianchi caseggiati cam- 
i; peggia in mezzo alla valle, quasi borgo di grande rilievo, per cui 
la fervida fantasia faceva luccicare allo stomaco impaziente un bel 
pane fresco, un secchio di buon latte e, chissà anche, una bella fet- 
ta di coscia di manzo. Ah! crudele fantasia: anche tu volesti 
prenderti gioco del tremendo vuoto che mi regnava nelle viscere. 
Obergestelen era spopolata: ad alcuni rari nantes incontra‘i per le 
vie dissi in tono sconsolato ed interrogativo pane, pain, brod ; essi 
mi additarono le varie botteghe; ma a qual pro ? Tutte eran chiu- 
se, Volle il caso che incontrassi un italiano, un povero ramajo 
ambulante; da lui seppi che la gente era tutta ne’ prati a se- 
gare il fieno e sfogai con lui la mia stizza lanciando contro i 
tedeschi in lingua tosca i più attoscati moccoli. E così eccomi ad 
Oberwald: sbno oramai quasi dieci chilometri fatti a stomaco 
vuoto e in queste condizioni non potevo in coscienza dall’ ultimo 
paese della valle arrischiarmi innanzi nel deserto della montagna. 


Dovevo prima ad ogni costo trovare cibo se non altro in nome.... 
del diritto delle genti. Per le vie neppure. un anima ; volgo lo sguar- 
do in su alle finestre; da ognuna di esse sporgono in copia fiori 
‘da’ più vivaci e smaglianti colori, ma per me ci vuole ben altro! 

Mi metto a scalpitare coi miei tacchi ferrati e battere ad ogni pas- 

so il puntale del mio alpenstok; si direbbe che una squadra di 

, cavalleria entri d’ assalto nel paese. Al rumore vedo ad una fine- 
stra affacciarsi un volto umano; è una ragazza la quale per fortu- 

nata combinazione intende e sa parlare la lingua d’ cui, per avere 

soggiornato a lungo ne’ distretti francesi del basso Vallese. Inter- 
rogata mi dice non esservi botteghe, ma che pane se ne trova in 
cima al paese nell'albergo. Vado all’albergo e, come alpinista pre- 
vidente, dall’albergatrice, che è pure officialessa di posta, me ne 
faccio vendere uno del peso di un chilo, affine di trovarmi al sicuro 
per tutta la giornata. Mezza vittoria l’avevo ottenuta; ma quel 

; » pane, per quanto appetitoso, asciutto a quel modo e di buon mat- 
tino!!! Ci voleva un buon litro di latte, ma quello non era luogo 
acconcio. Che fare? ritorno indietro e, quasi innamorato, mi vado 
a fermare sotto le finestre della gentile ragazza. Ma esse erano 
chiuse : non si vedevano che i garotani. Allora con estrema e ar- 
dita risoluzione do fiato al mio fischio, che possente e acuto echeg- 
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gia per tutta la valle. La bionda figlia d’ Arminio s’affaccia mezza 
impaurita; io la tranquillizzo in tuono prudente e cortese, e la pre- 
go per favore di farmi trovare il latte desiderato. Essa premuro- 
samente scende nella via, m’ accompagna a-casa d’una vecchia vi- 
cina presso cui mi fa da interprete, ed io, finalmente, la Dio mercè, 


.potei con buona zuppa cominciare a saziare la bramosa fame; e 


com’ ebbi pagato, fui lasciato solo con posate e recipiente a finire 
il mio pasto, dopo il quale senza più vedere anima viva, ma di- 
menticando per soprammercede il mio coltello da viaggio, m’ av- 
viai per l’aspro sentiero, che taglia il primo giro della strada po- 
stale, per la quale poi la digestione di cosi memorabile asciolvere 
fa fatta fra i nugoli di polvere sollevata dalle carrozze, che tra- 
sportavano alpinisti più comodi di chi scrive. Ed ora ritorniamo 
al ghiacciajo, che questa lunga cicalata mi ha fatto per alcuni istan- 
ti dimenticare. | 

Se il ghiacciajo del Lys è bello perthè rassomiglia ad una 
montagna di ghiaccio, se quello del Cervino ti dà l’ immagi- 
ne di un vasto lago, e quello d’ Aletsch ti offra l’ aspetto di 
una immensa fiumana gelata, in capo alla quale, come ver- 
gine amorosa, s’ erge tra i più vaghi riflessi di luce Ja bella 
Iungfrau, IL GHIACCIAJO DEL RODANO, già l’ho accennato, offre 
l’ammiranda scena di una formidabile cateratta, che nel suo 
precipitare dall’altezza di più centinaja di metri, tutta quan- 
ta si sia come d’ incanto agghiacciata. Al di sopra d’essa co- 
mincia, invisibile all’ occhio di chi si trova al basso, la parte 
più vasta del ghiacciajo; essa è come un grande lago, che 
misura in lunghezza sette chilometri e 3 in larghezza, dal qua- 
le, come da perpetuo serbatojo, pare sprigionarsi la grande 
cascata di ghiaccio : questo lago poi è quasi il centro intorno 
al quale si rannodano in gran numero ghiacciai minori che 
costituiscono con esso uno de’ principali raggruppamenti di 
ghiacci delle Alpi. 

Esso appartiene interamente alla grande giogaja che di- 
vide il Mare Mediterraneo dal Mare del Nord e che già ve- 
demmo, come l’ altre due, quella fra il Mare Nordico e l’Adria- 
tico e quella fra l’ Adriatico e il Mediterraneo, cominciare al 
gruppo occidentale del S. Gottardo e precisamente al Monte 
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Leckihorn. Ma per lunghezza minore dell’ altre due essa 
conserva il carattere di Alpe: chè, dopo avere formato il Col- 
le della Furka, il ghiacciajo del Rodano, il Colle del Grimsel, 
le vette sublimi del Finsterrahorn, del M6nch, della bella 
Iungfrau, dell’ Aletschorn e l’ altre minori Alpi bernesi, a po- 
co a poco va degradando fino all’ umili colline, che sorgono 
fra Berna e Losanna e che segnano la separazione naturale fra 
l’ Alpe e il Giura, il quale dopo esse comincia ad elevarsi. 

Dalla formidabile cateratta di ghiaccio che abbiamo de- 
seritto scaturisce il fiume Rodano : come da una grotta miste- 
riosa esso esce dal ghiaccio, che sopra la sua uscita forma 
un'ampia e profonda arcata; non so se altro fiume abbia 
un’ origine così maestosa'e solenne ; e, se non fosse che que- 
sta porta d’uscita del fiume è recente (perchè pochi lustri or so- 
no il ghiacciajo dai piedi della cateratta si prolungava due 
chilometri in piano), si dovrebbe davanti a si meraviglioso 
spettacolo far plauso ai geografi, che in questo, anzichè nel 
ramo di Geren disceso dal Leckihorn perno delle tre giogaje 
alpine, hanno voluto riconoscere la vera sorgente del Rodano 
e vi si troverebbe in qualche misura giustificata dall’ apparen- 
za la leggendaria origine, che a questo fiume attribuivano gli 
antichi, dicendolo uscito dalle porte dell’ eterna notte, a’ piè 
della colonna del sole. | 

Chi dopo avere trovato nelle guide alpine menzione della 
famosa grotta di questo ghiacciajo muove verso esso il passo, 
al vedere }’ ampia buca cavernosa, donde il fiume scaturisce, 
si crede esser quella la grotta da visitare : ma poi viene fat- 
to accorto del proprio errore, quando pochi passi prima del 
ghiacciajo trova in capo al sentiero il casotto del custode, che 
Sta a percepire la tassa d’ ingresso stabilita nella piccola som- 
ma di 50 centesimi. 


Questa grotta, che gli viene additata alquanto più a sci- 


| rocco di dove ha scaturigine il fiume, fu artificialmente prati- 


cata nel ghiaccio a colpi di piccozza dal paziente lavoro di 
Italiani, che ora vi esercitano la lucrosa industria di lasciar- 
la visitare ai forestieri in compenso del tenue obolo accenna- 
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À ty to. Oltrechè la bellezza dello spettacolo basta di per sè sola a 
A, | rendere contento il visitatore che ha fatto questa piccola spe- 
£ sa, a noi italiani resta di più il conforto che il nostro denaro 
0A va in pro di compaesani. Il custode, che è pure Italiano, se 
7) gli farete conoscere che siete anche voi del bel paese, non 
: 3 mancherà di spiegare tutta la sua cortesia : egli tiene sul fi- 
ba nestrino del casotto una quantità di pregevoli cristalli di roc- 
| f° ca, raccolti nelle vicinanze del ghiacciaju per venderli ai viag- 
; vi giatori : dagli altri, per uno di tali gingilli, oltre il prezzo 
s 7 d’ingresso, percepisce ancora altrettanto o più: ma, se voi 
a gliene chiedete uno come grazioso ricordo dell’incontro fatto 
‘d4 in lui d’ un vostro concittadiro, egli, senza farsi scorgere da- 
ui gli altri passeggeri; ne SCSSrA per farvene dono, come fece 
HA con me, uno de’ più belli. 

ni Dal suo casotto in meno di due minuti, traversando su 


assicelle o su grosse pietre alcuni fili d’ acqua dispersi del fiu- 
me nascente, si arriva alla GROTTA, che tutta intagliata nel 
ghiaccio cristallino penetra dentro per curvo cammino una 
cinquantina di metri, ed è larga un po’ più d’ un metro ed 


alta due volte tanto. Qual penna potrebbe esprimere al vivo 
gli incantevoli riflessi di luce, che riempiono d’ ammirazione 
A i il pellegrino a mano a mano che esso s’ inoltra in quella gal- 
leria di cristallo ? Dopo pochi passi più non si vede la bocca 
De da cui si è entrati e poi scompare anche la colonna di lume 
i | che per essa penetra dall’ esterno, ma la luce non viene me- 
Si | no: è una luce magica, quasi misteriosa fra 1’ azzurro ed il 
su bianco più vago, che la volta trasparente nonostante il suo 
spessore di decine di metri, che i fianchi cristallini fanno pio- 


i vere d’ogni parte nel cavo speco, e che ti lascia nell’ animo 
i un senso d’ indefinita dolcezza e meraviglia. 

ail Chi volesse più a lungo che io non feci, anche senza im- 
E prendere per esso un’ ascensione od una traversata, visitare 
4 il ghiacciajo del Rodano, può salire fino in cima ai numerosi 
; i giri della strada della Furka (quella benedetta Furka, che io 
ne devo qui a mio dispetto mentovare ancora una volta), donde 
n vedrà sotto di sè una grande parte del ghiacciajo, od almeno 
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portarsi all’ Hotel Belvedere che si scorge in alto sopra del 
ghiacciajo stesso. 

Invece, per volgere i propri passi al Colle del Grimsel, dal 
ghiacciajo si offrono due vie : l’ una ritornando indietro fino 
al grande albergo e prendendo di là la nuova strada carroz- 
zabile ; 1’ altra, cui diedi la preferenza, ritornando solo al pon- 
te di legno e poi inerpicandosi sul fianco .che quasi a piombo 
scende sulla destra riva della valle. Attraversato il ponte ed 
alcuni pascoli paludosi, si imprende a salire quella parete er- 
bosa, tanto ripida, che, senza bisogno di curvarsi ma alzando 
ancora le braccia, le mani prestano su essa un ottimo servì- 
gio : tenendo di mira un casolare rovinato, che sorge oltre 
dugento metri più in alto, si raggiunge prima un piccolo sen- 
tiero, che in più dolce pendio sale obliquamente fra abeti ra- 
ri e stentati, e poi pel sentiero si arriva alla nuova strada 
. carrozzabile presso le rovine della casa dianzi mentovata. Si 
entra così in alto pel Vallone che mette capo al Grimsel, e 
seguitando per erta pendice fra mezzo all’ erba ed ai sassi a 
tagliare obliquamente gli ultimi ampii giri della via postale c 
quelli che minori fa la vecchia via, si giunge dove questa 
scompare e l’altra procede in retta linea verso il Colle, sicchè 
è giuocoforza anche a’ pedoni proseguire per essa. 

Dopo un’ ora e.mezzo dal ghiacciajo del Rodano e meno 
d’ un’ ora e un quarto dal principio della salita, si giunge al 
Colle del Grimsel (m. 2165) passaggio frequentatissimo fra il 
Vallese e la Valle dell’ Aa», il quale nasce poco lungi, dai 
ghiacciai del Finsterrahorn, bagna la città di Berna dopo aver 
formato i grandi laghi di. Brienz e di Thoune, riceve da si- 
nistra la Saane ultimo tributario delle Alpi Bernesi e lo Zihl 
uscito dai laghi di Neuchatel e di Bienne e gli altri tributari 
discesi dal Giura e da destra gli affluenti degli estremi con- 
trafforti dell’ Alpi e poi, sposatosi alla Reuss uscita dal lago - 
di Lucerna ed alla Limmat uscita dal lago di Zurigo, presso 
Coblenza versa in grembo al Reno il maggior tributo, che ad 
esso mandi la Svizzera occidentale. 

Sull' alto del Colle del Grimsel giace un lago che non pro- 


aaa 
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duce la consusta piacevole vista al viaggiatore, già sfavore- 
volmente disposto dal nome che esso porta di Todensec o Lago 
de’ Morti, perchè nelle sue acque, or sono trascorsi 98 anni, 
trovarono tomba gran numero di soldati di Francia ed Au- 
stria, venuti su quell’ altura ad un combattimento, in cui la 
vittoria, per quanto sanguinosa, arrise alle armi latine. 

Di lassù, abbandonando la nuova via postale, si scende più 
a sinistra per la vecchia mulattiera, sbarrata sul principio da 
estesi cumuli di neve cui i raggi canicolari non riescono a 
consumare. Questi nevai non celano certamente le insidie che 
co’ loro crepacci tendono i ghiacciai al viaggiatore ; ma tut- 
tavia, la neve liquefacendosi di sotto, corrosa dall’ acqua che 
spesso vi scorre, accade che il pellegrino nell’ attraversarli si 
trovi su essi quasi sopra una volta, divenuta per sottigliezza 
fragile, a tal segno che la gamba vi può improvvisamente 
sprofondare per entro ; e se non v’ ha pericolo per la vita non 
manca però il rischio di rimanere malconcio. 


Nell’ attraversare uno di questi estesi nevai poco mancò che 
anch'io avessi a riportare nella mia persona qualche malaugurato 
ricordo del Grimsel: ma per buona fortuna tutto il male si restrin- 
se ad imparare con nuovo esempio quanta sia la freddezza di cuo- 
re, per non dire peggio, della schiatta germanica. Venivano dall’ op- 
posta direzione una carovana d'a!pinisti dell’ uno e dell’altro sesso, 
non so se tedeschi od inglesi, latini no certo: giunto io a forse 
otto passi da loro, la neve rammollita del nevajo, su cui eravamo, 
cede sotto uno de’ miei piedi, a segno che vi sprofondo con tutta 
la gamba, e non fu senza sforzo che io potei risollevarmi sulla 
bianca superficie. Rimasi illeso, è vero ; ma, al modo con cui io cad- 
di sopra una gamba, avrei anche potuto percotendo sui sassi na- 
scosti sotto la neve, farmi male: nè, al vedermi andare giù, que’ 
signori potevano avere la certezza che me la sarei cavata senza 
alcun danno. Ebbene il credereste ? non un lampo di ansietà bale- 
rò sui loro volti al vedermi cadere, non un passo avanti fecero per 
tendermi una mano a sollevarmi di là, non un sorriso di felicita- 
zione mi volsero scorgendomi illeso, benchè io allora mi fossi ri- 
volto con amichevole espressione verso essi, quasi a tranquillarli 
d'un’ ansietà che non avevan provato. Insomma fu per costoro co- 
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me se nulla fosse avvenuto, e senza neppure guardare d' intorno 
proseguirono il Joro cammino. Oh! se dopo questo fosse un po al- 
trettanto o peggio successo ad uno d’ essi, sì sarebbe potuto dire 
che la lezione non era meritata? E quale dolce vendetta sarebbe 
stata per me il recare a qualcuno di loro quel soccorso che niuno 
d'essi aveva pensato d’offrirmi! Se spettatore del pericolo, benchè 
lieve, da me corso fosse stato un Italiano od un Francese, certo 
mi sarebbe venuto incontro da buon fratello, ma quella benedetta 
stirpe germanica, che Dio se l’ abbia in gloria, è molto seria, tanto 
seria che non si scompone per poco: e a quei biondi figli d’Armi- 
nio o d' Albione sarà sembrato il cadere d’ un uomo cosa di poco 
momento, perchè forse avranno conosciuto ch’ ero latino. Del resto 
è noto l’aneddoto, non so se vero ma che certo bene scolpisce l’in- 
dole di questa schiatta settentrionale, dir voglio di quel signore, che, 
in una festa rimasto spettatore indifferente di una gentildonna che 
bruciò viva per esserlesi appeso il fuoco alle vesti, si scusò poi 
dicendo che non avrebbe potuto metterle le mani addosso per soc- 
correrla, stantechè essa non gli era per anco stata presentata. 


Dal colle scendendo giù per rapida costa in cui tra l’er- 
ba frequente emergono larghi lastroni di roccia liscia e levi- 
gata si abbreviano i giri, che fa la stessa via mulattiera e 
intanto già si scorge dall’ alto il sottostante altipiano del Grim- 
sel (m. 1874: dal Colle ‘|, ora) coll’ antico ospizio ora conver- 
tito in un albergo de’ più scorticatori, co” due laghi 1’ uno 
all’ altro congiunto da un piccolo braccio d’acqua,. colle roc- 
cie arrotondate e levigate che gli fanno bizzarra corona. 

Oltrepassato l’albergo presso il quale havvi una vendita 
di piccoli oggetti di legno scolpito, e intorno al quale è sem- 
pre una confusione di carrozze, cavalli e viaggiatori, si entra 
nella stretta e deserta gola in cui scende rumoreggiando l’ Aar, 
venuto attraverso un piano sassoso, che l’ occhio domina 
volgendosi a sinistra; e le due strade procedono parallele, a 
manca del fiume la vecchia mulattiera, a diritta la nuova car- 
rozzabile, ombreggiata questa fin oltre il meriggio, quella 
invece nelle ore pomeridiane. 

Il lungo cammino di un’ ora e tre quarti dall’Ospizio del 
Grimsel all’ Hotel della Handeck, tutto sotto povero angusto 
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cielo, non potrebbe essere più tedioso ; non un albero per lun- 
go tratto, non una casa rompe quella squallida solitudine, che 
sembrerebbe il regno della morte, se non fosse la frequenza 
con cui s’ incontrano comitive d’ alpinisti e carrozze di viag- 
giatori. Ad un’ ora dall’ Ospizio 1’ Aar riceve da destra il tri- 
buto d’ un piccolo ruscello detto Gustendach, e là, presso il 
confluente, si estende un picciol piano, ove appajono rari e 
stentati i primi abeti : è questo lungo il cammino descritto 


| dal ghiacciajo del Rodano in qua, il solo luogo, ove il viag- 


giatore possa fare comodamente al riparo dei raggi solari la 
sosta meridiana. Là sovra due ponti la vecchia via mulattie- 
ra passa due volte il fiume : cosicchè quegli, che per godere 
dell’ ombra avesse tenuto dall’ Ospizio fin là la strada nuova, 
può per cessarne la monotonia, dopo la fermata meridiana, 
passare, come feci io, sulla strada antica. © 

Questa lasciato indietro il confluente del Gustenbach scen- 
de giù per un terreno coperto di lastroni levigati sui quali 
troppo facile è (come a me, senza però farmi male, successe) 
il cadere distesi ; e poi con essa si confonde la via carrozza- 
bile passata anch’essa sulla sinistra dell’ Aar, e finalmente si 
giunge all’ Hotel de la Handeck (m. 1417), ove la morta na- 
tura si va rianimando. 

L’albergo sorge in posizione amena e tranquilla, 


; lontano da cittadi e da rumori 


circondato da folta foresta d’ abeti, e dista pochi minuti 
dalla famosa cascata che è tra le più celebrate d’ Europa. 

Il silenzio della strada, la quale dall’ albergo continua a 
scendere la valle, viene interrotto dal fragore delle acque del 
torrente che precipitano dall’ altezza di 75 metri. Lo spetta- 
colo della cascata viene ora gratuitamente goduto dal viag- 
giatore nel passare il ponte che traversa l’Aer/enbach, che in 
quel punto stesso forma un’ altra cascata, che da sinistra con 
bellissimo effetto si confonde a quella dell’ Aar. 

Non a caso ho detto gratuitamente ; perchè, prima che 
fosse costruita la nuova strada, il cui ponte offre una comoda 
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terrazza aperta a tutti per contemplare questa scena grandio- 
sa, era mestieri, a chi voleva appagare con essa il proprio 
sguardo, spendere cinquanta centesimi, per accedere ad un 
ponticello di legno costruito per cura dell’ albergatore. 

Il Baedeker, di solito così arido e. parco, fa di questa ca- 
scata, senza venire meno alla consueta esattezza una bella de- 
scrizione, della quale io riporterò la libera ma elegante tra- 
duzione che ne fa ne’ suoi bozzetti Tartarin de Génes. 

< È questa una delle più belle cascate delle Alpi Svizzere 
per la sua altezza, pel volume delle acque e per la natura sel- 
vaggia dell’ intorno. La forza della corrente è tale che la mas- 
sa dell’ acqua sul ciglio della rupe prima di precipitarsi al 
basso descrive nel vuoto un arco spumante, lucente e compat- 
to e si rompe a metà altezza sulle roccie per rimbalzare in un 
largo sprazzo, formando così un vasto cerchio di vapore, qua- 
si aureola di candida nube, dove il sole, direi scherzando, vi 
accende degli stupendi arcobaleni. Aggiunge varietà alla sce- 
na una seconda cascata, (quella dell’ Aerlenbach) che, discen- 
dendo precipitosa da un munte vicino, viene a gettarsi nella 
medesima gola e, innestando le sue acque nel vuoto con quel- 
le della prima, dà all’ argentea colonna maggiore potenza e 
volume ». 
| Dalla cascata seguitando nel deserto, ora fra il folto degli 
‘abeti ora fra i prati, per la via postale e traversando due vol- 
te 1’ Aar sempre rinserrato fra ripide pendici, si giunge in 
un’ ora a Guttanen, il più alto villaggio della valle benchè la 
sua elevazione non raggiunga le undici centinaja di metri. 

La vallata colà diventa alquanto più spaziosa e forma un 
piccolo piano coperto da verdeggianti praterie in mezzo alle 
quali sorge il villaggio. 

Terminato quell’ altipiano il torrente ripiglia la sua ra- 
pida discesa, ma la strada resta più in alto: poi scendendo 
per giri che si abbreviano, tagliando giù per sentieri, traver- 
sa l’acqua sotto. il villaggio di Im Boden. 

Ma non passa molto, stante il ripido scendere dell’ Aar, 
che essa di nuovo si ritrova a ragguardevole altezza, donde 
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a sinistra, in fondo a spaventoso precipizio si odono rimbom- 
bare le acque spumose ed a destra s’ergono come muraglie 
altissime le rocce, che furono tagliate a picco per dare passo 
alla via che là t’ offre uno de’ più belli spettacoli dell’ ardi- 
mento dell’ uomo: per alcuni tratti essa penetra in: gallerie 
scavate nel vivo sasso, in altri, più frequenti e lunghi, re- 
stando aperta dal lato sinistro è coperta dalla roccia, che, di- 
strutta sotto a colpi di mina, resta sopra quasi-miracolosamen- 
te sospesa. ‘| 

Finalmente la valle s° apre e compare davanti il verde 
piano di Im Hof, borgata principale del comune di Innertkir- 
che, ‘e la strada, seguitando la sua discesa, raggiunge il tor-, 
rente, laddove questo, dopo essere stato sbattuto per lungo 
vorticoso cammino, già si riposa nel dolce pendio del piano. 
Im Hof diviso dall’ Aar in due parti, che un ponte co- 
perto riunisce, sorge a 626 metri sul livello del mare, ad un 
ora e tre quarti di cammino da Guttanen e sei e mezzo dal 
ghiacciajo del Rodano (8 secondo Baedeker) : la vista della 
suo valle fertile ed aprica, su cui hanno sbocco da levante la 
convalle di Gadmen, da ponente quella d’ Urbach, l’ aspetto 
elegante de’ suoi caseggiati ricreano l’ animo dell’ alpinista 
tediato dal tetro ed orrido cammino del Grimsel. 

L’importanza che gli deriva dall’essere sulla via del Grim- 
sel è accresciuta dal trovarsi esso allo sbocco di altri due va- 
lichi molto dagli alpinisti frequentati: quello di Susten (m. 
2262) e quello di Ioch (m. 2208) i quali, aprendosi fra i rag- 
guardevoli contrafforti settentrionali dell’ Alpi Bernesi, con- 
ducono il primo nella valle della Reuss, 1’ altro nella valle 
dell’ Aawasser immissario del lago di Lucerna. 

Ad Im Hof sì comincia a scorgere lo strano e vistoso co- 
stume delle donne Bernesi. Chi ancora non ne ha notizia, al 
vederlo per la prima volta indosso alle donne d’ albergo, le 
quali, se già sono di per sè stesse più sciolte che nel Vallese 
(effetto forse della religione protestante che si pratica qui nel 
cantone di Berna) il sembrano vieppiù in questo originale e 
civettuolo abbigliamento, è tratto a fare di esse un giudizio, 


PER LE VETTE DELLE ALPI, VIAGGIO PEDESTRE 491 


che forse sarà temerario, ma che fors’ anco potrebbe non es- 
sere tale. o 
Questo costume è formato da uno stretto busto di velluto 
nero dentro il quale molto al vivo spiccano le forme mulie- 
bri, da due grandi maniche che escono da questo a sbuffi, da 
una sottana corta pure nera, da un grembiale bianco con piz- 
zi ricami e fregi strani, e infine da un gran numero di cion- 
doli e lunghe catenelle, che vorrebbero essere d’ argento, le 
quali in varie guise pendono e s’ intrecciano sulle spalle, sul 
petto, sui fianchi e più basso ancora. 


Questa giornata di cui ho finito di descrivere il calnmino fu 
tra le più lunghe del viaggio, avendo camminato di passo abba- 
stanza celere ben dieci. ore ed un quarto, cioè dalle 5 1/, alle 7 da 
Munster ad Oberwald, ove avvenne la classica colazione, dalle 7 !/, 
alle 12 ‘/, da Oberwald al ghiacciajo ed al confluente Gustenbach- 
Aar, ove feci desinare, sosta meridiana e bagno, dalle 17 !/, alle 
19 ', per giungere a cenare a Guttanen, e finalmente dalle 19 3/, 
alle 21 !/, da Guttanen ad Im-Hof. 

Quanta melanconia piombi nell'anima del viaggiatore, che in 
suolo straniero è sorpreso dalla notte nel deserto della campagna, 
ben ebbi a provare quella sera nella mia ultima tratta di cammino. 
Le tenebrose gallerie che dovetti attraversare, le rupi che pende- 
vano paurosamente sul mio capo nel percorrere la via solitaria, 
l’orrendo fragore dell’onde sotto scorrenti, solo rumore che rom- 
pesse il silenzio notturno, la pioggia che con lieve interruzione dal 
confluente del Gustenbach m° accompagnò fin quasi ad Im hof, l'ira 
crudele di San Crispino, che mi aveva preso di mira, tutto con- 
tribuiva ad accrescere quella sera in me la mestizia dell’ ora ve- 
spertina. Mi fu ventura trovare in una casa, posta forse un quarto 
d’ ora prima d’Im-Hof, alla quale bussai, avendola scambiata per 
un albergo, (torse la stessa casa in cui Tartarin de Génes cucinò 
le famose ova) l'anime buone di alcuni Italiani, i quali mi diedero 
le più precise indicazioni per trovare appena giunto ad Im Hof, di 
là del ponte a destra, la locanda dell’ Alpen Rose, ove arrivai in- 
zuppato fino alle midolla e nella quale, nonostante il canto che con 
accompagnamento di musica facevano nelle sale sottostanti le gio- 
vani cameriere co’ loro vistosi costumi, potei trovare riposo alla 
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faticosa giornata compiuta, non prima però d’avere, per qualche 
sospetto concepito, richiesto ed assistito io stesso il cambio della. 
biancheria del letto. 

Ed ora, tirando i conti della giornata, la posso così riassume. 
re in quattro e quattr’ otto : un quarto d’ ora di prigionia, due ore 
di fame, il più bel ghiacciajo delle Alpi, caduto due volte, la più 
grandiosa cascata d’ acqua, inzuppato dalla pioggia, ferito dalle cal- 
zature, la strada più noiosa di tutte le undici giornate, addormen- 
tato a suon di musica; e per esprimere tutto in una parola la chia: 
merò la giornata delle avventure. 


GIORNATA DECIMA. 


Ostessa premurosa — Una valletta amena — Il lago di En 
gestlen-Alp. — La poesia delle acque — Il colle di Ioch 
— La cacciatrice di serpenti — L’acquazzone importuno 
e è curiosi burlati — La lattivendola della Gerschnialp 
— Engelberg : la Valle, V abbazia, 0 villaggio ed il suo 
incremento — La visita aì Padri Benedettini — Incon- 
tro di numerosi Italiani. 


La lezione toccatami il mattino precedente nell’ Alta Valle del 
Rodano non è di quelle che facilmente si dimenticano, epperò pri- 
ma di lasciare Im Hof ed avventurarmi nel deserto della salita 
del Colle di Ioch pensai a mettere carbone nella macchina e a cari. 
carne di riserva per il bisogno di tutta la giornata. Ma per tro- 
vare negozi aperti v'era il solito inconveniente dell’ ora sempre 
un po’ mattutina, benchè avessi voluto concedere a Morfeo un’ ora 
di più, nella delusa speranza che s’asciugassero i panni, che Giove 
Pluvio aveva ridotto in miserando stato. Di non avere pensato alle 
provvigioni fin dalla sera precedente non mi potevo fare colpa stante 
l’ ora tarda dell’arrivo. Che fare pertanto ? Non vedendo botteghe 
aperte e non sapendo da qual parte trovarne me ne stavo appena 
fuori della locanda, perplesso in mezzo alla strada. Quand’ecco una 
procace cameriera dell’ Alpenrose (quella stessa le cui note melo- 
diose avevano alquanto sviato i miei primi sonni) viene alla mia 
volta e con bastante confidenza in un francese di bassa lega mi 
chiede di che cosa abbisognassi. Respingere l’àncora di salvezza. 
qualunque essa fosse, che la buona sorte mi offriva, sareble stato 


\ 
} 
tI 
CI 


PER LE VETTE DELLE ALPI, VIAGGIO PEDESTRE 493 


temerario orgoglio, che forse più tardi col rinnovellarsi degli spa- 
simi del Conte Ugolino, avrebbe il mio ventricolo cluramente espiato. 
Esposi pertanto alla bionda figlia delle Alpi Bernesi che cosa mi 
occorresse, ed anco, avendomi essa chiesto il mio parere sul suo 
canto, che avevo udito la sera, per atto di cavalleria gliene feci 
caldi elogi forse non troppo sinceri, perchè il sonno mi sarebbe 
stato più dolce di qualunque melodia. Essa allora chiamò la padrona 
‘di una bottega attigua, ove, entrata meco, stette a compiere gli uf- 


‘fici pietosi di interprete, finchè io di quel che potei là trovare fossi 


provveduto. Così ero fornito pel futuro, ma anche il presente ave- 
va le sue pretensioni. L’ubbriacone, che va in traccia d’ un vigore 
fittizio, non comincia la sua giornata senza il bicchierino d’acqua- 
vite o la mezzetta di vino, la femminetta isterica senza la tazza 
di caffè che ecciti ed esaurisca prima del tempo le forze de’ suoi 
nervi; ma il buon alpinista, che sa d’aver bisogno di vera e natu- 
rale vigoria, vi dà principio con un buon tazzone di latte, pronto, 
se gli si offre il destro, a replicarlo nelle ore successive della gior- 
nata. Anche per questo, poichè omai m° ero affidato ad essa come 
a una salvatrice, mi posi sotto la protezione della zelante ancella, 
la quale fino all’ ultimo istante mi volle essere cortese, e fattomi 
rientrare nella sala della locanda me ne portò (per un prezzo tanto 
modesto che in Isvizzera ed in un albergo dovetti davvero consi- 
derare come il coronamento delle sue benevolenze) un abbondante 
recipiente quasi scottante, come ben si confaceva a chi aveva do- 
vuto indossare panni ancora umidi a dispetto della frizzante tem- 
peratura d’una mattina serena successa al temporale della sera. Ed 


ora in moto. 


Una stretta e ripida strada carrozzabile, staccandosi a le- 
vante da quella del Grimsel, sale fra prati, alberi da frutta 
e casolari la valle del torrente Gadmen tributario dell’ Aar. 
Volgendo indietro lo sguardo si vedono giganteggiare le bian- 
che cime del Wetterhorn e degli altri monti, che 1’ Aar di- 
vidono dalla Lutschine, le cui acque si confondono con quelle 
dell’ Aar medesimo in grembo al vasto lago di Brienz. 

Al piccolo villaggio di Muhlethal (3|, d’ ora) sbocca da 
tramontana per entro ad angusta gola sepolta nella verzura 
il torrente Genthal, che la strada attraversa sopra un ponte. 
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Di là continua la carrozzabile verso il villaggio di Gadmen 
ai piedi del colle di Susten già ricordato, e comincia a sini- 
stra la nostra mulattiera, che sale tortuosa, per entro a folta 
macchia d’ abeti ricca di lamponi e di fragole, su per lo spi- 
golo montuoso, che divide i torrenti Gadmen e Genthal. 

Fatta un’ora da Muhlethal si esce dalla foresta e ci si ritrova 
sull’ alto della conca erbosa detta Genthalalp dal nome del tor- 
rente, che tranquillo e poco profondo là scorre con dolce pen- 
dio, non colorato in grigio, come quelli che scendono dai ghiac- 
ciai, ma limpido e cristallino, essendo solo alimentato da 
sorgenti e nevai. Sui fianchi dell’ amena convalle, ove il sole 
non penetra che a tarda ora, agli abeti si disposano ì faggi, 
i primi che io abbia incontrato nel mio lungo viaggio dopo 
essere disceso dall’ Apennino ; d’ ogni parte fra l’ erba, i fiori 
e gli arboscelli si vedono scendere rigagnoli d’ acqua freschis- 
sima, che fanno ricordare, cantati dall’ Alighieri, 

— I ruscelletti, che de’ verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli. — 

Ecco come alla fortunata Elvezia, il Sommo Artefice ha 
voluto largire la bellezza in tutte le più varie forme ; al bello 
grandioso, al bello orrido già da noi più volte ammirato, ecco 
succedere ora il bello in tutta la sua più squisita delicatezza, 
un bello, che pare destare nello spirito del viaggiatore un 
senso non ben definito fra la dolcezza e la mestizia, quel bello, 
che tanto prediletto dall’ anima gentile del Pindemonte ispi- 
rava a lui i versi più felici. 

Quest’ amena e placida convalle ci richiama alla mente 
per alquanta somiglianza le vallette che nel nostro Apennino 
si aprono sull’ Aveto sopra Parazzolo, se nonchè in esse non 
è così vivace la verzura, nè l’ umore che avviva il suolo è 
ugualmente copioso. Gli Inglesi, che ben sanno apprezzare 
il bello ‘della natura in tutti i suoi aspetti diversi, non dimen- 
ticano nelle loro pellegrinazioni in Isvizzera di visitare la 
Genthalalp, ed il cammino del Colle di Joch è perciò uno di 
quelli che non si possono percorrere, senza incontrare in fre- 
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quenti comitive i biondi figli d’ Albione. Sul fianco della con- 
‘valle, opposto a quello per cui noi siam giunti, si vede ar- 
rivare, per poi confondersi colla nostra, l’ altra delle due vie, 
per cui da Im Hof si sale al Colle di Ioch, la quale, dopo 
avere ai casolari di Wyler (2 K. sotto Muhlethal) abbando- 
nato la strada di Gadmen, è giunta qui sollevandosi sulle 
pendici, che chiudono a maestrale prima la Valle di Gadmen 
e pui la Valle Genthal. 

Passati sulla destra del rivo e lasciati indietro qua e là 
alcuni casolari, dopo un’ ora e mezzo di dolce via per la fre- 
sca convalle si giunge al piccolo villaggio di Schwarzenthal 
(m. 1401), ove si trova un albergo e donde la convalle si fa 
più selvaggia ed alpestre. Là s’ attraversa il torrente, che sotto 


| il ponte precipita da considerevole altezza formando una gran- 


diosa cascata. Bello il contemplarla dall’ alto del ponte e ve- 
dere la nube di polvere argentina, che si solleva intorno al- 
l’acqua, la quale con grande fracasso percuote, cadendo sulla 
roccia sottostante ! 

A destra un più nuovo spettacolo chiama a sè l’ occhio 
del pellegrino. Dall'alto delle roccie della Gadmen Fluh, che 
quasi spaventosa parete di nudo sasso, s’ erge sopra la con- 
valle, all’ altezza di 28 centinaja di metri dal mare, si ve- 
dono scaturire dieci o dodici rivi copiosi, che paralleli e a 
pochi metri di distanza gli uni dagli altri precipitano come 
striscie d’ argento giù per la roccia liscia e verticale. 

Ma intanto la strada comincia a sollevarsi con più rapido 
pendio, mentre dietro sempre più bella e maestosa si fa la 
vista sulle bianche cime già ricordate, che ci dividono dalla 
Valle tanto famosa di Grindewald bagnata dal torrente Lut- 
schine. 

Si entra in una bella foresta d’ abeti, a mezzo della quale 
s' incontra u mano manca una segheria mossa da forza idrau- 
lica, e lasciando alla propria sinistra il più settentrionale de’ 
due rami, in cui si divide il torrente, si sale su per la cor- 
valle che si apre a meriggio, al cui rivo fu dato il nome di 
Engestlenbach. 
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Gli alberi della foresta cominciano a diradarsi e final- 
mente dopo un’ora e mezzo da Schwarzenthal si raggiungono 
le belle praterie della Engestlen-Alp, dove fra 'casolari alpestri 
sorge un grandioso albergo costituito da un vasto caseggiato 
principale, e da altri minori, che he sono le succursali (m. 
1839). Di là in meno d’ un quarto d’ ora, attraverso dolci poggi 
erbosi, si giunge al Lago di Engestlen (m. 1852) uno de’ più 
belli e più grandi delle alte Alpi. Questo lago colle sue acque 
dal più bel verde cupo si estende per la lunghezza di ben due 
chilometri e mezzo, e per la larghezza di oltre un chilometro, 
in forma ovale allungata con forse sei chilometri di periferia. 
All’ occaso verdeggianti monticelli qua e là ombreggiati da 
abeti si specchiano nell’ onde e ne fiancheggiano lo sbocco, 
donde esce mormorando per la foresta il rivo che da esso 
s’ intitola; ad oriente s’ adergono sublimi quinci le vette dello 
Schafberg (m. 2423), che col suo aspetto erboso, solo qua e là 
solcato di brevi e poco sporgenti spigoli di roccia, somiglia 
quasi un monte del nostro Apennino, e per la sua forma 
di tavola piatta si potrebbe paragonare al Misurasca, quindi 
bianco per eterni ghiacci il Wendenstok che superai tre mila 
metri d’ altezza : fra le due cime, ascoso al guardo di chi si 
trova in riva al lago, s’' apre il Colle di Ioch al quale volti 
sono i nostri passi, ed a destra del Wendestok si scorge fare 
capolino col suo vasto ghiacciajo l’ altissimo Titlis (m. 3239), 
belvedere donde l’ occhio passa in rassegna la cerchia delle 
Alpi dalla Savoja al Tirolo. Due barchette, solcando lo sme- 
raldo del lago, su cui le brezze alpine intessono vaghe danze, 
trasportano ad ora a loro bell’ agio e diletto qualche coppia 
di giovani sposi, che dalla remota Inghilterra e dalla bel- 
licosa Germania o dalla Francia cavalleresca vengono a pas- 
sare in dolce solitudine i giorni estivi tra la verzura dell’ En- 
gestlen-Alp, e le trote, che squisite produce in copia quell’ac- 
qua fresca e salubre, vanno ad allietare l’ elegante mense 
dell’ albergo, che sorge tra gli abeti e i pascoli. 

Non poteva da me essere scelto più bello il luogo per la 
fermata meridiana del 5 Agosto, la quale volli fosse più breve 
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2 delle altre, perchè temevo che verso sera si ripetesse il tempo- 

rale della vigilia e perchè era mio desiderio il giungere ad En- (E 

È gelberg di pieno giorno, affinchè troppo fugace non fosse la mia : i 
visita a quel celebre santuario, al suntuoso villaggio ed all’ am- N 
pio e pittoresco altipiano. Giunto al lago che erano le 11 e 1/,,. | 
avendo fatto da Im Hof cinque ore consecutive di cammino, i 
concessi dapprima lungo refrigerio in quelle fresche acque al mio î 
piede ferito il di prima; ed in quella attitudine mi sorpresero > 
due sposi francesi, che ritornavano da una passeggiata in bar- ba | 
chetta, tra me ed i quali furono scambiate alcune cortesi parole; 
e dopo l'usato pasto stetti a lungo a contemplare il pittoresco È i 
quadro del lago. 9 ; 

N 


Come rapisce lo spettatore in dolce estasi la vista d’ una 
massa d’ acqua, sia essa l’ immensità del mare che si perde 
nello spazio, sia il lago, che riflette le forme della circostante Ò 
montagna, sia la cascata, che precipita rimbombando, sia il A 
fiume, che lento e maestoso muore all’ ombra de’ pioppi soli- 
tari, sia il ruscelletto, che gajo e frettoloso filo d’ argento fugge 
mormorando in seno all’erbe e ai fiori. Nella contemplazione i“ \ 
del bello 1’ anima umana è tratta a gustare le arcane bellezze : 
del vero e del buono: è Iddio che nel linguaggio del creato 1 
parla al cuore ed alla mente dell’ uomo, e. quando, da que- 
St’ estasi soave noi ci destiamo, non la possiamo con parole 
ritrarre : essa è già svanita ; ma, direbbe Dante, 


ancor ci distilla 
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Nel cor lo dolce che nacque da essa. 


Dal lago si sale in un’ora dal Colle di Ioch per buon 

sentiero che s’ innalza sul fianco meridionale dello Schafberg 

€ per quasi tutto il tragitto 1’ occhio seguita ad essere ralle- 
grato, prima a destra e poi volgendosi indietro, dalla vista ? 

pittoresca del lago. Sull’ alto del colle (m. 2208) sorge una 

\ misera capanna di legno, la quale è destinata a ricovero pei 
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viaggiatori in caso di burrasca, ma, che essendo piccola e 
aperta davanti, male può servire all’ uso per cui fu fatta. 
Lasciando indietro il versante dell’ Aar, si comincia a 
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scendere per quello dell’ Aawasser già ricordato, immissario 
del lago di Lucerna, e si può, andando giù in linea retta 
per vasti nevai, erba, roccia, e detriti abbreviare i giri, che 
fa la via mulattiera. Si raggiunge in breve, all’ altezza di 1770 
metri, un piccolo e ghiajoso altipiano, che rassomiglia un va- 
sto letto de’ nostri torrenti d’ Apennino, e si attraversa divisa 
in molti rigagnoli la 77ud scesa dal ghiacciajo di Ioch, la 
quale poco a sinistra forma il piccolo lago detto Trubsee che 
ben si domina nella discesa dal Colle all’ altipiano. Risalendo 


| sul braccio montuoso, che, poco ergendosi dal piano di ghiaja, 


lo chiude a grecale si giunge all’ Albergo dell’Alpenclb (4), ora 
dal Colle) dal quale si domina quinci il deserto altipiano di 
Trub, quindi, giù profonda otto centinaja di metri, la vasta 
e verdeggiante vallata dell’ Aawasser e in mezzo ad essa il 
santuario ed il ricco villaggio di Engelberg, al quale l’ al- 
bergo è unito con filo telegrafico. | 
Dall’albergo il sentiero scende a spira per ripidissima pa- 
rete disseminata di sassi nascosti nell’ erbe folte, per la quale 
l’alpinista può scendere tagliando i giri in linea retta e giungere 
in 5/, d’ ora alla Gerschni-Alp (m. 1257) i cui casolari sparsi 
pel declivio de’ verdi pascoli molto prima si scorgono. In uno 
di essi havvi una semplice ma linda e spaziosa sala, nella 
quale una vecchia donna, aiutata da una giovane, vende a 
prezzo onesto ai passeggeri il latte che là si produce in copia. 
Il costume grazioso ma semplice, che, costituito da una 
veste dignitosa, da un grembiale bianco che giunge fino al- 
l’ alto del petto e da acconce e parche guernizioni, indossa, 
secondo l’ uso del paese, quella giovane è lungi le mille mi- 
glia dal grottesco, che vedemmo sfoggiare negli abbigliamenti 
del cantone di Berna, e più confacente a fanciulle di paesi cat- 
tolici, in grembo ai quali siamo, scendendo dal Ioch, ritornati. 
Dalla Gerschni-Alp si scende giù per ripida foresta, in 
cui agli abeti si mescolano, e finiscono di prevalere per ru- 
mero, i faggi sottili, ma alti e prosperosi, quali sono quelli 
che vagamente raggruppati ombreggiano le pendici de’ nostri 
più alti Apennini: verso il fondo questa bella foresta, disci- 
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plinata dalla mano dell’ uomo con qualche opportuno taglio 
di alberi e colla costruzione di comodi viali tortuosi e guer- 
niti di frequenti sedili, offre un ameno passeggio a chi sog- 
giorna nel ricco villaggio di Engelberg, al quale di là in pochi 
minuti si giunge. 


Partito dal lago d’ Engestlen, dopo l’ usato bagno, alle 15 e !/, 
raggiunsi nel principio della salita del Ioch una comitiva di si- 
gnori e signore tedesche, tutti a piedi, eccetto una corpulenta ma- 
trona che preferiva compiere l’ ascensione in una portantina sco- 
perta; erano però scortati da guide e da muli, per potere all’uopo 
rinnegare l'alpinismo. Una di queste signore, che aveva abbastan- 
za familiare la lingua francese, cammin facendo s’ era posta a 
conversare meco: ed a me, dopo tante montagne percorse, non 
mancava per fermo la materia del discorso. Mentre noi conver- 
savamo, una giovane signora rimasta indietro, emula forse di Mar- 
fisa e di Clorinda, volle darci una bella prova del suo coraggio e 
della sua valentia nel colpire; chè col proprio alpenstok infilzò 
nella testa una vipera che vide passare, e sollevatala in alto ci 
chiamò ad ammirare la vittima che aveva trapassato con mano 
maestra. Ma intanto il resto della comitiva rimaneva sempre più 
indietro: per il che la signora, che meco discorreva, vedendo che 
il mio passo, benchè per un certo riguardo rallentato, era sem- 
pre per loro troppo celere, dandomi il buon viaggio ristette ad 
aspettare i suoi, ed io, per quanto poi m'’ affrettassi, non riuscii a 
sfuggire l’acquazzone, che mi colse proprio sull’ alto del colle. Fu 
però di breve durata; e, per quanto mi bagnassi, non ne rimasi però 
come il giorno precedente, inzuppato. La nebbia, che giunse ad 
avvolgere le più vicine cime circostanti, non s’ abbassò fino alla 
mia strada sicchè senza ritardo potei proseguire il viaggio. 

Dalle finestre dell’ albergo Alpenclub già ricordato, servi e 
cameriere, che, avendomi visto avviato a quella volta, stavano alla 
vedetta, sperando che la pioggia mi cacciasse nelle loro reti, quan- 
do s' accorsero che imperterrito passavo oltre, si vendicarono della 
disillusione provata, seguendomi con occhiate e risa di scherno ; 
ma chi rideva più di cuore, benchè meno palesamente ero io, che 
nel loro incomposto contegno ben discernevo la mal celata stizza 
delle mancie sognate e sfuggite. Dopo la discesa fatta per retta 
linea nell’erba folta della ripida pendice,ristetti a fare la mia parca 
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cena alla Gerschenalp: là, fosse lo stato de’ miei indumenti, nei 
quali omai si leggeva a chiare note la lunga serie de’ miei alpini- 
stici trionfi, o fosse la foggia stessa del mio vestire, o fosse che 
il mio aspetto più che altro le andasse a sangue, la giovane ven- 
ditrice di latte, pure dopo èssersi accorta che, ignari l’uno del lin- 
guaggio dell’ altro, arduo era il discorrere fra noi, pareva strug- 
gersi dal desiderio di conversare con me: e si fini davvero a furia 
di sguardi e di segni per intavolare benchè muta, una reale con- 
versazione: un quadro rappresentante la piramide ed il ghiacciajo 
del remoto Cervino, affisso in quella sala, mi giovò come segno 
per dirle che io venivo fin di lassù, al che essa rispose pingendosi 
in volto della più viva ed innocente meraviglia. 

Questa fermata non superò la mezz’ ora, ed alle 18 e 1/., tatte 
dal lago d’Engestlen 2 ore e ?/, di cammino e ben 7 e ?/, da Im 
Hof donde ero il mattino partito, io entravo nel sontuoso borgo, di 
cui ora è giunto il tempo di ragionare particolarmente. 


Engelberg celebre per l’antica abbazia, che a levante lo 
signoreggia, sorge a 1020 metri sul livello del mare in mezzo 
a verdeggiante altipiano curvato ad arco, della lunghezza di 
quasi un miriametro e della larghezza da uno a due o più 
chilometri. Fra le praterie, che allietano l’ altipiano, scorrono 
le acque dell’ Aavasser sceso dai ghiacci del Rothstock, dello 
Spannorth e del Titlis, il quale tra meriggio e scirocco tor- 
reggia maestoso coperto da vasto ghiacciajo. 

Il forestiero, che giunge ad Engelberg, volge i suoi pri- 
mi passi alla famosa abbazia, la cui fondazione rimonta a sette 
secoli or sono, e che dalla sua origine fino ad oggi fu retag- 
gio di un ordine religioso cotanto benemerito della civiltà 
Europea, di quell’ ordine, che 650 anni prima era stato isti- 
tuito da quel Benedetto di Norcia, che, gloria d’ Italia e della 


. Chiesa Cattolica, è ricordato in uno de’ suoi più bei canti dal 


divino Alighieri, come quegli che prima portò 


Sul monte, a cui Cassino è nella costa, 


Il nome di Colui, che in terra addusse 
La Verità che tanto ci sublima. 
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L'abbazia fu da Papa Calisto II chiamata in nostra lin- 
gua Mons Angelorum, che suona appunto in tedesco Engel- 
berg : distrutta da un incendio essa fu riedificata nel secolo 
scorso quale oggigiorno s’ ammira. È costituita dalla ricca e 
spaziosa chiesa, che sorge nel mezzo e da due vastissimi ca- 


seggiati, che le si elevano a’ fianchi, uno occupato dal colle- - 


gio diretto dai dotti Padri, l’ altro abitato da essi medesimi. 
Vi sono poi officine, segherie, magazzini, ove si radunano le- 
gnami, derrate e ogni sorta di prodotti, perchè, nonostante le 
spogliazioni sofferte nel tempo della rivoluzione francese, una 
grande parte del territorio della valle appartiene ancora ai 
religiosi, e così tutta 1’ abbazia forma un quadrato di ampiez- 
za tale, che vaggiunge le proporzioni di una piccola città. 

La chiesa è di una sola navata, ma di così vaste e gran- 
diose proporzioni da sembrare una cattedrale. È tutta ornata 
di pregevoli pitture dai colori vivaci, talchè il suo interno 
presenta all’ occhio una bellissima scena e vi figurano quadri 
de’ migliori pittori Svizzeri, fra cui primeggia quello di No- 
stra Signora Assunta, che orna l’ altare maggiore. 

Nel convento si ammira una biblioteca, ricca di ben ven- 
timila volumi fra opere religiose e scientifiche, classici latini 
e classici italiani ; vi sono edizioni antiche di molto valore e 
manoscritti preziosissimi fregiati da valenti maestri di quel- 
l’ arte 

Ch’ aluminar è chiamata in Parisi: 
tutto è conservato con ordine e disposto con eleganza ammi- 
rabile in parecchie sale : in una di esse havvi una bellissima 
carta orografica in rilievo della valle di Engelberg, ed un po- 
tente canocchiale, col quale, stando nell’ abbazia, si può vi- 
sitare il bel ghiacciajo del Titlis tanto bene quanto l’ alpinista 
che ne fa l’ ascensione. 

Il ricco e vasto villaggio, che si stende all’ occaso del 
convento SÌ va tramutando in-una città: la sua via principale 
lunga ben un chilometro è tutta una doppia linea di suntuosi 
palazzi, alcuni veramente principeschi, occupati da quegli 
alberghi di cui gli Svizzeri sembrano possedere il segreto. 
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L’ eleganza degli alberghi elvetici dappertutto è nota e cele- 
brata, ma qui ad Engelberg la Svizzera ha superato se stessa: 
se i più fastosi alberghi, che vedemmo in Zermatt ed in tutto 
il lungo viaggio da Zermatt in qua, fossero insieme riuniti, 
forse non uguaglierebbero in numero ed in fasto quelli di En- 
-gelberg. Nessuna delle nostre grandi città Italiane da sola può 
vantare un numero di locande di lusso come vanta questo 
villaggio, e la folla di eleganti signori e signore che si scorge 
a diporto per la maggior via pare quasi il passeggio festivo 
di una città capitale. Fanno qua e là bella mostra suntuosi 
negozi di vedute, libri, incisioni, sculture di legno e d’ ogni 
sorta di oggetti di lusso, e il paese nottetempo è rischiarato 
da lampade elettriche, non quelle piccole dalla luce giallo- 
gnola, che si trovano in tanti altri borghi di montagna, ma 
lampade in forma di grandi globi, dalla luce bianca abba- 
gliante, quali risplendono per le vie di Genova e di Milano. 
Ed alacremente si lavora alla costruzione di nuovi alberghi 
sempre più grandiosi ed all’ impianto di una via ferrata che, 
scendendo la valle dell’ Aawasser, da questo villaggio fortu- 
nato condurrà a Lucerna. Già lo dissi più volte, i grandi la- 
vori, per cui è ammirata la Svizzera, si compiono coll’ oro 
inglese e colle braccia italiane ; e così ad Engelberg nelle 
opere, che ho mentovate, sono impiegate intiere squadre di 
nostri compaesani, i quali alloggiano qua e là negli antichi 
casolari alpestri di legno, che tutto intorno ad una certa di- 
stanza circondano l’ elegante aristocratico centro. 


Giunto ad Engelberg mio primo pensiero fu di recarmi a vi- 
sitare la chiesa, nella quale, come lessi nell’alto di un confessionale 
la parola English, su un secondo Francais e su un terzo Italiano, 
io non le intesi solo nel significato che i Padri addetti ad essi sa- 
pessero ciascuno parlare all’ uopo la lingua indicata sul proprio 
confessionale, ma addirittura credetti che si trovassero a fare parte 
della famiglia religiosa sacerdoti delle differenti nazioni. 


— Il miser suole 
Dar facile credenza a quel che vuole — 


direbbe babbo Ariosto : e siccome in una settimana di lontananza 
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dalla patria, se in qualche compaesano m'’ era stato concesso d’im- 
battermi, questo era stato qualche bracciante, qualche vettarale o 
qualche cameriera, così l’ idea di poter passare un quarto d’ ora 
conversando con un connazionale colto, come sono i Padri Bene- 
dettini, mi riempi di piacere, e tutto contento, senza darmi pensiero 
dell’ abito in cui ero, nè del trovarmi fradicio inzuppato, corsi die- 
tro ad un frate lungo, magro, burbero, che vidi in chiesa, diman- 
dandogli di entrare nel convento. O che non fosse riuscito ad in- 
tendermi, o che, vista la mia apparenza, non volesse esaudire la 
domanda, o che non fosse giù l’ ora conveniente, vero è che 
dopo avermi risposto alcune parole, che io non compresi, se ne an- 
dò lasciandomi in asso. Ma io non ero tale da deporre il pensiero 
vagheggiato, e dopo avere riflettuto alquanto fra me stesso, mi 
portai senz’ altro a sonare alla porta del convento. Ma ahimè! ec- 
co che, piovuto non so di dove, si presenta lo stesso frate lungo 
magro, burbero, cui avevo parlato prima : esso al vedermi atteggiò 
il suo volto fra lo stupore e il dispetto. Pensai allora fra me 
in men che non dico: Se il motto Italiano letto sul contessionale 
non è una derisione, facendo conoscere che desidero parlare al Re- 
ligioso Italiano, vi sarà pur modo d’entrare. Ed invero avevo ap- 
pena pronunciato la parola Italiano, che il frate lungo, magro, 
burbero mi fece segno d' attendere e scomparve. 

Dopo poco ecco venirmi incontro una bella figura di sacer- 
dote, dall’ aspetto venerando, alto e ben proporzionato della per- 
sona, canuto ma dall’ apparenza robusta e gagliarda; il cui tipo 
però non mi parve Italiano. Nè mal m' apposi : ché, nella risposta 
che diè al mio saluto, quantunque parlasse la nostra lingua, tut- 
tavia la pronuncia aspirata e pesante tradi la sua nascita tedesca : 
e tale del resto si dichiarò egli stesso in seguito. 

Sulle prime la mia apparenza lo rese meco alquanto tituban- 
te: ma poi, avendogli presentato il mio biglietto di visita, si mo- 
strò pieno di premura e cortesia verso me : scusò il custode della 
poca attenzione usatami, perchè s’ avvicinava l’ ora della refezio- 
ne, durante la quale è vietato il ricevimento de’ forestieri, mi fece 
visitare il convento e mi condusse nella biblioteca: cosicchè il 
quarto d’ ora, che passai nella dotta e cortese compagnia di que- 
sto padre, che nonostante le aspirazioni gutturali e i frequenti ja 
che frammischiava, parlava l’ italiano abbastanza correntemente, 
fu tra i più belli che io trascorressi in Isvizzera, e quando al so- 
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nare della campana, per ossequio alla regola del convento io cer- 
cai di andarmene, egli col trattenermi ancora qualche minuto vol- 
le cortesemente mostrare che la mia visita non gli era tornata 
sgradita. 

Omai per quella sera non rimaneva altro pensiero che quello 
di provvedermi d’ alloggio per la notte e di cibo per traversare il 
di seguente la nevosa montagna di Surenen. Non curante degli 
sguardi che mi piovevano addosso d’ ogni parte, tra la folla di 
oziosi e buontemponi che dal pubblico passeggio stavano per re- 
carsi alla sola prodezza di cui sono «capaci, all’ assalto delle men- 
se clegli alberghi, percorsi la lunga via del villaggio per vedere 
se un albergo si trovasse confacente ad un modesto borghese in 
abito d’ alpinista: ma, non vedendo che stoggio principesco, me 
ne uscii dal borgo a fiutare se miglior vento spirasse nelle adia- 
cenze. Là non vidi che palazzine ammobigliate per lunghi soggiorni 
e casolari di alpigiani; volle però il caso che mi imbattessi in una 
comitiva di quegli Italiani che là attendono alla costruzione di 
nuovi palazzi e della via ferrata; edavendo cominciato a conver- 
sare con essi ed esposto loro che cosa cercassi, mi condussero pri- 
ma ad una casa, che sorge romita tra i verdi prati, abitata da una 
famiglia italiana, che appigiona buone stanze arredate : a loro di- 
manda s’ affacciò una giovinetta veronese, che nel più sonoro ac- 
cento delle spiaggie adriache mi espresse il suo rammarico di non 
avere più libera neppure una camera che volentieri avrebbe data 
ad un suo connazionale. Allora seguendo le indicazioni fornitemi 
da quegli stessi, che m’ avevano guidato, riuscii, ritornando nel 
vilaggio, a trovare una trattoria da essi suggeritami, nella quale, 
lungi dalle turbe moleste de’ fannulloni curiosi e senza essere troppo 
salassato, potei ottenere una stanza bella e signorile, dalla cui fine 
stra spaziosa l’ occhio correva ricreandosi per l’ incantevole alti. 
piano di Engelberg. 

Deposta là una parte de’ miei impedimenti, uscii ancora una 
volta in cerca delle munizioni necessarie al di vegnente ; e, scesa 
le notte, mi ritrassi al riposo, del quale avevo non poco bisogno, 
perchè, come ogni pratico camminatore ben comprende, la lesione 
riportata al piede ed il difetto della calzatura, che 1’ aveva cagio- 
nata, mi facevano molto più dell’ usato sentire la stanchezza del 
viaggio. ì 


(continua) FELICE BoSsazza. 


, BONAPARTE E HOCHE 
| nel 1797 (©) 


Fare 1’ elogio di Alberto Sorel, come storico e come serit- 
tore, è cosa superflua. Anche prescindendo dall’ onore, che 
gli fece due anni or sono l’ Accademia francese, col chiamarlo 
a sedere fra i propri membri, i quaranta cosidetti immortali, i 
lavori storici di questo illustre autore basterebbero da soli a 
procurargli fama imperitura. Oltre a varî volumi di critica 
storica e di saggi intorno alla storia diplomatica, Alberto Sorel 
ha pubblicato quella mirabile opera in quattro volumi, intito- 
lata: L’ Europe et la Révolution francaise, che fu due volte 
premiata dall’ Accademia francese e che basterebbe da sola a 
porre il nome dell’ esimio scrittore accanto a quelli dei più 
Illustri storici del secolo XIX. È superfluo adunque l’aggiun- 
gere parole al giudizio, che le persone più dotte e competenti 
hanno dato intorno al valore delle opere di Alberto Sorel e 
mi basterà il dire che il suo breve saggio intorno a Bonaparte 
e Hoche nel 1797 non è certamente inferiore, nè per robustezza 
di stile, nè per profondità di vedute, nè per ja forma chiara 
colla quale sono esposte le vicende della diplomazia e della 
politica, ai volumi nei quali l’ Autore ha tracciato con mano 
maestra la storia diplomatica della Rivoluzione francese. 

Questo libro è in fondo la continuazione dell’opera sud- 
detta e ci mostra Bonaparte e Hoche alle prese coi nemici 
esterni della Francia e col governo basso e vergognoso del Di- 
rettorio. Il volume si divide in due parti. La prima è dedicata 


(') Bonaparte et Hoche en 1797, par ALBERT SOREL, de l’ Académie Fran- 
caise. — Paris, Librairie Plon, 1898. 
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a Bonaparte, e ce ne fa conoscere le tendenze, le idee e le opere 
nel periodo di tempo, che corre fra i preliminari di Leoben ed 
il trattato di Campo Formio ; il secondo esamina la condotta 
di Hoche nel medesimo momento storico e fino al giorno della 
morte di questo giovane, ma già celebre generale. 


I. 


Nel 1797, il Direttorio vedeva già con timore l’accrescersi 
continuo della fama di Napoleone Bonaparte e trovava, secondo 
l’ espressione di Alberto Sorel, che il conquistatore còrso « oc- , 
| cupava troppo posto e si spingeva troppo presto verso l’usur- 
pazione ». I ladri, i birbanti, che tiranneggiavano allora la 
Francia, prevedevano che Bonaparte avrebbe presto cercato 
di trarre profitto dalla propria gloria per cacciarli dal potere. 
Onde, mentre non sarebbero stati dispiacenti di vederlo battuto 
dagli Austriaci, sì studiavano di impedire che egli firmasse 
un trattato di pace, che gli desse agio di tornarsene a Parigi. 
Finchè Bonaparte era in Italia, ancorchè fosse sempre vittorioso, 
egli non costituiva un pericolo immediato pel Direttorio ; ìl 
giorno invece in cui il giovane generale, cinto degli allori della 
vittoria, apportatore dei beneficî della pace, cui la Francia 
aspirava con intenso desiderio, fosse tornato sulle rive della 
Senna, era certo che; colla popolarità e col prestigio, che gli 
avevano procacciato le sue maravigliose campagne d’ Italia, 
egli sarebbe stato una minaccia permanente e gravissima pei 
padroni della Francia. Onde una forte divergenza fra Bona- 
parte, che voleva la pace con la conquista di gran parte del- 
l’ Italia settentrionale, ed il Direttorio, pel quale 1’ Italia non 
era che un paese ottimo per essere svaligiato dai suoi procon- 
soli e per servire come cosa da scambiare coll’ Austria contro 
cessioni importantissime di territorio sulla sinistra del Reno. 

Per imporre la propria volontà a Bonaparte, il Direttorio 
mandò in Italia il generale Clarke, il quale doveva all’occor- 
renza prendersi carico delle trattative diplomatiche coll’ Au- 
stria ed escluderne il pericoloso ed ambizioso generalissimo. 
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Senonchè Barras, Reubell e Larevellière-Lépeaux, nel dare que- 
sta missione di fiducia a Clarke, s’ingannarono a partito. 
Clarke era un ambizioso senza carattere, sempre pronto a met- 
tersi dal lato del più forte, e quando si accorse dell’immenso 
potere, che Bonaparte aveva acquistato sul proprio esercito, 
abbandonò senz’ altro il Direttorio per servire l’astro nascente 
come, nel 1814, doveva poi abbandonare Napoleone per farsi 
partigiano esaltato dei Borboni. 

A prima vista, Bonaparte si accorse del valore morale del 
carattere di Clarke, lo avvinse alla propria fortuna e gli strappò 
uno ad uno tutti quanti i segreti del Direttorio. Appena ebbe 
notizia certa dei-piani del governo di Parigi, il giovane ge- 
nerale in capo dell’ esercito d’ Italia prese le opportune disposi- 
zioni per far prevalere il proprio programma, consolidando la 
propria autorità e preparando, per un avvenire prossimo, il 
colpo supremo, che doveva dargli in mano la Francia stanca 
ormai della corruttela rivoluzionaria. 

Il Sorel fa notare le molte divergenze di vedute che si mani- 
festavano, sopra quasi tutti i problemi politici, fra il Direttorio 
e Bonaparte. Uno dei punti più curiosi di questo profondo 
dissidio è quello che sì riferisce alla questione religiosa. Mentre 
il Direttorio, vero maestro di empietà, voleva a qualunque 
costo, non solo distruggere ogni idea cattolica in Francia, ma 
dare il colpo di morte al Papato ed alla Chiesa, Bonaparte 
aveva tutt'altro per la testa. Il suo genio intuiva che un po- 
polo non può vivere senza religione e che nulla avrebbe per 
ciò meglio favorito i suoi ambiziosi disegni che il ridar pace 
religiosa alla Francia e il lasciar quieti i vescovi e sacerdoti 
italiani nell’ esercizio del loro pacifico ministero. E perciò, 
mentre il Direttorio avrebbe voluto che Bonaparte marciasse 
sopra Roma e trattasse Pio VI come doveva trattarlo pochi 
mesi dopo il generale Berthier, Bonaparte intendeva bensì im- 
porre la propria volontà al Pontefice, costringerlo a cedere 
parecchie provincie; ma desiderava non far nulla che chiu- 
desse la via ad un trattato di pace religiosa fra la Francia e 
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la Santa Sede, ritenendo che, col dare questa pace religiosa 
alla Francia, egli non solo avrebbe fatto opera di accorto po- 
litico, ma si sarebbe procacciato forti simpatie fra i Francesi. 
Mentre i membri del Direttorio, acciecati dall’ odio, che nu- 
trivano contro la Chiesa, e che in loro era come una seconda 
natura, non volevano riconoscere che i loro concittadini ane- 
lavano al ritorno di una condizione di cose, che rispettasse la 
libertà di coscienza, orrendamente manomessa dalla Rivolu- 
zione, Bonaparte pensava al contrario che senza un Concor- 
dato col Papa sarebbe stato vano ogni sforzo per ristabilire la 
quiete pubblica. E perciò, non curante degli ordini d’un go- 
verno, che egli disprezzava e che sapeva incapace di resistere 
al vincitore di Montenotte, Rivoli ed Arcole, il futuro Impe- 
ratore tirò di lungo per la propria strada e firmò il trattato 
di Tolentino. Non diversamente egli doveva procedere di 
fronte all’ Austria, ed il Sorel dimostra egregiamente che il 
trattato di Campo Formio fu opera esclusiva di Napoleone Bo- 
naparte, che lo impose al Direttorio, il quale dovette su- 
birlo, sentendosi impotente a resistere al glorioso generale. 

Il più importante capitolo di questa prima parte dell’opera 
di Alberto Sorel è il secondo, che ha per titolo: Il proconso- 
lato di Bonaparte. L' illustre autore ci mostra Bonaparte sta- 
bilito a Mombello, nell’estate del 1797, e tutto intento a pre- 
parare, lontano dai rumori di Parigi e sul suolo di questa 
Italia della quale era figlio ed alla quale doveva la propria 
gloria, l'avvenimento del suo potere in Francia. È impossi- 
bile di analizzare queste belle e succose pagine del Sorel. La 
psicologia del Napoleone di quei giorni, — ben diverso da 
quello che egli doveva essere poi quando la fortuna lo ebbe 
ubbriacato, — è fatta con mano maestra, come è stupenda la 
analisi degl’ intimi sentimenti di Napoleone, della fiducia che 
aveva in sè stesso, dei suoi grandiosi progetti. 

Il contegno del glorioso generale, che agiva in Italia da 
sovrano assoluto e non ammetteva che altri, e neppure il Di- . 
rettorio, interloquisse nelle sue decisioni, la sapienza organiz- 
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zatrice, che egli spiegò nel dare assetto all’ Italia settentrionale 
conquistata dal suo esercito, l’ arte colla quale seppe avvincere 
questo esercito alla propria fortuna e farne l’istrumento della 
propria ambizione, sono tutte cose stupendamente e con rara 
fortuna di espressioni spiegate da Alberto Sorel. Egli ha ra- 
gione quando conclude che Bonaparte raggiungerà il proprio 
scopo perchè sarà pronto a dare alla grande maggioranza dei 
Francesi quello che essi desidereranno, vale a dire un governo 
forte, temuto in Europa, pronto a ristabilire l’ordine all’interno 
e a procacciare alla Francia una straordinaria potenza in Eu- 
rapa. Non credo però che l’Europa fosse, come lo suppone 
il Sorel, egualmente desiderosa di vedere Bonaparte assidersi 
padrone dei destini della Francia, poichè se il glorioso capitano 
offriva a molti, se non a tutti, compensi territoriali notevoli, 


.i potentati di Europa non si sentivano sicuri dell’ indomani 


mentre un uomo così insigne e così ambizioso diveniva capo 
di una nazione grande e guerriera. 

Del resto, prima ancora di aprire i negoziati, che si ter- 
minarono colla firma del trattato di Campo Formio, Bonaparte 
non nascondeva agli intimi confidenti dei suoi pensieri lo scopo 
cui mirava. All’ amico Miot, Napoleone diceva in quei giorni: 

« Non vorrei lasciare l’ Italia per andare a fare in Fran- 
cia una parte a un di presso simile a quella che faccio qua, 
e il momento non è ancora venuto : la pera non è matura. Ma 
la condotta di tutto ciò non dipende unicamente da me; non 
sono d’ accordo a Parigi; un partito alza la testa a favore dei 
Borboni ; non voglio contribuire al suo trionfo. Consento senza 
difficoltà ad indebolire il partito repubblicano ; ma voglio che 
ciò si faccia a mio profitto. Frattanto bisogna andar di con- 
serva col partito repubblicano. Allora la pace può essere ne- 
cessaria per dare una soddisfazione ai baggei di Parigi, e se 
essa deve farsi, spetta a me di farla. Se io ne lasciassi il me- 
rito ad un altro, questo beneficio lo collocherebbe in un 


‘ posto più elevato nell’ opinione dei più che tutte le mie 


vittorie ». 


catia iano an atetantrtctae 
‘ i 


510 BONAPARTE E HOCHE NEL 1797 


Fino da quel tempo, Bonaparte era animato da un odio 
violento contro i Borboni. Non era per principio, che egli nu- 
triva simile sentimento, ma per interesse. I Borboni erano per 
lui il grande ostacolo, che sbarrava la strada alla sua smisurata 
ambizione. Mentre i demagoghi vomitavano ingiurie contro i 
principi della Casa di Francia e declamavano contro la Mo- 
narchia, Napoleone era troppo accorto per non capire che una 
tradizione di molti secoli non si poteva facilmente distruggere 
e prevedeva che, anche quando fosse riuscito ad impadronirsi 
del potere, a farsi coronare sovrano della Francia, avrebbe 
sempre avuto di fronte l’ antica dinastia. Onde la cura, che 
ebbe di fare arrestare l’agente borbonico conte d’Antraigues, di 
fargli. paura, screditarlo, scoprirne.i segreti e farli pubblicare 
con grande chiasso a Parigi per dare un colpo violento alle 
speranze di Luigi XVIII. Onde, del pari, il suo contegno, 
prima e dopo il colpo di Stato del 18 Fruttidoro, Anno V (4 
settembre 1797). Nei suoi proclami, egli eccita i soldati ad 
odiare Je Camere (i Consigli, come si diceva allora) nelle quali 
prevalevano i conservatori e le tendenze monarchiche sì ma- 
nifestavano vivaci. Fino dal 15 luglio 1797, egli spingeva il 
Direttorio a valersi della violenza e a fare un colpo di Stato 
contro i galantuomini. Egli così scriveva: | 

» L’ indignazione è al colmo nell’ esercito..., cittadini Di- 
rettori, è urgente che prendiate una decisione. Non vi è uomo 
che non preferisca perire colpito da un’ arma anzichè farsi assas- 
sinare in un vicolo di Parigi... Vedo che il club di Clichy (') 
vuole camminare sul mio cadavere per giungere alla distru- 
zione della Repubblica. Non vi sono più repubblicani in Fran- 
cia ?.... Voi potete, con un sol colpo, salvare la repubblica, 
duecentomila teste, che sono legate alle sue sorti, e far la pace 
in ventiquattro ore; fate arrestare gli emigrati: distruggete 
l’ influenza degli stranieri. Se avete bisogno di forza, chiamate 


(') Comitato in seno al quale tenevano le proprie sedute private i depu- 
tati di destra. 
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gli eserciti. Fate mettere in pezzi le tipografie dei giornali 
venduti all’ Inghilterra, più sanguinari che non lo fu mai Ma- 
rat (!?)... Quanto a me..., se non vi è più rimedio per far fi- 
nire i mali della patria, per porre un termine agli assassinî e 
all'influenza di Luigi XVIII, chiedo di dare le dimissioni ». 
Bonaparte, in fondo, era e non era sincero nello scrivere 
queste cose. Non era sincero, perchè non si curava di rendersi 
odioso coll’ andare a Parigi a commettere l’ attentato del 18 
Fruttidoro e fu lietissimo di non avervi parte aperta, pur con- 
sigliandolo così vivamente ; era sincero, perchè, informato dalle 
numerose spie, che manteneva a Parigi per sorvegliare il Di- 
rettorio, dello stato della pubblica opinione, desiderava e spin- 
geva al colpo di Stato, perchè, come osserva il Sorel, pensava 
all'indomani di quel colpo di Stato ed era certo che quello 
indomani sarebbe stato il suo giorno; che la stessa vittoria 
del Direttorio avrebbe reso odioso il Direttorio ; che il ritorno 
alla rivoluzione giacobina sarebbe stato impopolare e che i mo- 
derati repubblicani, appena rimessi dalla paura di un ritorno 
degli emigrati, sarebbero caduti sotto il peso dello sgomento, 
che avrebbero loro cagionato i Giacobini. Il potere, stimava 
| Bonaparte, sarebbe stato il retaggio dell’ uomo, che avesse ras- 
sicurato tutti i cittadini contro gli eccessi di tutti i partigiani 
dell’antico regime e del Terrore rivoluzionario. Bisognava 
adunque che i triumviri (‘) Barras, Reubell e Larevellière-Lé- 
peaux trionfassero dei monarchici; ma che, dopo avere libe- 
rato Bonaparte da coloro che gli contrastavano le vie della 
corona, gli autori del colpo di Stato si distruggessero da sè. 
Bonaparte era pronto, occorrendo, ad aiutare i triumviri nel- 
l'iniquo attentato, che preparavano ; ma intendeva, dopo il 
colpo di Stato, di porsi alla testa dei malcontenti per colpire 
colla violenza coloro che della violenza si erano fatto arma 
per violare la Costituzione ed usurpare il potere. 


(4) I membri del Direttorio erano cinque, ma Barthélemy e Carnot furono 
proscritti dai loro colleghi, il primo perchè monarchico, il secondo perchè 
inviso ai colleghi. 
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Il più curioso, in tutto questo imbroglio, si è che Bona- 
parte ed il Direttorio erano perfettamente d’ accordo. Infatti 
non voleva il primo avere parte aperta nell’ attentato, che do- 
veva compiersi il 18 Fruttidoro, e respingeva il secondo il 
pensiero di incaricare il generalissimo dell’ esercito d’Italia di 
eseguire il colpo di Stato manu militari. 

Ho detto le ragioni per le quali Bonaparte, che tanto spin- 
geva il Direttorio a commettere l’ attentato contro il potere 
legislativo, non si ‘curava di imbrattare la propria gloria e di 
compromettere il proprio avvenire col servirsi della propria 
spada per dirigere l’ assalto contro i rappresentanti della na- 
zione. Voleva profittare del delitto di Barras e, consorti, ma 
lasciare anche a costoro ogni responsabilità, affinchè soli ne 
pagassero le spese. Era però deciso a marciare sopra Parigi se 
il colpo fosse andato a male, e ciò si capisce perchè sarebbe 
stato conforme ai suoi interessi ed alle mire ambiziose, che 
erano in cima ad ogni suo pensiero. 

Il Direttorio, dal proprio canto, sebbene manifestasse 
grande entusiasmu» nel ricevere da Bonaparte tanti incorag- 
giamenti a favore dell’ opera iniqua che esso (o per meglio 
dire tre membri di esso) meditava e preparava, fu lietis- 
simo che il generalissimo d’ Italia non offrisse i proprî servigi, 
perchè, volere o no, anche quando sembrava che i triumviri 
e Bonaparte andassero perfettamente d’ accordo, pure in realtà 
i primì temevano sempre di essere soppiantati dal secondo. 
Onde Barras e consorti furono ben contenti di ricevere l’ an- 
nunzio che Bonaparte mandava loro un capo di pretoriani, il 
rustico Augereau, per dirigere il colpo di Stato soldatesco, ma 
che si sarebbe astenuto dal venire in persona. Inoltre Auge- 
reau era l’ uomo che i triumviri desideravano. Prode soldato, 
ardente rivoluzionario, allora, (') Augereau non poteva dare 


(4) Augereau, come tanti altri generali della Rivoluzione, accettò di buon 
grado l'Impero napoleonico e ne ricevette ricchezze ed onori. Fu nominato 
maresciallo di Francia e diventò duca di Rivoli. Aderì alla Restaurazione bor- 
bonica nel 1814. 
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ombra agli ambiziosi triumviri. Era troppo-grossolano di modi, 
troppo incolto, troppo incapace per potere confiscare a proprio 
profitto, come lo avrebbe potuto fare un generale di alto va- 
lore intellettuale e di modi distinti, la vittoria della violenza 
sulla legalità. Augercau andò a Parigi, prese a sciabolate i de- 
putati e i loro difensori ; Bonaparte stette tra le quinte, ma 
due anni dopo, il 18 Brumaio, Anno VIII (9 novembre 1799), 
egli trasse profitto dell’ attentato di Barras e complici e s’im- 
padronì della Francia. | 

Tutte queste cose, il signor Alberto Sorel le spiega con stile 
conciso e nervoso, ma con mirabile chiarezza. Egli poi narra, 
con eguale perizia, la storia del trattato di Campo Formio, 
le ultime vicende della Repubblica Veneta sgozzata da Bo- 
naparte, e ci mostra gli agenti del Direttorio tutti occupati 
a rubare quadri e statue in ogni città italiana caduta nelle 
loro mani. Onde fa specie che gli scrittori francesi si lamen- 
tino e si dichiarino spogliati del loro, perchè, diciotto anni 
dopo, gli alleati costrinsero la Francia a restituire all’ Italia 
il suo patrimonio artistico, indegnamente saccheggiato dai 
pretesi liberatori del 1796-97. | 


II. 


La seconda parte dello studio di Alberto Sorel, che si 
riferisce al generale Hoche, non è meno notevole della prima, 
che ei parla di Bonaparte nel 1797. Il ritratto di Hoche è un 
vero gioiello e l’autore ha perfettamente dipinto il carattere 
ed esposto le idee di questo giovane ufficiale superiore degno 
di gareggiare, per l’ altissima intelligenza ed il genio delle 
cose di guerra, con Napoleone Bonaparte. 

Al principio del 1794, Hoche aveva appena ventisei anni 
c già era generale in capo di un esercito e fanatico repub- 
blicano. Le idee violente, che manifestava, non lo salvarono 
però da grossi guai. La democrazia detesta l'ingegno e si mo- 
stra particolarmente ostile agli uomini di genio. L’invidia e 


la bassezza del sentire, che sono i fondamenti di ogni demo- 
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crazia, non tollerano gli uomini superiori. Le esimie qualità 
di questi uomini non possono essere accettate di buon grado da 
chi vuole che le passioni plebee, il voto di una cieca multi- 
tudine siano l’unica base del governo dei popoli, da chi, co- 
me Robespierre, sente la propria mediocrità e la vuole im- 
porre a qualunque costo. | 

Oggi la democrazia francese, forte dei progressi fatti dalle 
idee sovversive in un secolo pieno di rivoluzioni e di usur- 
pazioni, si contenta di dare l’ostracismo agli uomini di valore 
e di innalzare i mediocri ed i nulli. Nel 1794, sentendosi de- 
bole, era feroce, e chi aveva ingegno, ancorchè fosse repub- 
blicano fanatico, rischiava ogni giorno di farsi ghigliottinare. 
Hoche era troppo grande pei pigmei democratici e sanguinari 
del 1794, e perciò passò dal comando di un esercito alla cella 
del carcerato. Alla testa dei suoi soldati aveva imparato a co- 
noscere i nemici della Francia ed a batterli ; in prigione im- 
parò a conoscere i Francesi e ad amarli, e siccome, per mi- 
racolo, sfuggì alla mannaia dei tiranni di allora, seppe trarre 
profitto dalle lezioni, che la sfortuna gli aveva date. Già, men- 
tre combatteva alla testa dei suoi soldati, il suo maestro, ge- 
nerale Le Veneur, gli aveva mostrato il valore, la scienza ed 
il patriottismo dell’ antico esercito della Monarchia francese. 
« Hoche — così il Sorel — non conosceva della società fran- 
cese, traveduta dal di fuori, indovinata a traverso i romanzi 
ed i libelli, che le degradazioni edi vizî. La Conciergerie (!) 
gliene rivelò le più nobili qualità: la dignità dinanzi alla 
morte e un non so che di allegro nelle sciagure, il disprezzo 
della sciocchezza nelle persecuzioni. Della Rivoluzione, egli 
non aveva voluto vedere che le necessità ; egli giudicava le 
fazioni come un uomo che trasforma lo stesso Stato in una 
fazione esclusiva: capì che si poteva ainare la Francia e di- 
tendere la Rivoluzione, col medesimo cuore, in partiti diversi. 
L’ingiustizia che subiva gli aprì gli occhi. — Si rese conto 


(') Prigione di Parigi nella quale fu rinchluso il generale Ifoche. 


BONAPARTE E HOCHE NEL 1797 515 


che eravi una esaltazione politica dissimile da quella di Ma- 
rat e dei sicofanti. Il fare grossolano era in lui affatto super- 
ficiale: mancanza di prima educazione ; ma sopra tutto ret- 
torica da sanculotto, moda e letteratura da club e da corpo 
di guardia. Era un giovane selvaggio del sobborgo, maravi- 
gliosamente agile e capace di affinarsi al contatto della vita. 
Veniva a galla nella Rivoluzione come quei cadetti di pro- 
vincia, eroi dell’antico esercito, eroi ancora dei romanzi del- 
l'antica Francia, famelici e stracciati, che della vita quasi 
altro non sapevano che la scherma e l’equitazione, della storia 
solo Plutarco e Montluc; ma che, colla mente svegliata, il 
cuore aperto, giungevano a Parigi per cercare fortuna, e, 
tirati dai ranghi pel loro valore e la loro arditezza nelle im- 
prese, facevano nuova schiatta di marescialli e di grandi 
Francesi. Hoche si spogliò dell’abito del demagogo colla stessa 
prontezza colla quale si era spogliato dell’uniforme del sem- 
plice soldato. Vi era in lui un fondo di bella umanità ; la 
prigione lo addolcì, lo purificò. Era nato magnanimo ; di- 
venne pietoso. Aveva un pensare retto, pronto ed altissimo ; 
imparò a spaziare in un’atmosfera superiore, a vedere le cose 
in grande e con larghezza. Aggiunse al patriottismo entusia- 
sta l’antico onore francese. Scoprì la Francia nella rivoluzione; 
ma collo stendere questo bel nome di Repubblica Francese a 
tutta quanta la patria, egli rimarrà puramente, incrollabil- 
mente repubblicano. 

« Hoche si era rivelato come un militare di razza: si 
mostrerà un politico superiore ; ma l’uno e l’altro rimangono 
incompleti. Ha dei voli, delle ispirazioni mirabili ; poi, ac- 
canto, delle subitanee oscurità, dei vuoti, delle contraddizioni, 
delle goffaggini, degli scarti, che lasciano la mente perplessa. 
Possiede l’esteriore, il tono, la voce del comando; vede chiaro, 
concepisce con ordine, espone brevemente ; ma rimane pro- 
digiosamente impressionabile, sospettoso, proclive a credersi 
tradito dagli uomini, abbandonato dalla fortuna ; ogni conte- 
stazione è per lui un’ ingiuria ; è sempre pronto ad irritarsi 
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contro la resistenza degli uomini, a lasciarsi abbattere dalla 
resistenza delle cose. È nello stesso tempo audace e turbato 
nell’intrapresa, intrepido,- ma anche febbricitante nell'azione. 
È fedele agli amici, sa amare con una tenerezza appassionata, 
è spietato coi nemici della Repubblica, che non distingue dai 
proprî nemici. Ha il sentimento del proprio valore, si sdegna 
di essere misconosciuto o soltanto contrariato ; poi dubita di 
Sè stesso e cade in bruschi accasciamenti. « Delle grandi di- 
sgrazie, scriveva egli alla propria moglie, delle grandi pene 
hanno potuto dare alla mia figura, alla mia conversazione un 
tono triste e pensoso ». Ma egli appare più spesso e più volentieri 
aperto, prevenente, espansivo. Si abbandona, nella collera, ad 
imprudenze di linguaggio ; diviene, nell’abitudine della vita, 
sempre più circospetto e misurato. Penetra prontamente i pen- 
sieri degli uomini ; se nel primo momento s’inganna, è a fondo 
che cade in errore, salvo a ricredersi, con spontaneo ritorno, 
con buon cuore e buona fede. È amante della fama più che 
della potenza ; tiene al potere conquistato con tutta la forza 
dei suoi’ convincimenti ; è il più sincero degli uomini nella 
propria ambizione, il più disinteressato nel suo desiderio di 
gloria. Però tutti questi lineamenti non formano una imma- 
gine precisa. Non si vede bene Hoche che di profilo, mentre 
passa colle sue forme eleganti, il suo incedere imponente, af- 
frettato ed agitato. Alla sua età, Bonaparte ha già tutti i li- 
neamenti di una statua : egli sorge dritto sulla colonna ce 
sarea, fuso di primo getto nel bronzo rigido e definitivo. Egli 
ferma e domina, Hoche attira a sè in forza di non so quale 
attraimento di simpatia segreta e di cosa sconosciuta. Resta 
un bel giovane, svelto e robusto in apparenza, ma sordamente 
corroso dal male, che lo ucciderà prima che giunga ai tren- 
t'anni di vita.come l’abbozzo spezzato della statua di un gio- 
vane Dio. I 

« Le prigioni dei crudeli decemviri mi hanno tenuto chiuso 
» per cinque mesi, scriveva egli nel 1797 ('). Per cinque mesi 


(') Hoche al ministro della guerra, 4 agosto 17097. 
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sono stato testimonio dell’ assassinio giuridico di 1266 per- 
» sone immolate alla rabbia dell’orrendo Comitato di Salute 
Pubblica. Cosa avevo fatto ? Avevo reso dei grandi servigî 
>» alla mia patria. Da quel tempo in poi, e senza pensare al 
» passato, ho lavorato senza posa, prima a pacificare l’ in- 


» terno, poi a vendicare la patria dai mali, che l’ Inghilterra 
>» le ha cagionato ». È tutta la spiegazione della sua vita, 
dalla sua uscita di prigione, dopo Termidora, fino alla sua 
morte, all’ indomani di una vittoria, sulle sponde del Reno, 
senza escludere nè Quiberon, che lo vide implacabile, nè Frut- 
tidoro, che lo mostrò fazioso (*). 

Questo quadro, questo ritratto è bellissimo, e sarebbe di una 
perfezione assoluta se l’ illustre Sorel avesse tenuto conto di 
una cosa, la quale, meglio di qualsiasi altra, spiega le contrad- 
dizioni di Hoche ed i suoi errori, anche dopo che, uscito sano 
e salvo dalle efferate mani di Massimiliano Robespierre e dei 
suoi sicofanti, modificò notevolmente le proprie idee, abban- 
donando lo spirito violentemente rivoluzionario dei primi anni 
della sua carriera. Hoche voleva conciliare 1’ inconciliabile. 
Era fanatico della Repubblica ed implacabile contro i nemici 
di questa forma di governo, e nello stesso tempo desiderava 
ardentemente il ristabilimento dell’ ordine, della concordia fra 
i cittadini, di uno stato di cose, che avesse posto un termine 
definitivo alle passate sciagure e vergogne. Orbene, date le 
tendenze e le tradizioni del popolo francese e tenuto conto 
non già delle utopie, ancorchè generose, ma della realtà delle 
cose, questa pacificazione non era possibile fintanto che non 
fosse stata soppressa la causa prima dei disordini, vale a dire 
la Repubblica. Una cosa può scusare Hoche, negli eccessi a 
cui si abbandonò a Quiberon, nella repressione della insur- 
lezione delle provincie dell’ Ovest, ed è la condotta di molti 
partigiani della caduta Monarchia, i quali, in luogo di pre- 
sentare una restaurazione borbonica come un pegno di tolle- 


———. 


(') SoREL. Bonaparte e Hoche nel 1797, parte II, cap. I, pp. 244-417. 
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ranza, di libertà, di obblìo e di perdono dei delitti passati, 
proclamavano imprudentemente la sete di vendetta e di rea- 
zione, che li agitava. Onde la Francia, piuttosto che esporsi 
ad un terrore di nuovo conio, dopo aver subito il terrore ri- 
voluzionario con tutti i suoi immensi malanni, doveva prefe- 
rire al ritorno della famiglia reale la dittatura di un soldato 
di genio. | | 

Quando il Sorel, nel corso del suo studio sul generale 
Hoche, dice che i Francesi non volevano sapere di un ritor- 
no dell’ antica Monarchia e volevano la Repubblica con l’or- 
dine ed un potere forte, egli, a mio modo di vedere, non ap- 
prezza esattamente i pensieri della Francia del 1797. Le 
elezioni pel rinnovamento annnale dei due Consigli avevano 
fatto vedere che i Francesi volevano farla finita non solo co- 
gli eccessi della Rivoluzione; ma anche con una forma di 
governo, che essi non credevano atta a guarentire l’ ordine 
e la pace pubblica. Se i suffragi degli elettori si portarono 
più facilmente sopra uomini di idee moderate, questo non vuol 
dire che essi esprimessero il desiderio del mantenimento della 
Repubblica. Gli elettori non volevano i fanatici reazionarî co- 
me respingevano i repubblicani. Per loro, il ritorno all’ an- 
tica forma di governo doveva farsi in modo tranquillo, senza 
vendette, senza la insensata pretesa di ristabilire i privilegi 
della nobiltà e del clero e magari -l’ assolutismo. Queste cose 
la Francia non le voleva, ma esse non erano necessarie — 
anzi sarebbero state nocive — ad una Monarchia savia e ri- 
paratrice. Furono gli eccessi dei fanatici di destra, congiunti 
con le paure e la mancanza di un programma positivo degli 
uomini moderati, che diedero agio a Barras e consorti di per- 
petrare impunemente l’ attentato del 18 Fruttidoro. E i tre 
Direttori poterono tanto meglio preparare ed eseguire il loro 
progetto di usurpazione e di violenza, quanto maggiore era 
stata l’ imprudenza e la melensaggine dei reazionarî nel- 
l’ esporre i loro progetti violenti, i quali colpivano tutti gli 
uomini nuovi venuti su colla Rivoluzione ed in ispecie gli 
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ufficiali. Onde l’ esercito fu tratto ad accettare le parti di una 
banda di pretoriani, a farsi paladino della più sfacciata vio- 
lazione delle leggi e degli uomini scellerati, che si volevano 
imporre alla Francia, dal timore delle vendette di una rea- 
zione, che Barras ed i suoi annunziavano come imminente 
per avvincere indissolubilmente al proprio carro la grande 
maggioranza dei generali, degli ufficiali e dei soldati. 

Io non so — e nessuno può saperlo — quello che avrebbe 
fatto il generale Hoche qualora fosse stata ristabilita in Fran- 
cia la vecchia Monarchia con idee equanimi e temperate ; ma, 
siccome egli non aspirava, come Bonaparte, ad assidersi s0- 
pra un trono, è probabile, o almeno possibile, che egli si sa- 
rebbe arreso dinanzi all’ esperienza di uno stato di cose, che 
avrebbe ristabilito 1’ ordine e la tradizione, conciliando l’uno 
e l’ altra con una onesta libertà e col rispetto dei diritti ac- 
quisiti dagli uomini probi saliti in alto dopo la Rivoluzione. 
Se cinque mesi di contatto coi galantuomini nelle prigioni di 
Robespierre bastarono a mutare in modo notevole, ed in me- 
glio, le idee del generale, è logico il pensare che l’ esperi- 
mento di un buon governo, alieno da ogni eccesso, lo avrebbe 
indotto ad abbandonare le utopie repubblicane. Invece la con- 
dotta violenta dei borbonici fanatici, i voti, che buona parte 
di costoro facevano pel trionfo delle armi straniere, il disprezzo 
di che erano larghi per un esercito giustamente orgoglioso 
delle sue gesta gloriose dovevano necessariamente spingere il 
generale Hoche a prendere le parti del Direttorio, che egli in 
fondo stimava inetto, corruttore e malvagio. Fu l’ odio della 
reazione, che lo buttò nelle braccia di un Barras, di un Reu- 
bell, di un Larevellière-Lépeaux. 

Il Sorel ci mostra Hoche tutto intento a consolidare le 
conquiste della Francia sul Reno. Il suo talento di organiz- 
zatore sì esplicò a Magonza come quello di Bonaparte in Ita- 
lia. Hoche seppe farsi amare, per quanto un padrone stranie- 
ro può esserlo in un paese conquistato. Io non divido certo 
l'opinione del-Sorel, che stima che i Tedeschi delle sponde 
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del Reno fossero lieti della loro sorte e temessero il ritorno 
di un governo nazionale. Che qualche rivoluzionario tedesco 
potesse avere idee così riprovevoli ed antipatriottiche, lo am- 
metto senza fatica ; ma che queste idee fossero divise dalla 
maggioranza degli abitanti delle terre usurpate dalla Rivo- 
luzione francese, non lo posso ammettere, e basterebbe a pro- 
vare quanto sia vera questa mia opinione il grandioso movimen- 
to patriottico, che si produsse in Germania quando la domi- 
nazione straniera si indebolì e poi scomparve. Nè vale il citare 
gl’indirizzi, che Hoche riceveva e che erano ricolmi di elogi, 
di ringraziamenti e di promesse. Di questi indirizzi tutti i 
proconsoli stranieri, in ogni tempo e paese, ne hanno sempre 
ricevuti. Essi, tutto al più, possono dimostrare che i caratteri 
si erano momentaneamente accasciati e che Hoche era un uo- 
mo savio, temperato e generoso. Queste qualità gli permige- 


. ro di raccogliere frutti, che altri non avrebbe potuto ottenere 


con una condotta diversa e con qualità meno esimie; ma il 
dedurre dai resultati del governo di Hoche in Germania che 
i Tedeschi gradivano la dominazione straniera è cosa che la 
storia non potrà mai ammettere. 

Molto curioso è il paragrafo nel quale il Sorel ci narra 
la storia della spedizione d’ Irlanda, preparata da Hoche. Il 
giovane generale era nemico acerrimo dell’ Inghilterra, che 
accusava di essere la peggiore nemica della Repubblica fran- 
cese. Come Annibale, che stimava che il miglior modo di 
fiaccare la potenza di Roma fosse quello di portare la guerra 
in Italia, svegliando nella penisola i popoli privati della loro 
indipendenza dalle conquiste di Roma, per valersene come di 
ponderosa leva per distruggere la potenza romana, Hoche 
pensò che, per atterrare l’ Inghilterra, fosse d’ uopo portare 
la guerra sul suolo stesso del Regno Unito e di far tesoro dei 
risentimenti irlandesi per fiaccare la regina dei mari. D' ac 
cordo col Direttorio, egli prepara una spedizione in Irlanda 
e confabula con emissarî irlandesi che promettono l’appoggio 
della popolazione dell’isola ; ma presto egli si scoraggia, pen- 
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sando alle tristi condizioni della marina francese, che egli 
non esita a chiamare « detestabile marina » e finisce per ri: 
nunziare all'impresa. Il Direttorio vi rinunzia a sua volta ; 
ma Hoche lo spinge a riprendere coraggio, poichè egli è tor- 
nato alla primitiva idea. La fiotta parte, ma i venti contrarî 
la disperdono ed il generale, stanco e disilluso, sbarca, mon-. 
ta in carrozza e torna a Parigi con una faccia così alterata 
dalle sofferenze fisiche e dai dolori morali, che tutti quelli 
che lo incontrano ne sono colpiti. 

Hoche ebbe parte al colpo di stato di Fruttidoro. I mo- 
narchici si erano da prima illusi sul suo conto, come sul con- 
to di Napoleone Bonaparte, e gli proposero di fare la parte 
di Monk nella restaurazione francese. Hoche invece voleva a 
qualunque, costo difendere la Repubblica e non si curava af- 
fatto di imitare il nobile esempio del generale inglese, che 
ridiede il trono agli Stuardi. Vedendo crescere la potenza de- 
gli avversarî della Repubblica, Hoche cospirò col Direttorio 
per distruggerla non già con mezzi legali; ma colla più ini- 
qua e sfacciata violazione di tutte quante le leggi e col pre- 
parare il ritorno delle feroci persecuzioni, che egli aveva bia- 
simate ai tempi di Massimiliano Robespierre e delle quali 
tanto egli aveva sofferto. Il Sorel ci dimostra che il 18 Frut- 
tidoro Hoche si condusse come un vero fazioso : avrebbe voluto 
dirigere i pretoriani, che colla forza imponevano silenzio ai 
legislatori onesti e li proscrivevano ; ma Barras diede la pre- 
ferenza ad Angereau. Il Direttorio voleva commettere l’atten- 
tato del 18 Fruttidoro ; ma non voleva cavar le castagne dal 
fuoco perchè altri la mangiasse. Con Hoche non era sicuro di 
non essere rovesciato. l’ indomani del colpo di Stato ; Hoche 
era una sciabola intelligente e la mente che la dirigeva era 
ricca di genio, Augereau era una sciabola brutale, ma l’ uo- 
mo che la teneva in mano, sebbene valorosissimo, mancava 
di ogni cultura e di ogni politica capacità. Messo da parte, 
Hoche fece risuonare l’aere dei propri lamenti, si disse tradi- 
to, e sebbene si desse a pazza gioia nel ricevere la notizia . 

La Rassegna Nazionale, Vol. CI. 38 


522 BONAPARTE E HOCHE NEL 1797 


del colpo di Stato, manifestò tutto il proprio disprezzo pel 
Direttorio e sembrò pensieroso del profitto, che il suo glorio- 
so rivale, Bonaparte, avrebbe potuto trarre dal discredito di 
Barras e consorti. Hoche non vide il trionfo del Cesare mo- 
derno : corroso dalla tisi, egli si spense a Magonza, | pochi 
‘ giorni dopo il 18 Fruttidoro, il 19 settembre 1797. 

Hoche, se avesse vissuto e fosse stato sano e robusto, avreb- 
be forse potuto contendere a Bonaparte il supremo potere. Di lui 
il Sorel, nell’ultima pagina del suo stupendo studio, dice : 

« Hoche non sarebbe stato nè Cesare — non aveva nulla 
di latino nel proprio genio —, nè Washington, poichè non 
v'era nulla che meno rassomigliasse agli Stati Uniti che la 
Francia del 1797, e nessuno rassomigliava meno ad Hoche 
che questo presidente di Repubblica, inglese, aristocratico e 
protestante. Ma, fintantochè le immaginazioni francesi dalla 
fatalità dei fatti compiuti faranno appello al sogno della sto- 
ria ricominciata, della storia felice, Hoche rimarrà come il 
guerriero senza paura e senza macchia, cavaliere errante del- 
la speranza, che a forza di valore e di magnanimità, avrebbe 
sciolto l'enigma. Correranno dietro, colla sua ombra, alla chi- 
mera dietro la quale corsero invano i loro padri, rinnovan- 
do, contro la, realtà dei fatti accertati e contro i documenti 
scritti del passato, la lotta che i loro padri hanno sostenuto 
contro la natura delle cose europee, gl’impulsi ereditari della 
nazione francese, le necessità della Rivoluzione : tanto era bel- 
la questa ambizione di conciliare, senza nulla sacrificare da 
una parte o dall’altra, queste tre cose che si sono, un secolo 
fa, distrutte a vicenda : la libertà, la Repubblica ed il con- 
fine del Reno. Magna apud populum memoria..... credebatur- 
que, sì rerum potius foret, libertatem redditurus ». 
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“A proposito dei timolti di Maggio 


Si suol dire che degli avvenimenti di carattere storico 
devesi scrivere solo parecchi anni dopo che sono trascorsi, 
senza di che essi non possono essere trattati con quello spi- 
rito di equanimità, con quella assenza di preoccupazioni, e di 
pregiudizi partigiani, con quella objettirità che devono ca- 
ratterizzare i lavori d’indole storica. 

Noi pure ciò ammettiamo, ma nell’accingerci ad esporre 
alcune considerazioni relative alle cause ed alle conseguenze 
dei luttuosi avvenimenti che funestarono l’Italia nello scorso 
maggio, non intendiamo fare opera di storico e nemmeno di 
cronista. Quei luttuosi avvenimenti sono oggi abbastanza noti 
nelle loro esplicazioni, se non nella loro origine, e sono al- 
tresì troppo recenti per essere già dimenticati, sicchè non in- 
tendiamo di intraprenderne la descrizione, ma solo di studiarli 
nella loro genesi e nelle loro probabili conseguenze, per quel 
tanto almeno che la difficoltà della materia e la ristrettezza 
del tempo ce lo consentono. 

Da che furono causati quei tumulti, quegli attentati alla 
proprietà pubblica e privata, quelle resistenze alla forza e 
quelle ribellioni all’ autorità, manifestatesi quasi contempora- 
neamente in tante parti della penisola ? 

Premettiamo la nostra riluttanza a credere che i rivolgi- 
menti sociali, i fatti che turbano l’ ordine pubblico possano 
sempre farsi risalire ad una causa unica, anzi pensiamo che 
ciò mai, o almeno ben di rado, avvenga, ma che all’incontro 

cause diverse, in diverso grado concomitanti, conducano so- 
vente ad una comune conseguenza. 

Pertanto allorquando si è detto e scritto essere causati i 

tumulti dello scorso maggio dal rincaro del pane, noi pen- 
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siamo possa essere stata quella una di codeste concause, ma 
non la principale nè la sola. Tutt’alpiù codesto rincaro potrà 
aver originato alcuni dei tumulti meno gravi e più circoscritti. 
Certo non si potrà dire per esempio essere quella l’unica causa 
dei tumulti di Firenze, ove già da tempo il Municipio aveva 
tolto il dazio sulle farine ed ove per le feste commemorative 
di Toscanelli e Vespucci e per lo straordinario numero di 
forestieri che la gentile città ospitava in quell’epoca, le con- 
dizioni economiche generali erano piuttosto migliori che peg; 
giori che in altre epoche dell’anno. 

Nè ciò può accamparsi neppure per la città nella quale 
i tumulti degenerarono in vera rivoluzione, Milano, ove mai 
come in questi tempi abbondava il lavoro nè mai esso era 
stato sì lautamente retribuito. 

Darebbe prova di spirito troppo superficialmente osserva- 
tore chi al solo rincaro del pane. attribuisse dunque la causa 
dei deplorati tumulti, mostrando di ricercare agli atti dei fa- 
cinorosi unicamente cause d’ordine materiale, mentre, a parer 
nostro, ben maggiori sono quelle d’indole morale. 

Giova poi notare che se codesto rincaro del pane e delle 
farine fosse stata unica origine dei disordini, questi sarebbero 
subito cessati là dove per opera dei municipi, della carità 
pubblica e privata, del concorso e dei sacrifizi degli agiati si 
ottenne che il pane e le farine, sia pure con scapito dei loro 
possessori, venissero venduti ad un prezzo minore e che al 
tempo medesimo fossero incominciati lavori per far guada- 
gnare il popolo. Ma invece in parecchi luoghi, pure essendosi 
concesso quanto dagli assembramenti popolari veniva chiesto, 
non smettevano i tumulti, anzi come a Prato e altrove, le 
plebi passavano agli incendi, alle devastazioni, ai saccheggi. 

Data dunque la sua parte quale concausa o piuttosto quale 
occasione dei tumulti al rincaro delle farine e del pane, tro- 
viamo essere codesta causa troppo sproporzionata, troppo ina- 
deguata alla entità, alla gravità dei tumulti e delle ribellioni, 
perchè possa ritenersi non esisterne altre. 

Ma queste debbonsi ricercare non solo in circostanze, in 
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condizioni di vita, in fatti. prossimi, ma anche e precipua- 
mente in altri remoti la cui influenza per l’andar del tempo 
si è andata accrescendo e sommando con altre circostanze, con 
altri fatti più recenti, ma non meno di essi dotati di grande 
potenzialità. 

Per quanto quasi quaranta anni sieno trascorsi da che 
gli Italiani non vivono più sotto governi dispotici stranieri, 
o italiani solo di nome, noi risentiamo di quei tempi che ci 
sembrano tanto lontani non poche influenze. Ed una fra que- 
ste è l’eredità che la giovane generazione ha avuto da quella 
che soffrì sotto il despotismo e il dominio straniero, dell’istinto 
della ribellione alla autorità. I giovani d’ oggi hanno udito. 
dai loro padri, hanno letto nelle storie del risorgimento ita- 
liano, la glorificazione delle rivoluzioni, degli attentati contro 
la polizia e i soldati, dei tumulti, delle romorose dimostra- 
zioni : coloro che vi avevano preso parte erano considerati 
come eroi, al pari di Bruto e di quegli altri cospiratori greci 
e romani che un classicismo senile e barbogio permetteva si 
glorificassero nelle scuole per opera degli stessi professori più 
retrogradi. 

E così, per quanto ora in Italia non vi fossero più sol- 
dati stranieri da scacciare nè un governo despotico da abbat- 
tere, nel popolo, e non sempre nel popolo soltanto, rimaneva 
quel dispregio per l’ autorità, quella avversione alla polizia, 
quello spirito d’indisciplina che, giustificati un tempo dal pa- 
triottismo, non avevano oggi più ragione di essere, ma pure 
sopravivevano, sia pure in grado minore, come un residuo dei 
tempi passati. Così mentre in altri paesi il rincorrere un la- 
dro o un assassino, l’ aiutare la polizia nella sua guerra ai 
malviventi si suol fare non di rado spontaneamente dai pri- 
vati cittadini, in Italia non solo ciò non si fa, temendo di 
buscarsi la taccia di poliziotto o di spia, ma perfino avviene 
che popolani feriti nascondano all’ autorità il nome di chi li 


colpì nè vogliano ricorrere contro di essi alla giustizia, riser- 


vandosi di vendicarsi da se medesimi. 
Quanto in ciò siamo diversi dagli inglesi i quali in caso 
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di tumulti popolari si arruolano temporaneamente come con- 
stabili volontari onde venire in ajuto alla polizia e con essa 
mantenere l’ordine ! 

Riconosciamo adunque che, secondato dalle tradizioni del- 
l’ epoca rivoluzionaria e da un antiquato classicismo sopra- 
vissuto nelle scuole, sussiste ancora più o meno latente in 
gran parte degli italiani lo spirito di indisciplina, l’attitudine 
o almeno la simpatia alla rivolta contro la pubblica autorità, 
specialmente per parte di quelle giovani generazioni le quali, 
non avendo conosciuto gli orrori della schiavitù nazionale, 
non sanno apprezzare il bene del vivere libero. Data questa at- 
titudine, questa simpatia per la disobbedienza alle leggi e per 
la rivelta alla autorità, vediamo se e che cosa si sia fatto per 
combattere codeste tendenze, per educare lo spirito pubblico 
all’ossequio alle leggi, all'amore delle istituzioni. 

Invano lo cerchiamo e dobbiamo concludere tristemente 
colla parola nulla, almeno per ciò che riguarda il Governo, se 
sì eccettua poche pagine svogliatamente ‘insegnate e più svo- 
gliatamente mandate a memoria nelle scuole sui doveri dei citta- 
dini. Se si eccettua quello che negli istituti ed in molte famiglie 
dai privati si fa per educare dei buoni cittadini, il Governo 
non solo nulla fa per raggiungere codesto scopo, ma quasi pare 
che si studi di ottenere l’effetto contrario. Infatti l’istruzione 
che impartisce nelle scuole da esso dipendenti, la filosofia, la 
storia naturale che si insegnano negli istituti dello Stato sono 
improntate a quel materialismo che è un agente deleterio e 
che esclude l’educazione del cuore e quell’elemento vivifica- 
tore che è la morale. Istruzione il più delle volte infelice, 
come appare dai resultati che dà, arida, gretta, scompagnata 
da educazione, da quella influenza religiosa che è prezioso 
conforto allo spirito di autorità e di disciplina. 

Talvolta i docenti dalla cattedra fanno professione di atei- 
smo o bandiscono le dottrine del socialismo e danno esempio 
di indisciplina e non nascondono le loro simpatie per le teorie 
politiche e sociali più esagerate. 

Con la naturale tendenza della gioventù a non tener conto 
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delle obiezioni, delle teorie contrarie, degli ostacoli, colla pur 
naturale facilità sua ad esagerare la portata delle parole che 
ascolta, qual meraviglia se dalle scuole ove non si parla di 
doveri religiosi che per deriderli, di morale che per dire l’uo- 
mo essere irresponsabile, di una vita futura che per negarla, 
qual meraviglia se tanti giovani escono con le idee più esal- 
tate, con una mal digerita congerie di teorie impraticabili, 
col disprezzo all’ autorità della chiesa, della famiglia, delle 
leggi? Qual meraviglia se dalla Università di Pavia centinaia 
di studenti se ne vennero a Milano armati di rivoltelle per 
unirsi alla plebaglia saccheggiatrice e sparare sulle truppe 
intente a frenare la rivolta ? 

Ma nelle famiglie il giovane popolano trova egli un an- 
tidoto, un correttivo alla malsana influenza della scuola? In 
molte famiglie sì, ma il numero di queste ogni giorno va 
scemando, specialmente nelle grandi città. Molti genitori già 
subirono essi medesimi quelle malsane influenze nè saprebbero 
contrastarle nei loro figliuoli, e in una gran parte di esse una 
altra influenza malefica si va esercitando, quella della stampa 
radicale e socialista. 

Appunto dove questa stampa, specialmente per mezzo di 
due giornali è maggiormente diffusa, lo spirito di ribellione 
si manifestò più terribile : infatti in nessuna altra città esso 
dette luogo ud una vera rivoluzione, dovuta domare col san- 
gue, come a Milano. 

Oltre ai giornali maggiori e più diffusi, organi del partito 
repubblicano e del socialista i quali facendo risalire tutte le 
piaghe sociali, le miserie, gli abusi, le ingiustizie alla forma 
di governo monarchica, alla società quale è attualmente or- 
ganizzata, al principio religioso, scalzano le basi dell’ ordina- 
mento civile, della morale, della stessa civiltà nata dal cristia- 
nesimo, innumerevoli giornaletti apparentemente dedicati a 
proteggere gli interessi di una o d’ altra arte, seminano 1’ odio 
fra le diverse classi sociali, organizzano la lotta di classi, talvolta 
inneggiando alla evoluzione ma più spesso, incoraggiati dalla 
inazione della giustizia punitiva, invocando la rivoluzione. 
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All’ illetterato cui non arriva la parola stampata del gior- 
nale sovvertitore, giunge quella parlata del conferenziere, del- 
l’ agente del disordine. predicante nelle piazze e nelle osterie, 
le une e le altre indisturbate dalla polizia e dalla magistratura 
in omaggio alla libertà di pensiero, di parola, di stampa, di 
riunione. | 

Non è da stupirsi poi se al popolano ignaro delle ferree 
leggi economiche, inconscio della nessuna possibilità di rea- 
lizzare praticamente teorie colle quali gli si fanno balenare 
agli occhi che una rivoluzione politica e sociale gli apporte- 
rebbe minor lavoro e maggior benessere, creda a tutto il male 
che gli si dice del presente, a tutto ìl bene di un futuro che 
pensa gli sia dato realizzare cogli scioperi, coi tumulti, colle 
rivoluzioni. 

E il vedere cotesti eccitamenti alla rivolta raramente in- 
criminati dai magistrati, anche più raramente colpiti da con- 
danna, vieppiù lo assicura della giustizia e della forza delle 
nuove dottrine e della impotenza della società a contrastarne 
il cammino. 

Frattanto coloro che più sperano di guadagnare dal sov- 
vertimento dell'ordine sociale e politico riuniscono in as- 
sociazioni tutti quei malcontenti e quegli esaltati, ne orga- 
nizzano le forze; spesso per contarle e per terrorizzare gli 
amici dell’ ordine sfilano processionalmente con bandiere e 
musica in testa, mentre gli agenti del Governo, che impedi- 
scono le processioni religiose, fanno largo a queste riviste delle 
forze del disordine. 

Ma, si dirà, non esistono solo la. stampa, le associazioni 
sovversive : vi sono quelle rappresentanti le idee e le forze 
degli amici dell’ ordine. E qui conviene a noi che siamo fra 
quegli amici batterci il petto e pronunciare il mea culpa. 

I conservatori, che pure rappresentano la maggioranza 
della nazione, la maggiore quantità di istruzione, di ricchezza, 
di influenza, di interessi, per lo più stanno a vedere quali 
spettatori quasi indifferenti codesta organizzazione di forze 
diretta contro di essi medesimi, contro i loro ideali, i loro 
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principii, la loro fede religiosa e politica, contro i loro inte- 
ressi morali e materiali. Essi, più ricchi, lesinano il soldo per 
le spese di- propaganda elettorale, di diffusione di giornali 
difendenti i loro principii : più colti, lasciano che i conferen- 
zieri e i mitingai del disordine eccitino le plebi e spargano 
le più false e venefiche dottrine senza opporre la parola della 
scienza a quella della ciarlataneria, gli ammaestramenti della 
pratica e dell’ esperienza alle divagazioni dottrinarie, la voce 
della carità a quella dell’ odio, senza opporre la grandezza dei 
principii della solidarietà universale e cristiana alla grettezza 
della lotta di classe. 

I giornali moderati e conservatori di provincia, spesso 
mal pagati, vivono una vita stentata nè sono tenuti in pregio 
dai loro stessi fautori, passato che sia il periodo elettorale, e 
vivono di pettegolezzi locali e partigiani, sdegnando o non 
sapendo raccogliere il guanto di sfida della stampa demoli- 
trice nè contrastargli il progresso passo a passo. 

Le società, i sodalizi politici conservatori i cui cassieri 
stentano a riscuotere i contributi sociali, si reclutano quasi 
unicamente nelle classi agiate e colte, non hanno contatto di- 
retto e continuato col popolo, si baloccano nel trattare que- 
stioni di secondaria importanza o nell’ incensarsi mutuevol- 
mente. Il popolo minuto ne ignora persino la esistenza o se 
la conosce nulla loro chiede, nulla ne aspetta, nè soccorsi mo- 
rali e materiali, nè istruzione, talchè esse certo non oppongono 
alcun valido ostacolo al crescere ed al rafforzarsi dei sodalizi 
sovvertitori dell’ ordine politico e sociale. 

Vi sono bensì altri sodalizi e un’ altra stampa che non 
sono emanazioni nè organi dei partiti sovversivi e nemmeno 
di quelli monarchici, detti liberali, e neppure dei conservatori. 

Sono quelli che si intitolano cattolici e i quali, non si 
può negarlo, specialmente nel campo religioso ed in quello 
economico, molto hanno giovato al popolo : in qualunque al- 
tro paese che non fosse l’Italia essi rappresenterebbero un 
potentissimo elemento di conservazione sociale e politica, un 
efficace contrappeso agli elementi demolitori, e tale che, al- 
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leandosi agli altri elementi conservatori sparsi nel paese, ren- 
derebbero fuori di ogni probabilità qualunque anche lontano 
tentativo di rivoluzione. se 

Ma in Italia coloro che dal Vaticano governano la stampa 
e i sodalizi cattolici e dirigono ciò che oggi suolsi chiamare 
l’azione cattolica, vogliono bensì che queste forze convergano 
a una restaurazione religiosa e più ancora loro preme la re- 
staurazione del potere temporale del Papa, ma non vogliono 
che esse concorrano al consolidamento della Monarchia e del- 
1’ Italia quale la. fecero .i plebisciti : e però, anzichè essere 
quelle legioni cattoliche il nucleo delle forze conservatrici 
d’ Italia, esse costituiscono per esse un ostacolo, favorendo indi- 
rettamente o almeno non contrastando per nulla quello che i 
rivoluzionari di qualunque specie tramano contro il Regno 
d’ Italia, nella strana illusione che codesti demolitori di tutto 
l’ ordinamento sociale, di tutte le autorità, si arresteranno di- 
nanzi a quella religiosa e dalle barricate e dalle rovine dei 
palazzi saccheggiati invocheranno l’ ‘apostolica benedizione ! 

Parecchi giornali hanno riportato brani di articoli pub- 
blicati pochi giorni avanti lo scoppio della rivolta di Milano 
da un foglio clericale di quella città, giustamente sospeso dal 
Generale Bava, giornale il cui direttore oggi assicura aver 
predicato sempre il rispetto e 1° obbidienza alla autorità civile: 
ebbene bastano quei pochi brani a mostrare come quel foglio 
che osa intitolarsi cattolico potesse gareggiare coi più scalma- 
nati organi repubblicani e socialisti nell’ eccitare le plebi, nel 
fomentarne gli odii, i pregiudizi, le inconsulte rivendicazioni, 
gettando il disprezzo sulle autorità e sui tutori dell’ ordine. 

Ed in quella stessa città ove si pubblicò codesto giornale 
che già sparse le divisioni e seminò la zizzania fra i cattolici, 
chi era a capo della diocesi si assentò dalla propria sede al 
principiare dei tumulti, quando appunto sarebbe stato per lui 
il dovere di pronunciare le parole di pace e di inframmettersi 
per predicare 1’ ordine, come fece un arcivescovo di Parigi 
che in identiche circostanze pagò colla propria vita 1’ amore al 
proprio gregge ed i suoi sforzi per la pacificazione degli animi. 
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Ecco pertanto come il dissidio fra Stato e Chiesa, invele- 
nito e mantenuto per opera dei nemici della religione e di 
coloro che soli ne vorrebbero assumere il monopolio, mentre 
diminuisce il prestigio della Chiesa, affievolisce anche quello 
dell’ autorità civile, e lascia le plebi in balia delle più perico- 
lose suggestioni dei sobillatori. 

Ormai sembra risultare senza alcun dubbio esservi stata 
per parte del partito repubblicano una organizzazione delle 
sommosse, particolarmente a Milano, ove coloro che la prepa- 
rarono miravano a fare della regione Milanese uno stato se- 
parato a forma repubblicana, nucleo della futura confedera- 
zione italiana. Che se il tentativo non fu generale in Italia, 
ciò devesi al fatto che i tumulti originati dal rincaro del pane 
provocarono lo scoppio prematuro di disordini. tosto repressi, 
ed all’ altro fatto che molti repubblicani di altre regioni non 
volevano, come i loro confratelli lombardi, distrutta 1’ unità 
d’ Italia. 

Ma se repubblicani furono in gran parte gli organizzatori, 
i sobillatori, i capi della rivolta, questa non può dirsi, fuorchè 
a Milano, aver avuto carattere spiccatamente repubblicano, 
ma piuttosto anarchico ed è degno di nota come all’ infuori 
del milanese, fra le molteplici e svariate grida sollevate dai 
tumultuanti rarissimo era quello di Viva la repubblica ! 

All’ incontro di quasi tutte le rivoluzioni aventi carattere 
politico, nelle quali si odono tanti evviva, nei tumulti italiani 
del maggio quasi non si udiva inneggiare a nulla, ma invece 
era un continuo gridare abbasso. | 

E ciò a parer nostro dà il vero carattere dei tumulti, non 
quali erano voluti dai loro promotori, ma quali veramente ri- 
sultarono per opera degli esecutori dei medesimi : questi non 
volevano edificare, ma solo distruggere l’ organizzazione so- 
ciale presente, la proprietà, l’ autorità dello stato, le leggi, 
tutto quanto ha oggi carattere di costumi, di tradizioni, di 
istituzioni. 

Forse tutti non saranno stati concordi circa i limiti dei 
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rottura dei fanali, e delle vetrine costituiva null’ altro che un 
divertimento : vi erano i contribuenti che pensavano a di- 
struggere solo i ruoli delle imposte : vi erano i vandali cui ogni 
cosa bella dava loro la voglia di deturparla, come quei tu- 
multuanti che facevano la sassaiuola a- Firenze contro la log- 
gia de’ Lanzi: 1’ esempio, la suggestione, uno di quei momen- 
tanei ritorni di un popolo civilizzato ai primitivi istinti sel- 
vaggi dei propri antenati che la storia talvolta riscontra nelle 
folle assembratesi in momenti di pubblica agitazione, l’ isteri- 
smo delle donne infuriate come megere, faceva il resto, acco- 
munava, generalizzava codesta manìa di generale distruzione. 
Pertanto se vennero promossi dai repubblicani, i tumulti del 
maggio furono volentieri secondati da quegli universali di- 
struttori che sono gli anarchici, dai bassi fondi delle città pei 
quali l’ urlare, l’ insultare le guardie, il tirare le sassate è un 
carnovale, dai veri poveri ammaestrati dalla esperienza la 
quale loro insegnava che urlando e tumultuando in Italia 
spesso si finisce coll’ ottenere ciò che altrimenti non si otter- 
rebbe, infine dai socialisti pei quali la guerra allo stato pre- 
sente sembra avviamento a quello da essi vagheggiato. Tutto 
ciò, fatta pure la debita parte agli inganni, alle illusioni, agli 
eccitamenti messi in opera da coloro che volevano una rivo- 
luzione politica, non lascia però alcun dubbio sulla esistenza 
di un vero malessere, di un reale malcontento assai diffuso 
nelle classi popolari. 

Questo a parer nostro è il punto il quale, speriamo, atti- 
rerà maggiormente l’ attenzione degli uomini d’ ordine se essi 
vorranno che i luttuosi avvenimenti del maggio, soffocati colla 
forza delle armi, non abbiano fra breve a rinnovarsi più 
minacciosi. | 

Poichè sta bene lodare il Governo per la pronta éd ener- 
gica repressione delle rivolte, ma non devesi credere che le 
‘misure repressive debbano continuare ad esercitarsi nella mi- 
sura attuale e per un tempo indefinito, nè che le uniche prov- 
videnze per l’ avvenire abbiano a consistere, come vorrebbero 
taluni di quegli indifferenti di jeri diventati gli spauriti d’ og- 
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gi, solo nell’ abolizione di qualunque libertà e nelle forche 
erette in permanenza sulle piazze. Se talune delle cause di 
malessere del popolo sono immaginarie, altre esagerate, altre 
inevitabili, ve ne sono pure non poche reali, evidenti, non 
necessarie nè inevitabili, che una politica prudente ed oculata 
dovrebbe saper rimuovere. — 

Con tanta maggiore severità, con tanto minor scrupolo si 
potranno in futuro reprimere colla forza eventuali tentativi 
rivoluzionari quando governanti, legislatori e classi dirigenti 
avranno la coscienza di aver fatto quanto sarà stato in loro 
potere per illuminare il popolo ed educarlo, per dargli la fede 
nella libertà, la capacità di esercitarla, la meritata confidenza 
nella giustizia, 1’ ossequio alle leggi, per rimuovere dalle sue 
spalle i soverchi pesi che lo gravano. 

È una grande colpa pei cittadini di uno stato libero ed 
avente una forma rappresentativa il ricorrere alla violenza 
per togliere le cause giuste di malessere, anzichè usare i mezzi 
legali eleggendo rappresentanti i quali sappiano e vogliano ri- 
muovere le cause di quel malessere morale e materiale che 
pesa non solo sulle classi popolari, ma su tutto il paese. 

Ma se non sono scusabili gli eccessi dei rivoltosi, è scusa- 
bile la poca fede che il popolo ha nella rappresentanza parla- 
mentare, per causa della degenerazione del parlamentari- 
sno, piaga di cui soffrono più che altri i popoli latini. È 
troppo grande il contrasto fra le speranze, i desideri, le giuste 
aspettative del popolo italiano allorquando acquistò 1’ indipen- 
denza, la unità, la libertà e le disillusioni toccategli poi. 

Le guerre del risorgimento italiano ed il costituirsi della 
penisola a grande nazione avevano richiesto al paese gravosi 
sagrifizi finanziari, ingenti debiti ed una conseguente esacer- 
bazione del balzelli, spesso crudeli, talvolta eccessivi e mal 
distribuiti, talora persino ingiusti, così da creare un fisca- 
lismo esagerato che inceppava lo sviluppo economico della 
nazione. 

Ciò era naturale dovesse dar luogo a grande malcontento 
e se ne giovarono coloro che, tutto questo attribuendo a colpa 
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delle amministrazioni moderate, giunsero alfine a sostituirsi ad 
esse e ad instaurare il governo della Sinistra. | 

Ben si ricorderà come questo partito al momento di pren- 
dere il potere si annunziasse quale grande riparatore di tutti 
i mali passati ed in special modo quale alleviatore del pondo 
delle imposte gravante il paese, .talchè gli ingenui ne auspi- 
cavano una nuova era di prosperità generale. 

Ed è pur noto come le delusioni non tardassero a mani- 
festarsi : ritornato il disavanzo, già sparito con Minghetti, l’an- 
nunziata scomparsa del corso forzoso non riuscita malgrado il 
grande sacrifizio di milioni fatto per ottenerlo : cresciute le 
imposte governative ed al seguito di quelle le provinciali e 
comunali, il pareggio dei bilanci tante volte annunziato quasi 
mai raggiunto o tosto svanito, lo stato diventato sempre più 
fiscale, l’ orgia ferroviaria costata somme favolose senza che 
ne venisse quello sviluppo della ricchezza nazionale che se ne 
era sperato, cresciuti i debiti ed il conseguente servizio dei 
frutti loro, la tassa di ricchezza mobile spinta ad un tale 
estremo da soffocare le industrie che tentavano impiantarsi. 

Aggiungasi a ciò l’ incoraggiamento dato dal Governo alle 
banche perchè sovvenissero imprese edilizie finite coi falli- 
menti: aboliti i più benemeriti e più solidi istituti di credito 
e dannati alla rovina, o almeno al loro impoverimento, gli 
altri : e poi gigantesche malversazioni, gli scandali della Banca 
Romana, i ladri di milioni impuniti, membri del governo im- 
plicati in scorrette operazioni finanziarie, le deplorazioni di 
personalità parlamentari, la vendita di seggi senatorii, tutto 
un immondezzaio nel quale naufragava la fiducia del po- 
polo nel governo, nel sistema parlamentare, nella giustizia, 
nella libertà. 

E l'opinione pubblica era vieppiù scossa da un tale 
stato di cose perchè sempre, da molti anni in quà, volonta- 
riamente o involontariamente essa era stata ingannata. | 

Non v'’ era candidato alla deputazione che non promettesse 
mari e monti ai suoi elettori: non inaugurazione della più 
inutile ferrovia elettorale nella quale dai banchettanti non si 
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auspicasse il risorgimento economico della plaga novellamente 
traversata dalla vaporiera : non distribuzione di premi, inalza- 
mento di monumenti, apposizione di lapidi, nella.quale non si 
vaticinasse un prossimo avvenire di prosperità, di gloria civile 
e militare e non si annunciasse coll’ aiuto di un rancido clas- 
sicismo accoppiato a ringazzullita retorica, il ritorno delle 
epoche gloriose d’ un tempo, da quella della universale pos- 
sanza dei romani all’altra dei comuni del rinascimento e 
non si disturbassero le ceneri dei grandi italiani dei secoli 
andati che dovevano ben presto essere emulati dai loro nepoti. 

Così evocando ere passate di gloria, di potenza e di pro- 
sperità e annunziandone il vicino ritorno, si andavano destando 
via via sterili entusiasmi e speranze infondate o esagerate che 
un breve lasso di tempo valeva a distruggere. 

E così venivano in lunga schiera le delusioni: ai discorsi 
bellicosi succedeva il disastro africano, alle inaugurazioni di 
ferrovie l’ esercizio passivo delle medesime, le liti e le gra- 
vose transazioni cogli imprenditori : ai discorsi ottimisti ri- 
volti alle future speranze della patria i tumulti universitari, 
gli scioperi degli studenti, le loro resistenze ai rappresentanti 
dell’ ordine : agli sperati rinnovamenti edilizi succedono le . 
case abbandonate prima che finite per i dissesti delle banche: 
agli annunciati progressi economici tengono dietro i rineru- 
dimenti dell’ agente delle tasse; alla votata perequazione fon- 
diaria la persuasione che non la vedremo mai e che invano 
seguiteremo a pagare di più per ottenerla. Ma se sono ben 
difficili a sopportarsi tutte codeste delusioni le quali si riferi- 
scono alle condizioni economiche e finanziarie del paese e dei 
singoli cittadini, vi sono altre delusioni d’ indole morale cui 
è anche più difficile il rassegnarsi, e sono quelle che si rife- 
riscono all’ opera della giustizia e della amministrazione. 


Ormai la fede nella imparzialità della magistratura, in 
quelle parole che si leggono in tutti i pretorii, la legge è 
uguale per tutti, è venuta meno e noi non crediamo andar 
errati pensando che l’ impunità, per non dire quasi la glori- 
ficazione ottenuta da tanti giganteschi malversatori del pub- 
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blico denaro, da tanti interessati o distruttori di banche, 
da alti impiegati concussionari abbiano fatto più per au- 
mentare le forze dei nemici della Monarchia che non molti 
anni di malgoverno, intendendo con tal parola l’ opera di go- 
verno inetto. Si può sperare che agli inetti subentrino i ca- 
paci, ma quando ci si persuade che quel delicatissimo orga- 
nismo destinato ad essere la più salda tutela di un paese e 
dei suoi cittadini, la giustizia civile e penale, non funziona 
più in modo normale, allora il prestigio di tutte le istituzioni 
nelle quali un tal fatto sì manifesta viene a mancare. E ciò 
è reso anche più grave da un’ altra persuasione ormai pene- 
trata nell’ animo dei più: la persuasione che lo Stato nei suoi 
organismi e per mezzo dei suoi ufficiali, anzichè essere mae- 
stro ed esempio di rettitudine, di moralità, di ossequio alle 
proprie leggi, specialmente nei rapporti finanziari coi cittadini, 
si vale dell’ inganno e della violenza a loro danno. 

| Quando in una vertenza fra un cittadino e l’erario que- 
sto nega i suoi debiti più chiari e indiscutibili nè li soddisfa 
sin tanto che non venga condannato dal Tribunale, dalla 
corte d’Appello e dalla Cassazione, quando l’agente delle tasse 
dichiara caseggiato urbano una casa di contadini, contraria- 
mente al disposto della legge, solo perchè la casa rustica es- 
sendo equiparata ai terreni che la circondano pagherebbe una 
imposta minore, quando malgrado gli istrumenti di affitto 
che dimostrano un diminuito reddito di uno stabile, gli si 
aumenta l’ imposta, quando ogni giorno vediamo gli agenti 
del governo agire contrariamente a quelle leggi che per i 
primi sarebbero chiamati a far eseguire, e ciò pel solo scopo 
di cavar maggior denaro dai contribuenti, quando si vedono gli 
influenti amici del Ministero o uomini politici temuti sfuggire 
alle imposte che loro toccherebbe pagare e che colpiscono in 
modo esagerato coloro che non vantano alte amicizie, allora 
è naturale un sentimento di reazione contro gli uomini e gli 
organismi che rendono tali cose possibili; si è indotti alla 
nostra volta a gabbare senza scrupolo e per rappresaglia il 
governo ogni volta ci sia possibile, e quelle istituzioni che un 
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tempo avevamo creduto essere baluardo del diritto e della 
libertà ci appaiono ora come un paravento dietro il quale i 
più forti e i più scaltri fanno ciò che più loro talenta a sca- 
pito dei deboli, degli ignoranti, degli onesti. 

Se adunque vi era e vi è del malcontento nel popolo, 
anzi in tutte le classi e anche fra i migliori cittadini, non 
ne mancano i giusti motivi ed i più illuminati ne accagionano 
il parlamentarismo e non hanno torto. 

E ci sembra ciò abbiano inteso quegli stessi che tumul- 
tuavano e sì ribellavano ; mostrando di voler por fine ad uno 
stato di generale disagio, ad una disorganizzazione delle isti- 
tuzioni liberali e rappresentative, ma non ineggiando alla re- 
pubblica (fuorchè a Milano) questi tumultuanti hanno dato a 
vedere di non credere che una forma diversa di governo, ma 
essa pure a base rappresentativa, come quella ora vigente, 
potesse por fine alla malefica influenza del parlamentarismo 
di cui ora si soffre. 

Notate di volo le probabili principali cause ed origini dei 
tumulti dello scorso maggio, ci rimane a dire delle loro con- 
seguenze e dei mezzi da studiarsì per evitarne il rinnovamento. 

Quasi superfiuo sarebbe l’ accennare le maggiori e più 
deplorevoli conseguenze di quei fatti, tanto sono evidenti. 

La perdita di tante vite, parecchie delle quali pur troppo 
non erano di facinorosi, di malviventi e anarchici colpiti colle 
armi alla mano, ma vite di bravi soldati morti compiendo un 
doloroso dovere: vite di inconscii fanciulli, di curiosi o sem- 
plicemente di persone per caso trovatesi senza loro colpa sotto 
il fuoco dei fucili e delle rivoltelle. Spese ingenti dello Stato 
per la chiamata, il mantenimento, gli spostamenti di tanta trup- 
pa e che ricadranno sotto una od altra forma sulle spalle dei po- 
veri contribuenti: il commercio di parecchie città interrotto, 
case e magazzini saccheggiati o danneggiati, forestieri che 
arricchivano il paese fuggiti ; scioperi di industrie: la vita 
economica del paese sospesa per diversi giorni: lo scredito 
che tali fatti hanno gettato all’estero sul nostro paese. A que- 
sti danni gravissimi aggiungasi l’esautoraméento delle autorità ‘ 
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prefettizie e di questura in quelle città ove per sedaro le soma 
mosse e Ie loro conseguenze la somma del potere venne as- 
sunta dalle autorità militari. Nè si dimentichi quella specie 
di stato morboso in cui è stato gettato per parecchio tempo 
tutto il paese; l’ esacerbamento degli odii di parte, la fede 
nella libertà scossa, la triste constatazione che una gran parte 
del clero nei momenti più critici per la patria si è tenuto in 
disparte senza esercitare il suo apostolato pacificatore, quasi 
che fosse a quella patria estraneo e di quell’apostolato dimentico. 

Ed in un’ altra’ parte del paese, quella più benemerita da 
tutti i cittadini che salvò dal saccheggio dall’anarchia e dagli 
eccidi, vogliamo dire l’esercito, uno sconforto profondo avrà 
cagionato il constatare che esso fu lasciato solo dai cittadini 
a sedare la rivolta : gli vennero è vero rivolti ringraziamenti, 
non mancarono i doni di cibarie di vino e di sigari ai sol- 
dati, ma dove mai i borghesi anche più interessati alla con- 
servazione dell’ ordine, dove mai i migliori cittadini hanno 
impugnato fucili da caccia, bastoni, armi qualsiasi per unirsi 
ai carabinieri ed ai soldati nel tutelare l’ordine e la proprietà? 

Come sempre, anche questa volta gli italiani hanno cre- 
duto che tutto debba essere fatto dal governo e unicamente 
da esso: come gli uomini d’ ordine nulla avevano fatto per 
prevenire i tumulti, così nulla fecero per reprimerli. 

Questa osservazione ci conduce naturalmente a parlare di 
ciò che dovrà farsi in avvenire, in un avvenire che deve in- 
cominciare subito, per impedire che si rinnovino tumulti € 
ribellioni anche più gravi di quelle che funestarono il paese 
lo scorso maggio. 

E questo può compendiarsi in poche parole : i cittadini 
onesti ed amanti dell’ordine non si limitino ad esigere che le 
misure di prevenzione come quelle di repressione sieno tutte 
prese esclusivamente dal Governo: questi faccia il dover suo 
per la parte che gli spetta, ma, si persuadano i cittadini, che in 
codesta opera di prevenzione tutti ed ognuno hanno un còmpito 
e chele repressioni diventeranno inutili solo quando dall’insieme 
dei buoni cittadini si sarà adempiuto codesto loro còmpito, 
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Sotto un governo despotico sta ad esso di impedire le 
agitazioni dei rivoluzionari, nè avendo i cittadini il dono della 
libertà, sono essi tenuti a combattere gli altrui ideali, mentre 

. non hanno facoltà di esplicare i propri. Ma è l’ opposto nei 
\governi liberi cd a sistema rappresentativo : in essi il governo, 
custode dell’ordine, ma esecutore della legge, non può colpire 
il rivoluzionario fuorchè quando esso ricorre all’ azione, nè 
può impedirne la propaganda che fa delle sue idee sin tanto 
che non venga ad urtare contro un articolo del codice. E 
questa propaganda sarà efficace e pericolosa sin tanto che essa 
non sarà contrastata da altri liberi cittadini i quali ai propo- 
siti rivoluzionari oppongono i danni di una rivoluzione, alle 
migliorie promesse al seguito di mutamenti politici, oppongano 
la impossibilità di realizzare codesti miglioramenti, sin tanto 
che a concione non si opponga concione, a circoli, a società, 
a sodalizi rivoluzionari, circoli, società, sodalizi conservatori ; 
all’ istruzione volta a pervertire, quella intenta a istruire ce 
migliorare, all’opera altrui demolitrice l’opera loro vivificante. 
E se dai repubblicani, dai socialisti essi avranno ad imitare 
l’attività, dai clericali avranno da imitare lo zelo organizza- 
tore, Ja generosità verso i poveri, la capacità nel fondare e 
far prosperare ogni sorta d’ istituzioni di previdenza, di coo- 
perazione, di risparmio, destinate ad ajutare le classi meno ab- 
bienti, soddisfacendone, non solo la fame, ma avviandole al 
miglioramento morale ed economico. 

Altro dovere degli uomini d’ordine appartenenti alle classi 
più elevate per coltura intellettuale e per posizione sociale, consi- 
ste nell’avvicinarsi maggiormente alle classi più umili e meno 
colte, nell’interessarsi alle condizioni loro morali e materiali, nel 
guidarle alla migliore soddisfazione dei loro interessi così da 
togliere loro qualunque dubbio che fra le diverse classi sociali vi 
sia antagonismo e collisione di interessi ma al contrario solidarie- 
tà sociale, fratellanza cristiana, mutuo appoggio, giacchè anche 
il povero può talvolta essere utile al ricco, l’ignorante al dotto.(') 


(1) A dimostrare come il popolo sappia riconoscere coloro che si adoperano 
pel suo benessere e sappia essergliene grato, basti notare come in quella 
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Molte sono oggi ancora le persone caritatevoli, ma una 
gran parte di esse si limita alla elemosina la quale provvede 
ad un momentaneo bisogno ma non offre quel conforto, quella 
guida morale, quell’ avviamento ad un miglioramento stabile 
che forse una piccola perdita di tempo per l’ uomo caritate- 
vole, alcune parole scambiate fra esso ed il povero, potrebbero 
a questi procurare, meritandosene la gratitudine. 

Sotto questo rapporto si potrebbe quasi dire che l’antica 
società feudale, malgrado tutte le sue asprezze ed oppressioni, 
meglio della attuale, basata sulla diversità di condizioni econo- 
miche, si prestasse al riavvicinamento fra le classi superiori 
e le più umili. Senza rimpiangere codesta antica organizza- 
zione sociale, per lo spirito di comune conservazione occorre 
restringere quei vincoli fra poveri e ricchi, fra dotti ed igno- 
ranti che mai furono così rilassati come nella vita moderna, 
per quanto apparentemente improntata a democrazia. 

Conviene che il povero, il lavoratore si persuadano che 
possono trovare nelle altre classi degli amici, perchè essi non 
le considerino quali nemiche. 

Solo codesto rinvvicinamento varrà a far conoscere biso- 
gni, desideri, necessità di quella maggioranza della nazione co- 
stituita dalle classi più povere : essa sola renderà possibile il 
soddisfarle in parte, il combattere quelle pericolose o irrea- 
lizzabili e permetterà di conoscere i pericoli che minacciano 
la società e di sventarli a tempo. 

Ma se ciò rappresenta il dovere e risponde al tempo stesso 
all’intoresse di conservazione delle classi dirigenti, se a que- 
sto dovere si aggiunge quello di formare l’educazione morale 
e politica delle masse popolari, siechè esse sappiano e vogliano 
valersi del loro voto, non a scopo partigiano, non nell’ inte- 
resse di una data categoria di persone, ma in quello di tutto 
il pacse, vi sono altri obblighi che riguardano persone, rap- 
presentanze, autorità diverse. 
grande agglomerazione operaia che è Schio non avvennero nel maggio di- 
sordini nè ribellioni e ciò perché il compianto Senatore A. Rosfi ed.i suoi coo- 


peratori avevano rivolto le loro cure al miglioramento morale ed economico 
dei loro operai. 
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E se il doloroso passato potrà essere di ammaestramento 
per l’ avvenire, chiaro appare quale sia il compito di codeste 
persone, di codeste rappresentanze, di codeste autorità. 

L°’ aver potuto constatare come i moti del maggio, spe- 
cialmente là ove trascesero in vera ribellione, assunsero il ca- 
rattere anarchico, non dubitiamo abbia a persuadere la supre- 
ma autorità religiosa che il favorire per parte del clero e dei 
cattolici quei nemici di qualunque autorità o anche il sem- 
plice astenersi dallo stigmatizzarli tornerebbe non solo di danno 
al principio d’autorità rappresentato dallo Stato, ma anche e 
non meno a quello rappresentato dalla Chiesa. 

Le rivoluzioni anarchiche in tutti i paesi, a Cartagena co- 
me a Parigi, come a Milano, danno luogo allo scatenamento delle 
più prave passioni, all’insofferenza di qualunque freno morale 
e travolgono nella medesima rovina istituzioni familiari, ci- 
vili, religiose. 

Con viva soddisfazione abbiamo veduto Mons. Scalabrini 
Vescovo di Piacenza indirizzarsi al suo gregge predicandogli 
la pace e l’ ossequio all’ autorità e con soddisfazione anche 
maggiore Mons. Bonomelli Vescovo di Cremona aver aggiunto 
a questi ammonimenti, tanto saggi quanto profondamente cri- 
stiani, la riprovazione di quella stampa la quale, profanando il 
nome di cattolica che assume, si fa alleata dei giornali scdi- 
ziosi e sovversivi nel promuovere lo spregio dell’autorità ci- 
vile e l’odio di classe. 

È da augurarsi che intorno alla cattedra di Pietro si in- 
tenda l’alto còmpito del sacerdozio italiano e che ammonimenti 
derivanti dalla sede più cospicua raffrenino il linguaggio sedi- 
zioso della stampa sedicente cattolica e valgano a diffondere la 
pace là ove sino ad ora vennero seminati solo l’odio ed il rancore. 

Lo spirito cristiano e 1’ interesse della conservazione della 
fede vogliamo credere detteranno al clero ed ai fedeli una 
condotta più che pel passato conforme ai principii fondamen- 
tali della nostra religione. 

Grandi responsabilità pesano oltre che sul Sovrano spiri- 
tuale anche su quello temporale e 1’ amore al proprio popolo, 
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l’ alto sentire proprio della casa di Savoia non dubitiamo ispi- 
reranno alla Corona quella linea di condotta che meglio cor- 
risponde alle necessità del momento ed ai bisogni del paese. 
Per questo non occorreranno colpi di stato nè altre misure 
che ripugnerebbero alla lealtà di chi cinge la corona, bastando 
all’uopo l’ esercizio dei diritti e delle prerogative che al So- 
vrano accorda lo Statuto, non quale omaggio gratuito che possa 
essere declinato, ma quali guarentigie da esercitarsi dalla Coro- 
‘na a tutela del paese, quando un meno che retto esercizio degli 
altri poteri o gravi usurpazioni del corpo legislativo urtino 
coi bisogni, coi giusti desideri, colle reali condizioni del paese. 

Pur troppo per parte di taluni fra quelli che pure osten- 
tavano ossequio alla Monarchia, ripetutamente si tentò di di- 
minuire l’ importanza dell’ ufficio che il Sovrano ha il diritto 
e il dovere di esercitare, ma i recenti avvenimenti più che mai 
hanno dimostrato la necessità che questo ufficio, confermamente 
alle disposizioni statutarie, venga esercitato nella completa 
sua pienezza, il che riscuoterebbe il plauso di tutta la parte 
sana della nazione e rafforzerebbe il prestigio della sovranità 
non semplice rappresentanza, ma azione continua ed efficace. 

Il severo e costante esercizio delle prerogative del Sovrano 
‘darebbe a parer nostro maggiore autorità anche ai ministri 
i quali non sarebbero solo i rappresentanti di una momenta- 
nea e mobilissima maggioranza parlamentare, ma i veri con- 
siglieri scelti dalla Corona, e ciò renderebbe loro più facile 
che ora non sia di resistere alle fluttuazioni delle frazioni par- 
lamentari, alle esigenze dei capi gruppi, alle pressioni fatte in 
nome di interessi locali e particolari. Chiunque sieno gli uo- 
mini destinati a formare in epoca prossima un Ministero, il loro 
compito sarà assai difficile : oltre all’ escogitare ed al far ac- 
cettare parecchie riforme delle leggi che regolano la stampa, 
il diritto di associazione, quello elettorale, la posizione dei de- 
putati imputati di un crimine, essi avranno dinanzi a loro 
un improbo Javoro, quello della restaurazione dell’ autorità 
della legge, della fede popolare nella giustizia civile e penale. 
Le sommosse tanto deplorate si sarebbero a parer nostro po- 
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tuto evitare anche seriza bisogno di nuove leggi ma semplice- 
mente colla severa. applicazione di quelle esistenti. 

Chè se ciò non avvenne lo si deve attribuire alla rilas- 
satezza della giustizia, alla riluttanza dei procuratori del Re 
a sequestrare articoli sediziosi e ad incriminarne gli autori, alla 
loro paurà di processare uomini politici cospiranti contro le 
istituzioni ma notoriamente in rapporti amichevoli coi mem- 
bri del governo. Ci vollero lo stato d’ assedio ed autorità 
militari perchè si imprigionassero dei deputati che avrebbero 
potuto essere processati dalla magistratura civile ma che aven- 
do votato pel Ministero ne erano per così dire sotto l’ egida e 
perciò erano lasciati liberi di sollevare le plebi. 

Così la debolezza del Ministero, e i noti amoreggiamenti di 
taluni suoi membri coi nemici della Monarchia, quasi scusavano 
i magistrati che si scansavano di eseguire doveri per esso do- 
lorosi e forse pericolosi. Ed invece bisogna che il Ministero, 
sappia far intendere alla magistratura che quando taluno, qua- 
lunque egli sia, potente o umile, amico o nemico del governo, 
commette un atto contemplato dal codice penale, il magistrato 
ha l’ obbligo di procedere contro di lui e non la semplice fa- 
coltà di farlo se così gli aggrada o di non farlo se questo 
gli secca. 

Ma per ottenere ciò conviene che i ministri non cerchino 
più l'appoggio di cgloro che non sono fidi sostenitori delle 
patrie istituzioni, anzi lo respingano : conviene che nessuna in- 
fluenza politica venga a pesare sulla bilancia della giustizia, 
che nessun privilegio ricopra le persone dei membri del Par- 
lamento. E questo, se vuole riacquistare in parte l’autorità mo- 
rale ed il prestigio che, specialmente il suo secondo ramo, ha 
perduto, dovrebbe, esso che ha origine democratica, spo- 
gliarsi del più aristocratico dei privilegi, quello che vieta di 
processare un deputato senza l’ assenso della Camera. 

Debbono i deputati intendere che cotesta odiosa preroga- 
tiva diminuisce anzichè accrescere il prestigio loro il quale 
si aumenterebbe invece collo scrupoloso esercizio del loro man- 
dato nobilmente tenuto, rimanendo estranei alle piccole con- 
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giure di corridoio, agli interessi loschi, alle manipolazioni 
bancarie, alla inframettenza nell’ esercizio della giustizia e 
della amministrazione. 

Sembra che a Montecitorio vi sia un ambiente artificiale, 
falso, diverso da quello che si respira nel resto del paese: 
sembra che la voce dei veri interessi, dei bisogni reali delle 
popolazioni, che le grandi correnti dell’ opinione pubblica non 
possano penetrare dentro quelle mura ove invece si infiltrano 
gl’ intereressi meschini, i pettegolezzi, gli affaracci spesso lo- 
schi di combriccole, di chiesuole. 

Sarà egli possibile che tutto ciò possa mutare ? Sembre- 
rebbe che sì e che ciò fosse il compito degli elettori. Ma chi 
li illumina gli elettori, chi fa loro intendere i veri bisogni i. 
veri interessi, le condizioni reali del paese e loro addita gli 
uomini che meglio saprebbero riconoscerli e provvedervi ? 

Tutti i conservatori, tutti i liberali, tutti gli amici del- 
l’ ordine i quali per principio e per interesse proprio e per 
quello delle istituzioni desiderano che questa nostra Italia co- 
stituitasi ad unità in modo quasi miracoloso e che nei primi 
anni della sua nuova vita dette tante mirabili prove di senno 
e di patriottismo si conservi elemento d’ordine in Europa, terra 
di lavoro e di progresso morale ed economico, madre delle 
arti, non degenera dal suo glorioso passato. 

Quanti di noi possedono qualche coltura, qualche influenza 
o i mezzi per ottenerla e per esplicarla, intendano che la con- 
servazione della libertà e con essa dell’ ordine e di tutto ciò 
che per noi è rappresentato dalla parola patria esige opero- 
sità, lotta continua contro ì partiti del disordine, apostolato 
diuturno. Senza di ciò, lasciando che unicamente il Governo 
tutto faccia, a tutto pensi, esso solo a tutto provveda, noi 
non faremo la forza di quel Governo ma al contrario la sua 
debolezza ed esso, colosso isolato obeso e solo, sarà facilmente 
demolito da coloro che ne minano le basi lasciate inditese dai 
buoni ma neghittosi cittadini. 

-R. CORNIANI. 


ARRESTATO 
di ESMÈ STUART (!) 


| XXI. — Mea virtute me involvo. 


È pur naturale che i poeti cantino le lodi dell’ autunno 
e che l’anno inorente eserciti un fàscino arcano sugli animi 
meditabondi.- Ed è altrettanto naturale che coloro, i quali cre- 
dono nella gloriosa risurrezione della parte spirituale della na- 
tura, attingano conforto dal vedere che non solo in mezzo alla 


‘vita v’ ha la morte, ma anche in mezzo alla morte havvi la 


vita. Quando le foglie cadono tristamente al suolo, annunciano 


di aver lasciato dietro di esse un nuovo germoglio nel quale 


è la promessa di una meravigliosa e non lontana primavera. 
Può darsi il dolore, la sofferenza, ma si dà pure l’ indomani 
di gioia. Può esservi il: peccato e a noi non è dato penetrarne 
il mistero, ma si danno anche nella vita-quotidiana opere edi- 
ficanti di amore, esempi rari di abnegazione, eroismi di sacri- 
fizi. La gioia non può spuntare al mattino se la sera non ha 
conosciuto il dolore, ed è questo dolore che opera il miracolo ! 

La mattina dopo il suo arrivo alla fattoria, Elsie spalancò 
la finestra e guardò®a lungo il quadro dai colori armoniosi 
che si offerse al suo sguardo. I tetti rossi e gialli delle dipen- 
denze, le masse d’alberi dal fogliame verde dorato che comin- 
ciava già a cadere, i cavalli in distanza che tiravano l’ aratro, 
tutto formava un quadro familiare di pace e benessere. Ma 
Elsie vi rimase insensibile: col suo bel visetto bianco, pallido, 
stette lì immersa nei suoi pensieri. | 

Aveva deciso di agire da sola. Ieri nel riordinare la casa, 
aveva sentito Gionata discorrere colla servitù del signor En- 


(') Cont. vedi numero precedente, pag. 323. 
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glefield che era stato « acchiappato », e da questi discorsi, 
Elsie aveva capito che il suo fattore aveva contribuito in gran 
parte a rovinare Oliviero Englefield. Ella non disse nulla al 
vecchio, ma sentì il suo dolore farsi più intenso al pensiero 
che tutti i tormenti di Oliviero erano cominciati e avevano 
peggiorato per causa sua e di quanti la circondavano. 

Anche i discorsi delle cameriere avevano depressa ed esa- 
sperata la povera fanciulla e le era parso che nessuno al 
mondo fuorchè lei, fosse inclinato a difendere il povero Oli- 
viero. Che Cesare Bruce fosse impaziente di trovare l’assassino 
di suo padre era naturale, ma che dovesse accusare senz'altro 
Oliviero, questo era incredibile, mostruoso ! 

Elsie aveva deciso di lavorare per scoprire tutte le prove 
dell’ innocenza d’ Oliviero e sentiva che sarebbe riescita mal- 
grado tutto, malgrado tutti. Sì, anche malgrado Oliviero, il 
quale col suo silenzio ostinato peggiorava orribilmente le sue 
condizioni !... Quale fortuna per Elsie che la zia Bettina fosse 
venuta alla fattoria ! la sua compagnia occupava piacevolmente 
la nonna e rendeva più libera la fanciulla. 

La prima sera stessa arrivò il signor Simson sempre dolee, 
buono, ottuso. Avrebbe voluto parlare dell’ avvenimento che 
occupava tutti, cioè 1’ arresto d’ Oliviero, ma non appena ebbe 
dato uno sguardo al viso pallido, contratto della fanciulla non 
se ne sentì coraggio. La signora Kennerly non aveva la sua 
prudenza e ne parlò sempre, inclinata come era a creder Oli- 
viero colpevole : nella sua rigidezza, il farsi sospettare le pa- 
reva già una colpa! Elsie rimase muta tutta la sera, ma quan- 
do Simson si alzò per andar via, ella uscì dal salotto con lui. 

| — Signorina, mi permette di dirle quanto mi rincresce ? 
— disse subito il buon istitutore. — Vedo che lei sente molto 
il disonore del suo amico. 

— Disonore ? No; come può esser disonore una calunnia? 
— esclamò Elsie con veemenza. — E io proverò che è tutta 
una calunnia, una perfidia! Signor Simson, posso chiederle 
un favore? | 

— Ella non ha che a' comandare, signorina : parli. 
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— Lo so che lei è un amico vero e di veri amici ve ne 
sono così pochi ! 

— Spero bene che ella mi consideri davvero tale, — disse 
il buon precettore arrossendo di piacere. 

-- Avrei tanto bisogno del suo aiuto.... ma non posso 
fidarmi che di me stessa. 

— Non dica così: spero che io... 

— Ma per lui è questione vitale.... 

— Ma no... non mi pare tanto grave... 

— Dica, non è strano che non si sia trovato neppure il 
portafogli vuoto ? : 

— Certo sarebbe un indizio: ma prima o poi... 

— Sì, e nel frattempo?... 

— Pazientare. i 

— E lasciare lui... Ah, no, no! Quel che voglio sapere 
da lei è: dove va Timoteo la sera? Vorrei parlargli e ‘se lei 
potesse dirgli che desidero vederlo presto e solo...? 

— Crede. ch’ egli sappia qualcosa? 

— Non saprei, ma qualcosa che ha detto mi ha molto 
impressionata. se 

— Ma Timo non può servire da testimonio. 

— Lo so, sebbene non sia un vero idiota. Ha una vera 
pazzia in fatto dei denari, ma quello non monta. 

__—‘ —— Adesso lo vedo raramente, ma se lo incontro gli dirò 
| quanto lei desidera. 

-.— E se mi occorre l’ aiuto di un uomo, posso contar su 
di lei, signor Simson ? 

— Spero bene di sì: nulla mi farebbe tanto piacere. Se 
potessi esprimerle... 

— Non esprima nulla: lo so che lei è buono e generoso, 
così fossero tutti! Credo che lei e la zia Bettina non sanno 
esser cattivi. 

— Oh, vi sono altri, stia certa. Buonanotte, signorina. 
Le sono proprio grato di essersi confidata in me e sé crede 
che Timoteo possa esserle davvero utile, glielo manderò. 

Elsie provò un certo sollievo ad aver parlato col buon 
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Simson, ma quando il giorno dopo, non vide giungere rispo- 
sta alcuna, non potè più frenare la sua impazienza e dopo co- 
lazione prese la risoluzione di recarsi in persona alla casetta 
di Timoteo. Non vi trovò altri che la moglie Turner, perchè 
a quell’ ora il signor Simson era già al castello e Timoteo al 
solito non era in casa 

— La moglie saprà dirmi dove sia più probabile ritro- 
varlo — pensò Elsie: e entrata appena sulla soglia : 

— Buon giorno, come state? — disse rivolta alla povera 
donna. — Vostro marito noù è in casa? 

— In casa, siguorink ? Ma che le pare? È solo quando 
ha una gran fame o quando sente troppo freddo che lo vedo 
tornare a casa... altrimenti, non verrebbe mai. Ah! che di- 
sgrazia, signorina mia! Da quando abbiamo perduti i nostri 
risparmi, quel poveretto non è stato viù quello d’ una volta... 
Non che fosse mai stato molto pronto, ma adesso il cervello 
gli ha proprio dato di volta e per quanto non faccia male, 
pure, mi fa star sempre coll’ animo sospeso. Voleva qualcosa 
da lui, signorina ? 

— No, veramente... — Elsie non sapeva che motivo ad- 
durre al suo desiderio di veder Timoteo e non si sentiva 
certamente disposta di mettere nella confidenza quella povera 
. donna. — Desideravo vederlo... vederlo e parlargli perchè... 
l’anno scorso mi ha portato certe alghe... 

— Oh, si figuri come sarà contento di portargliene an- 
che ora! Malgrado la sua povera testa, Timo dice che lei è 
superiore a tutti ! 

— Povero Timo! è lui che, in fondo, non ha le solite 
colpe di tutti gli uomini e di tutte le donne. Detesta il da- 
naro, è vero? 

— Sissignora, e come lo detesta ! Io non posso lasciare 
del danaro attorno, chè se Timo lo vede, massime se è del- 
l’ oro, lo getta via! E lo sa che non vuol lavorare per non 
| guadagnare danaro? Creda, se non fosse che io m’ ingegno e 
se non avessi quei pochi soldi lasciati dallo zio, non so co me 
tireremmo innanzi, Timo ed io. 
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— Poveretta! — esclamò Elsie distratta. i 

— Lo voleva ora, mio marito ? | - NE 

— 0h, non importa: andrò io a cercarlo. n 

— A cercarlo? E dove? Chi sa in quale parte della spiag- I È 

gia è riparato, in quale caverna è occupato a scavare... e co- hi i 


mente gli si è indebolita, il corpo gli si è fatto tanto più 


. me si fa ad andarvi? Lui va in tutti i posti: da che la DE NI 
4 ’ L\ 
;p 

forte e adesso si arrampica dappertutto come uno scoiattolo. \ 


Se vuole, chiamerò Daniele per farle vedere una certa stradina ia n 
che porta da quì alla spiaggia. nea | NE } 
— Forse Timoteo è alla « tomba Spagnuola. » Ri 

— È probabile. A se x 
meo, 


— Allora, dite pure al bambino di venire. 
— A rivederla, signorina; badi, stia attenta come va.... 
Dio guardi, avesse da scivolare, che direbbe la signora Ken- 


nerly? — | si CR 

i | Elsie sorrise ringraziando la buona donna e si diede a & : 
seguire il piccolo figlio adottivo della coppia Turner. si | i 
: La fanciulla conosceva tutti i soliti viottoli c sentieri delle A 
! : roccie, ma i più pericolosi, quelli quasi inaccessibili cella li ua a 
aveva sempre ignorati : non solo non vi sì era mai arrischiata, i i Ù 

ma non se n’ era neanche occupata. AI principio la via sulla ì i 

quale la precedeva Daniele era abbastanza facile, ma quando i cv 

egli accennò gli scogli dicendo : 7 ì i 

— Ecco da che parte si va, signorina, — ed Elsie rispose: là 

— Bene, ora va’ pure a casa, grazie; — la fanciulla si Ea 

vide innanzi un’ impresa degna di un camoscio. si ui 

Per fortuna, Elsie era agile, forte e coraggiosa e animata i | Li la : 

come era questa volta del desiderio di parlare con Timoteo, ° a Ù 

si diede a salire con grand’ ardire. Ogni passo andava stu- ì È 

diato, meditato e colle mani bisognava sempre attaccarsi alle . | | N , 
sporgenze più convenienti. Una o due volte il piede le fallì I ; ; 

e la povera figliuola si sentì scivolare : il sangue le si ag- cu è: 
ghiacciava nelle vene ogni volta che si sentiva precipitare, ST 

ma sempre le fu possibile sorreggersi puntando i piedi, ag- | P.Ù i 
grappandosi colle mani, finchè vide la spiaggia sabbiosa sotto | e si 
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di sè, a breve distanza, e potè balzare giù senza farsi male. 
Appena ritta su piana terra, Elsie si guardò attorno : il mare 
lambiva la spiaggia color gialliccia e dall’ altra parte erano 
le grotte favorite di Timoteo, quelle stesse dove la fanciulla 
si era trovata con Cesare Bruce, dove questi supponeva na- 
scosto l’ assassino. | 
— Timoteo! — chiamò Elsie a voce alta. — Timo ! Vio- 
ni! voglio parlarti ! 
Nessuna risposta : solo il lieve vento autunnale si unì trista- 
mente al mormorio delle onde. La fanciulla pensò allora quale 
imprudenza era stata la sua di fare tutta questa fatica senza 
una vera probabilità di riescita. Ma a un tratto si decise di 
andare in persona ad esplorar le caverne per vedere se rie- 
sciva a trovarvi Timoteo addormentato. Entrò cautamente, 
non perchè avesse paura, ma per non impressionare Timo- 
teo nel caso che davvero si trovasse in quello strano alloggio. 
— Timoteo! — chiamava ogni tanto dolcemente, ma 
non si udiva rumore di sorta. | 
Nella parte più interna la.grotta si faceva più grande, 
più alta e più chiara : alcune fessure nella volta lasciavano 
passare piccoli squarci di luce che si riflettevano nelle poz- 
Zette d’ acqua del suolo. 
Poco alla volta Elsie giunse in fondo alla caverna, dove 
la mota che si trovava nel centro della grotta non esisteva più, 


‘e tornava a vedersi invece la sabbia fine come quella del- 


l’ imboccatura. Elsie guardava attorno e si accorse che vi era. . 
no traccie di un fuoco acceso di recente e alcune scatole 
vuote sparse qua e là. Timoteo o qualcun altro erano stati 
certamente nella caverna, ma adesso non vi era alcuno ed 
îlsie pensò che le conveniva tornare all’aperto. Lentamente, 
cercando di evitare la mota nel centro della grotta, Elsie ri- 
prese la sua strada: ma a un tratto, qualcosa sulla terra fan- 
gosa la fece scivolare ed ella cadde ginocchioni. Per non dar 
del viso in terra la fanciulla stese le mani avanti e la mano 
sinistra sentì sotto le dita un oggetto rotondo, piccolo, proba- 
bilmente causa della sua caduta, Lo prese in mano, mentre 
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si rialzava pensando al modo di ripulire il vestito che si era 
insudiciato in modo orribile, e si affrettò a ritrovarsi sulla fine 
sabbia gialla. Allora potè esaminare l’ oggetto che era un 
anello, sudicio come se già da un pezzo si trovasse nella mota: 
per meglio esaminarlo, Elsie si curvò e lavò le sue mani e 
l’ anello in una pozza d’ acqua salata. Quando si rialzò, El- 
sie trasalì : 1’ anello era un semplice cerchio d’ oro con. un 
diaspro sul quale erano incise alcune parole latine. Elsie lo 
guardava cogli occhi sbarrati. 

— È l’anello d’Oliviero! — mormorava. — Non si può 
sbagliare ! è il suo anello! gliel’ ho sempre visto in dito e 
una volta, come melo ricordo! me lo ha dato in mano per 
farmi leggere il motto e me lo ha spiegato !... Ma come mai 
quest’anello è qui ? Oliviero è dunque stato qui ? L’ anello è 
suo, non si può sbagliare! ecco il motto: Mea virtute me in- 
volvo. Ma come mai ? perchè Oliviero è venuto qui ? Timo- 
teo dunque deve saperlo! Ora è più necessario che mai tro- 
var Timoteo! — 

Ma dove trovarlo ? Elsie sedette su uno scoglio per po- 
ter meglio riflettere. Era indispensabile trovare Timoteo : for- 
se il signor Simson lo aveva già veduto e lo aveva spedito 
alla Fattoria ? Elsie balzò in piedi in fretta, guardando il inot- 
to che le piaceva tanto, che le pareva così di buon augurio 


in questo caso: Mea virtute me involvo ! Mi vesto della mia 


virtù ! l'onestà è il miglior mantello... Erano tutte le spie- 
gazioni che le aveva date Oliviero.... Oh, come lo ricordava 
quell’anello in dito di Oliviero, in quella sera fatale... Ades- 
so, infatti, non glielo aveva più veduto..... E qui uno sgo- 
mento terribile l’assalse.... Quest” anello potrebbe servire di 
prova contro Oliviero ? E quasi quasi ella fu per gettarlo via, 
in mare, lontano; ma poi, si riebbe tosto, vergognandosi di 
questo pensiero.... L’innocente, malgrado ogni apparenza, de- 
ve risultare innocente ! E con nuova. lena la fanciulla ripre- 
se la sua via faticosa, la sua ascensione alternata a precipi- 
tose discese e finalmente, stanca, affannata, si trovò sulla ci- 
«ma. Nella sua’ fretta non si fermò quasi per riposarsi, ma 
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riprese a camminare rapidamente. A un certo punto vide un 
uomo venirle incontro e fece un gesto d’impazienza riconoscen- 
do Cesare Bruce. Che voleva quest'uomo ? veniva forse a dir- 
le che Oliviero era libero ? Ed Elsie infilò la mano in tasca 
e tenne fra le dita l’anello che aveva trovato : invece di dar- 
le sgomento quell’anello le infondeva coraggio, proprio come 
se avesse avuta la sua mano in quella d’Oliviero. Più che il 
tempo passava ella sentiva crescere la sua fiducia nell’uomo 
amato : Oliviero non poteva cadere dal suo piedistallo. 

Cesare che era miope, si accorse della fanciulla solo quan- 
do le fu vicinissimo. 

— Oh, signorina, eccola! l’ ho cercata finora e spera- 
vo che.... 

— Il signor Englefield è liberato ? — chiese Elsie sen- 
z’altro. 

— Vorrei poterle dire di sì, ma invece.... le prove au- 
mentano ! 

— 0h, ecco là Timoteo! Signor Bruce, vada avanti chè 
io devo parlare con Timoteo. 

— Aspetterò, — disse Cesare Bruce. 


XXII. — Nel bivio. 


Timoteo Turner camminava verso il viottolo percorso po- 
c'anzi da Elsie : egli lanciò un’occhiata furtiva a Cesare Bruce 
e proseguì il suo cammino, ma Elsie tornò a chiamarlo ed 
egli si fermò. Sulle prime Elsie non potè cavargli di bocca 
una parola. 

— Timo, lo senti che dovrei parlarti di cose serie? — 
ripetè Elsie pazientemente. 

— Che cosa è venuto a fare qui? — mormorò finalmente 
lo scemo additando Bruce. 

— Lo conosci, è vero, Timo? è il figlio del povero si- 
gnore che fu assassinato. 

— Non è un uomo buono, badi, signorina! Badi non è 
un buon uomo! è stato dappertutto nel villaggio, parlando 
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con tutti, offrendo a tutti... lo sa che cosa... — e il povero 
idiota rabbrividì. 

— Offrendo che cosa? i 

— Oro, signorina, monete d’ oro.... e qualcuno le ha ac- 
cettate !.... 

— Per sapere notizie sull’ assassinio, è vero ? 

‘— È venuto anche da me, sà? e anche a me ha offerto 


danaro, oro... Si figuri, dell’ oro a me! giusto! Io scappai a 


gambe, e non volli avere nulla che fare con lui.... 

Elsie sorrise perfino, poi soggiunse : 

— Tu parleresti anche senza danaro, è vero? Se ce’ era 
qualcosa da dire tu l’ avresti detto senz’ altro, è vero ? Ma lui 
non l’ha capito, eh? Tutti cercano quel metallo giallo è vero ? 

— SÌ, tutti, anche lui lo voleva, lo cercava, e lo ha avuto! 

— Chi? il signor Englefield? — Ed Elsie lo disse sot- 
tovoce. 

Timo accennò di sì colla testa. 

— Lo sai, che adesso è in mezzo a dei dispiaceri e che 
io vorrei aiutarlo ? 

— Lo ha fatto per lei signorina! ha voluto farlo senza 
darmi ascolto... glielo ‘dicevo io che il danaro porta disgrazia! 
la porta sempre, sempre. 

— Allora, tu ne sai qualcosa ? Senti... ora non dir nulla... 
ma vieni stasera alla fattoria quando non c’è più alcuno at- 
torno... Allora mi dirai tutto e io... capirò qualcosa... e si 
passò ura mano sulla fronte ; poi raggiunse Bruce che era stato 
quel tempo guardandola e, Timoteo rimase fermo a ripetere : 

— Gli ha portato disgrazia... gli ha portato disgrazia... 

Elsie camminava muta a fianco di Bruce : nella sua testa 
fervevano mille strani, svariati pensieri ed ella si chiedeva 
se l’ oro che Bruce aveva distribuito non aveva per scopo il 
desiderio di provare la colpabilità di Oliviero. 

— Non ha saputo altro di nuovo da quel pazzo cretino? 
— disse infine il giovane. 

— Nulla; ma mi pare che Timoteo abbia paura di lei, 
signor Bruce, perchè lei gli ha offerto danaro. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CIO i 35. 
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— Danaro? forse non gliene ho offerto abbastanza : ogni 
uomo ha il suo prezzo, signorina. 

— Non credo: Timoteo detesta davvero la vista del da- 
naro e perfino sua moglie deve nasconderglielo! 

— Che cretino! ma sua moglie non è scrupolosa come 
lui, posso assicurarglielo. Se lei non crede che ogni uomo ha 
il suo prezzo, convenga che almeno le donne lo hanno. 

— No, lei sbaglia : nessuna donna veramente buona può 
essere forzata a fare una cosa contro la sua coscienza. 

— Ma alle volte la coscienza della donna è elastica ! 

— No, neanche per idea : tanto: 1’ uomo che la donna ve- 
ramente nobili sono superiori, veramente a immagine di Dio... 
Signor Bruce, — esclamò poi a un tratto, — perchè invece di 
lavorare contro il signor Englefield, lei non cerca di aiutarlo ? 
procuri almeno di toglierlo di prigione... il signor Englefield 
è innocente come me, come lei. Lo aiuti, lo faccia per me! — 

I due giovani erano giunti adesso nel sentiero verde e 
odoroso che conduceva alla fattoria : quella splendida natura 
tutta riposo e serenità faceva un contrasto nuovo colla trage- 
dia che si svolgeva fra quelle giovani creature. 

— Per lei, signorina? per lei DI qualunque cosa al 
mondo. 

— Senta... anche lei soffrirebbe per un suo amico come 
soffro io e farebbe qualunque cosa... 

— Tutto dipenderebbe dal grado della mia amicizia e dal- 
l’insieme delle cose... per esempio, non cercherei certo di sal- 
varlo suo malgrado. 

— Ma se lei fosse sicuro della sua innocenza ? 

— Cara signorina, a questo mondo non si pnò essere sì- 
curi di nulla... 

— Ma non losa anche lei che al mondo vi sono persone 
le quali sentiamo che sono incapaci di far male. 

— Ma lei stessa sa che Englefield voleva danari e li ha 
avuti. 

— Lo so che le apparenze sono contro di lui, ma non è 
la prima volta al mondo che le apparenze ingannano. 
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— Ma questo non mi pare il caso. 

— Dunque lei non vuol far nulla ? 

— Non ho detto questo : anzi son dispostissimo a far molto 
a far l'impossibile, ma... a un patto! 

— Mi dica questo patto : io desidero fare il possibile per 
un uomo solo, abbandonato, innocente... Oh, pensi, signor 
Bruce, se dovesse mai venir il giorno in cui anche lei avesse 
a.trovarsi in un caso simile... 

— Temo che troverei difficiimente un amico come lo ha il 
signor Englefield in lei! Senta, signorina, Ella prende molto 
interesse per questo giovane che è accusato di essere per lo 
meno implicato in questo... triste caso; ma tra essere accu- 
sato ed -esser trovato reo ci corre un bel po’. Io non posso 
impedire alla giustizia di fare il suo ministero, ma tutti gli 
sforzi che ho adoprati per trovare la colpa del ‘signor Engle- 
field, potrei concentrarli tutti a raccoglier le prove della sua 
innocenza, solo che lei... 

— Che io?.... che cosa devo fare io? me lo dica... Vo- 
levo fare da me, ma, sola, posso far così poco! 

— Il mio patto è semplice... 

— Me lo dica: son pronta a... 

— A tutto ? Ebbene senta : prometta di sposarmi e io pen- 
serò a tutto! — 

Vi fu una terribile pausa: pareva che quella domanda, 
caduta come una granata, avesse fermata l’aria, il respiro; 
poi la voce di Elsie, dura, asciutta ripetè: 

— Lei provvederà a tutto se io prometto di sposarla ? 

— Sì, lo prometto. Ma lei deve esser mia moglie! Io son 
ricco e lei è precisamente la moglie che mi occorre.... Elsie 
cara, lo ha capito quanto, quanto io l’ ami? Lei non m’ ama, 
lo so, ma poco alla volta imparerà a volermi un po’ di bene 
è vero? E io la condurrò a Londra, e lei brillerà in tutti i 
salotti, sarà l’ invidia di tutte le altre signore... Mi dica di 
sì e io cercherò di provare l’ innocenza di Englefield ! — 

Elsie lo guardava senza vederlo. Nella sua mente domi- 
nava un pensiero solo: quello di liberar Oliviero dalla pri- 
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gione e di provarne l’ innocenza : ma con quest'uomo nemico 
quando si sarebbe riesciti ? Invece.... Oh, la lotta orribile... 
ella amava Oliviero con tutta l’ anima, lo credeva innocente, 
e per quest’amore, per questa fede... Oh, Dio, sarebbe ella 
‘capace di tanto eroismo ?... 

Bruce aprì il cancello della fattoria ed Elsie si fece calma 
a un tratto. 

— Non venga, — disse con quella voce strana. — Mi dia 
tempo... le scriverò. Non mi faccia premure, devo riflettere... 
Ma lui Gev’ essere salvato, oh, sì! perchè è innocente... 

— Dipende da lei, — disse Cesare. 

— No! — gridò Elsie piena di orrore contro di lui. — 
Non dovrebbe essere così... lui è innocente ! lei non capisce... 

— Si, capisco che lei crede di essere stata il movente di... 

— No, no, — rispose Elsie febbrilmente, appoggiandosi 
a un albero per darsi un’ aria calma. — No, io non credo che 
lui abbia avuto menomamente che vederci... per quanto lei 
pensi diversamente io non ci credo, non ci credo... 

— Sì, lei vuole accecarsi volontariamente... Senta, il giu- 
dizio è rimandato a Sabato ; per Venerdì devo avere la sua 
risposta.... 

— Venerdì? Sabato ?... 

— Sì, Venerdì voglio la sua risposta ! 

— E Venerdì lei l’ avrà! — disse Elsie freddamente. — 

Cesare profittando della sua apatìa, le si avvicinò e le 
prese una mano. 

— Elsie, — mormorò con passione, — Elsie, tu devi es- 
sere mia... l’ ho sentito fin dal primo momento che t’ ho ve- 
duta.... — 

Ella lo guardava come affascinata, poi, scossa dal suo ac- 
cento, dalle sue parole, ebbe come un gesto di ripulsa. 

— Vada, — gli disse; — adesso, vada via, la prego! 
Venerdì le darò la mia risposta... 

— Venerdì, non dimentichi, — diss’ egli calmato dal 
tuono di Elsie. — Ricordi che siamo fatti l’ uno per l’ altro! 

Elsie rimase a lungo appoggiata al tronco dell’ albero, 
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senza potersi muovere, senza poter pensare quel che voleva: 
i pensieri le si imponevano suo malgrado. Ed ella si sentiva 
in potere di quest’ uomo, le pareva che una forza misteriosa 
avesse posto il suo destino e quello di Oliviero nelle mani di 
Cesare Bruce e che la sua risposta doveva essere quel terri- 
bile « sì, » altrimenti seguirebbe qualcosa di molto più orribi- 
le di quel terribile «sì»... Dopo qualche po’ le riuscì di ricu- 
perare forza sufficiente per andare in camera sua e seppe dire 
a Lizzie di non disturbarla, chè dopo mutato il vestito sarebbe 
distesa in salotto. Giunta nella sua camera chiuse l’ uscio a 
chiave e si gettò ginocchioni accanto al letto. Desiderava tanto 
di pregare, e non sapeva trovar le parole : ma le parole non 
sono necessarie per rivolgersi a Dio, e dal suo cuore s’ innal- 
zava a Dio la domanda di soccorso ! i | 

Poco per volta la calma cominciò a rasserenarle la mente 
e il cuoree allora le si affacciò alla mente un progetto ardito. 
Ella andrebbe a Norwoold per avere un abboccamento con Oli- 
viero e in quel colloquio avrebbe fatto il possibile per ottener 
da lui le prove della sua innocenza. 

— Ah! non devo abbattermi! — mormorò alzandosi in 
piedi. — Mi pareva di esser tanto forte e invece !.. Ma adesso 
voglio lavorare, non mi perderò più d’ animo e... da qui a 
Venerdì il Signore mi aiuterà. 

E presa questa brava decisione, Elsie si lavò gli occhi, 
si vesti e scese in salotto dove erano la nonna e la zia. Gli 
occhietti vispi della signora Giles si accorsero subito che El- 
sie aveva pianto,-ma la buona vecchietta non disse nulla per 
non accrescere le sofferenze della fanciulla. E fu bene, chè 
dopo il tè, Elsie ebbe a sopportare una specie di tortura da 
parte della nonna. 

— Senti, bambina mia, — disse la signora Kennerly, — 
credo mio dovere avvertirti di una cosa. Tu sei avvezza, pur 
| troppo, 2 fare tutto quello che ti passa per la mente e mal- 
grado la tua gioventù, non tolleri consigli da alcuno (ho fatto 
proprio male a lasciarti venir su in questo modo); ma adesso 
sono costretta a dirti che se tu hai in mente di sposare En- 
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glefield, il mio consenso non lo avrai mai! Io non permette- 
rei mai che una Kennerly sposassegun individuo colpevole di 
assassinio o almeno di furto! Se non ti fa orrore una cosa si- 
mile, fa’ pure, ma io non ti darò mai il mio consenso! 

— Oh, nonna! — esclamò la fanciulla con un accento 
straziante. — Anche tu ti volgi così, contro un amico che do- 
vresti difendere come te stessa ?... Ma sta’ tranquilla, se Oli- 
viero è colpevole io sposo Cesare Bruce, — soggiunse con una 
voce dura. 

La nonna guardò Elsie con aria esterrefatta. 

— Sposi Cesare Bruce? Ma come? î 

— Senti, se prima di Venerdì Oliviero non è liberato per- 
chè non ha voluto provare la sua innocenza, sarà liberato da 
Cesare Bruce in compenso della mia promessa di sposarlo... 

— In compenso!... — ripetè la signora Kennerly sempre 
più colpita. — Io sarò felice se tu sposi Bruce che mi pare 
intelligente e molto ricco, ma ti assicuro che questa combina- 
zione di compensi e che so io, mi fa restare a bocca aperta... 
ti confesso che le ragazze moderne non le capisco davvero! 

— Non mi capisco neppur io... — balbettò Elsie. — Ma, 
nonna, non chiedermi altro fino a Venerdì... Allora saprai... 
Oh, nonna, nonna! — riprese ‘con un singhiozzo nascondendo 
la testa in grembo alla nonna: — io amo Oliviero e se do- 
vessi crederlo reo, morrei.... — 

In quel momento la porta si aprì e Lizzie entrò sorridendo. 

— Scusi, signorina, è venuto il signor Simson e non en- 
tra perchè tiene Timo scemo pel colletto... venga presto, dice 
.-il signor Simson, o Timo gli sfugge di mano. — 

Elsie saltò in piedi e corse fuori : sulla soglia infatti stava 
il buon precettore e dibattendosi sotto la sua stretta era Ti- 
moteo Turner. 

— Eccolo, signorina; — disse Simson; — lei lo voleva 
e io gliel’ ho portato, ma creda, non è stato affar di poco. 
Adesso lo lascerò nelle sue mani, ben felice di averle provato 
che i suoi desiderî « mi son legge. » 
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XXIII, — Nessun risultato. 


Malgrado che non ne avesse voglia, Elsie non potè a meno 
di sorridere vedendo come Simson aveva preso i suoi comandi 
alla lettera ; ma poi, data un’occhiata a Timo vide che que- 
sta volta non gli si sarebbe cavato nulla di bocca. I cattivi 
trattamenti esasperavano sempre il povero scemo. 

— Vieni, Timo, — disse la fanciulla dolcemente, — vieni 
in sala da pranzo, e intanto risponderai a qualche mia do- 
manda. — 

_ Timoteo la seguì a malincuore, guardandosi intorno con 
sospetto, quasi che avesse temuto di essere nuovamente cat- 
turato. | | 

— Che cosa ha da fare quell’ uomo con noi? — chiese poi 
additando il precettore che andava via. — Non capisce nulla 
e non fa come l’ altro. 

— Quale altro, Timo? — 

Timoteo entrò nella stanza da pranzo e sì guardò intorno 
furtivamente. | i 

— Quale, signorina ? Eh! vengon tutti pel fuoco rosso! 

— Per l’ oro? pel danaro? Dimmi, chi ne ha voluto? 

— I morti non ne hanno bisogno, è vero, signorina ? 

Elsie cercava di non perdere una parola di questo strano 
discorrere. 

— No, i morti non hanno bisogno di danaro ; sono i vivi 
che lo desiderano tanto, e spesso fa loro del male. 

. — Sì, è vero: i morti non lo vogliono, sono invece i vivi 
che lo chiedono! —. 

— Una nuova luce si fece a un tratto nel cervello della fan- 
ciulla : forse Timo aveva presi i danari dal morto e li aveva. 
dati a Oliviero che, non sapendo da dove venivano, li aveva. 
accettati. Ma perchè Oliviero non lo aveva detto subito? È 
vero che, difficilmente sarebbe stato creduto... Quali giudici 
avrebbero prestato fede a un racconto tanto ingenuo ?... E la 


debole speranza che era sorta in cuore di Elsie, morì tosto 
tristamente... 
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Timoteo mangiava avidamente del pane e burrò che El- 
sie gli aveva dato: la fame loaveva fatto uscire dai suoi so- 
liti antri e lo aveva spinto verso l’ abitato, quando Simson lo 
aveva acchiappato a mezza via. 

— Perchè tieni tanto a sapere se i. morti desiderano il 
danaro ? — disse Elsie. 

— Perchè, — rispose Timo parlando lentamente, — per- 
chè lui non vuol più il suo danaro, — e-col dito accennò la 
camera dove era spirato il povero assassinato. 

— Ma quel signore non ne aveva danaro: quando fu 
portato qui non ne aveva, — rispose Elsie. — Qualcuno forse 
glielo aveva preso, capisci ? qualcuno glielo aveva preso. — 

Timoteo guardò fisso la fanciulla, ed ella, quasi senza fia- 
tare, stette ad aspettare le altre sue parole: ma vi fu solo silen- 
zio, un silenzio che, alla fine, Elsie medesima decise di rompere. 

— Timo, lo sai quel che dice la gente? 

— No, signorina, e non me ne importa: la gente dice 
un monte di bugie... I morti no, e se potessero parlare di- 
rebbero solo quel che è vero... — 

Elsie prese 1’ anello d’ Oliviero e lo mostrò a Timoteo. 

— Guarda, lo riconosci ? — chiese. 

Egli lo guardò e scosse il capo : no, gli era sconosciuto... 
forse Oliviero lo aveva perduto in altra occasione... Ma men- 
tre Elsie pensava così, Timoteo sorrise. 

— Sì, lo conosco, — disse. — Deve essergli caduto, e in- 
fatti me lo ha detto: gli rincresceva tanto di averlo perduto, 
ma ora sarà contento. 

— Lobha perduto il signor Englefield, è vero ? ma quando ? 

— Quella notte quando vide il fuoco rosso, signorina. 

— Ma dimmi tutto, Timo, dimmi tutto : non sai, che dob- 
biamo cercare di salvarlo ? non sai quante noie ha ? 

— Lo sapevo che gli avrebbe portato noie, — disse Ti- 
moteo ridendo soddisfatto. — Ma egli non mi ha dato retta 
e l’ ha voluto... Già, gli uomini sono tutti così: vogliono sem- 
pre quello che fa loro male e poi se ne pentono... Scommetto 
che anche lui se ne è pentito, adesso. — 
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Elsie soffriva: era convinta che Timoteo fosse il colpe- 
vole, ma vedeva tutta la difficoltà del compito di provare una 
tal cosa. î . 

— Ma, Timoteo, + tu hai fatto molto male a dargli Gus 
che sapevi gli avrebbe portato dispiacere. Tu gli hai dato il 
fuoco rosso e vedi che rovina ha portato. Era di un altro uo- 
mo, capisci? — 

Timoteo scosse la testa : si vedra che-non aveva seguito 
il filo del ragionamento. 

— Timo, è vero che tu hai preso il danaro del povero 

signore ‘e lo hai dato al signor Englefield'? 
| — No, — rispose Timo prontamente, — no, signorina, 
non l’ ho fatto: — e avvicinatosi a Elsie la guardò in modo 
strano. — Perchè crede questo? — 

Elsie si sentì confusa : non si raccapezzava più! 

— Timo, non vuoi aiutare il signor Englefield ? se sa- 
pessi quanti dispiaceri gli sono toccati! non capisci ? — 
| Timoteo rise; come se fosse felice di veder avverate le 
sue profezie. 

— Lo avevo detto! lo avevo detto! — ripetà. — Ora mi 
crederanno quando dico che il fuoco rosso brucia? — 

Elsie non ne poteva più. — la pazienza le veniva meno e 
la testa le si confondeva sempre più! Venerdì, Venerdì.... 
quella data inesorabile le SIGAnieggiata: davanti. gli occhi 
della mente... 

— Non c’ è altro che andare da Oliviero, — pensò, — 
fargli vedere l’ anello e° obbligarlo a parlare. — 

Timoteo intanto aveva finito il suo pasto e guardava fuori 
della finestra con occhi pieni di desiderio. 

— Vuoi andar via? — chiese Elsie. — Ebbene, va’ pure : 
tanto, tu non capisci che il signor Englefield ha bisogno di 
aiuto... Vorrei riescire a fartelo intendere, ma... — e sospirò. 

Tutti i suoi sforzi per provare l’ innocenza di Oliviero 
non tendevano che a confermare invece la sua colpabilità ed 
ella si sentiva come perduta... La speranza cominciava ad ab- 
bandonarla, ricacciata indietro da quel fatale impegno con 
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Cesare Bruce. Ella che aveva sempre sognata una libera scelta, 
una vita d’ amore, si trovava adesso colla volontà legata e la 
vita impegnata senza che la luce dell’amore potesse brillarvi... 
Invece ella odiava Cesare Bruce! 

Timoteo la guardava fissamente. 

— Ella è sempre stata buona con me, signorina, — dis- 
se, — sempre, fuorchè quest’ oggi. — 

Elsie gli sorrise debolmente. 

— Povero Timo! mi rincresce! non è colpa mia... Vo- 
levo parlarti e il signor Simson ti ha fatto venire perchè sa- 
peva che desideravo vederti. 

— Grazie, fanno tutto per lei, signorina, qualunque cosa 
per lei! Ecco quel che fanno le donne! Come son cattive le 
donne ! 

— Io non ti chiederò mai più nulla, Timoteo, mai più, 
finchè vivo... cioè, una cosa sola ancora. Vuoi dirmi come si 
può togliere il signor Engiefield di prigione? Ti piacerebbe 
essere come lui, chiuso in una piccola stanzetta, senza poter 
mai uscire? Tu morresti senza libertà, è vero? — 

Timoteo adesso capiva un po’ meglio. 

— Oh, signorina! egli ci ha il fuoco in mano e con quel 
fuoco si aprono tutte le porte... se 

. — No, no, Timoteo : il fuoco non basta; ci vuole l’aiuto 
di qualcuno... di qualcuno al quale non vorrei chiederlo... 

— Quell’ uomo cattivo, è vero ? Dicono che Timo è scemo, 
è vero ? eppure egli sa qualche cosa, e conosce le persone 
cattive... Signorina, non gli chieda rulla... 

— E allora aiutami tu! Oh, Timoteo, se tu sapessi che 
cosa è mai tutto questo per me! — _ 

Timoteo rimase pensieroso, cogli occhi bassi, e sempre col- 
l’ aria preoccupata seguì Elsie all’ aperto. La fanciulla si fermò 
e gli stese la mano. 

— Addio, Timo. Se tu sapessi quanto sono infelice! Ma 
tu non puoi capirlo. — 

Il povero idiota scosse la testa e gli occhi gli si riempirono 
di lacrime, Egli capiva che la fanciulla soffriva e se ne at- 
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fliggeva: nella sua povertà di mente egli aveva conservato 
intatta la sua fedeltà devota come un cane. | 

— Non sia triste, signorina, — disse. — Timoteo farà 
qualunque cosa per lei... fuorchè toccar danaro. Quello non 
pòsso farlo... no! 

— Aiutami a far uscir il signor Englefield di prigione, 
— mormorò Elsie scoppiando in lagrime. — Se tu potessi.... 

— Vuol che entri dalla finestra, signorina ? Timo sa ar- 
rampicarsi dappertutto! — 

Questa risposta servì di freno alla fanciulla che sentì co- 
me fosse inutile chiedere a un povero infelice come’ Timo di 
cavarla da un imbarazzo simile: ella si calmò e rispose con 
tutta la tranquillità che le fu possibile : 

— No, caro Timo, è inutile: addio per ora e grazie 
tante. — i 

Timo si sentì consolato da quelle dolci parole e salutò El- 
sie sorridendo prima di svoltare la cantonata. 

Elsie studiava quale pretesto prendere per andare a «Nor- 
wold, quando la zia Bettina, senza saperlo, le offerse 1’ occa- 
sione propizia quella sera stessa a cena. 

— Nonna, lo sa che gli occhiali che ho presi con me non 
sono quelli buoni per leggere ? Domani, quando Gionata va a 
Norwold lo manderò a prendermi il paio buono. 

— Per non far sbagli andrò io, zia: farò una trottatina 
che mi solleverà un poco. Ho tanto bisogno d’ aria fresca! — 
disse Elsie prontamente. 

— Aria fresca, bimba! — esclamò la nonna. — Ma se 


| smAniavi tanto per tornare in campagna ! Ora che ci sei, vuoi 


ritornare in città? Non è meglio che tu non vada ? 

— 0h, nonna! lasciami andare, così potrò comperarmi 
un cappello nuovo, — esclamò Elsie attaccandosi a un’ ulti- 
ma tavola di salvezza. i 

— Fa' come vuoi, cara ; in fondo sarà un bene anche per 
me che tua zia abbia gli occhiali adatti per leggere : finora 
ha letto così male!... | 

Elsie non disse altro, ma decise di ‘andare la mattina se- 
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guente... Fra tre giorni, fra tre giorni... Venerdì sarebbe il 
gran giorno, ma da qui a là non sorgerebbe qualche aiuto 
insperato ? E tutta la sera durante le lunghe ore, mentre si 
sforzava -di essere allegra, il pensiero che la tormentava era 
quello di Oliviero solo nella sua cella. 

Quando la nonna e la zia andarono a letto, anche Elsie 
sì ritirò nella sua camera e sedette vicino al letto a meditare. 
Tutto ad un tratto sentì dei passi sulle scale e grida soffocate : 
temendo chi sa quali nuove disgrazie, corse ad aprire l’uscio 
e si trovò davanti le due cameriere pallide e tremanti. 

— Che cosa è stato? — domandò severamente. 

— Oh, signorina! non si arrabbi, ma lo sentiamo cam- 
minare.... 

— Chi? 

— Lui... il morto... vien su per le scale, a cercare il suo 
assassino... o 

— Ma che stupidità! smettetela una buona volta ! 

+ Ma creda, è vero! un rumore orribile ! 

— Ebbene, spero che non ne sentirete mai di peggio- 
re! — esclamò Elsie sbattendo quasi la porta. 

Ah! come avrebbe voluto che realmente le fosse apparso 
lo spettro del signor Bruce a chiarire il mistero della sua 
morte! Ella invece era sempre lontana dalla verità e il Ve- 
nerdì si avvicinava sempre di più! 


XXIV. — In una cella. 


Una cella deli’ ufficio di polizia di Norwold offre poco ar- 
gomento di descrizione. Quelle stanzucce piccole dai muri bian- 
chi, con un tavolaccio per letto, e una panca per sedile, 
hanno le finestre piccole, alte, e nella porta vi è la feritoia 
che lascia vedere i lunghi corridoi imbiancati. Da questa aper- 
ture si ode spesso un linguaggio volgare, indecente, ma le 
guardie vi sono troppo avvezze e intervengono solo, quando 
i prigionieri diventano troppo rumorosi. Ogni tanto le guardie 
si affacciano a spiare quel che fanno i prigionieri, e alle ore 
fisse vengono portati i pasti in prigione, e fra questi periodi 
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il prigioniero può dedicarsi alle proprie meditazioni. Gli amici 
possono vederlo ogni tanto, e naturalmente l’ avvocato è sem- 
pre ammesso. 

Nella cella d’ Oliviero Englefield regnava un silenzio as- 
soluto. Il prigioniero stava seduto per delle ore, colla testa fra 
le mani, assaporando tutta |’ amarezza dell’ abbandono. Come 
si sentiva solo, senza appoggi, senza amici ! 

— Dl orgoglio fece cadere gli angeli : — questo pensiero 
attraversava la mente ‘di Oliviero e vi restava conficcato con 
una persistenza degna di risultato. L’ orgoglio, sì, 1’ orgoglio 
era la sua proprietà! Egli era nato orgoglioso, era orgoglioso, 
e l’ orgoglio lo aveva salvato dalle solite cadute dei giovani, 
l’orgoglio lo aveva preservato dalle macchie del mondo e poi 
questo orgoglio dove lo aveva condotto ? in prigione! E an- 
che mandato assolto per mancanza di prove, che cosa ne di- 
- rebbe Elsie? Come oserebbe egli alzare la fronte davanti di 
lei? Ella lo credeva certamente reo! Perchè non le aveva 
detto la verità? per mantenere quella promessa fatta a... ma 
no, una promessa è. sempre una promessa... Se avesse avuto 
tempo si sarebbe fatto sciogliere dalla sua promessa, ma tutto 
gli era piombato addosso inaspettatamente! Era colpa sua? 
Sì, forse egli non aveva presentite queste conseguenze ine- 
vitabili, e aveva anche voluto imporsi col suo orgoglio, sfidare 
tutto e tutti e vincere Cesare Bruce... Ma ora egli capiva il 
movente di quell’ uomo! Quell’ uomo desiderava sposar Elsie 
e per conquistarne il cuore, per scacciarne l’immagine di 
Oliviero, aveva lavorato a farne un reo davanti la fanciulla. Un 
piano diabolico, ma ben ideato : oh! meritava di riescire per- 
chè era stato ben organizzato ! Ebbene, lasciamolo pure riu- 
scire ! vuol dire che così era destinato..... A che serviva la 
vita ? Per alcuni esseri la vita non rappresentava che una 
lotta continua per finire con una completa disfatta! Quanto 


aveva sofferto sua madre, di quali sacrifizî era stata capace 


per evitare l’ ombra del delitto, per serbare intatto 1’ onore 

del loro nomè ! E adesso ecco quale era la fine! Povera mam- 
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ma! fortuna che aveva, già trovata pace nella morte !.. É strano 
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come i pensieri dell’ uomo, quando oppresso dal dolore, si ri- 
volgano invariabilmente alla propria madre! L’ affetto mater- 
no lo circonda, lo sostiene come qualcosa di santo, diverso da 
ogni altro affetto : quest’ affetto opera miracoli ed è spesso la 
salvezza di un uomo quando tutto pare perduto! 

Oliviero sentiva la sua tristezza aumentare e nella tetra 
cella, rabbrividiva di freddo e di sgomento desiderando la 
morte! Quante persone hanno invocata la morte credendo 
morta ogni speranza! E Oliviero si trovava appunto in una 
di queste disposizioni di spirito: ogni speranza gli pareva 
finita! Un rumore di passi nel corridoio esterno gli fece ten- 
dere l’ orecchio : non era un fatto insolito, ma questa volta 
Oliviero alzò la testa e in quel momento si sentiva girar la 
chiave nella serratura, la porta si aprì e la guardia entrò se- 
guita da una donna coperta da un mantello lungo fino a ter- 
ra, ed un fitto velo sul volto. 

— Ecco il prigioniero, signora: non mi pare molto con- 
tento — disse il carceriere porgendo una sedia a Elsie. Oliviero 
si era alzato in silenzio. Appena l’ uomo si fu ritirato, la si- 
gnora si volse con impeto verso Oliviero, e alzò in fretta il velo. 

— Oliviero, Oliviero! — esclamò la voce tremante di El- 
sie, e la fanciulla gli stese le mani. 

Ma il giovane rimase immobile, la sorpresa, la commo- 
zione erano state troppo forti! 

— Oliviero, sono io! non mi vedi! — riprese la povera Elsie. 
— Oh, come è buio qui dentro! — esclamò angosciosamente. 

— Si, è molto buio, — ripetè Oliviero macchinalmente. 

Elsie non seppe resistere, gli prese le mani per forza, lo 


‘ fece sedere e s’ inginocchiò a terra accanto a lui. 


— Oliviero, non essere così abbattuto ! — proruppe. — 
Lo vedi che son venuta? Nessuno lo sa, ma io non potevo 
più resistere, devo star poco, chè non mi hanno permesso di 
più. Ma non importa, tu sarai salvato. Tu sei innocente e ba- 
sta che tu parli... perchè non vuoi parlare? Hai promesso ad 
altri di non parlare, è vero? Ma tu sei innccenfe, tu sarai li- 
berato... me lo ha promesso! 
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—— Chi te lo ha promesso? — gridò Oliviero riscotendosi 
a un tratto, e facendosi rosso in volto. — Chi te lo ha pro- 


messo ? tu sei venuta a patti con lui ? 


— Senti, Oliviero, non ti riscaldare... Questo mistero.. non 
so, mi pare che debba esserci un po’ di mia colpa... tu hai 
creduto che a me importasse del danaro più che di te, e in- 
vece, non è vero, non è vero... Oliviero, mi dai retta ? 

— Si, — rispose egli colla voce strana, — ma non me 
lo dici troppo tardi? 

— No, perchè siamo in tempo: parla e tutto è passato. Vedi 
io ho cercato di scoprire da me, ma non sono riuscita a nul- 
la... Andai io stessa nella « Tomba spagnola, » e vedi che 
cosa ho trovato : v’ inciampai sopra e poi mi accorsi che era 
il tuo anello... eccolo. 

E lo cavò di tasca e lo diede ad Oliviero. Questi lo prese 
macchinalmente al solito e disse : 

, — Grazie, ci tengo molto perchè me lo dette la mamma 
ed era di mio padre. 

— Oliviero!.... te lo ricordi quando mi hai spiegato il 
motto latino ?... è il tuo motto! tu non puoi aver fatto male! 
Tu parlerai, ti scolperai, è vero? Ma se non vuoi parlare, sa- 
rai salvato a ogni modo... Cesare Bruce... — 

Questo nome ebbe un potere magico sul povero Oliviero. 
Appena lo ebbe udito, balzò in piedi e presa Elsie fra le brac- 
cia la sollevò da terra come una bambina. 

— Elsie! che cosa hai fatto ? che patto hai fatto per sal- 
varmi? Non quello di sposarlo? — 

Elsie, atterrita, non potè rispondere, ma accennò di sì col capo. 


— Ah, no! te lo proibisco! — gridò Oliviero respingen-. 


dola. — Te lo proibisco! lasciami andare in prigione, ma non 
sposar quell’ uomo! Non vedi che solo un infame poteva pro- 
porti una cosa simile ? Oh, che cosa d’ inferno! 
— Ma allora parla! salva me e te raccontando come 
stanno le cose! 
— Maio non posso, Elsie, non posso... E poi, le mie cose 
. non lo riguardano! Oh, 1! uomo perfido! Elsie... non voglio 
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che tu mi liberi così, a meno che... a meno che tu non lo 
ami, — e le prese una mano e l’attirò a sè. 

— No, Oliviero, non far quel viso... ma io voglio salvarti... 

— Ma tu lo ami? — gridò egli colla solita gelosia. — 
Dimmi la verità, tu lo ami! 

— No, Oliviero, no! Come puoi pensarlo ? io non amo 
altri che te, non vedi? ti amerei anche se tu fossi colpevole e 
voglio salvarti a ogni costo! Ti amo tanto, tanto... 

Egli lasciò cadere la mano della fanciulla, e gettatosi 
sulla panca, si nascose la testa fra le mani. 

— E pensare che è qui, in questo luogo che io devo sen- 
tirmelo dire | queste parole benedette che ho tanto sospirate de- 
vo sentirle adesso !... Perchè la sorte ci tratta come burattini ? 

— No, Oliviero, non è vero! Le disgrazie ce le procu- 
riamo da noi... ma si può sempre lavorare per liberarci dalle 
catene fatte da.... 

— E tu vorresti metterti al collo un’altra catena? — 
gridò Oliviero. 

— No, e infatti ho tempo fino a Venerdì prima di dar 
la risposta definitiva. Diversamente, dimmi tu quel che devo 
. fare! — rispose Elsie con calma. 

Anch’ egli si fece più calmo,’ e appoggiata la testa al 
muro, guardò Elsie appassionatamente. 


— Cara! per me sei venuta a questo! — mormorò. 
— Consigliami, — disse lei. 
— Ti credevo tanto fredda e orgogliosa! — mormorò egli. 


— Chi avrebbe detto che una creatura che pareva una piuma 
avesse tanta fermezza di proposito ?... Vedi, un uomo solo po- 
trebbe parlare in mio favore, ma chi crederebbe alle sue parole? 

— Ah! lo sapevo! È Timo! — gridò Elsie avvicinan- 
dosi a Oliviero. — È Timoteo Turner! Lo aveva immaginato! 
egli sa tutto! È lui che ha trovato il portafogli e ti ha fatto 
credere... 

— Il portafogli, Elsie? — Ma come? anche tu... 

— Ma allora, che cosa è stato? — disse ella con voce 
soffocata. 
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— È inutile! — esclamò egli invece dj rispondere. — 


. Chi può aiutarmi? 


— Ma non ‘edi che ci son io ? non vedi che sono venuta 


qui, malgrado la nonna, malgrado la gente, malgrado tutto... 
E ora... devo andar via e... tu non mi dirai nulla? — con- 
cluse con un singhiozzo. 

— Oh, mia adorata! perdonami... sei un angelo... Ma tut- 
to mi è contrario... Io ho promesso solennemente di non ri- 
velar mai la ragione della mia fortuna: Timo solo può scio- 
gliermene.... Ma la sua povera testa..... ? Oh, idiota che fui 
ad affidarmi a un’idiota! — 

Nel corridoio si udirono dei passi: Elsie si affrettò a ri- 
mettersi il velo e il mantello. 

— Addio, Oliviero : Sabato tu sarai libero. 

— Oggi che giorno è? — domandò egli dominato daccapo 
da quel torpore mentale di poco prima. 

— Mercoledì... ma nor far quel viso, Oliviero... 

— Oh! amore mio! — mormorò egli, mentre la porta 
si apriva. Elsie gli porse la mano e pochi minuti dopo era già 
presso la villa di sua zia. 

Aveva camminato come il vento, attraversando vie se- 
condarie per salvarsi da possibili incontri. Entrata in casa 
provò un senso di abbandono e.sconforto tale che fece in un 
attimo a mutar vestiti e tosto si trovò nel calesse che la por- 
tava rapidamente alla Fattoria... Due giorni ancora e la sorte 
di Oliviero e la sua sarebbero decise. l 

Il mare lambiva rumorosamente la spiaggia vicina e nu- 
vole color rame tingevano l’ orizzonte di una luce fosca che 
i superstiziosi avrebbero detto di cattivo augurio. 

— Il fuoco rosso che porta disgrazia agli uomini! mor- 
morava Elsie ricordando le parole di Timoteo ; poi alzati gli 
occhi al cielo sulla sua testa dove niuna nuvola turbava il 
sereno, le parve che una voce le suggerisse : 

| — Poni la tua fiducia in Dio! Egli è il tuo aiuto, la 
tua difesa! — 

(Continua) i Trad. di G. D. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CI. 86 


Discorsi di Mons. Arcivescovo Ireland ° 


Col titolo — Le idee di un Vescovo Cattolico americano — 
noi abbiamo pubblicato nella Rassegna Nazionale, 16 Dicem- 
bre 1894, un articolo, nel quale venivano riportati molti brani 
di discorsi tenuti in diverse circostanze dall’ illustre Arcive- 
scovo di S. Paolo nel Minesota, Stati Uniti, Monsignor Ireland. 
Quell’ articolo fece molta impressione. Le idee svolte dall’ il- 
lustre Prelato, idee larghe, elevate, piene di fiducia nel trionfo 
della Chiesa in mezzo alla società moderna, accettandone però 
- le aspirazioni che ne formano la caratteristica, aspirazioni al sa- 
pere, alla libertà, al progresso umano, parvero una rivelazione. 
Il modo franco, sicuro, con cui erano affrontate e risolte le 
più ardue questioni, sembravano in pieno contrasto col modo 
riservato, prudente, col quale le stesse questioni venivano trat- 
tate nel vecchio Mondo: dove noi abbiamo riserve egli ha 
audacie, dove noi abbiamo timori egli ha speranze. Ne usciva 
un programma di azione cattolica, che se poteva appena es- 
sere tollerato, e creduto anche opportuno, nelle condizioni par- 
ticolari del Cattolicismo negli Stati Uniti d’ America, appli- 
cato in mezzo alle nazioni cattoliche dell’ antico continente, 
poteva apparire non privo di pericoli e di ingrate sorprese. 

Periodici auturevoli cattolici presero occasione da quell’ar- 
ticolo per trattare la difficile questione dei rapporti fra la Chiesa 
e lo Stato, specialmente fra di noi in Italia. Le loro osserva- 
zioni non erano del tutto favorevoli al programma annunciato: 
sì sarebbe potuto intavolare una discussione : fu bene lasciare 
quel lavoro al tempo. 

(') La Chiesa ela Società moderna, Discorsi di S. E R. Mons. Iohn Ireland, 
Arcivescovo di S. Paul (Stati Uniti), terza ed altima edizione americana, tra- 
dotti dalla Contessa Sabina di Parravicino di Revel, 1* edizione italiana, unica 


versione autorizzata dall’ A. — Milano, Tip. Edit. L. F. Cogliati, Via Pantano 
26, 1898. —. Vol. I, Vol. II. 
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Col tempo, e tempo relativamente breve, molte cose sono 
mutate, E prima di tutto riguardo alla stessa persona dell’il- 
lustre Prelato. Pochi anni sono Monsignor Ireland, rispettabi- 


lissimo per la sua dignità e il suo carattere, non era egual-. 


mente beneviso a tutti per l’ indirizzo delle sue idee. Ora 


Monsignor Ireland è pienamente riconosciuto e gode la più alta 


fiducia della Santa Sede. Monsignor Martinelli, attuale inviato 
del S. Padre agli Stati Uniti, fece, or non è molto, visita 
solenne all’ Arcivescovo Ireland, nella sua residenza di San 
Paolo, prodigandogli le più aperte attestazioni di lode e di sti- 
ma. Ci fu un momento nel quale Monsignor Ireland venne as- 
sunto a rappresentare una parte che poteva avere incalcola- 
bili conseguenze nell’ attuale vertenza tra la Spagna e gli 
Stati Uniti: Monsignore era stato dal Santo Padre incaricato 
di recarsi a Washington per patrocinare presso il Presidente 
della Repubblica la causa della pace. Non potrebbe pensarsi 
missione più delicata ed importante. 

Sorte non dissimile ebbero anche i discorsi di Monsignore. 
L'articolo della Rassegna Nazionale, che li aveva fatti conoscere 
presso di noi, invogliò la colta Signora Contessa Sabina Parra- 
vicino di Revel di mettersi in diretta comunicazione coll’illustre 
Prelato, per ottenere da lui il permesso di tradurre in italiano, 
se non tutti, molti de’ suoi discorsi pubblicatiin inglese, e da 
lui riveduti e approvati. Il permesso venne accordato. Ne so- 
no usciti due volumi. L'autorità diocesana milanese, sotto la 
cui giurisdizione i volumi vennero stampati, vi appose la sua 
approvazione. 

Sua Eminenza il Cardinale Arcivescovo Ferrari ringraziò 
dell’ edizione offertagli, elogiando la traduttrice ; e prova di 
gradimento ancor più alto, la traduttrice fu lieta ed onorata 
di ricevere lettere di ringraziamento per la presentazione 
degli stessi volumi fatta al Santo Padre. (4) 


(') Ecco il brano di due lettere, colle quali un Prelato addetto al servizio 
presso il S. Padre, partecipava alla Signora Contessa la presentazione del pri- 
mo volume e poi del secondo. 


« Sono lieto di significarle, Signora Contessa, che ho compiuto i il suo gra- 


Ne A e Le gi TAO Pa LI RE a e Rf TT Re TTT ee IE Sr Re, i a SR iudienicicaaaaane riti i 


FINE an 


4 
ga 


ee e e. A 


Ta 
Ta 
2° di 


en 
(>, 2 ada 


; se 


e-. 


ceo dle 4 


N ld a 


i ti ET ro co et ie e dn to, < e ia fl te RR 


572 DISCORSI DI MONS. ARCIVESCOVO IRELAND 


Uno schiarimento di fatto. La traduzione dei brani da 
noi riportati nell’ articolo della Rassegna, era stata fatta sulla 
sesta edizione francese, pubblicata dall’ Abate Felice Klein. 
L’ edizione francese non era completa. Non riportava che cin- 
que discorsi di Monsignor Ireland. La traduzione della Contessa 
Parravicino di Revel è fatta direttamente sull’ edizione com- 
pleta inglese, pubblicata sotto la sorveglianza e l'approvazione 
dello stesso Monsignore. Non tutti i discorsi però vennero tra- 
dotti, ma quelli solo che avevano un carattere di importanza 
generale, e potevano essere letti con diretto interesse, anche 
in Italia. Qualche discorso, che era nell’edizione francese, non 
è nell’italiana, e l’italiana porta invece diversi discorsi nuovi, 
che non trovansi nell’ edizione francese. 

È di questi ultimi discorsi che noi qui intendiamo parlare. 
Adottiamo il metodo già seguîto nell’ articolo precedente. Non 
è un riassunto che facciamo delle idee di Monsignore; riportia- 
mo dei brani, tolti qua e là, relativi ad argomenti di speciale 
importanza. Nei discorsi di Monsignor Ireland, certo l’ in- 
teresse maggiore sta nelle idee : la forma però vi ha una 
parte assai notevole, colla sua chiarezza, colla sua concisione, 
contribuendo non poco a dare valore ed efficacia alle idee 
stesse : se le idee fanno di lui un pensatore distinto, la forma 
lo rende grande scrittore ed oratore, e spiega l’ascendente che 
egli esercita sopra i suoi concittadini, di tutte le professioni, 
di tutte le credenze, che amano sceglierlo quale rappresentan- 
te delle idee di tutti, nelle grandi solennità della Repubblica. 


ditissimo incarico rimettendo io stesso nelle auguste mani di Sua Santità il 
suo lavoro, a nome suo e con quelle stesse parole con le quali Ella a me lo 
dirigeva nella lettera dì accompagno. Ed il Santo Padre si è degnato di acco- 
gliere con particolare benevolenza il dono, con particolarissima i devoti e 
figliali sentimenti ond' Ella fu mossa a comporio e quindi a farglielo umiliare. 
Di che Le sia prova l’ Apostolica benedizione che di tutto cuorg, come Sua San- 
rità mi ordinò di dirle, imparte a Lei, al Sig. Conte e a tutta la famiglia. » 
(20 febb. 1898). 

« Quest’ oggi stesso ho avuto l'onore e il piacere di offrire a Sua Santità 
il 2° Volume d-l'a sua traduzione dei discorsi di Monsignor Ireland. Il Santo 
Padre come gradi il primo volum», così con eguale benevolenza ha ricevuto 
il secondo, e torna quindi a b?nedir lei e la sua famiglia. » (12 Aprile 1893). 
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Il discorso di maggior importanza è certamente quello 
che porta il titolo La Chiesa e il Secolo, 0, come fu tradotto 
nell’ edizione italiana, La Chiesa e V età presente. Esso acqui- 
sta maggior valore dalla circostanza în cui venne recitato: 
fu in occasione che nella Cattedrale di Baltimora celebravasi 
il venticinquesimo anniversario episcopale del Cardinale Gib- 
bons: esponendo quanto Gibbons aveva fatto, egli mise in- 
nanzi un ‘programma, che può dirsi il programma ufficiale, 
acconsentito, di tutta l’ azione cattolica in mezzo alla società. 
Non ci ripeteremo riportando brani già citati. Alcuni punti, 
toccati di volo in quel discorso, vennero però svolti più lar- 
gamente in altri discorsi, quali La missione dei Cattolici in 
America, La Chiesa Cattolica e la Società civile, Il Patriot- 
tismo, Il Pontefice del suo tempo. Due discorsi si staccano dal- 
l’ indole degli altri discorsi, La purità sociale e La Carità 
nella Chiesa Cattolica. In questi due discorsi appare un altro 
lato dell’ ingegno e del cuore di Monsignor Ireland: non 
è più il polemista apologetico, che si presenta colla forza de- 
gli argomenti ; è l’ espositore di due fatti sociali, l°' uno op- 


posto all’ altro, di grandissima importanza : il primo special-. 


mente richiedeva ad essere trattato una grande delicatezza, 
per non offendere la convenienza pur dicendo tutta la verità; 
Monsignor Ireland vi è riuscito pienamente: del secondo vi è 
una pagina sullo spirito di dolcezza con cui la Carità è eser- 
citata nella Chiesa cattolica, che pare scritta col cuore riboc- 
cante d’ amore di una madre. 

Leone XIII è poi il Papa ideale per Monsignor Ireland. 
Un intero discorso col titolo Il Pontefice del suo tempo viene 
consacrato a illustrare l’ opera illuminata e universale del 
sapiente Pontefice. Un brano tolto a questo discorso sarà la 
più bella chiusa delle nostre citazioni. 


Origine divina dell’ autorità sociale. 


< L’ autorità viene da Dio ed i governi civili reggono 
per diritto divino. Ma ponete mente al modo, onde secondo i 
principii cattolici i governi civili sono costituiti. Dio non as- 
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segna ad un popolo una forma particolare di governo, come 
fece ad esempio per la sua Chiesa ; nè sceglie gli uomini in 
persona, che l’ autorità debbono custodire. Tutto questo fu 
affidato al popolo. Questi sceglie il reggitore e la forma di . 
governo, Dio poi riveste i candidati del popolo della sovra- 
nità, e li soggetta alle condizioni ed ai limiti, dei quali il po- 
polo la circoscrive. Non vi sono nè re, nè reggitori per diritto 
divino nel senso, che uomini e famiglie particolari, sieno di- 
rettamente chiamati da Dio a regnare, o che speciali forme 
di governi sieno dalla sua autorità sancite. I reggitori gover- 
nano per volontà del popolo e derivano il loro giusto potere 
dal consenso dei governati nel senso, ben inteso, che volere 
e scelta dei governati sono la condizione per la quale il Cielo 
‘lor conferisce l’ autorità. 

» Il principio dell’ intervento popolare nella scelta del 
governo è la primaria condizione della libertà civile. La Na- 
zione decide per se stessa in qual maniera la sovranità verrà 
esercitata sopra di lei; ella è una delle parti contraenti col 
suo reggitore. Ella decreta, se l’ intiera sovranità sarà confi- 
data a una sola persona o se andrà divisa tra. parecchie ; se 
i reggitori terranno l’ ufficio per un dato periodo di tempo o 
per tutta la vita; se la sua sovranità finirà con lui, o se verrà 
| trasmessa ai suoi eredi. Repubblica, monarchia, impero, son 
tutte forme di governo uguali per la Chiesa ; in ciascuna di 
esse l’ autorità è divina e verso ciascuna l’ obbedienza, en- 
tro i limiti loro concessi, è obbligatoria. | 

» Qui però permettete che mi spieghi, affinchè l’ insegna- 
mento cattolico non sia mal interpretato. Una volta scelto un 
governo e costituite le sue condizioni, il popolo non può a 
suo libito per puro capriccio o talento detronizzare i suoi reg- 
gitori o annullare la sua costituzione. La stabilità è 1’ ele- 
mento il più importante dell’ ordine sociale, ed i cambiamenti 
non debbonsi mandar ad effetto senza le più estreme ragioni. 
La società, instituzione di divino ordinamento, non può con- 
tro se stessa commettere un suicidio ;} non dassi potestà nè al 
principe nè al popolo, collettivamente o separatamente, di far 
a pezzi l’ edifizio sociale. E quando si fa menzione del legit- 
timo intervento del popolo non dobbiamo intendere dei sin- 
goli cittadini o di piccole sue parti, ma della comunità intiera 
come rappresentante il volere della Nazione. Una volta eletti, 
direttamente od indirettamente dal popolo ed investiti dalla 
divina potestà, i reggitori civili sono di fatto e di diritto i 
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superiori di coloro che governano, e debbono agire per il bene 
generale come la coscienza loro detta e nei termini del lor 
patto con la Nazione. Non sono semplici portavoce dei loro 
sudditi, nè semplici servitori dei loro elettori. In essi e non 


+ nel popolo risiede allora la sovranità in atto e su loro pesa 
pertanto la responsabilità del coscienzioso suo esercizio » ( Vol. 2, . 


pag. 123-128). 


Rapporti fra la Chiesa e lo Stato. 


< Si fece un’accusa in nome dello Stato contro la Chiesa 
cattolica, che questa cioè s’interpone nei doveri dei cittadini 
sgretolando la fedeltà dei sudditi. L'accusa è senza fondamento. 

« La distinzione del regno spirituale dai temporali fu de- 
finita nei più chiari termini dal Verbo Incarnato : ‘‘ Date a 
Cesare quel che è di Cesare; ed a Dio quel che è di Dio. ,, 
Il governo del regno temporale venne dato a Cesare. Quando 
venne poi il tempo di fondare sulla terra un’associazione spi- 
rituale, Dio non riprese nulla a Cesare ; ritenne per sè le 
cose dell’anima, ‘° le cose di Dio ,,; e sopra queste soltanto 
Egli rivendicò immediato potere durante la sua vita tra gli 
uomini e sopra queste soltanto diede autorità immediata alla 
sua Chiesa, nè la Chiesa si è mai dipartita dal principio po- 
sto da Cristo. 

» La Chiesa si riserva per la sua giurisdizione la fede e 


“la morale, oltre queste non vuol andare, e sopra queste lo 


Stato non può nè deve pretendere nessuna vigilanza; è lo 
Stato sovrano nell’amministrare gli affari. temporali e nei suoi 
metodi pratici di governo, e in ciò la Chiesa non porta la sua 
voce. I limiti della giurisdizione della Chiesa e dello Stato sono 
ben definiti; se ciascuno si contenesse nella sua cerchia, nes- 
sun conflitto tra loro sorgerebbe. » (Vol. 2°, pag. 133-136). 


Il Patriottismo. 


» Patriottismo! È magica parola ; è una felicità il ripe- 
terla. Attraverso i tempi, l’ umanità ha bruciato l’ incenso 
dell’ ammirazione e della riverenza sugli altari del Patriotti- 
smo. Le più belle pagine della storia sono quelle che ne con- 
tano le gesta. 

» Dopo Dio vien la patria, e dopo la religione il patriot- 
tismo. Le nazioni tengono da Dio il loro destino. La famiglia 
non basta a se stessa. Un più largo organamento sociale è 
necessario, nel quale le famiglie siano riunite per ottenere vi- 


RO Zago 


PIA 4 1.9 


576 DISCORSI DI MONS. ARCIVESCOVO IRELAND 


cendevole sicurezza per la vita ela proprietà, per porger ajuto 
nello svolgimento delle forze e della facoltà, delle quali la 
natura ha dotato i figli degli uomini. Questo organismo più 
largo è la patria. I paesi hanno per loro confini provviden- 
ziali le acque del mare, le catene dei monti, le somiglianze 
- di bisogni e di costumi. Questi limiti sono ampliati a misura 
dei destini, che il gran Reggitore assegna ai popoli, ed a se- 
conda dell’ importanza della loro parte nel potente lavoro e 
del lor ciclo d’ anni, a seconda dell’ onda sempre crescente 
dell’umana evoluzione. Il Signore è il Dio delle nazioni, poi- 
chè egli è il Dio degli uomini. Senza il suo comando nessuna 
nazione sorge alla vita, e nel nulla ritorna. Io credo nella 
provvidenza di Dio sopra le regioni, come io credo nella sua 
sapienza e nel suo amore, e la fedeltà nella mia patria mi si 
erge nell’animo circondata dall’aureola di fedeltà al mio Dio. 

« Il dovere del patriottismo è dovere di giustizia e di gra- 
titudine : la patria cura i nostri più cari interessi, e protegge 
i nostri focolari ed i nostri altari. Senza di essa non vi è si- 
curezza per la vita e per la proprietà, non vi è modo perlo 
sviluppo e il progresso. Noi siamo saggi della saggezza della 
| nostra patria, ricchi della sua opulenza ; forti della sua for- 
tezza, illustri della sua gloria. Il dovere verso la patria è do- 
vere di coscienza, dovere a Dio. La patria esiste per diritto 
divino, poichè riceve da Dio l’autorità necessaria per la sua 
vita e per la sua opera; il suo diritto al comando è dunque 
da Dio. Ogni potere è da Dio, e quelli che lo hanno da Dio 
lo hanno. Epperò chi alla potestà resiste a Dio resiste. La re- 
ligione del patriottismo non è sufficentemente compresa, ep- 
pure è questa religione che dà alla patria la sua maestà ed 
al patriotismo la sua santità e la sua forza » (Vol. 1, pagi- 
ne 92-99). 


La purità sociale. 


<“#La più eccelsa prova della civiltà d’un popolo e della 
sua pratica cristiana è la purità sociale. La civiltà è l’emanci- 
pazione della parte umana dalla bruta e la sua installazione 
nel piano elevato della vita razionale. L'influenza più forte, che 
l’ animalismo ha sopra l’ uomo, sta appunto nella passione car- 
nale; la vittoria di questa passione, la sua riduzione sotto le 
leggi della ragione sono gli atti supremi della forza spirituale 
nell'uomo. La religione di Cristo si differenzia netto da tutte 
le altre presenti e passate nel chiedere dall’uomo pieno trionfo 
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della parte spirituale sopra la brutale. La sua regola morale 
è divina nella sua sublimità e degna di esser venuta dalla 
Patria degli Angeli. Un fondatore di religione umana, la quale 
dipende per la sua diffusione dalle simpatie e gli aiuti umani, 
non mai avrebbe osato di basare il suo codice morale sopra 
i travagli della croce e crocifiggervi ogni concupiscenza. Cri- 
sto era così zelante per la purità, che adornò la propria per- 
sona della sua bellezza più lucente, della santa verginità. 
Nacque da Vergine Madre, e visse Vergine. I due più 
eccelsi ideali cristiani, Cristo, divina natura incarnata, e Ma- 


“ria, umana natura nobilitatasi, che Quegli 


non disdegnò di farsi sua fattura 
(Dante c. 33, v. 6.) 


. furono vergini ; e così sublime è stata l’influenza di tali ideali, 


Cristo e la Madre sua, che tutte le età cristiane furono testi- 
moni di volonterose consacrazioni di uomini e di donne eroi- 
che alla verginità perpetua. 


« La pratica della purità nella sua forma na ha per . 


effetto di affermare la santità e l’ importanza della purità nella 
sua forma più comune del matrimonio legittimo. Quanto 
grande e nobile è l’ insegnamento di Cristo riguardo al matri- 
monio ! « Egli lo dichiara un’ istituzione divina, e gli assegna 


un fine divino, quello di custodire il santuario della vita e coo- 
perare all’ atto della divina creazione. Egli lo fece l’ unione 


di un sol uomo con una sola donna e lo consacrò colla be- 
nedizione sacramentale. Con la sua onnipotente autorità gl’im- 
prime il sigillo dell’ indissolubilità e con divina gelosia ne di- 
fende i diritti e la dignità. 

« Cristo prescrive, fuori del matrimonio, la verginità e 
proibisce colle più severe pene ogni violazione dei voti di 
questo sacramento. Cristo condanna l’ impurità fino dei pen- 
sieri e desiderî quanto l’ impurità degli atti. La sua vendetta 
e persecuzione del peccato nell’ uomo o nella donna, rag- 
giunge i più segreti recessi dell’ anima. 

« L’ elevatezza morale dell’ insegnamento di Cristo dimo- 
stra, che la sua dottrina viene dal Cielo e palesa a tutto il 
mondo il suo costante affetto alla purità sociale » (Vol. 2, 
pag. 43-48). 


Difesa della purità Sociale. 


« Da cristiani, che tali si professano, si ‘muove un’obie- 
zione ; e, ciò che è più strano, la si fa in nome della religio- 
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ne. Essi dicono, che la purità è una virtù distintiva del cie- 
lo, figlia della religione e nutrita delle grazie della religione. 
Vorrebbero, che la battaglia per la purità si facesse con la 
preghiera e col religioso ministero ; e considerano gli sforzi 
dei convenuti a questo Congresso un’ opera tanto profana 
quanto necessariamente vana perchè è fuori delle guide so- 
prannaturali. 

» Non io, senza dubbio, negherò l’ efficacia della grazia 
divina nella conversione delle anime, e neppur io cesserò dal- 
l’invocare in soccorso della nostra santa crociata gli aiuti ed 
i conforti della religione ; ma il mettere tutta la confidenza 
nel soprannaturale e passarci di tutti i mezzi umani, è voler 
ignorare la religione stessa, che insegna come gli uomini de- 
vono prima compiere il loro intiero dovere coi mezzi umani a 
loro disposizione, innanzi che Iddio intervenga, se occorre, 
con una speciale azione divina. È legge di Dio, che noi dob- 
biamo usare di tutto ciò che la natura ci fornisce prima di 
poterci ripromettere l’aiuto straordinario. 

» I propagatori dell’impurità lavorano còn lena e costan- 
za ; e noi abbiamo da lasciare loro il mondo e rifugiarci nei 
recessi del Santuario ? Questo non è il volere del Signore, il 
quale, mentre collocò Mosè con Aronne sul colle a pregare, 
pose Giosuè nel piano a combattere. 

» Amici ultrasensibili della purità muovono un’ obiezio- 
ne. ‘‘ La purità, dicono essi, è. sensibile come i petali della 
sensitiva, è delicata come la limpida e dolce rugiada mattu- 
tina, rifugge dall’esporsi, e si scolorisce tra lo strepito della 
discussione e tra il pubblico movimento. L’impurità, vile in 
se stessa, lorda checchè l’avvicina ; le lingue più pure ven- 
gono macchiate parlandone, e le mani più pure ne vanno 
contaminate dal suo contatto. ,, L’ effetto logico di questa 
obiezione sarebbe. d’abbandonare il mondo all’impurità. 

» Iddio non intende che ciò si faccia : nè c’è ragione di 
temerne i pericoli, finchè sante intenzioni presiedono coi con- 
sigli, e la prudenza dirige le opere fatte in aiuto della pu- 
rità. La mano, stesa per salvare un fratello, è sempre soste- 
nuta da Dio, e la mente, che fa disegni per istornare da lui 
un pericolo e per portarlo a salvezza, son sempre guardate 
dal divin Maestro e Redentore » (Vol. 2. pag. 47-48). 

| Spirito della Carità cattolica. 

Lo spirito della carità cattolica assicura in servizio del- 

l’ uomo ciò che più vale, e che è più difficile da ottenere, 
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la dolcezza e la tenerezza dell’ amore. Non è il pane o la 
medicina che sono apprezzati dai poveri e dagli ammalati : è 
il sorriso, la grazia, il dolce affetto, la parola di conforto. Il 
cuore più che la bocca deve essere nutrito : l’anima, piuttosto 
che il corpo, deve essere riscaldata. Tutto questo è fatto sen- 
za sforzo, è fatto con isquisita delicatezza, quando il cuore 
della persona trasfondesi nell’azione. I frati e le suore catto- 
liche sono ispirate dall’ amore , essi non sopporterebbero la 
vita religiosa, se il cuore non fosse infuocato d’amore. L’amo- 
re sgorga dal cuore ed infiamma tutti i cuori, che entrano 
nella cerchia della sua influenza. Si legge negli annali mili- 
tari, come il soldato morente crede di aver a fianco la ma- 
dre o la sorella, mentre la figlia di S. Vincenzo lo esorta a 
confidare nel Salvatore e rinfresca le sue riarse labbra. La 
piccola suora dei poveri alza un dito e cento vecchi e vec- 
chie queruli ed attaccabrighe restuno silenziosi e rispettosi, 
mentre sarebbero ingovernabili davanti ad una squadra di 
polizia. Il solo fruscìo della gonna di una suora del buon 
Pastore sparge la fragranza della purità celeste tra una folla 


di povere creature, alle quali il freddo vento d’ un orribile. 


peccato ha cacciato dall’ anima ogni vestigio dell’ immagine 
divina. E perchè dovrebbe accadere diversamente ? L’ amore 
è sempre conquistatore » (Vol. 1, pag. 49-50). 

« La carità è l’ amore per la vittima del dolore, e l’amore 
richiede l’ assistenza personale. Missione della carità cristiana 
è beneficare il donatore ed il beneficato ; e per verità il più 
beneficato è il: donatore, la natura del quule vien addolcita e 
raffinata dall’ esercizio della virtù : l’orgoglio e l’egoismo sono 
annientati nel suo cuore dalla vista delle sofferenze e delle 
miserie del suo prossimo. È questo elemento personale della 
carità, che impedirà la separazione delle classi nella società e 
ci salverà dalla totale rovina sociale, che ci minaccia in que- 
sti tempi » (pag. 52). 


Elezione del Pontefice Leone XIII. 


« Il papato attraversa una prova, quale mai non l’aveva 
sostenuta dall’ epoca delle catacombe. Ma Cristo non abban- 
dona mai la sua Chiesa. Ad ogni periodo difficile nella storia 
del Papato, sedettero Papi provvidenziali sulla cattedra di 
Piero, che per la loro potenza singolare d’ intelletto ed abi- 
lità d’ azione, superarono sotto la divina scorta tutte le diffi- 
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coltà e riportarono vittoria. E così fu quando quattordici anni 
fa, mentre l’ ora sembrava più fosca pel Papato, Giovacchino 
Pecci fu proclamato Papa. | 

« Che, n’è oggi del Papato ? Vive, regna, trionfa. Le spo- 
gliazioni e le persecuzioni non servono che a rivelare la sua 
forza, le strane tramutazioni dell’ éra novella non fanno che 
sviluppare il suo potere di adattamento ed hanno provato la 
sua vitalità perenne. Leone prestò chiaro intelletto, indomita 
energia, gran conoscenza del mondo, abilità di governo e co- 
raggio invincibile al lavoro intrapreso. Convinto che grandi 
cose dovevano farsi per la Chiesa di Cristo, fermò di com- 
pierle tutte. Chiaro era l’ ordine del Cielo : « Lancia le reti 
nel profondo: » e Leone pronto rispose: « Nella tua parola 
le lancerò ». Oggidì il Papato è riconosciuto come il primo e 
il più grande potere morale del mondo. Il Vaticano, come di 
rado avvenne nella storia, occupa i pensieri degli uomini e 
commuove popoli e governi : oggidì primeggia qual supremo 
maestro della morale e della religione. La, perdita del potere 
temporale che sembrava dovesse trarre a morte il Papato, 
porse invece il destro a Leone di palesare la sua forza d' azione 
e di pensiero, nonchè la forza innata del Papato stesso. Quanto 
Leone intraprese, solo come Papa e solo colla potestà spiri- 
tuale, condusse a termine » (Vol. 1, pag. 12-13). 


Azione religiosa del Papa Leone XIII. 


< Quanto vi è da dire su ciò, che noi chiamiamo la sua 
opera strettamente religiosa ed ecclesiastica ! Questo lavoro 
è il primo e principale dovere del Capo della Chiesa. Come 
è compiuto da Leone, si distingue per l’attività intensa, è 
per l’ ampiezza di ciò che abbraccia. I paesi più remoti del 
globo risentono l'impressione del suo zelo : dovunque si creano 
gerarchie, si fondano nuove missioni, 8’ istituiscono nuovi 00l- 
legi ed Università, e si tentano tutti i mezzi di ricondurre 
il gregge scismatico all’ovile. Nella futura storia d’ ogni paese 
si daterà dal Pontificato di Leone qualche caposaldo della sua 
vita religiosa. Il rinfranco del dogma, l’ampiamento del culto, 
il risveglio della pietà tra i fedeli sono stati gli oggetti del 
ripetuti suoi atti pontificii. Allo spirito di attività proprio del 
nostro tempo ne’ suoi svolgimenti materiali, corrisponde | 21 
tivo lavoro religioso della Chiesa sotto il Pontificato di Leon* > 
(Vol. I, pag. 26). | 
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Qualche lettore forse potrà dire : quanto abbiamo letto è 
bello, ma è comune. È vero, è comune; ma non è comune 
il modo di dire; non è comune quello spirito di carità, di 
fiducia, di speranza, che illumina e vivifica tutte le parole, 
spirito che dallo scrittore passa in chi legge, e spinge a fare 
il bene, a volere il bene per tutti, in tutto. Rivive nell’ Ire- 
land lo spirito largo di carità che animò i più grandi santi 


. del Cristianesimo, nelle sue epoche più difficili e fortunose, 


Ambrogio, Gregorio, Francesco d’ Assisi, Francesco di Sales, 
che animò specialmente il -grande Paolo. Si predica da molti 
che la giustizia va’ innanzi alla carità : è verissimo: ma se 
la giustizia deve and@re innanzi, la carità deve venire die- 
tro: per introdurre in casa la prima, non si deve chiudere 
l’uscio in faccia alla seconda. E quando la carità è presente, 
che cosa fa? Ascoltiamolo da Paolo : la caratteristica di Monsi- 
gnor Ireland sta nell’ aver fatto suo il programma del santo cbe 
ha dato il nome alla città nella quale egli è pastore: è pro- 
gramma vecchio di diciannove secoli, e par quasi nuovo: sot- 
toliniamo i punti nei quali Ireland è eminente, e nei quali 
molti altri, /lens dico, non lo sono. « La carità è paziente, 
è benefica; 7a carità non è astiosa ; non è insolente; non si 
gonfia ; non è ambiziosa; non cerca il proprio interesse, non 
si muove ad ira, non pensa male, non gode dell’ ingiustizia, 
ma fa godimento della verità ; a tutto sì accomoda, tutto crede, 
tutto spera, tutto sopporta » (Aî Cor. I, Cap. XIII, versetti 4-8). 

Leggete l’ Ireland : si capirà come pur dicendo cose co- 
muni, esca dal comune ; si capirà, come pur esercitando il 
suo ministero in mezzo ad un popolo, eretico nella grande 
maggioranza, e superbo nelle sue credenze, Ireland abbia 
potuto acquistarne le grandi simpatie nel passato, e guar- 
dando all’ awvenire possa formare, senza presunzione, il voto, 
e più che-il voto, la speranza, che un giorno la Chiesa Cat- 
tolica domini nell’ America del Nord, e da quel punto eser- 
citi un’ influenza salutare sulla condizione dei cattolici in tutto 
il mondo. LUIGI VITALI. 
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L’ Inghilterra ha avuto pochi uomini di Stato uguali a que- 
‘sto ora morto ; l’ umanità ha avuto pochi campioni più illustri 
di ogni nobile e santa causa. La memoria di W. E. Gladstone, 
non: solo durerà «quanto il mondo lontana », ma si farà ognor 
più venerata e più grande. Egli ben potè chiudere gli occhi 
ripetendo il noto cursum consumati, fidem serbavi e morì forse 
a tempo per non vedere il tramonto fatale di quelle libertà alle 
quali dedicò tutta la sua lunga e nobilissima vita. 

Quella del grande uomo di Stato inglese non è una bio- 
grafia che si riassuma in poche pagine. Fu mescolato alla vita 
pubblica del suo paese per oltre sessant'anni: seguì con profeti- 
co acume e con amore di apostolo la causa della libertà di tutti 
i popoli; illustrò con opere letterarie e filosofiche il nome suo 
e la patria; fu sempre sinceramente e devotamente religioso e 
convinto del'’ immensa influenza della religione anche nello 
Stato moderno. Per noi Italiani, in particolare, egli ebbe il 
merito insigne di tramandare infame alla storia la dinastia dei 
Borboni, e di secondare, come meglio poteva un inglese, i movi- 
menti liberali che condussero all’ unità del nostro paese. La vita 
di G. Gladstone è dunque parte essenziale della storia dell’ In- 
ghilterra, della storia dell’umanità nel nostro secolo e della 
libertà moderna, ed appena possiamo coglierne alcune somme 
linee. Il Grand old man ha da troppo tempo quasi un culto 
nel cuore di ogni italiano, perchè occorra, d’ altra parte, ri- 
cordarne, in tutti i particolari, la lunga carriera politica e 
civile. Da tanti anni ci eravamo abituati a leggere qualche 
suo scritto decisivo per la storia di un popolo, a vederlo so- 
stenere nel suo paese lotte degne di quegli Omerici che egli 
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conosceva così bene, che ci pareva siffatto uomo non potesse. 


morire, dovesse vivere perpetuamente allo stato di leggen- 


da, in mezzo al popolo al quale aveva consacrata la maggior. 


parte di sè. 

Di famiglia borghese, di quella classe media che fu sem- 
pre considerata come il vigore dell’ Inghilterra, ha però an- 
tiche origini. Ebbero per molti secoli i di lui antenati posse- 
dimenti nella Scozia, ed il padre di lui nato a Leith, venne 
ingiovane età a Liverpool, per dedicarsi agli affari. Al genio 
ed all’attività di lui si unì terza la fortuna e diventd/uno di 
quei principi-mercanti di cui l’ Italia prima dell’ Inghilterra 
aveva conosciuta la potenza e il valore. Ebbe relazioni di ami- 
cizia con Canning e con altri illustri uomini di Stato del tempo 
suo, e viveva perciò in un elemento conservatore. In questo 
crebbe Guglielmo, nato il 29 dicembre 1809. Il padre di lui 
sedette per alcuni anni in Parlamento, non raro esempio di 
tutta una serie di generazioni dedicata al servizio del paese, 
vere dinastie di uomini politici, che 1’ adattamento e l’am- 
biente vanno perfezionando ed elevando. 

Entrò nel collegio di Eton nel settembre del 1821 a 12 


anni e vi rimase fino ai 18, con quella precocità di studi e 


di educazione, che è un altro dei lati più spiccati del carat- 
tere inglese. Negli ultimi anni cominciò a pubblicare nelle 
Eton Miscellany, novelle e poemetti, imitazioni byroniane, saggi 
filosofici, che egli dimenticò poi volentieri e tuttavia giova- 
rono a dargli tra i suoi contemporanei singolare fama di eru- 
dizione e d’ingegno. Lasciò Eton nel 1827, in un’ epoca nella 
Quale i giovani suoi pari « vi entravano servi e ne uscivano 
tiranni » e passò all’Università di Oxford, un altro ambiente, 
Specie a quell’epoca, eminentemente conservatore. Ivi si elevò 
ben presto sui compagni, per guisa da coprire cariche presi- 
denziali e tenervi discotsi memorabili, nei quali. raffrontava 
i programmi delle due parti politiche e dava già prova di 
quella devozione alla causa della libertà, che doveva farne 
uno dei suoi più saldi campioni. 

Compiuti gli studi nel 1831, come ogni giovane inglese 
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che voglia completare la sua educazione, intraprese alcuni 
viaggi. Nel 1832 passò sette mesi in Italia, imparando un po’ 
la nostra lingua. Vi ritornò nel 1838-39 e molte altre volte 
di poi, amando ed ammirando sempre più il nostro paese ; 
così ebbe l’ opportunità ed il coraggio di salire l’ Etna du- 
rante l’eruzione del 1838, partendo il 30 ottobre da Catania 
e spingendosi a Nicolosi ed a Bosco, poi alla casa degli In- 
glesi ed ai piedi del cratere. La descrizione che egli ne la- 
sciò nel suo diario è una delle più puetiche e brillanti siano 
state scritte mai, ed è singolare come egli richiamasse al pro- 
posito tutti i versi classici di Virgilio, e abbia indotto cen- 
tinaia di concittadini ad assistere al fenomeno singolare, ed 
allo spettacolo d’ una veduta che non ha forse l’ eguale al 
mondo. Si immagini qual camminatore egli fosse a 29 anni, 
se sino a morte potè mantenersi in esercizio e stancare talvolta 
i giovani! Nessuno meglio di lui comprese la verità del vec- 
chio adagio, mens sana în corpore sano, e contribuì a sviluppare 
nel suo paese l’educazione fisica della gioventù. Aveva speri- 
mentato su di sè il grande vantaggio di una vita attiva, 
aveva veduto come le fatiche del braccio o del corpo riposino 
l’ingegno, e le stesse dottrine e la medesima pratica della vita 
apprese prima ai figliuoli, poi, in ogni occasione, con la pa- 
rola e con l’esempio, ai suoi concittadini. 

Nel 1832 il duca di Newcastle lo chiamò in fretta da un 
viaggio che egli faceva col figlio di lui in Italia, per presen- 
tarlo agli elettori di Newark. Il 9 ottobre egli rivolse loro il 
primo discorso, e sebbene estraneo al collegio, ebbe subito 
simpatie ed applausi nelle file del partito conservatore, « Il 
figlio dell’ amico di Canning », il giovane di belle speranze, 
lo scrittore elegante, il parlatore fecondo, chè altro non si 
poteva dire di lui, trovò favore, e 1’ 11 dicembre fu prefe- 
. rito agli altri due candidati. Singolare contrasto di eventi, per 
cui i due grandi leaders dei partiti politici inglesi, Gladstone e 
Disraeli, incominciarono la loro carriera politica su banchi 
opposti a quelli che dovevano onorare e presiedere, fu occa- 
sione, influenza dell’ ambiente, diverso apprezzamento di uo- 
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mini e di tempi: fatto sta che Gladstone dovette il principio 
della sua carriera politica ai moderati, come Disraeli, che fu 
poi lord Beaconsfield, venne mandato alla Camera dai liberali, 
quello nel primo parlamento uscito dalla riforma elettorale, 
questi alcuni anni dopo. Se nonchè mentre il primo discorso 
del discendente degli antichi mercanti di Venezia fu, come è 
noto, un completo e memorabile insuccesso, Gladstone eser- 
citò fin da principio una buona impressione, e ben presto fece 
dimenticare « il suo atroce peccato d’ esser tanto giovane ». 
Parlò la prima volta in difesa del lavoro libero nelle colo- 
nie, durante la celebre discussione di quella legge colla quale 
l’ Inghilterra abolì la schiavitù nelle sue colonie. In quella 
medesima sessione furono molto € pprezzati i di lui discorsi 
su di una elezione contestata a Liverpool, sulla chiesa irlan- 
dese, sulla legge per l’ Amministrazione della università. Ma 
l’ amministrazione dei Whig fieramente assalita non potè du- 
rare, ‘e Sir R. Peel chiamato al potere coi conservatori volle 
avere nel Gabinetto il giovane deputato di Newark come jwu- 
nior lord della tesoreria. Appunto in quell’occasione Gladsto- 
ne si dovette ripresentare ai suoi elettori, e parlò davanti a 
6000 persone, suscitandone l’entusiasmo più grande. Poco do- 
po la convocazione del Parlamento, nel febbraio del 1835, 
venne promosso all’ ufficio di sottosegretario di Stato per le 
colonie. Ma appena ebbe tempo di far approvare una legge 
per provvedere ad un più umano trasporto dei passeggieri, 
che il Ministero di R. Peel dovette rassegnare le sue dimissio- 
ni. Troviamo dunque per qualche anno il Gladstone all’ oppo- 
sizione, dove si segnalò specialmente nella discussione sulle 
tasse ecclesiastiche, sull’ abolizione della schiavitù, e su altre 
importanti questioni del giorno. Il nuovo ministero di lord 
Melbourne, che lo aveva ricacciato all’opposizione, durò fino 
al 1841, quando di nuovo fu richiamato al potere R. Peel, e 
con lui il Gladstone, che si era oramai acquistata una vera 
posizione parlamentare, ed ebbe l’ ufficio di vicepresidente 
del Board of Trade. 

Nel,1839 Gladstone aveva sposato miss Caterina Glynne, 
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figlia di Sir S. R. Glynne, di Hawarden Castle, nella contea di 
Flint, dalla quale ebbe otto figliuoli. Dire della sua vita do- 
mestica di sessant’ otto anni sarebbe scrivere una pagina ve- 
ramente idillica. Vissero sempre con la moglie nel miglior 
accordo, ed ella fu davvero la fida ed intelligente compagna 
della sua vita, la cooperatrice assidua, il consigliere più si- 
curo e venerato di lui. I biografi di Gladstone non hanno 
elogi di cui non reputino meritevole 1’ insigne donna, che, 
di non molti anni più giovane di lui, doveva sopravvivergli 
per piangerlo insieme ai figliuoli. Di famiglia anche più agia- 
ta del marito, fu la consolazione, non solo della sua casa, 
nella quale il Gladstone passò il maggior tempo ed i primi 
anni della vita, ma di tutti i dintorni, dove il nome di lei 
corre venerato e benedetto. | 
L’'uomo di Stato si chiarì ben presto anche poderoso scrit- 
tore politico, colla sua opera « sulle relazioni tra la Chiesa e 
lo Stato ». Non è qui il luogo di parlare di quest’ opera, del 
resto notissima, dove difendeva con tanto vigore la Chiesa an- 
glicana d’ Irlanda e tante istituzioni, che doveva poi attac- 
care così fieramente. Basti ricordare il gran rumore suscitato 
allora da essa, le censure di Macaulay e d'altri contempo- 
ranei, le polemiche che esso provocò, non solo in Inghilterra 
ma fuori. I suoi giudizi sulla Chiesa cattolica dovevano sin- 
golarmente modificarsi di poi, se fu persino chi accusò il fiero 
e non sempre giusto avversario di essersi venduto in Roma 
ai Gesuiti, come se egli fosse il più volgare degli scrittorelli, 
che imbrattano fogli senza coscienza a un tanto la linea. 
Memorabili per la vita pubblica di G. Gladstone, come 
per gli avvenimenti contemporanei, gli anni che corsero dal 
1841 al 1850. Passato alla presidenza del Consiglio del Com- 
mercio, contribuì alla revisione delle tariffe del 1842, all’ abo- 
lizione dei dazi d’ esportazione sulle macchine, ed a tutta 
quella liberale legislazione commerciale che tanto giovò alla 
trasformazione economica dell’ Inghilterra, e che egli non 
solo illustrò nei suoi discorsi, ma con scritti popolari, che eb- 
bero allora una grande influenza. Lasciò l’ ufficio per un 
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voto della Camera pel collegio di Maynoot, ma allorquando 
Sir R. Peel ricompose il ministero, volle il Gladstone alle 
colonie. Egli era allora il più liberale dei ministri e il più 
deciso a favore dell’ abolizione del dazio sui cereali, sì che 
comprese che non poteva rimaner più a lungo il cliente eletto- 
rale del duca di Newcastle, protezionista acerrimo, ma doveva 
cercarsi un altro collegio. Frattanto il Ministero fu battuto 
e nelle elezioni generali del 1857 Gladstone venne eletto per 


l’ università di Oxford. Durante il ministero liberale di lord 


John Russell prese attivissima parte ai lavori parlamentari di- 
fendendo il libero scambio, le leggi sulla navigazione, e 
altre nobili cause, fino a che l’ evoluzione del suo ingegno, 
i mutamenti politici, la morte di R. Peel ed altre circostanze 
lo determinarono a passare nelle file dei liberali. 

Nel 1850-51, principalmente per ragioni famigliari, di- 
morò lungamente a Napoli. Le sue simpatie per le vittime di 
Re Ferdinando non potevano esser dubbie, e le lettere da lui 


‘ scritte al duca di Aberdeen sulle prigioni di Napoli, sul go- 


verno dei Borboni e sulle condizioni del paese, fecero in Eu- 
ropa, per l’ unità d’Italia, più di cento volumi e di molti 
eserciti. Il governo di Napoli, egli diceva, è un permanente 
oltraggio alla religione, all’ umanità, alla civiltà, alla de- 
cenza, e notava la sistematica violazione delle leggi, le bruta- 
lità inaudite, le calcolate ferocie, di quello che chiamava, con 
la frase memorabile, non un governo, ma una vera nega- 
zione di Dio. Le sue lettere, il suo opuscolo sulle prigioni di 
Napoli suscitarono nel Parlamento inglese memorabili discus- 
sioni. Indarno lord Palmerston cercò di attenuare 1’ immensa 
impressione prodotta in tutta l’ Europa, indarno tentò di giu- 
stificarsi il governo borbonico : si può dire che da quell’anno 


‘si sentì condannato, mentre il liberale uomo di stato inglese 


acquistava le simpatie di tutti gli amici della causa italiana. 
Se altri titoli di gloria non avesse lasciato G. Gladstone, 
questo infatti basterebbe per renderlo in eterno caro alla 
nostra memoria. 


Gladstone non aveva però lasciato del tutto il partito 
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conservatore ed i liberali nel 1852 non potevano ancora van- 
tarne l’ acquisto. Egli ci appare decisamente tale nel gabi- 
netto di lord Aberdeen, che gli affidò 1’ ufficio di Cancelliere 
dello scacchiere. Naturalmente la sua rielezione ad Oxford 
trovò qualche difficoltà, ma egli vinse, ed il suo primo bi- 
lancio fu un vero memorabile trionfo, per le audaci riforme, 
per la riduzione del debito, per la magistrale analisi dell’ în- 
come-tax. La stampa ebbe allora per il Ministro abile quanto 
fortunato i maggiori elogi e fu proclamato il successore di 
Pitt e di Peel. La guerra di Crimea arrestò per un istante 
i suoi piani economici da cui il paese si riprometteva così 
larghi beneticii ; indarno- egli rimase per qualche tempo nel 
gabinetto di lord Palmerston : le vicende di quegli anni non 
gli consentirono di svolgere intero il suo programma. Alla 
fine, uscitone nel 1857, lo troviamo per tre o quattro anni 
all’ opposizione. In quegli anni egli non si limitò ad eserci- 
tare una notevole azione parlamentare, ma continuò a difender 


la causa dei popoli oppressi. La guerra di Crimea gli aveva 


dato occasione a studiare il problema orientale ; la sua auto- 
rità contribuì singolarmente alla annessione delle isole Jonie 
alla Grecia, dopochè egli vi si era recato come commissario, 
ne aveva studiate le condizioni, e si era, anche questa volta, 
pronunciato a favore della causa dei popoli oppressi, contro 
quello che pareva lo stesso interesse della patria sua. 

Egli rimaneva così qualche tempo lontano dal potere, ma 
come tutti i veri grandi, non sì concentrava tutto in una 
sterile d’opposizione, sibbene cercava conforto nelle lettere. 
Pochi Inglesi conobbero al pari di lui la letteratura latina e 
specialmente la greca. I suoi studi su Omero e le età ome- 
riche, la sua Juventus Mundi, le numerose osservazioni che 
egli pubblicò sull’ctà omerica, sulle relazioni di essa col mon- 
do contemporaneo, sono opere che non hanno solo una im- 
portanza letteraria, ma un vero, altissimo valore morale. Si 
direbbe quasi che egli tenesse a dimostrare l’importanza del- 
la coltura classica per l'educazione e per la vita; a far toc- 
car con mano quanta luce. d’esempi derivi a noi da quelle an- 
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tiche gloriose età, che troppo, specie in Italia, si vorrebbero 


trascurate, per l’insaziabile smania d’arrivar presto, ad ogni 
costo, coi minori intoppi. I severi studi della finanza, le ac- 
canite battaglie elettorali, le cure del Governo ed i lavori par- 
lamentari, non impedirono mai a Gladstone questi geniali 
studi, dai quali il nome di lui trasse diversa, ma non minore 
illustrazione. 

Nel ministero formato da lord Palmerston nel 1859, Glad- 
stone, i cui poderosi discorsi, prima in Parlamento e poi nei 
comizi elettorali, avevano tanto contribuito alla disfatta del 
Ministero di lord Derby, fu Cancelliere dello scacchiere. 
E fu ventura per la causa liberale d’ Europa, fu ventura 
specialmente per l’Ttalia, che ebbe allora in Inghilterra sim- 
patie ed amicizie, i cui vantaggi ben provarono in diverso 
modo Cavour e Garibaldi. Naturalmente col bilancio del 1860, 
Gladstone poteva riprendere la sua grande riforma economica, 
che continuò nei bilanci degli anni successivi fino al 1868. 
La storia della finanza non ha un periodo più brillante, come 
non fu mai forse un ministero che avesse veduto più acu- 
tamente e rettamente quale debba essere la politica finanziaria 
di un grande Stato. Quale contrapposto colla gretta politica 
finanziaria, di certi ministri nostri, che credono di governa- 
re lo Stato come una famiglia, che si preoccupano esclusiva- 
mente del pareggio materiale, che non dormono se la rendita 
discende di qualche centesimo e fanno le capriole se aumenta 
di un punto ; colla politica finanziaria del piede di casa, che 
scuote le istituzioni, a cominciare dalle più necessarie, l’ eser- 
cito, promette sgravii lontani e illusorii, e frattanto non ha 
il senno, le prudenti audacie, il buon senso, di provvedere 
all’economia nazionale, e lascia crescere la miseria, e lascia 
maturare la rivolta ! 

Nel 1865 Gladstone non fu rieletto ad Oxford, ed intra- 
prese la prima delle sue celebri campagne nel Lancashire. Mor- 
to lord Palmerston, egli si trovò quasi naturamente il leader 
della parte liberale alla Camera dei Comuni, ed in tale qua- 
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lità, nel Gabinetto presieduto da lord Russell, iniziò nel 1866 
quella riforma elettorale, che gli avversarii dovevano affret- 
tarsi a compiere l’anno appresso, e che ‘doveva, secondo le 
previsioni di lui, rafforzare la parte liberale. Breve tempo 
rimasero infatti al potere i conservatori, con lord Derby pri- 
ma, poi con Disraeli, e il 4 dicembre 1868 Gladstone costitui- 
va il suo ministero liberale. 

Fu quella l’ età d’ oro del liberalismo inglese. Le leggi a 
beneficio dell’Irlanda sull’agricoltura, sulla Chiesa, sulla edu- 
cazione elementare, le nuove sapienti riforme nella finanza, la 
neutralità nella guerra franco-prussiana, la tutela energica ed 
efficace degli interessi inglesi in tutto il mondo, aumentaro- 
no al Premier la fiducia dell’Inghilterra, le simpatie dell’ Eu- 
ropa liberale. Ma le elezioni del 1873, per effetto di varii av- 
venimenti di politica estera diedero la maggioranza ai conser- 
vatori, che apparvero quasi salvatori della vecchia Inghilterra, 
che Gladstone andava coraggiosamente rinnovando e rimu- 
tando da capo a fondo, con leggi sempre più radicali e con- 
trastate in Parlamento. | 

Gladstone non rimase a lungo il capo del Partito liberale 
all’ opposizione. Cominciava anche in Inghilterra quella evo- 
luzione dei partiti parlamentari, che ne doveva accrescere la 
confusione, esagerandone il lato personale a danno delle idee 
‘ e del carattere politico. Il 13 gennaio 1875 scrisse a lord Gran- 
ville che si ritirava, come Achille, sotto la tenda; ma poco 
dopo il passaggio di B. Disraeli alla Camera dei Lordi, le cir- 
costanze indussero Gladstone a riassumere la direzione del par- 
tito. Infatti dopo le elezioni del 1880 Gladstone tornò con un 
programma tutto suo, a capo dei Gladstoniani. Egli aveva nel 
frattempo notevolmente modificate le sue idee, mentre i suoi 
scritti sul Vaticanismo e sulla questione orientale erano più 
che mai discussi in tutta l’ Europa. 

Durò al potere sino alle elezioni deli’ 85, vi ritornò per 
pochi mesi nel 1886, lo riprese dopo le elezioni del 1892, quan- 
do l’ età già cominciava a pesare sulle di lui spalle, sì che con 
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Bismarck e Crispi formava una triade di uomini quasi di un 
altro secolo, che pur reggevano tanta parte dei destini d’Eu- 
ropa. Ma le lotte sostenute da Gladstone negli ultimi anni, 
la « Sfinge egiziana », le sue riforme irlandesi, lo scompiglio 
che esse portarono in tutta la compagine dei partiti, sopratutto 
la nobile fermezza colla quale egli preferì sempre di lasciare 
il potere piuttosto che mutare uno solo dei proprii convinci- 
menti, sono avvenimenti quasi temporanei, vivi, in tutti i loro 
particolari, nella mente di tutti coloro che seguono la storia 
del giorno. | 

Negli ultimi anni il Gladstone si riposava fra i suoi cari, 
fra ì suoi libri, accanto alla chiesa dove aveva pregato, nel- 
1’ adorazione di quelli che erano stati sempre gli ideali della 
sua vita. Molto ignoriamo ancora di lui, che certo la famiglia 
ed i biografi ci faranno conoscere, molto ignoriamo delle sue 
idee sulle questioni che in questi ultimi anni, anche in In- 
ghilterra, hanno così profondamente alterato il sistema par- 
lamentare. Ma non possiamo tacere della parte che egli ebbe, 
con Ernest Naville, nello augurare e difendere, sulle orme di 
Leone XIII, l’ unità del mondo cristiano. La sua lettera del 
1° giugno 1896 parve quasi preludere all’ unione tra la Chiesa 
cattolica e Ì’ anglicana di cui a Roma aveva trattato lord Ha- 
lifax. Ad ogni modo Gladstone, che era stato pur così fiero 
contro il Vaticanismo, considerava la lettera e l’opera del 
Papa come « veramente cristiana e paterna », e reputava co- 
me « una delle ultime consolazioni della sua vita, il piacere 
di vederla accolta dovunque con sensi di reverenza e di gra- 
titudine ». 

Uomo di parte egli fo certamente e capo della sua parte 
tra i più illustri, ma giammai si irrigidì in un programma, 
o ne ebbe sempre un concetto nobile ed alto, mettendo innanzi 
ad ogni cosa gli interessi della patria e della libertà. Fatto se- 
gno ad ogni sorta di accuse, dalla manìa per le antiche majo- 
liche all’ abjura della sua fede, dalla corruzione elettorale al 
tradimento degli interessi del suo paese, egli diede a tutti i 
detrattori la più solenne e ferma risposta : l’assoluta integrità 
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della vita, una moralità pubblica e privata superiore ad ogni 
eccezione, per cui bene avrebbe potuto ripeter l’ 


exemplar vitae morumque jubebo. 


In un’ epoca in cui per gli uomini di Stato pare quasi un 
vanto disprezzare ogni sentimento religioso e proclamare il 
più aperto scetticismo, egli ne comprese e ne apprezzò sempre 
l’ importanza, anche per 1’ educazione del popolo; in un’ epoca 
nella quale la impazienza delle plebi e gli interessati e calco- 
lati rigori della reazione scemano, pur troppo, in molte animo 
fiacche e codarde, la fede nella libertà, egli morì serbandole 
intero il suo culto. Comprese che 1’ uomo è nato al lavoro e 
lavorò sempre, assiduamente, con fatiche che sembravano tal- 
volta superiori alle forze umane, sia che egli spaccasse con la 
scure i grossi tronchi del bosco di Hawarden, sia che tenesse 
in otto giorni venti discorsi elettorali, sia che parlasse alla Ca- 
mera dei Comuni per più sedute. Fibra d’ uomo ammirabile, 
mente equilibrata, potente intelletto, vera coscienza sovrana- 
mente retta, egli non lascia soltanto una memoria venerata, 
ma una gran luce di esempi, un tipo di uomo assolutamente 
superiore. 

Che se l’ Inghilterra piange ed onora il più grande dei 
suoi uomini di Stato, l’ Italia ricorda con memore affetto uno 
dei suoi amici più potenti e più efficaci, colui che seppe ap- 
prezzare i nostri uomini di Stato ed il diritto nostro, pie- 
gare anche gli egoismi della politica inglese a beneficio della 
libertà dei popoli, degli Italiani e dei Greci, dei Bulgari e dei 
Rumeni e come aveva cominciata la sua carriera parlamen- 
tare parlando per la liberazione degli schiavi, chiuse la sua 
carriera mortale implorando da Dio la liberazione di tutte le 
schiavitù che opprimono l’ uomo e non gli consentono, come 
dovrebbe, di levarsi | 

.... &ngelica farfalla 
che vola alla giustizia senza schermo. 


‘ATTILIO BRUNIALTI. 
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LA RELIGIOSITÀ DI GLADSTONE 


Della vita del compianto uomo di Stato inglese cui, me- 
mori delle benemerenze di lui nella causa della nostra patria, 
unanimi tutte le effemeridi italiane furono prodighe di lodi — 
nè questa volta si può affermare che sieno state esuberanti od 
esagerate dello spirito di parte che soverchia giustizia — un 
solo lato abbiamo veduto generalmente obliato e negletto — 
è la solita indifferenza verso le cose che a noi paiono di poco 
momento — la religiosità cioè dell’ eminente capo dei libe- 
rali Inglesi. 

Il Gladstone era profondamente religioso, anzi fervido erc- 
dente in Gesù Cristo, e pur così rispettoso dell’opinione altrui 
in materia religiosa, mai celò la sua fede, e quando 1’ occa- 
sione gliene porgeva il destro, non si ristava dal manifestarla 
francamente ; sia nell’intimità dei privati convegni, sia nella 
| solennità delle pubbliche adunanze. 

E la sua non era fede inerte od infeconda, ma informava 
tutte le sue azioni pubbliche e private che da quella traevano 
lume e consiglio, personificando in sè quell’ apoftegma del 
senso pratico inglese che la casa d’un uomo che ha in pugno 
i destini d’ una nazione dev’ essere di cristallo ; imperocchè a 
tutti sia lecito indagare la vita privata di colui che ammini- 
stra il bene pubblico. i 

Ed il profondo sentimento religioso era anche il movente 
dello spirito umanitario che infiammava il nobile cuore del- 
l’ eminente statista. Onde allorquando egli fieramente impre- 
cava contro l’ esosa tirannia del Borbone di Napoli, chiaman- 
dola negazione di Dio; quando malediceva alle stragi dei poveri 
Armeni ed invocava la caduta dell’oppressore troppo a lungo 
tollerato dalla diplomazia Europea; quando proponeva per la 
sua Irlanda leggi che conciliassero 1’ unità della patria con il 
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benessere di quel popolo infelice, ed in tutte le altre questioni 
umanitarie nelle quali egli avea pronta la sua parola calda 
| ed eloquente ; l’illustre apostolo della libertà dei popoli non 
facea che inspirarsi ai. sublimi ed eterni ammaestramenti di 
(Gesù Cristo: ama il tuo prossimo, amatevi o fratelli, non fare 
agli altri quello non vorresti fosse fatto a te, principî che sono 
la sintesi della morale più pura e più santa. 

Vorremmo addurre ad esempio dei giovani che sballottati 
tra opposte correnti di scuole sofistiche, credono che liberali- 
smo (intendiamo del sano) e religiosità siano termini contraddi- 
torî, come se i regimi liberali, delicato intreccio di diritti ma 
più di doveri, non dovessero avere altra base che nel princi- 
pio utilitario — vorremmo, diciamo, addurre molte prove della 
religiosità del Gladstone, e dire del suo contegno, devoto ed 
esemplare, nel tempio, ove costantemente si recava ad assi- 
stere alle cerimonie religiose ; della sua lettura quotidiana 
della Bibbia e di altri libri ascetici, eziandio cattolici ; del 
suo vivo interesse per il trionfo delle grandi verità del Cri‘ 
stianesimo; della sua serenità nell’affrontare la meditata morte; 
della fervida preghiera che mormorò il grande uomo di Stato 
.prima di esalare l’ ultimo anelito nel suo poetico ritiro di 
Hawarden. 

Ma ce lo vieta la tirannia dello spazio, ed il proposito di 
sfiorare appena Ì’ argomento che presterebbe materia a lun- 
ghissimo scritto. Solo ci premeva additare ai cortesi lettori 
della Rassegna Nazionale, per comunanza d’ intenti, una ca- 
ratteristica dello statista Inglese che ebbe, invero, un culto 
perenne per i nostri costanti ideali: Dio, famiglia, patria. 

Onde alla dimanda del Manzoni: fu vera gloria? noi, 
parlando di Guglielmo Gladstone, risponderemo senza esita- 
zione : sì, fu vera gloria perchè fondata sul genio e sulla 
virtù che, insertate, discendono da Dio e a Dio ascendono. 


CesaRE MARCHINI. 


Felix culpa! 


(agli Intransigenti) 


Non è questo il momento in cui vorremmo noi ingrossare 


la voce per condannare persone e cose che sono già condan- 


nate dai fatti; il motto evangelico — sì converta e viva — è 
sempre la norma migliore per la giustizia sociale, tanto più 
quando il traviamento non era effetto di degenerazione, ma 
di una falsa veduta, di un indirizzo sbagliato. L’ indirizzo 
sbagliato a cui alludiamo, è la intransigenza di quel partito che, 
a dispetto del catechismo, si proclamò cattolico per eccellenza, 
gratificando di liberalismo tutti gli avversarî d’ ogni colore: e 
pretendeva fino a ieri che il cattolicismo suo fosse la vera essenza 
del bene e che il liberalismo altrui fosse la quintessenza del male. 


Con tale persuasione si era formato una specie di tribunale 


ecclesiastico, un’ inquisizione postuma formata da giornalisti 
anche laici, che riceveva dalla Civiltà Cattolica il verbo della 
dogmatica, dal Comitato permanente veneto l’ indirizzo del- 
l’azione sociale, e con 1’ aiuto di tanti piccoli fogli di provin- 
cia, voleva togliere altrui 1’ uso legittimo dei diritti civili sotto 
pena di non essere cattolico. 

Questa così detta organizzazione cattolica sono anni che 
si va formando; ogni anno indice le sue chiamate generali 


. con zelo infaticabile, ammonisce con opportune censure quei 


parroci e quei Vescovi che non vi partecipano, dà o toglie il 
permesso del voto agli elettori, applaude in pieno congresso 
nella Chiesa di Dio, se una voce grida all’ indirizzo di Casa 
Savoia « sempre indietro! » e sconsiglia i suoi adepti da qua- 
lunque partecipazione alle feste anniversarie dello Statuto. 
Tutto questo è per gli intransigenti Azione cattolica ; e sicco- 
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me insieme a questa propaganda politica, si occupano anche 

3 degli interessi religiosi, così mettono tutto in un fascio, e di- 
cono al mondo che essi fanno gli interessi cattolici, che essi 
sono i veri cattolici, i solo degni di questo nome. — E gli 
altri? Tutti liberali : liberale la Dinastia Sabauda, liberale il 
Senato ed il Parlamento, liberale 1’ Esercito, liberali gli im- 
piegati governativi; poi ci sono preti liberali, Vescovi libe- 
rali ; liberali tutti quelli che vanno alle urne politiche, tutti, 
tutti costoro ; liberali gli Italiani monarchici sabaudi, liberali 
quelli che aderiscono allo Statuto Albertino, liberali... insom- 
ma nel linguaggio della stampa ultramontana col nome « libe- 
ralismo » si designa non solo quelli che vogliono una morale 
senza religione, una scienza atea, una libertà senza riserva, 
ma tutti quelli che amano l’ Italia come è costituita. 

Ma, si domanderà : E son poi molti questi intransigenti, 
che confondono la fede religiosa colla fede politica? — A vo- 
ler giudicare dal gran rumore che si fanno d’ attorno, dalla 
ferocia di certi loro giornali, dalla maestosa importanza che 
danno ai loro congressi, parrebbero una legione infinita; la 
quale ingrossa ancora, e tra alcuni anni sarà semplicemente 
formidabile. Ma alcune circostanze di fatto ci fanno dubitare 

ba di questa grande potenza. Intanto è ammesso da tutti che il 
partito intransigente manca di uomini di valore; quelli che 
si mettono più spesso in evidenza sono giornalisti. Non dicia- 
mo con questo che un giornalista non possa essere un uomo 
di valore; ma questi che si affacciano da molti giornali cat- 
tolici, non sanno mostrare quella bella dignità morale, che 
proviene dall’ ingegno e più ancora dalla santità dell’ ideale. 
Ce n’ ha alcuni che sono arrabbiati quasi sempre, scontenti 
di tutto e di tutti; per tutto ciò che sa d’Italia e di Monar- 
chia Sabauda, hanno sul labbro 1’ ironia, il sarcasmo, l’ ana- 
tema, tirano giù ogni giorno le condanne più gravi su uo- 
mini illustri e venerati, glorie della scienza e della Chiesa, 
perseguitano senza misericordia ognuno che non stia col loro 
programma ; tutto si credono lecito questi giornalisti ultra- 
montani, quando nei loro articoli ci sia molte volte ripetuto 
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il nome del Papa, e quando ci abbiano ripetuto il ritornello 
favorito « col Papa e pel Papa ». 

A questo proposito ci sia permessa un'osservazione sullo 
. strano abuso che fanno costoro del nome del Papa. Sta bene 
che il nome del Papa non sia quello di Cristo, ma è pur quello 
del suo Vicario in terra, e quindi sempre venerabile pei catto- 
lici. Perchè dunque se ne fa tanto sperpero nelle tipografie 
dei giornali sedicenti cattolici ? Capita talvolta di leggere in 
questi fogli delle prose così violenti, che sono una vera ini- 
quità dal punto di vista religioso ; voi vi sentite indignati 
nel leggere sotto il nome cattolico quegli abusi strani del De- 
calogo ; ma ecco che vi salta alla pupilla il ritornello — col 
Papa e pel Papa — e siete interdetti : se non sapete distin- 
guere cosa da cosa, ecco che con un argomento ad verecun- 
diam il giornale vi infligge una vera baratteria. 

In questo stile fu maestro Ì’ Osservatore Cattolico di Mi- 
lano, sospeso dal generale Bava, e fu maestra, fino ad ieri, 
l’ Unità Cattolica di Firenze, la quale solo pochi giorni fa 
ebbe la sfrontatezza di chiamare Maramaldo un Vescovo illu- 
stre. Non sono i soli, no ; ci sono certi foglietti di provin- 
cia, che dai fogli magni non hanno imparato che quel ritornello 
detto sopra; e — col Papa e pel Papa — ne dicono, ne di- 
cono di tutti i colori, su tutte le questioni, e le impongono 
ai laici ed ai preti. 

Povero Papa! Augusto nella sua dignità, padre di milioni 
e milioni di credenti, costituito da Cristo al governo della 
Nave mistica, segno dell’ affetto di tanti figli, venerabile al 
mondo intero, ecco che il suo nome è diventato bandiera; e 
quanta merce equivoca passa sotto quella bandiera ! 


ala 
Le conseguenze sono gravi. La prima, la più triste dav- 
vero, è il danno che la Religione soffre da questa confusione 
di idee e di parole. La politica agita le passioni, lo sanno 
tutti; la povera Religione tirata per forza nell’orbita politica, 
pur troppo, è decaduta da quel grado di stima che in molti 
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godeva. Ma noi oggi parliamo chiaro, perchè vogliamo essere 
intesi bene o smentiti chiaramente. | 

La questione del Potere Temporale è questione religiosa 
o politica ? Il divieto delle urne politiche è questione religiosa 
o politica? L’ unità d’ Italia colla Dinastia di Savoia è que- 
stione religiosa o politica ? — Ma c’è il pericolo di sentire 
rispondere che le sono questioni politico-religiose e quindi... 

Allora stringiamo il nodo : Si può in coscienza essere ita- 
liani unitarî, aderire schiettamente allo Statuto, alla Monar- 
chia, all’ ordinamento attuale della Nazione? Si può in co- 
scienza andare alle urne politiche ? Si può finalmente ritenere 
che il Potere Temporale è una questione chiusa dalla storia 
dei fatti, e che il reclamarne il diritto è più un danno che 
un vantaggio alla Fede del popolo italiano? — A queste tre 
domande crediamo che non sia difficile rispondere ; la risposta 
che potremmo dare noi è poca cosa in confronto alla grande 
risposta che dà la coscienza del popolo italiano. Dopo. molti 
anni che noi osserviamo l’opinione pubblica in Italia, credia- 
mo di poter affermare senza riserve che l’ Italia nella sua 
grande maggioranza è italiana, sinceramente italiana di spi- 
rito e di aspirazioni. Ci saranno molti con delle tendenze 
repubblicane, se vuolsi ; ma non lo sono certo per simpatie. 
che abbiano alla restaurazione del Temporale; anzi, a giudi- 
care dai loro giornali, sono ostili quanto mai alle istituzioni 
religiose. — Se è meno italiano il Clero d’ Italia, molta colpa è 
del Governo, che ha lasciato e lascia tanto basso Clero in uno sta- 
to di miseria economica, la quale non permette davvero troppi 
entusiasmi per l’Esattore. Ecco spiegato come la reazione in- 
transigente ha potuto fare molti proseliti nel Clero. Ma il cre- 
dere che la gioventù d’Italia dal ’70 in poi, ossia tutta la ge- 
nerazione vivente si preoccupi del Potere Temporale, ci pare 
una illusione. Che ci sia fra di noi un partito il quale o ci pensa 
o. finge di pensarci, questo è vero ; ma che seriamente si pensi 
da molti a quella restaurazione, non possiamo ammettere. Che 
nei Seminarî, in alcuni almeno, si cerchi di far infiltrare nella 
morale un po’ di idee temporaliste, anche questo accade ; co- 
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me è accaduto in un calendario di una Diocesi dell’ Emilia, 
dove un certo caso a base di Temporale, fu risolto colla nuova 
teologia degli intransigenti, dicendosi che un fedele non po- 
trebbe nemmeno essere assolto, se non la sentisse da tempo- 
ralista ('); ma, a parte queste eccezioni d’ ufficio, il Tempo- 
rale non è affatto nella coscienza del popolo italiano. Consta- 
tiamo un fatto. 

Quanto alle urne politiche, è provato che il non expedit 
non è osservato che da una frazione minima di elettori. Gli 
intransigenti si sono affannati a dire che il non expedit era 
una legge della Autorità ecclesiastica, ed banno fatto una pro- 
paganda astensionista implacabile in alcuni luoghi. Ma gli 
elettori votano regolarmente senza darsene per intesi. — Con 
questo vogliamo noi dire che la legge non esiste, perchè è di- 
sobbedita da molti? No, non diciamo questo : noi constatiamo 
che gli elettori politici non riguardano affatto come legge ec- 
clesiastica il non expedit, che lo violano con ogni tranquillità, 
e nessuno che abbia votato, crederebbe di avere un peccato 
sull’ anima. Noi non diciamo dunque che la legge proibitiva 


. non esista; diciamo che non può esistere, perchè non è ammis- 


sibile che 1’ autorità religiosa voglia menomare con una legge 
i diritti onesti del cittadino. Esiste un non expedit, sì ; esiste 
anche un non licet; ma non è il non licet di S. Giovanni, è 
una voce del programma politico degli intransigenti, i quali 
sono liberi di assumerselo totalmente, di addossarselo come 
legge, se credono; ma non hanno nessun motivo di costringe- 
re la coscienza d’ un altro. Il non expedit, la fede nel Tempo- 
rale, ì’ astensione obbligatoria dal voto politico possono entra- 
re nel programma politico di un dato partito, ma non devono 
entrare nella dottrina cristiana, che lega le coscienze. 
Finalmente, quanto alla domanda, se si può essere ita- 
liani dì cuore, fedeli allo Statuto, alle istituzioni del paese, 
alla Dinastia, rispondiamo che non solo si può, ma che un 
‘onesto cittadino lo deve. Gli intransigenti sono stati sempre 


(!) Di questo bel caso di Mora!e ciriserviamo Li par'are inaltra occa-ivue. 
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di parere diverso, e si sono costituiti in opposizione sistéma- 
tica allo Statuto, all’ unità d’ Italia, alla Casa regnante, di- 
sprezzando col nomignolo di sabaudo chi vuol essere fedele 
alla Monarchia, sconsigliancdo le associazioni cattoliche dal 
partecipare alle feste dello Statuto, e iniziando un certo ac- 
cordo coi repubblicani schictti, per riuscire un giorno alla 
Repubblica federale. Tutta -questa roba, giova ripeterlo, sono 
anni che la vogliono gabellare per dottrina cattolica, per 
morale cattolica, sotto quella bandiera col Papa e pel Papa. 
E così siamo a questo bel costrutto ora, che l’ autorità del 
Papa ha minor credito oggi d’ una volta, e che l’ insegnare 
il Catechismo è diventato più difficile, dopo che i giornalisti 
l’ hanno arruffato coi loro pretesi dogmi, coi loro pretesi co- 
mandamenti. 

E se fosse vero che i cattolici d’ Italia fossero soltanto 
gli intransigenti temporalisti, astensionisti, repubblicaneggian- 
ti, dovremmo concludere che il cattolicismo se ne vada emi- 
grando dall’ Italia. 

Ma il cammino di questo disordine religioso pare arre- 
stato. La miserabile sommossa scoppiata qua e là in molti 
luoghi d’ Italia, e che a Milano s’ era condensata spaventevol- 
mente, ha lasciato dietro di sè alcune buone conseguenze, 
che, bene studiate, possono offrire un insegnamento prezioso. 

Il tentativo rivoluzionario di Milano non era partito da- 
gli stimoli della fame, non certo. L’ operaio oggi, con una 
giornata limitata di lavoro, col riposo periodico, col suffragio 
universale, la legge sugli infortunî, non può atteggiarsi a 
vittima del capitale: potrà aspirare ad un nuovo migliora- 
mento, ma non poteva essere spinto alla rivolta armata se 
non da un’idea rivoluzionaria, dalla parola mendace dei 
tribuni demagoghi. 

In questi casi la Religione, com’ è suo mandato, suole 
apportare la parola di pace; ed è in questi momenti di pa- 
rossismo che il ministro di Dio prova la bontà del suo mi- 
nistero e sente se le massime da lui predicate furono. intese 
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dal popolo. A Milano, dove la famosa Azione Cattolica è nel 
pieno vigore, si doveva vedere alla prova l’ efficacia morale 
. di questo movimento. 

Siamo sinceri: noi da codesta Azione ci aspettavamo po- 
chino ; i loro giornali, i loro congressi, i loro comitati, il lo- 
ro programma non ci davano nessun affidamento di una vera 
influenza morale, quando ce ne fosse stato il bisogno. Peggio 
poi, dopo che codesti signori, apertamente, s’erano dichiarati 
anti-monarchici, anti-statutarî, e da tempo parecchio se la in- 
tendevano per bene col partito repubblicano, quello da cui la 
sommossa venne aizzata. 

L’ esempio più tristo partiva dall’ Osservatore Cattolico, 
giornale famoso per lo spirito inquisitorio e per le sue intem- 
peranze, giornale che col pretesto di esser papale vituperava 
mezzo mondo, non badando a dignità, a gerarchia; e che da 
Roma, chi sa sotto qual pretesto, aveva ottenuto tanti brevi da 
disgradarne la stessa Civiltà Cattolica. Or bene questo foglio 
cattolico nel frontespizio, dopo aver ingaggiata la lotta del- 
l’azione cattolica, s'era messo a predicare la democrazia, cat- 
tolica anche questa, con una forma così banale, così irruente, 
che a Milano tutti si domandavano : Ma ci ha egli ancora un 
Governo ecclesiastico nella diocesi di S. Ambrogio? Ecco 
qualche saggio. 

< Ci giungono giornali con ampie ed ampollose relazioni sulle 
» feste di Torino, dalla rettorica vecchia e stantia dei cortigiani 
>» sabaudi alla parola mite ed apostolica dell’ Arcivescovo Richelmy 
» chiedente perdono « alla semplicità del suo labbro, da tempo chiu- 
» so ai grandi e adusato a familiari discorsi coi figli del popolo». 
» Le grida di dolore, i sobbugli, i disordini di Foggia, Faenza, 
» Bari e di molte altre città furono soffocate dal suono della mar- 
» cia reale, dai festeggiamenti statutari di Torino. Ciò non ostan- 
» te il Governo non si fidò della calma relativa del paese e diede 
» ordine che la truppa fosse consegnata nei rispettivi quartieri ». 
(N. 3-4 Maggio). 

Poi quest’altro più caratteristico. 


« In ogni regione d’Italia si hanno tumulti, saccheggi, feriti 
» e morti. La ragione dei tumulti è nella miseria; il pane manca, 
» manca il pane. Non riconoscono questa mancanza coloro che man- 
» giano e bevono e hanno bisogno di quiete per digerire; non 
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riconoscono la mancanza coloro che hanno colle unghie acqui- 
stato un posto e temono di esserne scacciati. La realtà è che il 
pane manca;la zolla feconda della nostra terra, la zolla tosata 
e raschiata dall’esattore, perchè riprenda i succhi vegetali e si 
» ricopra di nuovi steli e nuove spighe, di quale concime è nutri- 
» ta? È concime il sangue degli affamati. Siamo a questo punto; 
» è questo il tatto. 

» Non riteniamo però che si possa chiamare rivoluzione la 
» protesta dello stomaco. Sono ruggiti isolati, per quanto frequen- 
» ti e terribili. Non sono la rivoluzione, perchè non. vi è chi rac- 
» coglie le grida di dolore, vere grida di vero dolore ». (N. 6-6 
Maggio). 

Poi quest’ altro. 


« Ora il paese è destato dalla fame. I patriotti si sono prov- 
veduti nell’epoca delle vacche grasse contro la miseria dell’epo- 
ca delle vacche magre; i patriotti sonosi arricchiti, e poco im- 
porta a loro lo stimma di deplorati: essi hanno possedimenti, 
ville, cavalli e guardano sicuri la folla dei pezzenti che domanda 
lavoro e pane; la guarda e la insulta come sobillata, come in- 
» contentabile, come smaniosa di disordinare pel gusto selvaggio 
» di disordinare. I patriotti che hanno adulato il popolo, lo hanno 
» gonfiato e proclamato il depositario dell’ autorità stessa, oggi 
» non riconoscono più il popolo dai voti del quale furono innal. 
» zati; date del piombo al popolo e ricacciatelo nelle sue tane. 

» E tornerà nelle sue tane ringhiando e aspettando miglior 
» momento. » (N. 7-8 Maggio). 


s U VU 
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Non erano queste provocazioni sanguinose gettate sul viso 
del povero popolo in un momento già tanto pericoloso ? È 
questo l’ uso che si fa dei brevi del Santo Padre ! Non s’accor- 
gevano i giornalisti dell’ Osservatore che l’ autorità del Papa 
viene esautorata dalle loro imprudenze, che il Catechismo pre- 
dicato a quel modo diventa antipatico e ributtante ? Che cosa 
avrebbe detto quel santo Vecchio del Vaticano, se avesse sa- 
puto che in nome suo, col Papa e pel Papa, si bandiva l’odio 
di classe, si'sollecitavano le passioni più feroci ? — E l’ au- 
torità diocesana riposava tranquilla, resa impotente da quel 
grido suggestivo col Papa e pel Papa, atterrita dal lungo or- 
dine di Brevi che l’ Osservatore vantava nel suo servizio, ed 
invocavà come una approvazione colla sua campagna dema- 
gogica. E s’ era alla vigilia della rivolta. 

Pochi giorni prima era stato diffuso a migliaia di copie 
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un opuscolo, Il primo Maggio (*) col quale, sotto sembianza 
di promuovere la Religione, si instillava il veleno del socia- 
lismo più abbietto, cercando di far germogliare in cuore al- 
l’ operaio l’ antipatia e 1’ odio al padrone. A molti parroci 
furono fatti avere numerosi esemplari dell’ opuscolo, perchè 
lo diffondessero. L’ autorità non parve immischiarsene. Per 
cui i moti latenti dei rivoltosi non solo non erano infrenati 
dalla stampa cattolica, ma questa anzi faceva a meraviglia il 
giuoco dei repubblicani sanguinarî ; intransigenti e repubbli- 
cani uniti nell’osteggiare il Re e lo Statuto, uniti nel sogno di 
una futura repubblica, uniti nelle medesime speranze demo- 
cratiche. Gli Intransigenti non volevano la rivoluzione, no ; 
ma non l’ impedivano. Perchè l’ avrebbero impedita ? Essi ? 
Sono anni che ripetono in tutti i toni che l° Italia è bene vada 
in quinta malora, che il liberalismo deve divorare il sociali- 
smo e viceversa, che sulla rovina generale brillerà l’ arcoba- 
leno dei temporalisti, che i cattolici devono stare in disparte 
e lasciare che l’Italia si distrugga... che insania di propositi ! 


Eppure accadde proprio così : la rivoluzione repubbli- 
cana, non impedita, e sottomano favorita dagli intransigenti 
democratici, scoppiò, parve trionfare, e fu repressa nel san- 
gue, al rombo del cannone. Abi! Gente trista, che avete po-- 
tuto aspettare con angelica tranquillità che nel popolo cristia- 
no fischiassero le palle infocate e scoppiassero le granate! era 
questo il disordine e la rovina che l’ animo vostro si ripro- 
metteva come preludio della pace ? A questo prezzo potevate 
desiderare la vostra pace, la vostra repubblica federale ? Ed 
il buon clero lombardo, già così nobile e generoso, stette quasi 

| inerte, aspettando una parola d’ ordine dal suo Vescovo. La 
parola non veniva, il Vescovo, per caso fatale, era partito da 
Milano dopo le prime avvisaglie della sommossa. Quando la 
sommossa era stata soffocata nel sangue, il Vescovo tornò, 
scrisse ai suoi parroci una lettera assai opportuna; ma era 


(1) Tip. Virginio Moreo; Milano. 
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tardi. A ristabilire l’ ordine ci aveva pensato la truppa. Alla 
lettera del Card. Ferrari al generale Bava, R. commissario 
generale, dove gli significava la sincera e piena adesione agli 
alti sentimenti di ordine e di giustizia ai quali 8’ inspirava il 
generale nel compiere il gravissimo suo ufficio, il generale non 
si peritò di rispondere così : 


« Eminenza, ‘ 

» Ho ricevuto il telegramma che la E. V. mi ha spedito da 
Asso e successivamente la lettera recatami da mons. Sala. 

> Io deploro vivamente che una male augurata combinazione 
non abbia permesso alla E. V. di trovarsi in città durante i do- 
lorosi giorni ora trascorsi. 

« Sarebbe stato di somma utilità che il Clero milanese, rice- 
vendo un diretto impulso da chi siede sulla Cattedra di S. Am- 
brogio e di S. Carlo, avesse pronunziato senza ritardo una parola 
di pace, ed offerto il suo ministero per abbreviare una cruenta 
lotta fratricida. 

» Gradisca V. E. gli atti della mia osservanza. 

» Il R. Commissario 
Gen. BAVA BECCARIS. » 


Nessuno ha dubitato che il Vescovo Ferrari fosse fuggito 
per paura; è troppo noto il suo zelo pastorale per ammettere 
una tale supposizione. Forse il vero perchè sta in quell’ at- 
teggiamento di reazione politica che prese il partito intransi- 
gente, in quel totale disinteressamento da ogni cosa pubblica, 
in quella pia e sistematica avversione dell’ Azione cattolica 
«al Governo attuale. Con questo programma un Vescovo ze- 
lante potè fare una meschina figura, compromettendo anche 
la dignità morale del suo clero. 

Chi mai degli intransigenti sarà contento ora del sangue 
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ld 


yu VS ‘V è 


versato ? Li sentiremo ancora nei loro giornali, nei loro con- 
gressi ricantare l’ augurio della distruzione, perchè entrino 
essi poi a trionfare sulle rovine ? L’ Osservare Cattolico fu so- 
speso dal generale Bava Beccaris; anche qui l’-autorità reli- 
giosa si lasciò prendere la mano dall’ autorità militare. D’or- 
dine ancora del generale fu sciolto il Comitato diocesano mi- 
lanese, quello che aveva diramato la circolare anti-statutaria; 
e così si intenderà per prova quanto sia pericolosa la confu- 
sione della Religione colla politica. 
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Quali ora i frutti della così detta Azione Cattolica ? — Ec- 
coli: La storia non retrocede ; Ì’ Italia non si scompone nella 
sua unità nazionale; o se questo accadesse, gli ultimi lut- 
tuosi eventi ci dicono che non sarà un guadagno per la Fede. 

Il non expedit è in un periodo di crisi : le ultime elezio- 
ni (‘) hanno confermato che nessuno ormai pensa ai non expe- 
dit, non ostante gli anatemi dei giornali. È doloroso che l’ Au- 
torità non sia obbedita; ma è più doloroso che 1’ Autorità si 
esponga a non essere obbedita con delle ingiunzioni che ecce- 
dono la sua competenza. 

Uno dei più focosi giornali del partito intransigente fu 
dovuto sospendere come sobillatore. L’ azione cattolica a Mi- 
lano fu come non fosse: alla prova si vide quello che noi di- 
cemmo tante volte; che cioè dal disordine non sarà mai la 
Religione che ne trarrà guadagno, e che l’ aspettare con in- 
differenza i malanni della patria, come facevano gli intransi- 
genti, era un atteggiamento sconsigliato. 

Ed ora, speriamo che il partito intransigente abbia ca- 
pito quanto faceva male gli interessi della Religione, e che 
vorrà mutare la tattica in seguito. Non basta it predicare in 
forma dottrinaria l’ ossequenza all’ autorità costituita ; bisogna 
educare lo spirito del popolo cristiano al rispetto delle leggi, 
e dei capi. Non basta il raccomandare con qualche ritardo 
che si astengano dalle rivoluzioni, dalle sommosse popolari, 
dagli scioperi; questo fecero anche i socialisti, quando videro 
la mala parata; ma il cattolico giornalista deve inculcare sem- 
pre il rispetto al Re, alle istituzioni, non propter iram ma 
propter conscientiam. Come credere alle parole tardive d’ or- 
dine dell’ Osservatore Cattolico, dell’. Unità Cattolica, che col 
nomignolo di sabaudo hanno insultato spesso, quasi sempre, i 
cattolici monarchici ? È forse per questo che 1’ Unità ha preso 
le difese del defunto Osservatore ; e dopo quella requisitoria 
iniqua contro il Vescovo di Cremona, può gloriarsi di avere 
ricevuto davvero l’ eredità dell’ Osservatore. — Ora che il gior- 
nale cattolico ha insegnato come si disprezza l’ autorità del 


(4) Daremo presto la statistica istruttiva. 
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Vescovo, ci venga poi ad insegnare il rispetto all’ autorità 
del Papa! (*) 

Diamo in altra parte del fascicolo la circolare splendida 
di Mons. Bonomelli, che contiene tanti avvertimenti salutari. 
per tutti e che fu calpestata dal luttuoso giornale di Firen- 
ze ; e finiamo con un brano della lettera diretta dal Card. 
Arcivescovo di Milano al suo clero urbano; è un omaggio 
esplicito all' autorità civile, ed in puri tempo un riconosci- 
mento prezioso di essa fatto in nome del Vangelo ; noi siamo 
in dovere di credere che dietro a queste sante parole non si 
celi nessuna di quelle restrizioni a cui il gergo degli intran- 
sigenti ci aveva da anni abituati. Ecco le parole: 

« Non appena poi sì riprenderà la dispensazione della di- 
» vina parola i MM. RR. parroci ed i predicatori del mese 
» Mariano faranno oggetto del loro zelo la spiegazione dei cri- 
» stiani doveri, non pure individuali, ma altresì sociali pro- 
» clamati dall’ apostolo San Pietro: Subiecti estote omni hu- 
» mana creatura propter Deum : sive Regi quasi pracellenti >. 
» sive Ducibus tamquam ab eo missis ad vindictam male fac- 
» forum, laudem vero bonorum: « State per riguardo a Dio 
» soggetti ad ogni uomo creato : tanto al Re, come sopra di 
» tutti: quanto ai Presidi come spediti da lui per far ven- 
» detta dei malfattori e per onorare i buoni ». (I Petr. cap. 
>» II, 13, 14)». 

Ci si consenta, dopo questo, di sperare bene per l’ av- 
venire. — La nostra speranza non è mai venuta meno ; ma 
non avremmo mai pensato che per dissipare tanti equivoci 
ci volessero i cannoni ed il sangue. 

ELEUTERO. 


(') A quest’ ora anche l' Unita Cattolica fu soppressa dal Comando militare 
di Firenze ; giova sperare che dopo la scomparsa di questi libelli cattolici, 
ne guadagnerà il prestigio del magistero ecclesiastico. 


—Otta di classe 0 


Tu che il capo sollevi e sferri il morso 
Del bisogno e del lungo avvilimento, 
E il dritto opponi a chi porgea un soccorso, 
E volgi in forsennata ira il lamento : 
Dell’ eterno dolor figlio primiero, 
A cui nel regno delle false cose 
Commise Iddio la formidata e santa 
Eredità del vero,. 


Quai voci ascolti tu ? che avventurose 


Plaghe di luce un rosso albor ti ammanta ? 
Son vigili promesse od ebbri sogni 
Che lampeggiàro ne’ riposi lieti 
Di bugiardi profeti ? 
L’ ingiusto esecri, o le sue prede agogni ? 


Ebben, quando dai solchi e dai covili, 
Dalle tane ove il sol mai non risplende, 
Dallo squallor dei mendicati asili, 
Dai forzati opifici e dalle orrende 
Fetenti cave di sepolti vivi 
Tu sorgerai rivendicato; e quando, 
O esercito del pianto e del lavoro, 

Dalle piazze, dai trivi 
A torme a torme salirai cantando, 
E un’ equa mano, dispensando l’ oro, 
Ti schiuderà quelle d’ignavi e sciocchi 
Epuloniche regge ov’ entrerai, 

Vedrai allor, vedrai 
Qual vel là dentro ti cadrà dagli occhi. 


Vieni e ti specchia. Se le membra affrante 
A te l’ inedia ed il patir denuda, 
Quella gente satolla e tripudiante 


(1) Questa poesia che offriamo come primizia ai nostri lettori, fa parte 
di un volume di versi intitolato Vita, che l’ esimia scrittrice trentina Luisa 
Anzoletti pubblica a Milano coi tipi Cogliati. Ben lieti e onorati di questo fa- 
vore, porgiamo all’ Autrice i nostri ringraziamenti. 
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Vive una vita d’ ogni affetto ignuda. 
Sul vuoto orribil del suo cuore impazza, 
Sugger crede piaceri, e tedio inghiotte; 
Vende le nozze, ed il natal corrompe. 
Cadaverica razza, 
Che non conobbe mai rischi nè lotte; 
Inetta al bene, avida sol di pompe; 
Mentita nel cordoglio e nelle feste. 
Credi tu forse che a’ suoi giorni rei 
Sieno sincere in lei 
Almen le colpe sue ? No, nemmen queste. 


In mezzo a noi torna il Figliuol di Dio, 
E il suo retaggio al Genitor dimanda. 
Suoi discepoli vuole il giusto e il pio, 
Vuol che dovunque il suo regno si spanda. 
Vendica il giogo delle genti grame; ov 
Alla turba reietta e ignominiosa 
Apre le braccia sue pietosamente. 
Sul patibolo infame, 
Accanto al ladro, all’ omicida ei posa. 
Ma dai templi dell’ oro, ove al gaudente 
Pietà nè amor le viscere penètra, 
Dove il riso è maligno e falso il lutto, 
Dove menzogna è tutto, 
Maledicendo in suo furor s' arretra. 


Va, titanica plebe, ove la Possa 
Che scaglia i nembi a te le vie disserra. 
Ma se un dì t’ aprirai con la riscossa 
Questo sognato paradiso in terra, 
Non tu non tu dalla viltà che infarda 
L’ ebbra opulenza, dalle mense opime, 
Dall’ ozio reo salute attingerai. 

Sol dall’ opra gagliarda, 
Dal lavoro che sana e che redime 
E riconduce a Dio, franchigia avrai. 
Quest’ è il tuo fato. Dalle età non domo, 
Sol vendicando quest’ eterno dritto, 

Di conflitto in conflitto 
All ideal giustizia ascende l’uomo. 


LUISA ANZOLRETTI. 
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SOMMARI10. — Fine dei tumulti in Italia. — Condotta del Ministero di fronte ai 
medesimi. — Strano risveglio dell’ anticlericalismo. — Eccessi della 
stampa liberale e clericale. — Necessità di unire tutte le forze conser- 
vatrici per la salute dell’Italia e di applicare prontamente rimedi pro- 
porzionati al male. — Benedetto Brin e Guglielmo Gladstone. — Notizie 
estere. 

30 Maggio. 


I tumulti che per alcuni giorni funestarono l’Italia, sono, 
grazie al Cielo, finiti. Da tre settimane la quiete regna da 
un capo all’altro della penisola ; l’ Esposizione di Torino, 
inaugurata in un momento di cordoglio nazionale e perciò 
con scarso concorso di persone e con più scarso entusiasmo, 
va gradatamente ripigliando vita e splendore : la stessa Mi- 
lano, che dai tumulti fu più duramente provata di tutte le 
altre città, ha ripreso il suo aspetto normale. E se molto tempo 
occorrerà prima che siano interamente scomparse le traccie 
della bufera, non è temerario sperare che l’ esempio delle do- 
lorose, ma necessarie repressioni recenti valga a rendere quasi 
impossibile il rinnovarsi dei disordini testè cessati. 

È giusto dire che, in questo triste frangente, il Ministero 
oggi dimissionario non si è mostrato impari all’ ufficio suo, non 
ebbe esitazioni, nè scoraggiamenti. Il Presidente del Consiglio, 
rimanendo fermo in Roma a dirigere il servizio di sicurezza 
pubblica ; il ministro della Guerra, accorrendo da Torino a 
prendere la direzione del suo dicastero e dei movimenti mili- 
tari opportuni, ed infine il ministro della Marina, partecipando 
assiduamente ai lavori del Consiglio, benchè insidiato dalla 
terribile malattia che lo traeva testè al sepolcro fra l’ univer- 
sale rimpianto, diedero in particolar modo prova di un’ ener- 
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gia che, usata prima, avrebbe verosimilmente risparmiato 
gravi danni al paese. Forse si esagerò alquanto nel mettere 
in stato di assedio provincie appena tocche dai disordini, e si 
esagera tuttora nel mantenervele : ma, secondo ogni verosi- 
miglianza, questo provvedimento ebbe piuttosto origine da 
ragioni d’ ordine giuridico, che non da un sentimento di so- 
verchia inquietudine. Infatti, senza stato di assedio, gra- 
zie al deplorevole sistema invalso da molti anni, di conside- 
rare quasi come lettera morta le disposizioni più severe delle 
leggi sulla stampa, sulla sicurezza' pubblica, ecc. non sarebbe 
stato possibile chiudere la bocca ai giornali incendiarii, scio- 
gliere associazioni apertamente sovversive, risvegliare nelle 
moltitudini il giusto sentimento del rispetto e dell’ obbedienza 
dovute alle autorità costituite. 

Dobbiamo però deplorare che, per la solita paura di sem- 
brar clericali, per fare sfoggio di una imparzialità che tal- 
volta ha del grottesco, il Governo accenni ad esagerare in un 
altro senso. La lettera del generale Bava all’ arcivescovo di 
Milano, nel momento critico in cui fu scritta, sì poteva spie- 
gare, come, si poteva spiegare la sua circolare al clero lom- 
bardo ; ma non si comprende nè la campagna volgare tutto- 
ra proseguita contro il cardinale Ferrari da una parte della 
stampa, anche ministeriale, nè lo scioglimento di tante asso- 
ciazioni cattoliche, le quali non avevano certo indole sov- 
versiva. 

I lettori di questo periodico sannu come esso abbia sem- 
pre combattuto a spada tratta quella frazione del partito cle- 
ricale che tende a trasformare la religione in politica, e non 
fosse nemmeno tenero dell’ opera dei congressi e dei comi- 
tati cattolici, in seno ai quali troppo spesso la maggioranza 
sana e moderata si vedeva soverchiata da un gruppo di fana- 
tici illusi e di audaci politicanti. Ma appunto perchè non so- 
spetta di partito preso, la Rassegna nazionale può e deve dire 
una parola imparziale, ed ammonire il Governo, che, seguen- 
do la via per la quale accennerebbe a mettersi, rischia di 
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diventare strumento, volontario od involontario, di quelle sètte. 
appunto, a cui risale forse la maggiore colpa dei disordini da 
tutti deplorati. Queste sètte ben vedono che, oggi più ancora 
che per l’ addietro, 1’ opinione pubblica in Italia invoca l’ac- 
cordo fra lo Stato e la Chiesa, affine di riunire tutte le forze 
morali e materiali del paese alla difesa della società minac- 
ciata ; e sapendo che tale accordo segnerebbe il tramonto del 
‘loro predominio, cercano di allontanare il pericolo mettendo 
bastoni in mezzo alle ruote, facendo sorgere fra le due Au- 
torità sempre nuovi incidenti, atti a ravvivare gli antichi 
dissensi. | 
Ma le male arti di queste sètte non devono nè scorag- 
giare i buoni, nè trarre in inganno le Autorità civili ed ec- 
clesiastiche. Queste non possono non riflettere che sarebbe ec- 
cessivo far risalire al Governo la responsabilità delle sconve- 
nienze di alcuni giornali, comunque si chiamino, e far pesare 
sul paese intero la pena degli errori di qualche ministro ;} quel- 
le, hanno l’ obbligo sacrosanto di non calpestare i voti legit- 
timi della maggioranza dei cittadini. Ora i cittadini hanno 
dato negli scorsi giorni mille prove del loro desiderio di. ve- 
der ristabilita fra i due poteri l’ armonia che ritengono giu- 
stamente necessaria al bene della patria. Il concorso prestato 
da molti autorevoli personaggi del partito cattolico alla sot- 
toscrizione in favore delle tamiglie dei soldati richiamati ; il 
linguaggio di una parte considerevole della stampa liberale ; 
l’ attitudine benevola e rispettosa della popolazione di Milano 
verso i monaci arrestati per equivoco durante la sommossa ; 
le pastorali dei vescovi di Piacenza, di Sarzana, di Cremona, 
di Napoli, ecc. intorno ai recenti tumulti ; la coincidenza non 
fortuita di feste religiose con le civili a Torino, e molti altri 
indizi dovrebbero dimostrare a tutti qual’ è in questo momen- 
to il voto più sincero delle popolazioni italiane. E poichè questo 
voto concorda pienamente con uno dei bisogni più urgenti 
dello Stato, il Governo cadrebbe in gravissimo errore non te- 
nendone conto, non arrestando in sul nascere la corrente del- 
l’ anticlericalismo, che minaccia di riprender vigore grazie al- 
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l’ abile e perfida opera delle sètte, a cui servono di pretesto 
opportuno l’ imprudenza e la pervicacia di alcuni pubblicisti 
clericali. 

Infatti se, pur troppo, una parte considerevole della stam- 
pa così detta liberale si scagliò e si scaglia ad ogni occasione 
contro la Chiesa ed i suoi ministri, come con giustissimo sdegno 
nota il Santo Padre nella sua lettera al cardinal Ferrari, non 
può negarsi che v’ ha una parte non piccola di un’ altra stam- 
pa, la quale, giovandosi degli stessi metodi di polemica usati dai 
più scapestrati periodici liberali, copre senza tregua di contume- 
lie il potere civile, aguzzando gli strali fin contro le stesse per- 
sone dei Sovrani. Nè ciò avviene soltanto in quelle provincie 
nelle quali la Santa Sede non riconosce la legittimità del nuo- 
vo dominio, ma anche e specialmente in quelle sulle quali la 
Casa di Savoia regna in virtù di trattati regolari, e perciò, 
non solo in forza del puovo diritto popolare, ma anche in forza 
del più ortodosso diritto delle genti. Noi non dubitiamo che, 
se i giornali potessero arrivare fino a certe altissime sfere, 
una parola autorevolissima avrebbe già da gran tempo chiusa 
la bocca a periodici i quali, se non hanno provbcato gli ul- 
timi tumulti, hanno però contribuito con tutte le loro forze a 
preparare ai medesimi un propizio terreno. 2 

Giova dunque sperare che alcuni incidenti di secondaria 
importanza non produrranno sulla politica italiana conseguen- 
ze del tutto sproporzionate alla loro entità e non avranno il po- 
tere di deviare l’ attenzione dalla sostanza delle cose. Sarebbe 
altrettanto strano quanto deplorevole che le sommosse, le quali, 
per bieco lavorìo dei nemici dell’ ordine sociale in: genere e 
della religione in specie, insanguinarono l’Italia, invece di de- 
terminare un ravvicinamento salutifero tra le due autorità con- 
tro le quali erano, più o meno scopertamente, dirette, avessero 
per effetto di rinfocolare la lotta fra di loro. Non è possibile 
che Leone XIII, di cui tutti onorano l’ alto intelletto, non 
abbia compreso il carattere complesso dei recenti moti rivo- 
luzionarii e non veda la necessità di aiutare lo Stato, non 
ostante i suoi torti, a rimettersi sopra la buona via, a scongiu- 
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rare i pericoli che minacciano di travolgere, non soltanto que- 
sta o quella istituzione, ma la società tutta quanta. D’ altra 
parte, per quanto siano inveterati i pregiudizi de’ nostri uo- 
mini politici, non è possibile che l’ evidenza delle cose non 
finisca coll’averne ragione e che almeno i migliori di essi non 
vedano come, per salvare il paese, occorrano ben altri mezzi 
che non sia, per esempio, il ritiro dell’ exequatur ai pastori 
della Chiesa. . 

Nei primi giorni dopo le sommosse, quasi tutti gli organi 
della stampa seria e parecchie associazioni politiche additarono 
con molta sincerità e con molto acume le cause dei nostri 
mali e ne suggerirono i veri rimedi. Provvedimenti di ordine 
economico e tinanziario per lenire, nei limiti del possibile, le 
sofferenze delle classi meno fortunate e per combattere l’anemia 
che minaccia di morte l’ industria, il commercio, 1’ agricoltura 
nazionale ; provvedimenti di ordine morale e politico per rial- 
zare il principio di autorità, per rifare l’ educazione del po- 
polo, per frenare gli eccessi della stampa, per arrestare la 
diffusione delle teorie sovversive non solo, ma quella eziandio 


della miscredenza e della corruzione, sottostrato necessario di 


ogni rivoluzione sociale. E per tradurre in atto questi provvedi- 
menti urgentissimi, 8’ invocava un’ azione vigorosa e costante 
da parte del Governo, una lunga tregua alle logomachie par- 
lamentari e un efficace accordo fra i nostri migliori uomini 
politici. Ma, pur troppo, appena smorzata l’ eco del cannone: 
di Milano, questi propositi si sono venuti affievolendo e già si 
ricade in quelle abitudini che ci condussero al punto in cui 
siamo. Il Governo ha prorogato il Parlamento, ma finora non 
ha preso nessuna risoluzione nè intorno al giorno in cui ricon- 
vocarlo, nè intorno al programma che intende presentargli. 
Anzi, le divergenze di opinioni e di tendenze fra i vari mi- 
nistri, riuniti in un solo Gabinetto in forza della improvvida 
crisi dello scorso Dicembre, si fanno palesi e producono una 
nuova crisi ora che, invece di una politica incolore e pas- 
siva, occorre fare una politica attivissima. L’ Opposizione, 
dal canto suo, non ha saputo affermarsi con nessuna di quelle: 
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manifestazioni che richiamano l’ attenzione generale, che in- 
terpretano il sentimento di tutto il paese, che forniscono la 
bandiera intorno alla quale, nei momenti difficili, si racco- 
glie la gran maggioranza dei cittadini. Ricominciano invece 
i soliti lavori degli alchimisti parlamentari, occupati a com- 
putare i voti dei varii gruppi, e pesare le varie influenze, 4a 
distribuire i posti dei ministri e dei sotto segretari di Stato 
e via dicendo. 

Da questa morta gora è indispensabile uscire, e presto. 
Guai all’ Italia, se nemmeno i fatti recenti ci avessero in segnato 
che, per salvare il paese, urge mutare strada. Noi non attraver- 
siamo oggi una delle solite crisi ministeriali o parlamentari in 
cui da tanti anni ci balocchiamo, ma una pericolosa crisi na- 
zionale. Rammentiamoci che i tumulti onde le prime settimane 
di questo mese vennero tristamente segnalate, furono la più 
grave, ma non la prima manifestazione della malattia che tra- 
vaglia profondamente il corpo politico italiano e che, da pochi 
anni in qua, si è già palesata ripetute volte, con sintomi sem- 
pre più minacciosi. Dai disordini di Napoli nel 1893 alle ri- 
bellioni di Sicilia e di Lunigiana, dalle dimostrazioni di Roma 
contro le tasse ai tumulti delle Marche nello scorso Gennaio, da 
questi alle ultime sommosse, è tutto un crescendo di manife- 
stazioni di cui soltanto i ciechi possono disconoscere l’ impor- 
tanza. Chi sa dire quali saranno gli effetti di un altro movi- 
mento, se non si provvede in tempo a scongiurarlo ? E davanti 
ad un tal pericolo nazionale, chi oserebbe pensare alle conve- 
nienze personali, ai giuochi di equilibrio parlamentare, ai pre- 
giudizi di un vieto dottrinarismo ? — L’.Italia ha bisogno di 
un Governo che la governi, che faccia concorrere ad uno 
scopo tutte le forze morali e materiali di cui può ancora di- 
sporre, e l’attende da chi glielo può dare. | 

A rendere anche meno facile di prima la costituzione e 
il funzionamento di un tale Governo, è pur troppo sopraggiunta 
la morte inattesa di Benedetto Brin. Quantunque capo di un 
Ministero specialmente tecnico, Benedetto Brin esercitava so- 
pra i suoi colleghi del Ministero un grande ascendente, dovuto 
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al suo raro buon senso, al suo sicuro e sereno giudizio, al suo 
ingegno superiore e ai servigi da lui resi al paese. Egli era 
quindi per il Governo un consigliere prezioso ed ascoltato, che 
sarà difticilissimo sostituire. Ma non è tanto nel campo poli- 
tico che Benedetto Brin lascia un grandissimo vuoto, quanto 
nel campo scientifico. Noi crediamo di non esagerare affer- 
mando che, in questo campo, egli non aveva in Italia chi lo 
eguagliasse. È vero che egli si era dedicato alla specialità 
delle costruzioni navali; ma chi non sa qual somma di studi 
e qual vastità di cognizioni occorrano per immaginare quei 
maravigliosi congegni che sono le navi moderne? Chi non 
sa quale rivoluzione il Brin abbia operato in questo genere 
di edifizi galleggianti? Perdendo Benedetto Brin, l’ Italia ha 
perduto, se non il solo, certo uno dei pochissimi suoi figli che 
godessero di una incontestata fama in tutto il mondo. 

Se l’Italia piangè sulla tomba del restauratore della sua 
Marina, l’ Inghilterra piange su quella del suo maggiore uomo 
di Stato contemporaneo. Egli fu uno dei più forti ingegni e dei 
più nobili caratteri del nostro secolo. Fra gli atti da lui com- 
piuti come ministro e come deputato, molti suscitarono acer- 
be critiche e fiere opposizioni; ma intorno alla sua rettitudine, 
al suo disinteresse, al suo amore per l’ umanità, all’ elevatezza 
dei suoi sentimenti, non v’ era dissenso fra i suoi amici e i suoi 
avversarii politici. Benchè non cattolico, fu profondamente cri- 
stiano ; e a procacciargli un titolo immortale alla riconoscen- 
za dei cattolici, basterebbe la sua campagna fortunata per la 
liberazione dell’ Irlanda dal giogo della Chiesa ufficiale. 

La votazione di ballottaggio per la Camera dei Deputati 
francese non ha modificato sensibilmente l’ esito dello scruti- 
nio dell’ 8 Maggio. Nella nuova assemblea, le parti ministe- 
riale ed anti-ministeriale, prese in complesso, conservano presso 
a poco la forza che avevano nell’ antica ; ma cambiano lie- 
vemente le proporzioni fra i vari gruppi che le costituiscono. 
I socialisti guadagnano una dozzina di voti, perduti dai radi- 
cali; i ralliés ne guadagnano otto, perduti dai monarchici. In 
conclusione, la speranza che le elezioni avrebbero dato una 
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forte maggioranza conservatrice, capace di ridurre i radicali 
e i socialisti all’ impotenza, non si è pur troppo verificata. Mi- 
gliore risultato ebbero le elezioni parziali testè avvenute in 
Belgio, dove il potere si può ritenere assicurato per lungo 
tempo ancora nelle mani del partito cattolico, ma anche colà 
i socialisti guadagnano anzichè perdere terreno. 

La guerra fra la Spagna e gli Stati Uniti prosegue lenta 
e fiacca, per la natura delle forze dei due ‘belligeranti e per 
la enorme distanza che li separa. La vittoria degli Americani a 
Cavite non ebbe gli effetti che essi ne spèravano; giacchè fino 
a questo giorno le Filippine rimangono alla Spagna. Nelle vi- 
cinanze di Cuba non avvenne finora veruna battaglia decisiva, 
ed è poco verosimile che debba avvenire fra breve. Nell’insie- 
me, le cose si presentano oggi un po’ meno sfavorevoli per la 
Spagna che sul principio del mese. Disgraziatamente il Governo 
di Madrid, invece di poter dedicare tutti°i suoi sforzi alla guer- 
ra, deve pensare a difendersi dagli assalti dell’ Opposizione 
parlamentare, cercando di placarla con frequenti rimpasti, ed 
a tener l’occhio rivolto ai maneggi dell'Inghilterra. Il discor- 
so del signor Chamberlain in favore di un'alleanza fra i Go- 
verni di Londra e di Washington, discorso che gittò per un 
momento in agitazione il ceto politico, non ha finora avuto 
nessuna conseguenza pratica ; ma, benchè molti lo considerino 
come un semplice dallon d’essaiî o come l’ espressione del pen- 
siero individuale del ministro delle colonie britannico, è diffi- 
cile supporre che non avesse proprio nessun fondamento. Si 
comprende da ciò quale dev'essere l’inquietudine del Gover- 


no Spagnuolo. 
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La Lettera di Mons. Bonomelli 


ai Parrochi della Città e Diocesi di Cremona 


Vi rivolgo la parola coll’ animo pieno di sgomento, di racca- 
priccio e di costernazione. Orribili convulsioni, spasimi atroci agi 
tano la patria nostra: tumulti di popolo, ribellioni, rovine, morti 
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funestano le nostre contrade e danno lacrimevole spettacolo di 
guerra cittadina alle nazioni civili. Uomini e donne, e, quello che 
è più doloroso a dirsi, fanciulli e fanciulle scendono in piazza con 
fieri propositi di sangue, gridano morte, corrono agli insulti e alle 
devastazioni : si assalgono le case, si saccheggiano, si tenta di bru- 
ciarle ; il sangue dei fratelli fuma per le piazze e per le vie; in- 
vade lo spavento e la confusione, tremano le basi della società. 
Piangiamo di tanta rovina, di tanta strage, di tanta desolazione 
delle famiglie, e preghiamo Iddio, che abbia misericordia dei poveri 
caduti e di noi; ma non dimentichiamo la lezione eloquente, che 
scaturisce dai fatti, che ci attristano. 

A che siamo noi giunti, o figliuoli carissimi? Siamo giunti, 
senza avvedercene, sull’ orlo dell’ abisso: noi tenevamo i piedi su 
un vulcano spaventoso, che era sul punto di scoppiare con tutta 
la forza delle sue ire devastatrici; e se non fosse stato il corag- 
gio, la disciplina, l’abnegazione veramente eroica dei nostri sol. 
dati, oggi l’Italia sarebbe tutta ravvolta nelle lave roventi e nelle 
fiamme rabbiose dell’ anarchia. Terribile lezione, che deve giovare 
a tutti, e prima di tutti a coloro che siedono al governo della nazione. 
Reprimere i moti con la violenza e col sangue fu dolorosa necessità 
ma ricordiamoci che restano le cagioni del male, le quali non si 
possono levare con armi; e che, lasciata stare la radice, il morbo 
rigermoglierà più maligno e più indomabile. Che. giova tacere ? Noi 
dobbiamo avere il coraggio di confessare che siamo trascorsi troppo 
innanzi, e che ora dobbiamo rifarci sui nostri passi. Convien tor- 
nare ai principii di ordine, conviene rimettere la società sulle basi 
del Vangelo, conviene infrenare la licenza della stampa, conviene 
sopra tutto risanare le fonti della società, cioè le scuole, ormai di- 
ventate strumento di propaganda irreligiosa e antisociale. Si lascia 
ai maestri la più sconfinata libertà; si permette che nelle pubbli- 
che scuole s’ insegni il materialismo, sì rida di Dio, dell’ anima, 
della vita futura, si predichi il socialismo, e l’ anarchia, si metta 
in dispregio, più o meno apertamente ogni autorità civile e reli. 
giosa: come non trovarci più nella dura necessità di venire alle 
repressioni violente ? Si getta il seme, come pretendere che esso 
non porti i suoi frutti? La logica è inesorabile. Chi sta in alto ci 
pensi e tosto, e non aspetti una più fiera lezione, che potrebbe an- 
che non lasciar luogo e tempo a profittarne. | 

E ora a voi, o figliuoli carissimi, operai e lavoratori dei cam. 
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pi. Ora è tempo di ricordare quello che già vi dissi più volte cioè 
come conducano a mal termine certe massime, che avete sentito 
predicarvi da uomini, che si spacciano per riformatori della società 
e tutori dei vostri interessi. Vedete a quali deplorevoli eccessi vi 
vogliono spingere. Voi chiedete pane e lavoro ed essi ve lo pro- 
mettono; ma intanto si valgono di voi come di ciechi strumenti 
per raggiungere altri scopi, e vi traggono alle barricate, ai sac- 
cheggi, al fuoco, alla ferocia per sconvolgere l'ordine sociale, con- 
quistare il potere e soddisfare la mala cupidigia che li fruga, di 
farsi tiranni della loro patria. se 

Non ascoltateli, per carità guardatevi da questi falsi profeti 
come vi guardereste dai nemici più fieri, respingete i loro libri e 
i loro giornali, non entrate nelle loro associazioni, non lasciatevi 
trascinare agli scioperi e alle violenze, state saldi nel rispetto al. 
l'autorità, che, come è la pietra angolare della famiglia, lo è al- 
tresì di tutto l’ ordine sociale. I predicatori dell’ anarchia e del so- 
cialismo sanno trovare le belle frasi, che vi ammaliano; ma voi 
dovete por mente alle terribili prove, che ci stanno sotto gli oc- 
chi e ricordare che l’ albero si riconosce dai frutti. Badate bene: 
io non vi dico di rinunciare ai vostri diritti e di lasciarvi calpe- 
stare, no, no: ma vorrei che a farli valere non s' impiegasse mai 
la forza, che non può giovare a voi, anzi vi nuoce, e reca danni 
e lutti gravissimi alla società. Avete i vostri Parroci, i vostri Sin- 
daci, i probi-viri, le Autorità civili, molti uomini onesti: perchè 
non chiamarli a comporre le vostre quistioni e a tutelare i vostri 
interessi ? Avete il vostro Vescovo, che vi ama e vi ha sostenuti 
sempre con la parola e cogli scritti: perchè non giovarvi dell’ o- 
pera sua? Io assumerei ben volentieri le vostre partì dinanzi ai 
padroni; io sarei ben lieto di esercitare questo pacifico arbitrato 
così conforme al sentimento cristiano, così conveniente alla pater- 
na autorità, che deve esercitare il Vescovo sui fedeli. Ascoltatemi 
figliuoli miei, ve ne prego, ve ne scongiuro; siete uomini, siete 
cristiani; consigliatevi colla ragione e colla fede, non con le cie- 
che ire di un partito, che vi inganna e vi spinge al disordine e 
alla rovina. 

E anche a voi, o ricchi, a voi, o padroni e conduttori di fondi 
non deve tornare inutile la grave lezione. È già da tempo, che io 
vo gridando al pericolo: la mia voce s'è fatta sentire fino alla 
importunità in pubblico e in privato; io non mi sono lasciato sfug- 
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gìire mai nessuna occasione per aprirvi francamente l’ animo mio 
e darvi quei consigli, che mi parevano richiesti dalla carità, dalla 
giustizia e dalle gravi condizioni dei tempi. Voci al deserto, pro- 
feta non ascoltato! Ora parlano i fatti con l’eloquenza del sangue 
credete almeno ai fatti e aprite gli occhi sull’abisso, che vi sta 
spalancato dinanzi. Che avete voi fatto, o conduttori di fondi, per 
scongiurare il pericolo ? Nulla, o ben poco. Ma voi dovete essere 
ipadri dei vostri dipendenti, dovete trattarli con rispetto e carità, 
compatire i loro difetti, correggerli senza amarezza, occuparvi delle 
loro famiglie, soccorrerli di consiglio e d’aiuto, e sopratutto dovete 
rispettarne la fede e con la parola e l'esempio mantenere vivo 
tra loro il sentimento religioso, che piaccia o non piaccia, è il pro- 
pugnacolo più forte dell’ ordine pubblico : è questo, che, voi fate, 
o non è spesso il rovescio? E voi, o padroni, perchè non visitate 
mai o quasi maii vostri poderi e talvolta non vi curate nemmeno 
di sapere dove siano, contenti di godere i frutti senza degnare 
mai d’ uno sguardo la pianta, che li produce ? Perchè non scendete 
‘dal vostro piedestallo, giù tra il popolo, tra i lavoratori dei vostri 
.campi, tra i produttori della vostra ricchezza; perchè non venite 
a vedere come vivono, come si trattano, come alloggiano ? Si vive 
nelle grandi città, a Milano, a Firenze, a Roma, o all’estero; si 
abbandonano i lavoratori alla balia dei conduttori e degli ammi- 
‘nistratori; si consuma altrove ciò che si produce qui, non si muove 
un dito per impedire la propaganda socialista, non si fa il meno- 
mo sacrificio per scemarle i pretesti; che aspettarci? L' onda sale 
e c’ incalza e minaccia rovina: ecco i frutti di una inesplicabile 
cecità e di una sciagurata indolenza. Perdonatemi se mi lascio 
sfuggire qualche gagliarda espressione: Dio mi vede, e sa che il 
solo amore del bene mi fa parlare 

Ancora una parola e finisco. Non c’ è dubbio, che gran parte 
di questo incendio non si debba alla stampa. Abbiamo una stampa 
sfacciata, empia, irreligiosa, seminatrice instancabile di odii cupi 
e feroci, a cui tutto è lecito: questa stampa corre per le mani del 
popolo nelle officine, nelle case e perfino nei campi e naturalmente 
getta il mal seme, da cui germoglia il dispregio dell’ autorità, l’odio 
di classe, lo spirito di ribellione e-la brama del sangue : l’ effetto è 
degno della sua causa. 

Io depioro che il diritto della libertà, buono per sè finchè la 
libeftà non degenera in pericolosa licenza, sia rispettato fino al 


. 
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punto da lasciar portare la scure alla radice della società, ed 
esorto tutti gli onesti, tutti. gli amici dell'ordine e della giusti- 
zia a non favorire questa malnata officina di veleni sociali ‘e a 
combatterla energicamente, impiegando tutti quei mezzi, di cui 
possono disporre: ma non mi fa meraviglia che di tali armi si 
servano uomini pubblicamente nemici della religione e smaniosi di 
ricostruire a loro modo l'ordinamento sociale. Ma non è senza mé- 
raviglia e dolore, che io ho visto una parte benchè piccola della 
stampa, che si dice cattolica, gareggiare nella violenza del linguag- 
gio con la stampa anticlericale, e col pretesto di difendere la fede 
e di favorire non so quali disegni di democrazia cristiana, stendere 
quasi la mano ai socialisti, parlare di soppressione di ‘classi, e get- 
tare il disprezzo sull’ Autorità. Francamente dichiaro che ciò non 
è nè cattolico, nè cristiano, nè umano, e che la Religione non può 
aver parte alcuna in quest'opera di demolizione. Il Vangelo, i Pa- 
dri della Chiesa, i Santi non hanno mai insegnato il disprezzo e 
la ribellione alla legittima Autorità. L’ Autorità in qualunque ma- 


.no essa sia, è cosa divina e noi le dobbiamo rispetto e ubbidienza; 


questa è la ‘dottrina cattolica; e chi, o con parole o coi fatti inse- 
gna diversamente, chi con le insinuazioni velate o con l’aperto di- 
sprezzo le muove guerra continua e sistematica non è con Cristo, 
nè colla sua chiesa. Da tali difensori la causa cattolica non può 
aspettar nulla di bene e ne è disonorata. Il mio linguaggio. sa di 
forte agrume; ma è tempo di parlare francamente e di sceverare 
la causa della Religione da quella di alcuni pochi, forse inconsci, 
che ne abusano e la mettono in discredito mentre si vantano di 
sostenerla i 

Dio, che ha permesso tanta tribolazione della patria nostra, 
le ritorni la pace desiderata, e schiuda le orecchie di tutti, in alto 
e in basso, perchè intendano la gran voce dei fatti e ne traggano 
profitto per l’ avvenire. | 

Con tutta 1’ effusione dell’ animo vi benedico. 


Cremona, 14 Maggio 1898. 


+ GEREMIA, Vescovo 


Per mancanza di spazio rimandiamo al fascicolo venturo la 
lettera di Monsignor Vescovo di Sarzana. 


o a i i 


NOTIZIE. 


— La Direzione Generale delle Strade Ferrate del Mediterra- 
neo ha concesso molte facilitazioni sul prezzo dei biglietti di an- 
data e ritorno per coloro che vogliono visitare 1’ Esposizione 
Generale Italiana di Torino. Vi sono biglietti validi per 5, 10 e 20 
giorni, comprendenti ciascuno due tagliandi di entrata all’ Esposi- 
zione; quelli per 10 giorni dànno inoltre diritto a una fermata 
tanto nell’andata quanto nel ritorno, e quelli per 20 giorni, a 
due fermate facoltative. 

— Il Ministro dell'Interno ha nominato una Commissione spe- 
ciale incaricata di fare gli studî preparatorî per un disegno di Leg- 
ge sulla protezione dell’infanzia abbandonata e dei bambini lattanti. 
La Commissione è composta di due Senatori, di due Deputati e di 
quattro impiegati. Siamo lontanissimi dal supporre che queste per- 
sone non siano fiore di intelligenza e competentissimi in materia: 
anzi due di questi, cioè il deputato Conti e il Comm. Beltrami 
stanno occupandosi da lungo tempo dell’intanzia abbandonata. Ma 
perchè non aumentare i membri di questa Commissione, e abo- 
lire una buona volta il sistema errato e tradizionale di voler far 
fare tutto da impiegati e da membri del Parlamento, trascurando 
tante altre forze attive del paese? È anche questa una forma di 
accentramento nella quale, gli uomini politici che vivono a Roma, 
cadono ormai senza accorgersene e anzi credendo di essere de- 
centralizzatori. Nello stesso Giornale, ove leggiamo la notizia della 
nomina di questa Commissione, vediamo che l'Associazione nazio- 
nale per la fanciullezza abbandonata, si è riunita in Milano in as- 
semblea generale ed ha confermato in carica il Consiglio Direttivo 
che si era dimesso per un sentimento di delicatezza, in seguito al 
riconoscimento in ente morale di quel Sodalizio. « Questa Asso- 
» ciazione, dal giorno della sua costituzione, prese in esame 330 
» casi di abbandono, sfruttamento, scandali; provvide al ricovero 
» di 107 ragazzi; ed al 81 Dicembre aveva un patrimonio di Li- 
3 re 84,483,08 ». Perchè il Ministro dell’ interno non ha chiamato 
a far parte della suddetta Commissione un membro di quel Soda- 
lizio, o il Presidente, oppure quel Don Carlo Sanmartino, che è 
l’anima di quanto si fa in Milano per i fanciulli abbandonati ? 
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— I giornali italiani ed esteri confermano che le concessioni 
fatte dal governo Cinese al sindacato Anglo-Italiano, del quale noi 
fra i primi abbiamo dato notizia e particolari (vedi fascicolo 1° 
Aprile u. s.) è la massima concessione industriale che la Cina ab- 
bia mai fatto sinora a nazioni straniere. | 

— La « Lega Navale Italiana » è il titolo di una benemerita 
Istituzione, la quale, fondata nel 1894 dal signor A. V. Vecchi (J ack 
‘ la Bolina) passò poi sotto la direzione dell’ ingegnere navale Lo- 
renzo d’ Adda. | sa 

La Lega Navale ha per unito scopo di « tener desta nel nostro 
paese un’ agitazione a favore di qualsiasi misura che tenda a curare 
e a mîgliorare le condizioni della nostra marina militare e per na- 
turale riflesso anche quelle della marina mercantile. » 

E qui appunto ci piace notare che, mentre le altre nazioni 
hanno raggiunto una potente organizzazione nella loro marina, noi 
attraversiamo, sventuratamente, un periodo di pericolosa decadenza. 
Pur troppo il nostro paese ne ignora l'alta missione e non sa com- 
prendere ancora qual parte la marina debba avere nella difesa, della 
‘patria, nella espansione de’ suoi commercj, nella tutela dei nume- 
rosì connazionali residenti nelle colonie all’ estero. 

La Lega Navale quindi si prefigge di’ propagare semprepiù 
il sentimento marittimo italiano, facendo conoscere al paese lò 
stato della sua marina; quale dovrebbe essere e a quale scopo 
deve esistere, propugnando e facendo voti che l’Italia abbia una 
flotta corrispondente all’ estensione, alla proporzione ed ai pericoli 
delle sue frontiere marittime, popolate da grandi città, prive di 
forti difese, destinate a cadere ]’ una dopo l’ altra nelle mani del 
nemico, qualora noi entrassimo in guerra con un avversario che 
disponesse di una flotta superiore alla nostra. 

Quest’ istituzione ha intrapreso l’ aspra e ardua lotta, per 
mezzo di una bella ed elegante rivista mensile La Lega Navale. 
In essa vi collaborano le prime brillanti penne marinaresche. Ul- 
timamente venne alla luce anche il 1° Numero letterario « Mare 
Nostrum, » primo dei quattro Volumi che la Lega Navale dona gra- 
tuitamente ai suoi abbonati annui. Di esso non diremo altro che 
ci è piaciuto immensamente, e, sia per il testo, come per le ricche 
e numerose illustrazioni, può dirsi una fra le più belle pubblica- 
zioni che attualmente vanti 1’ Italia. 
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Sappiamo già che la Lega Navale in seguito ai suoi giusti e 
patriottici sentimenti, in sì poco tempo ha raggiunto vastissime 
proporzioni, e non mancarono di contribuire a quest’ opera, vera- 
mente degna degli encomi e degl’incoraggiamenti, quanto v’ ha di 
più competente e di più autorevole non soltanto in Italla ma 
altresi all’ Estero. L'abbonamento alla Rivista non è soltanto una 
adesione morale, ma anche un aiuto materiale; imperocchè nes- 
suna idea di lucro o di speculazione guida i promotori dell’ Isti- 
tuzione, i cui proventi tutti son destinati per concorrere, in mi- 
glior modo, ad estendere un’ attiva ed efficace propaganda. Il mite 
prezzo dell’ abbonamento, che è di sole L. 10, dà diritto a quat- 
tro volumi gratis, come il « Mare Nostrum, » che ognuno può 
procurarsi rivolgendosi agli Uffici in Firenze, Via Nazionale N. 4. 

— Il chiarissimo sig. Lino Ferriani psicologo criminalista, ben 
noto per varie opere assai lodate, pubblicherà in quest’anno due 
opere che segnaliamo fino d’ ora ai nostri lettori: Delinquenti che 
scrivono (Tip. Omarini Longatti di Como); Nel mondo dell’ înfan- 
zia (Tip. Cogliati, Milano). 

— Il p. Lodovico Ferretti dei Predicatori nel Bollettino per 
le onoranze cattoliche al Savonarola, n. 6, 7, 8, fa l'esame delle 
« Osservazioni della Civstà cattolica alla Risposta del Pastor ai 
suoi critici » per ciò che questi scrisse del Savonarola, e continua 
il lavoro. Si coufutano le prime e l’ altra con sodi argomenti. Indi- 
cando siffatto studio, l’Arciprete G. Tononi, che pubblicò l’art. G2ro- 
lamo Savonarola difeso dal prof. Paolo Luotto, si dispensa di dare 
la recensione promessa degli Appunti critici del Pastor. L'esame 
del p. Ferretti mostra che lo storico tedesco non seppe addurre 
prove concludenti contro la difesa del Savonarola fatta dal profes- 
sore Luotto. 

— Il Circolo dei SS. Ambrogio e Carlo della Gioventù Cat- 
tolica italiana che ha sede in Milano, Via Cappuccio 18, ha de- 
liberato di fare un pellegrinaggio in Terra Santa nell’ occasione 
del XX anniversario del Pontificato di S. S. Leone XIII. Il pelle- 
grinaggio partirà il 3 Ottobre p. v. per ritornarvi il 26, e la spesa 
totale del viaggio, ferrovia dalle diverse città d’Italia a Brindisi 
e ritorno, alloggio, vitto, sbarchi e imbarchi è di L. 1000 per la 
18 Classe, L. 700 per la 22., e L. 400 per la 3°. I versamenti po- 
tranno farsi anche ratealmente. 
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— Il Comune di Venezia ha bandito un Concorso per la pub- 
blicazione di una Storia documentata della rivoluzione e della di’ 
fesa dì Venezia negli anni 1348-49, prese le mosse dagli avveni- 
menti italiani ed europei che ne furono è precursori. Il premio 
indivisibile stabilito, è di lire ottomila, e possono. concorrervi tutti 
gli scrittori italiani. Il termino delle presentazioni dei lavori è 
di tre anni, cioè fino al 22 marzo 1901, e l’opera premiata ri- 
marrà proprietà del suo autore, il-quale però dovrà fornire gra- 
tuitamente cento copie Sede prima ediziune del libro al Comune 
di Venezia. 

— Nell’ ultimo fascicolo della Rivista internazionale di scienze 
sociali, mons. S. Talamo discorre del moderno socialismo scientifi- 
co; il signor A. Main, del centenario di Paolo Toscanelli e di Ame- 
rigo Vespucci; il conte L. Caissotti di Chiusano, della democrazia 
cristiana nella storia di Torino. 

— L'ultimo fascicolo dal Correspondant di Parigi contiene la 
terza parte dello studio del vescovo di Nancy sulle condizioni degli 
operai in Francia, la fine di un lavoro di A. Fauvel sui Tedeschi 
in Cina e una commemorazione di G. Gladstone scritta dalla si- 
gnora Dronsart. Nella rassegna politica dello stesso fascicolo poi 
si parla dei recenti avvenimenti italiani con colori estremamente 
foschi. Ci permetta il valoroso periodico di fargli notare che le sue 
informazioni in proposito non corrispondono interamente al vero. 

— Il signor Eugène Bouwy, autore di un pregiato volume su 
Pietro Verri, ne pubblica ora un altro intitolato Voltaire et ? Ita- 
lie, Editore, lo Hachette di Parigi. 

— Segnaliamo ai nostri lettori l’opera: La conscience nationale 
del senatore Berenger, uno dei promotori della campagna contro 
la pornografia in Francia (Editore Colin). In quest’ opera, l’autore 
si sforza di richiamare la sua patria agli ideali che ne fecero in 
altri tempi la grandezza intellettuale e nazionale. 

— Il signor Th. de Wyzewa ha tradotto in francese e anno- 
tata l’ultima opera di Leone Tolstoî: Che cosa è dii 2 (Paris, Li- 
brairie Perrin). 

— L’insurrection cretoîse ci la guerre greco-turque è il titolo 
di un volume testè pubblicato presso l’editore FARGROHe dal signor 


H. Turot. 
— Fra i numerosi opuscoli a cui ha dato occasione la recente 
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campagna elettorale in Francia, notiamo quello di Edouard Cohen: 
La politique agricole (Editore Guillaumin). 

— Notiamo ancora: nella Revue des deux Mondes del 15 cor- 
rente, un articolo sulle marinerie della Spagna e degli Stati Uniti; 
nella Revue de Parîs, scritti di M. Vauthier sulla crisi del liberali- 
smo nel Belgio e di E. Duclaux sulla chimica nuova: nella Now- 
velle Revue, articoli di G. Barral sulle protezie di Napoleone I, e 
di P. Flambard sull’astrologia di fronte alla scienza moderna. 

— Si è pubblicata, presso l’ editore Walther di Berlino, la 88 
edizione di un Konservatives Handbuch (Manuale del conservatore) 
compilato dai membri dei due partiti conservatori del Parlamento 
tedesco. È una specie di dizionario nel quale, in ordine alfabe- 
tico, si dà notizia di tutte le principali questioni politiche, sociali 
ecc. che sì agitano in Germania, trattate dal punto di vista dei 
partiti suddetti. | | 

— La North American Review di questo mese contiene articoli 
del Rev. Lyman Abbott sull’ intesa anglo-americana; di Clara Bar- 
ton e di H.S. Rubens sulle faccende di Cuba; del capitano J. Par- 
ker e del tenente J. A. Dapray sull’ esercito dei volontari degli 
Stati Uniti. 

— Il 13 maggio, in Rivarolo Ligure, rendeva l’ anima a Dio 
il Cav. Luigi Rolla, Commissario Capo di prima classe nella Ri- 
serva navale. Alla addolorata famiglia, e specialmente al carissimo 
nostro amico Comm. G. B. Rolla, fratello dell’ estinto, mandiamo 
di tutto cuore le nostre più vive condoglianze. 


Rassegna Bibliografica 


- 


La Barbabictola el’ îndustria dello zucchero în Italia, dell’ Ing. Ni- 
coLa GIorGI. — Roma, Loescher. | 


L’ Autore dopo aver constatato ed esposto gli immensi van- 
taggi che la coltivazione della barbabietola per l' industria dello 
zucchero ha portato alla Francia, al Belgio, alla Spagna, Germa- 
nia e Russia, postochè anche molte parti del suolo italiano sareb- 
bero secondo lui adatte a codesta coltivazione, ne espone i metodi. 

Con tavole statistiche, con l’ esame della natura dei terreni, 
egli mostra quale possa essere anche in Italia il rendimento di 
questa coltivazione, come possa utilmente alternarsi ad altre in 
una razionale rotazione e ci dice quali sorta di concimi sieno ri- 
chiesti. Inoltre il suo lavoro contiene utilissime nozioni storiche 
sui progressi ottenutisi, così nella coltivazione di questa pianta, co- 
me nei metodi di estrazioni dello zucchero e per ultimo riporta 
schemi di contratti fra agricoltori e fabbricanti, terminando con 
notizie circa le diverse legislazioni in quanto proteggono 0 intral. 
ciano la produzione dello zucchero, in quanto si studiano di favo- 
rirne lo sviluppo o, come la nostra, soltanto di considerarla a scopo 
fiscale. È un libro assai interessante quello che il signor Giorgi 
dedica agli agricoltori italiani pur non dissimulandosi le difficoltà 
che incontrerà la desiderata diffusione fra noi di una coltivazione 
che fruttò centinaia e centinaia di milioni ad altre nazioni. 

E neppur noi ce le dissimuliamo e fra tutte principalmente 
questa: che gli agricoltori non vorranno. iniziare una coltivazione 
per essi ancora nuova e di risultati incerti sin tanto che non avran- 
no la sicurezza di avere a poca distanza grandi fabbriche disposte 
sempre a comprare le loro barbabietole a prezzi abbastanza rimu- 
neratori — e d’ altra parte difficilmente si troveranno capitalisti 
disposti a impiantare fabbriche assai costose senza possedere la si- 
curezza di aver assicurato ogni anno la materia prima. Già, e ce 
lo dice lo stesso Autore, una fabbrica istituitasi in Italia dovette 
sospendere i suoi lavori per mancanza di barbabietole. 
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Abbiamo fatto menzione degli ostacoli che naturalmente ci ap- 
paiono e de’ quali è prudenza di tener conto, ma non per scoraggiare 
coloro che dalla lettura del lavoro che siamo venuti esaminando 
fossero incoraggiati a far qualcosa per la introduzione in Italia di 
una coltura altrove dimostratasi assai rimunerativa. Auguriamo 
invece che lo spirito di iniziativa e di progresso, il coraggio dei 
capitalisti, l’ esempio degli stranieri valgano a dotare anche l’Ita- 
lia nostra di una ricchezza tanto più desiderabile pel fatto che 
essa si riverserebbe in gran parte su quelle classi agricole oggi 
tanto depauperate e impotenti a lottar contro l’ enormità delle 
imposte e il rinvilio della massima parte dei prodotti agricoli. 

E già sembra che i fatti corrispondono a questi nostri augurî : 
ed invero è con soddisfazione che da uno dei precedenti fascicoli 
della Rassegna abbiamo appreso che recentemente si è aperta una 
fabbrica di zucchero di barbabietola a Legnago ed ora si annun- 
zia che altre stanno per aprirsene altrove, sicchè sembra che an- 
che gli ostacoli che abbiamo esposti sieno superati dalla iniziativa 


individuale. 
R. CORNIANI. 


P. JANNACCONE — La poesia dì Walt Whitman e l° evoluzione delle 
forme ritmiche — Roux, Frassati e C. Torino, 1898. 


Non credo di andar errato nel dire che ai più giungerà nuovo 
il nome del Whitman, giacchè l’ autore stesso assevera che il poeta 
della democrazia americana è conosciuto in Italia appena per qual- 
che conferenza, per qualche articolo, per una scorretta traduzione 
di alcune sue opere. Perciò non pare fuor di luogo osservare che 
potevano all’ uopo premettersi a questo studio, facente parte di un 
lavoro complesso e non ancora compiuto di critica letteraria e so- 
ciologica sul Whitman, alcuni cenni biografici di presentazione. 

Il saggio, diretto ad esaminare e valutare il posto che occupa 
nella evoluzione delle forme ritmiche la poesia Whitmaniana, per 
la sua natura, per l’ esposizione abbondantemente quasi tecnica, ha 
un interesse affatto speciale pei rari cultori della ritmica compa- 
rata, ai quali riescirà gradita l’ analisi della struttura delle strote 
e dei versi nei varii poemi: pei profani della materia basterà sin- 
tetizzarne i resultati che ne trae l’autore, e cioè che la ritmica 
Whitmaniana ha struttura e forme eminentemente psichiche come 
le poesie primitive, e che questo ritorno, sino ad un certo punto 
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in accordo con la evoluzione della forma poetica moderna, la quale 
tende a dare una prevalenza sempre maggiore. all’ elemento logico, 
è dovuto particolarmente alla circostanza che non solo la ritmica, 
elemento formale, ima anche la parte sostanziale ha caratteri co- 
muni con i grandi poemi degli albori della civiltà. 

| | E. Mozzoni. 


Manuali Hoepli — Storia del risorgimento italiano 1814-1870 di 

FRANCESCO BERTOLINI — Ulrico Hoepli, Milano, 1898. 

Il nome del chiarissimo professore è garanzia che, pur nei brevi 
limiti di un manuale, l’ argomento è-condotto con fine. criterio e. 
senza omissione di alcuno degli eventi storici del risorgimento 
nostro. Nel dar conto di questa seconda edizione, che il frontespizio . 
ci dice corretta ed ampliata — la prima, secondo la. prefazione, ap- 
parirebbe edita nel 1890 — sia permesso all’ umile recensionista 
di rilevare. che, mentre sembra opportuno seguito allo epilogo di 
Roma capitale d’ Italia il capitolo sul mutamento avvenuto dopo | 
il 1870 nei rapporti politici fra l’ Italia e la Francia con l'accenno 
sommario alla formazione della triplice alleanza fra Italia, Germa- 
nia e Austria e della alleanza Franco-Russa, non ‘necessario cer- 
tamente, nè giustificato riesce il successivo capitolo XXXIV, che . 
l’autore ha voluto dedicare, chi sa :per qual: motivo, alla Colonia 
Eritrea, tanto estranea alla storia del risorgimento italiano. 

E. Mozzoni. 


J. R. GARGINI — Un pittore în Armenia — Firenze, Scuola tipo- 

grafica Salesiana, 1898. | 

Il titolo stesso del libro ci fa intravedere un contenuto senti- 
‘mentale accoppiato ad un ambiente convulsivo, e difatti in questo 
racconto — così viene ripetutamente chiamato, mentre noi vi ag- 
giungeremo l’ appellativo di storico — sono.con grazia soave e te- 
nera ‘esposte le vicissitudini di un soggiorno in Armenia e al tempo 
stesso con seria verità, ma senza la ricerca di tragicità emozio- 
nante, si coloriscono le lunghe sventure, le ansie di un possibile 
riscatto dal giogo pesante, che opprime un ‘popolo sventurato e 
generoso. Sono pagine, la cui lettura si raccomanda volentieri. 

E. MOzzonI. 


Angiolo, Cellini gerente-responsabile 
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‘o, Bocca, 1808 ductions, des notes, des cartes et des illustra- 
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GUSTO CoNTI — Firenze, Stab. tip. fiorentino, 1898. | L’ Età preziosa — Precetti ed esempi offerti ai gio- 
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Danaro, Danaro, Danaro ! — È questala pa- 


PREMIATA FABBRICA 
DI 


la che si ripete da un capo all’altro della 


Nisola, dopo che venne pubblicato il chiaro ed B i S C 0) TI e I) 0) LL G | 
plicito programma della lotteria di Torino 

inte da ogni tassa. DIGERINI MARINAI e C. 

Danaro, Danaro ! ripetono tutti gli acquisi- FIRENZE - Via Borgo S. Lorenzo, 8 - FIRENZE 


ri i 1 î L- 5 .J 3 ® î si . . se LI 

i dei biglietti, poichè ben sanno che i premi Biscotti uso inglese, Zwieback, Petitsfours, 
Questa lotteria non consistono in oggetti di Plum-Cake, Seed-Cake, Lady-Cake, Panetto- 
ni, ecc. ecc. 


So e di valore discutibile come si usò pel ne” "Sn 
Ssato, ma sono tutti pagabili immediatamente SPECIALITÀ 
Dessert - Wafer - Bijou - Torta Savoia 


contanti 'cuna deduzione. r 
| senza & e one Torta Olandese 


Danaro, Danaro! ripetono coloro che pos- 


Dietro richiesta s’ invia GRATIS il Cata- 
logo lustrato. 


le ndo un gruppo di cento biglietti attendono 
lueiosi di vincere uno dei tanti premi da lire 
1) - 15000 - 25000 - 50000 - 100000 - 200000. 


Danaro, Danaro! Ecco la vera chiave d’ogni Il metodo nuovissimo 


Mir: 


Uta umana. 


(Vedi Quarta pagina) 
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i alla , Amministrazione. À ; 


s Fascicolo separato L. 1,80 - — Per l'Estero L. 2,25. “a 
I als a : pigitizsa oy Google 


ì - ° a do , : ra = Pa 4 “I ss i 
Nella RASSEGNA BIBLIOGRAFICA del presente fascicolo si prendono ad : esame i lavo ri 
; 2° E i sup Ro- pa Dr. 


dei seguenti autori : n * Va en at e > 
Card. Alfonso Capecelatro — Vincenzo Podestà — X. — R. Dalla Volta.* di 


à . 
e 


- 


ra ‘ 


Il fascicolo precedente (1° Giugno 1898) della Rassegna N aziona e; 
conteneva le seguenti materie : a; SLA t.. 


Firenze e Dante (Isiporo DEL LunGo, Accad. della Crusca) — Giovanni Bologna, la rî 
forma penale in Toscana e il Concordato del 1581 (cont. e UE (Pierro BoLoGna) — Dai 
piani del Po al Lago di Lucerna per le vette delle alpi - Viaggio pedestre (cont) (EEDica 
Bosazza) — Bonaparte e Hoche nel 1797 (GIusEPPE GRABINSKI) — A proposito dei tumulbi 
di maggio (R. CORNIANI) — Arrestato -‘Racconto (cont.) (E. Stuart) — I discorsi di mons. 
arcivescovo Ireland (LuIGI ViraLI) — William Ewart Gladstone (A. BRUNIALTI, Deputato) 
— La religiosità di Gladstone (CesArE MarcHINI) — Felix culpa! - Agli intransigenti (ELEt 
TERO) — Lotta di classe - Poesia (LUISA ANZOLETTI) — Rassegna politica (X.) — Lettera 
di Mons. Bonomelli ai parroci della città e diocesi di Cremona — Notizie — Rassegna Bi: 
bliografica. i _ 


Rivista Bibliografica Italiana, diretta dal Sac. Dott. Salvatore Minoe- 
chi. — Abb.: Italia L. 6. Estero L. 9. PI 


Sommario del N. 11 (10 Giugno"1s98). — Letteratura italiana. Di un libro recente sulla costruzione mo 
rale del Poema di Dante (Francesco Paolo Lùiso). — Storia della Rivoluzione francese. Memorie di Chou= 
dieu pubblicate da V. Barrucand (Giuseppe Grabinski). — Letteratura spagnuola e portoghese. EGIDIO 
GORRA: Lingua e letteratura spagnuola delle origini (G. C. D.). — TH. BRAGA; O Velho do Restello (E. 
— Studi sociali e pedagogici. CALLISTO Clavazzi; Il principio della proporzionalita nella rappresentanza 
(Angelo Mauri). — E. PASCAL; Costumi ed usanze nelle Università Italiane (R. Corniani). — LORENZO Po: 
MATTO; Per l'applicazione della pedagogia scientifica nelle scuole primarie e secondarie (Achille Aston). — 
G. A. COLOZZA ; Del potere di inibizione. Nota di pedagogia (G, M. Zampini). — Letteratura religiosa. P..M 
BARNARD; Quis dives salvetur, libro di Clgmente d'Alessandria (G. Mercati). — A. BEVAN; L'inno dell''anie 
ma (S. Minocchi). — Letture amene. MANFREDO CAGNI; ZL libro d’oro della vita — MARIA D'ARAGONA; Vila 
per vita (R. Corniani). — Notizie. G. RIGUTINI; Dizionarietto italiano di ortografia e di pronunzia prese 
duto da regole grammaticali (S. M.). — Studi sullo storia artistica di Firenze. Guno CAROCCI; Firenze 
scomparsa (S. Minpocchi). — RoBERTO® RAZZOLI; L@ chiesa d’ Ognissanti in Firenze (F. Garabellese). — 
Cronaca della Rivista. rt “i 


—-- —— 


-. tai 


Gli Associati della Rass&yna Nazionale inviando Lire 3, o lire 1,50 in più 
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| PRI 50° ANNIVERSARIO 
— DELLA BATTAGLIA DI CURTATONE E MONTANARA (#) 


ta 
1 


_ Commilitoni, cinquant’ anni or sono in quest’ ora si com- 
tteva la battaglia di Curtatone e di Montanara presso 


ba 
\ 


NE Tantova. Veramente quell’ anno 1848 fu il punto a cui mi- 
sero SO i desiderj di tante generazioni, segnatamente le 


succedute al Regno Italico, sgombrata la dominazione fran- 
cese, che abbagliava cogli splendori de? trionfi, da una do- , 
minazione più dura e ingloriosa. Tentarono gl’ Italiani nel 


221 e nel ?’81 la riscossa, ma invano per la tenuità degli ar- 


mamenti e per la non consistenza delle rivoluzioni disordi- | 
nate. I1 1848, benchè allora fallisse 1’ impresa, iniziò le guerre en 
per } indipendenza e l unità della gran madre Italia. pe, 
| Voi, a commemorare un sì fausto giubileo sceglieste, o 
Veterani, forse il più vecchio fra voi, perchè a Montanara N 
nel 2° battaglione de’ volontarj fiorentini mi toccò 1’ onore, { 
che tanto m’è caro, di portabandiera, e con viva gratitu- È d 
dine ve ne ringrazio, fidente che voi, le gentili signore e 


FC, 
A 


i sig ori qui radunati vogliate perdonare se nelle mie pa- 
Ò role sentirete i difetti della vecchiezza. È 1’ età dei ricordi 
i esta e ci stanno nel profondo dell’ anima le rimembranze 
i quegli avvenimenti. 

sa Quando nei mesi di Aprile o di Maggio, vien detto ai 
(ioni o ai semiciechi : « sono fioriti già i mandorli e i pe- 
schi », 0 < come di rose rosseggiano gli orti », essi, che 


della vista PRESIONDI un tempo, mestamente sospirano, per- 
_——_—_ 

(0) Questo Discorso dell’ illustre prof. Augusto Conti fu recitato nella Sala 
i Duegento in Palazzo Vecchio in Firenze il giorno 29 maggio, solennizzan- 
losì dai Veterani il 50° anniversario della battaglia di Curtatone e Montanara. 
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chè tuttociò è muto agli occhi loro; pur vedono in fanta- 
sia le immagini belle di que?’ fiori e ne fruiscono gli olezzi: 
così a noi vecchi non risplendono più quei tempi beati; 
ma ne serbiamo vivissima la memoria nel cuor nostro, e 
quasi dirci, sentiamo le fragranze di quegli entusiasmi. 

‘Quali furono gl’ impulsi che prepararono i casi del 18481 

Succhiammo dallo studio de’ poeti latini e italiani di 
ogni età e dalla Storia l’ amor patrio, che si trasfondeva in 
tutte le gocce del nostro sangue. Nella dolce parola Italia 
che ne’ versi stupendi di Virgilio gridavano con lieto cla- 
more i Trojani, salutando i colli latini, e discesa quasi da 
eco in eco per lunga serie di secoli a noi, sentimmo la pa 
tria nostra, nostra, non d’ altre nazioni. 

Guardando le cime degli Appennini, vedevamo col pen- 
siero, là oltre quei monti, le pianure lombarde, che lo stra- 
niero signoreggiava; e ardentemente ne sospirammo la li- 
berazione. Vedevamo pure le Alpi non propugnacoli d’Italia, 
ma vie aperte ai dominatori. | 

O nido dell’ aquile, o monti sublimi, il cui nome, da 
noi Italiani di quà dell’ Appennino, s’ imparava piangendo 
e sperando ; vette nevose, incoronate di raggi o di tempé- 
ste, ah! quando vi mirammo noi armati, perchè voi foste 
confine non dispregiato del nostro bel paese, noi già non 
usi a vedervi, ma che oltre i nostri monti vi guardammo 
con la fantasia ce col cuore, e di voi domandammo sempre 
a chiunque venisse di costà; noi, che ci arrampicammo suli 
gioghi più alti per potervi scorgere là lontano e come in 
ombra ; o ‘Alpi, nome terribile e caro, quel che sentimmo 
d’ allegrezza e di dolore, pur finalmente mirando i vostri 
pinnacoli! Quanta storia leggiamo sulle vostre fronti an- 
tiche, lo sa Iddio, che voleva distinte, non confuse, non se- 
gregate, non discordi, le schiatte e i linguaggi. Le nuove 
generazioni non possono forse capire 1’ ansietà delle nostre 
anime in questi pensieri, e il desiderio infocato di solle- 
varci da tanta servità. 
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Meditavamo fra noi, le belle città del Milanese, o la 
miracolosa Venezia : le fondarono essi gli stranieri ? Asciu- 
garono essi le pianure del Po, e vi menarono l’aratro per 
suscitarne la fecondità ? Con qual diritto usurpavasi la roba 
nostra ? L’ antico Lucano nella Farsalia, volgendosi alla tom- 
ba di Alessandro Magno, chiama il diritto della conquista, 
diritto dei ladroni e dei pirati, mutato soltanto in nome 
fastoso. 

Meritamente, dunque ci apprestavamo a riprender le 
cose nostre, ponendo un fine alle misere condizioni d’ Italia. 

Una terra sì bella e famosa gli stranieri correvano da 
secoli qual campo abbandonato. Al termine delle battaglie 
si adunavano a congresso i potenti, e dicevano : come la 
spartiremo noi l’ Italia? E aggiunti gli scherni al danno, 
affermavano sorridendo : « Gl’ Italiani non sanno combat- 
tere.... » 0, alla francese, « non si sanno battere », cioè, 
a dir breve, gl’ Italiani son vili: offesa villana che ci scot- 
tava come ferro rovente. 

A parlare liberamente d’ Italia necessario l’ esilio ; cm- 
pirono di prigionieri le carceri; nelle orrende tane dello 
Spielberg chiusero gl’ ingegni più eletti del nostro paese; 
feudo loro reputavano tutta Italia; e credevano così alla 
immutabilità di lor signoria. Ma contro le idee, fondate sulla 
natura, eavvivate d’ affetto non e’ è cannone chele atterri, 
non corda che le strozzi, non prigione che le serri a chia- 
vistello ; e il piccolo volume di Silvio Pellico fu potente, 
ad abolire il duro carcere del castello moravo. 

Ricordo che nella mia giovinezza recitavasi spesso sui 
teatri di tutta Italia la tragedia del Pellico Francesca da 
Fimini, © che il teatro prorompeva sempre in applausi fra- 
gorosi e continuati, quando Paolo diceva quei versi: 


Per te, per te che cittadini hai prodi 
Italia mia combatterò.... 


e i seguenti. 


e e n + 7 


ieglicalià 
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Ricordo anche il grazioso aneddoto, raccontato nelle 
Mie Prigioni, di un cameriere bresciano che interrogato da 
Silvio sela Francesca da Rimini, di cui si dava 1’ annunzio 
per il teatro della sera, fosse di quel cattivo mobile del Pel- 
lico, egli digrignò i denti; ma poi saputo che quell’ uomo 
era Silvio Pellico stesso, non sapeva ripeter altro, quasi 
stralunato : Sior sì, sior sì! 

Le narrazioni dei tornati dalle tormentose prigioni del- 
I Austria facevan fremere i cuori ; « quando cesserà — som- 
messamente c’ interrogavamo tra noi, — tanta ignominia! » 

Ed ecco l’ alba del nuovo giorno! I libri del piemon- 
tese Gioberti risvegliarono alte speranze; salì sulla catte- 
dra di San Pietro il Pontefice Pio IX. riformatore. Carlo 
Alberto per diritti di dogana sì tenne regalmente offeso dal- 
Austria ; più, si pubblicarono varj opuscoli del D’ Azeglio, 
i quali parvero annunzio di prossimo risvegliamento, 0 @ 
“nome di Carlo Alberto, quel gentile cavaliere percorreva le 
città d’ Italia, promettendo, in segreto, le liberatrici rso- 
luzioni del Re. Allora tutti presentivano qualcosa di grande 
non lontano. Era un presentimento arcano di nuovi tempi 
che potrebbe paragonarsi al sentimento di benessere quando 
il tempo cattivo vuol mettersi al buono. 
| Pieno il cuore di una così ‘alta divinazione, usciron fuori 
canzoni patriottiche, ignorato perfino di alcune l’ autore 
della poesia e della musica. Si cantavano alla Pergola © 
agli altri teatri di Firenze negl’ intermezzi d’ una recita 0 
di un melodramma : improvvisamente una voce intonava : 

O giovani ardenti 
di patrio amore 
serbate il valore 
al di del pugnar. 
e tutt’ un? onda di solenne armonia si spandeva maestosa 
mente con giubilo nella moltitudine dei palchetti e della 
platea. O giorni, o giorni di esultanza concorde, voi riful- 
gete perenni nel cuore del veterano.! Le stesse canzoni 
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echeggiarono poi nelle valli dell’ Appennino e sulle rive del 
Po e del Mincio. 

Gli occhi si volgevano a Carlo Alberto e al suo Pie- 
‘monte guerriero ; ma non pochi ripetevano le stolte accuse 
di tradimenti nell’ impresa del 21, smentite dagli sdegni di 
Carlo Felice, dai sospetti dell’ Austria e da una gran copia 
di documenti. Validissimo questo : il ministro De La Mar- 
gherita, uomo austriacante, rendeva nelle proprie memorie 
testimonianza non impugnabile, che il suo signore, cioè Carlo 
Alberto, non torse mai l’ occhio della mente da una futura 
guerra contro il dominio forestiero. Nondimeno, pressochè 
tutti, temevano le titubanze del Re, o come dicevasi allora, 
1 tentennamenti, e si ripetevano i versi di Domenico Car- 
bone : il Ke tentenna. Un giovane poi, autore di altra poe- 
sia non poco ardita, fu invitato alla Reggia da Carlo AI- 
berto, che semplicemente gli disse, con voce dolcemente 
mesta : guardi -la carta d’ Europa, e gliela spiegò dinnanzi, 
veda in che stretti confini si chiudono gli stati del Pie- 
monte, in ‘quali si allarga l’ Impero. | 

Quel magnanimo Re imputavano di simulazione o di 
ambiguità, rappresentata da ministri di opposto parere; ma 
fra tanti pericoli, spiato dall’ occhiuta polizia di Milano, cir- 
cuito da insidiose cospirazioni rosse o nere, doveva neces- 
sariamente nascondere il proprio pensiero e aspettare la sua 
stella: J'attends mon astre, motto che fece imprimere in una 
medaglia. E quando l’ astro apparve colle cinque giornate 
di Milano, che cacciò via i suoi dominatori, Carlo Alberto, 
devoto come anacoreta, intrepido come cavaliere antico, 
salì a cavallo e mosse la guerra, veramente prima e asso- 
lutamente guerra d’ indipendenza, chè tale non fu nemme- 
no l’ eroica dei comuni lombardi a Legnano contro Tede- 
rico Barbarossa. 

Nitrì sulle rive del Mincio il cavallo del Re Carlo A1l- 
berto : la Gioventù Toscana volle partecipare all’ impresa 
così lungamente sospirata. Per lunghissima pace svezzi dal- 
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)’ armi, scarso 1’ esercito, senza disciplina, male in arnese ; 
nè molto il numero de’ volontarj per 1’ improvviso sorgere 
della guerra, non ricevuti la più parte ; quelli, poi, che si 
scrissero, accozzati frettolosamente, non addestrati, non sog- 
getti a regole di milizia. E tuttavia, soldati stanziali e vo- 
lontarj, cantando canzoni di guerra, valicarono 1’ Appen- 
nino, scesero ne’ piani Lombardi, e si posero arditamente 
in campo press’ i nemici, poche miglia da Mantova. 

Commilitoni, voi sapete che per noi Toscani, la guerra 
del 1848 prende celebrità dal 29 Maggio : tuttavia saremmo 
ingiusti dimenticando altre avvisaglie del mese stesso e al- 
cuni prodi che vi morirono specialmente quella che spen- 
se la vita del valoroso maggiore Landucci, le cui ese- 
quie celebrammo con affettuosa mestizia nel bel tempio delle 
Grazie. 

Ma vengo a ricordare la battaglia del 29, (giorno ve- 
ramente memorando) che ricorda pure 1)’ anniversario della 
gloriosissima battaglia di Legnano sette secoli addietro. 

I Piemontesi stringevano d’ assedio Peschiera che più a ‘ 
lungo non poteva resistere se gli Austriaci, raccolto )’ eser- 
cito sotto Mantova, non le venissero in aiuto; i quali, per- 
ciò, disegnavano sbaragliare il manipolo di Toscani ; e, re- 
spinto poi l’ esercito non preparato del Re, correre all’ as- 
sediata Cittadella. 

Per tal modo, chiusi gl’ Italiani fra le fortezze del Min- 
cio .e dell’ Adige, costringerli, deposte le armi, a finire la 
guerra. E il disegno riusciva, se i Toscani -men fortemente 
tenevano il passo. Il Radeski non prevedeva impedimento 
sì lungo ; chè per cagioni strategiche, lontani allora il pri- 
mo battaglione de’ volontarj e buona parte dei soldati re- 
golari, soltanto un cinquemila fra volontarj e soldati, cam- 
peggiavano allora fra Montanara e Curtatone, divisi da 
spazio non breve con opere a difesa disadatte, poche mu- 
nizioni ed imperfette, artiglierie deboli e poche; i suoi al- 
l’ opposto, trentacinque migliaia, induriti nella milizia e con 
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formidabili artiglierie. Voi sapete, o camerati, questa esser 
pura verità. 

Sul mattino del 29 Maggio, recatosi a Curtatone da 
Montanara, com’ era debito suo, il portabandiera del se- 
condo battaglione fiorentino, per ufficio postale, incontrava 
il generale De Laugier che disse : « Figliuoli preparatevi al 


«combattimento ». La notizia corse come scintilla elettrica 


per tutto il campo e ci rallegrammo quasi a lieta novella. 
Alle dieci antimeridiane, cominciò la battaglia. Il De Lau- 
gier slanciasi fuori de’ parapetti, e levato alto il cappello, 
grida : « Toscani, ecco le vostre Termopili, o vincere o mo- 
rire ». Rispondono i nostri : « Viva l’ Italia! ». Echeggiò 
questo saluto alla Patria per tutta la linea dell’ accampa- 
mento, dal glorioso battaglione universitario, presso le Gra- 
zie, fino a Montanara e a S. Silvestro. 

Più volte ributtammo il nemico, che, ostinato, ritorna 
più feroce all’ assalto. Scrosciavano le palle con gran fra- 
casso, seminando la morte ; i razzi solcavano l’ aria come 
ruscelli di fuoco ; pure, ogni tanto, salutando la patria, e 
sventolando il tricolore vessillo, i nostri irrompevano come 
leoni nel folto delle schiere. Da sei ore durava il combat- 
timento e molte munizioni per il grandinare delle bombe 
andavano in fiamme ; talchè, mancata ogni possibilità di 
resistere più oltre, il generale comandò la ritirata. Quelli 
di Curtatone prendono la via di Goito, dove l’esercito re- 
gio ingrossava, ma il nemico non potè inseguirli, durando 
al fuoco Montanara, impediti per via gli avvisi del gene- 
rale dagli Austriaci. | 

Saltavano, come giovani leopardi, tra la fitta messe dei 
campi gli snelli bersaglieri,-che il prode maggiore Beraudi, 
piemontese, aveva istruiti ; e ora li guidava intrepido, ferito 
mortalmente verso la fine dell’ assalto. Addio, forte guer- 
riero, nel nostro cuore vive la tua memoria e a Santa Croce 
il tuo nome nel marmo. 

L’ arditissimo colonnello Giovannetti, seduto con l’alta 
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persona sul gran cavallo e fermo all’ infuriare della pro- 
cella, non mutava sembiante. A mirarlo, nessuno di noi, 
credè possibile abbandonare il campo, e nessuno pensò alla 
morte fra tanta vita dell’ anima e tante speranze! Mai ne- 
mici piantavano i cannoni sul destro lato de’ Toscani a San 
Silvestro, finalmente sguernito d’ ogni difesa, e, come ho 
detto, abbandonato pure il propugnacolo di Curtatone al 
sinistro lato, la piena dell’ esercito nemico ci veniva di. 
fronte, minacciava di volteggiare a tergo e noi chiudere in 
un cerchio di fuoco. Allora fu ordinato di piegare, e i no- 
stri abbandonavano le trincere, quasi vergognosi di lasciarle. 

Sull’ uscire di Montanara ecco di faccia il nemico, e lo 
spesseggiare delle cannonate contro di noi. Il pugno de’ 
Toscani, sgombrata la via e salvata la bandiera, prese i 
tragetti de’ campi, e scampò dalla prigionia che pareva 
certa. | i 

Il sole s’ascondeva dietro i pioppi dell’immenso piano, 
e, calata la sera, i nemici non ebber tempo di giungere ad- 
dosso al Re non provveduto. 

E ora giovi un paragone con altro simile avvenimento. 

Sessantamila francesi, il 15 giugno del 1815, s° avanza- 
vano impetuosi per ingaggiare battaglia coll’esercito prus- 
siano, che, allora, disseminato, era impotente ad accettarla. 
Ma il Ziethen, generale prussiano, con un’ avanguardia di 
trentamila soldati, trattenne i Francesi per quattro ore pres- 
so Charleroi, e impedì l’ attacco di quel giorno. Finalmen- 
te, perduti seimila uomini e otto cannoni, ritraevasi a Fleu- 
rus, dove, raccoltosi ordinatamente, 1’ esercito sconfisse i 
Francesi. . 

Commilitoni, se paragoniamo i due termini di confronto, 
là il numero, gli armamenti, la disciplina provetta dei Prus- 
| siani, qua scarseggiare tuttociò, la bilancia chinasi, per la 
straordinarietà del fatto, a vostra lode singolarissima. 

Ma torniamo ai nostri. 

Negli amari passi del cammino, a ritroso della sperata 
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vittoria, udivamo in lontananza gli urrà degli austriaci al 
generale Radescki vittorioso, che, interrogato qualche pri- 
gioniero de’ nostri sul numero dei combattenti, a sentirlo 
così piccolo, maravigliò e fu largo di lodi, perchè il valore 
ama il valore. Intanto noi pensavamo mestamente ai fra- 
telli che vedemmo caduti sul campo, pur ciascuno di loro 
potè dire 

ssa morendo 

alma terra natia 

la vita che mi desti ecco ti rendo. 


Morivano, mentre gli usignoli gorgheggiavano nella pia- 
nura mantovana e il cielo rifulgeva di luce. I prodi abban- 
donarono volenterosamente l’armonia e gli splendori a una 
libera gente che ne fosse degna. Sia benedetta la loro me- 
moria, finchè stillino rugiade sulla terra lombarda! 

. Il domani l’ esercito nemico affrontava Carlo Alberto 
che li aspettava e li ruppe a Goito, dove sul ponte del Min- 
cio, terribilmente contrastato, perdè un braccio Alessandro 
La Marmora, che istituiva il bellissimo corpo dei bersaglie- 
ri piemontesi ; fratello al caro generale Alfonso, che anni 
dopo vinse coi francesi e cogl’ inglesi la guerra di Crimea 
preludio alle guerre del 1859 e del 1866 liberatrici d’Italia. 

Voi rammentate, o camerati, le accoglienze festose del- 
la forte Brescia quando ci riposammo alcuni giorni nella 
bella città, ricca di limpide fonti e d’anime belle ; ne vi può 
esser fuggito dalla mente il ritorno agli accampamenti di 
Carlo Alberto, fermatosi a Villafranca e a Custoza. Più 
giorni durò la battaglia, che da Custoza e da Valleggio pren- 
de il nome; perduta, purtroppo, dacchè gli aiuti dei Russi 
all’ Austria, e il pacificamento dell’ Ungheria, dettero modo 
al nemico di rafforzare gli eserciti a Verona e a Vicenza; 
sconfitte pure sui monti Berici le schiere valorosissime, ca- 
pitanate da Massimo d’Azeglio, che vi restò ferito. E allora 
noi, uniti all’esercito piemontese, giungemmo a Cremona e 
i più tornammo in Toscana mestissimi, rievocando le balde 


638 PEL 50° ANNIVERSARIO 


speranze che ci spinsero alla guerra e le cagioni che l’ ave- 
vano perduta. | 
Movemmo concordi ; ma subito, nelle province italiane, 
inviperirono le discordie di fazioni temerarie. I moti fran- 
cesì le aizzarono, i tumulti napoletani scemarono gran par- 
te d’armi all’ impresa; si proclamarono le assemblee costi- 
tuenti, si dileguò il prestigio del Pontefice Pio IX, che, 
benedetta l’Italia, egli pure aveva mandato soldati suoi 
al campo del Re; fuggivano dagli stati loro i Principi, e 
si calunniava rabbiosamente Carlo Alberto. Eppure noi ve- 
demmo quel Re impavidamente combattere a capo de’ suoi 
piemontesi con grave pericolo della vita. Fra noi lo seguim- 
mo alcuni fino a Milano, testimoni dell’ iniquo assalto che 
gli dettero i tumultuanti, e poi lo mirammo passare il Ti- 
cino col dolore impresso nella fronte cogitabonda. 
I versi del Prati risuonano tutt’ ora nell’ anima mia 
mestamente : 
| Arca di sette popoli 

Re de’ Sabaudi e mio, 

Chi ti contrista, o martire, 

Sfregia l’Italia e Dio. 

Ma tu, mio Re, consolati 

Ch’ebra, o demente voce 

La savoiarda croce 

Contaminar non può. 


Con più amara tristezza udimmo la sconfitta del 1849 
per tradimento di un generale italiano, e per 1’ incapacità 
del generale Polacco, suggeriti ambedue, o meglio, impo- 
sti a Carlo Alberto dalla prepotenza degli avversarj che 
sospettavano di lui, o, per mire loro, fingevano sospettarne. 

Re magnanimo infelice, lamentando di non aver potu- 
to morire in battaglia, esulava dall’ Italia, fidente che al 
figliuolo Emanuele, si concedessero patti migliori, e, non 
dimentico mai della patria che gli costava tante afflizioni, 
moriva in Oporto, riverito là da tutti come un santo ! Man- 
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tenné ciò che aveva promesso: « Son pronto a dare per 
Italia, il Regno, i figli e la vita. » Nella tomba di Super- 
ga, monumento sacro di politico riscatto, dorme la salma 
del martire, visitata da italiani e stranieri come in pelle- 
grinaggio. 

I Tedeschi baldanzosamente invadevano la Toscana ; 
dopo validissima resistenza entravano in Venezia; i Francesi 
assediavano Roma; i Borboni apertamente sì voltarono con- 
tro e tutto sembrava perduto. 

Ahi giorni d’ineffabile tristezza! Ma come destati dal 
sonno nel buio della notte, sentiamo subito al cuore più 
cupamente i dispiaceri della sera e s’ingigantiscono; e quando 
poi sorge l’aurora e il giorno cresce, allora l’animo prende 
coraggio e pensa non lontano riparo alle penose cagioni dello 
sconforto notturno: così accadde nel 1849. 

Dopo la infausta battaglia di Novara, Re Vittorio Ema- 
nuele al Radescki che gli voleva dettare condizioni vergo- 
gnose di pace, rispondeva fieramente: « La nostra casa co- 
nosce le vie dell’esilio, non dell’infamia, e vedranno ciò che 
può fare il Piemonte ». Il Radescki cedeva e, manomessi 
gli statuti nel rimanente d’ Italia, la Costituzione Piemon- 
tese restò illesa. | 

Ricordo di avere udito da persona fededegna, che Vit- 
torio Emanuele, dopo la sanguinosa battaglia nel piano di 
Novara, disse ad un aiutante di campo : « Quando sarò Re 
d’Italia lo farò generale ». Massimo D’Azeglio, presidente 
del Ministero Piemontese, pronunziò queste fatidiche parole: 
« Cominceremo daccapo ». Il volli, sempre volli, fortissima- 
mente volli, dell’ astigiano Alfieri, questa volontà imper- 
turbata, comune a quella gente d’ allora, emulatrice della 
romana fortezza, riuscì sempre a finale vittoria; esempio 
imitabile a tutti noi, cd ahi! non imitato. | 

Per siffattà costanza di propositi rinacque il presenti- 
mento dei tempi anteriori al 48 e con sicurezza divinatrice 
aspettammo i casi che unificarono Italia. 
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Nelle fervide cacce, o dentro la Reggia, pensando alla 
funebre Novara, il figliuolo di Carlo Alberto quasi leone 


‘ fremeva, e audacemente accorto, preparavasi a compire i 


disegni del Padre, la libertà della Patria. 

In una piazza d’Aosta una statua rappresenta questo 
Re con abito venatorio e un camoscio ai piedi, volto lo sguardo 
alle caccie Reali e si direbbe ch’ egli non pensi ad altro ; 
ma somigliante al Rossini che, interrogato come fra suoi 
divagamenti potesse concepire le grandi opere sue, rispon- 
deva « ci penso sempre » così ad un suo confidente rispon- 
deva Vittorio Emanuele : penso sempre all’Italia. 

Mercè sua, dell’insigne Cavour e degli altri valentuo- 
mini, di che allora per mirabile consiglio della Provvidenza, 
sovrabbondò l’ Italia, potemmo conseguire il compimento, 
preconizzato dal Manzoni, dell’Italia una 


Una d’armi di lingua e d’altar. 


Questo retaggio è affidato all’amore degli Italiani, che 
non disperdano tanta fatica, c non calpestino indegni le ossa 
de’ padri, onde riceverono così alto benefizio. 

Dalle fosse ove a Montanara e a Curtatone giacciono i 
corpì dei commilitoni e su cui sorgono guglie commemorati- 
ve, giunge a noi una voce, morimmo per l’Italia ; per lei mo- 
rimmo, i fucilati sotto le mura di Mantova, gli appesi al pa- 
tibolo, quei che vi lasciarono il capo reciso, gl’incatenati e i 
morti nelle ròcche nostrali o straniere, gli esuli consumati dal 
desiderio della casa paterna; soffrimmo per lei e per lei mo- 
rimmo, i soldati del nostro esercito valoroso, caduti nelle 
campagne dell’ indipendenza o per difesa del viver civile, 
dicono anche essi, morimmo per l’Italia; il gran Savona- 
rola dal salone suo dei Cinquecento ci ripete, profetai la 
rovina d’Italia se viziosa, e in parti nemiche lacerata, fui 
strangolato e arso per }’ amore della Chiesa, di Firenze, 
della patrin comune; questo Palazzo Vecchio ci racconta 
tutte, quasi direi, le grandi mostre sventure, le grandi no- 
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stre glorie; gli scrittori che spesero tutta la vita, educa- 
tori dell’amor di patria, tante generazioni che la fecero sì 
bella di monumenti, di palazzi, di statue, di loggiati, di 
vie, di porti e il resto, salvate !, par che tutti esclamino, 
salvate la patria, non disfate, matricidi, 1’ Italia! Guai al 
popolo, come in fierissimi versi cantava 1’ Alighieri: 


... dove un Marcel diventa 
ogni villan che parteggiando viene 


Chi dal Cairo prende la via che conduce alla fonte della 
Madonna, così detta per tradizione pia, e all’ obelisco su- 
blime di Eliopoli, avanzo unico dell’ antica città, vede un 
singolare contrasto. A diritta il deserto sabbioso, la cui 
vastità, che si perde all’ orizzonte quasi un mare, non è 
consolata d’un fil d’erba, nè d’acqua, nè d’abitazioni umane; 
alla sinistra invece. una pianura verdeggiante, inaffiata pe- 
riodicamente dalle inondazioni benefiche del Nilo, fiume 
bellissimo e maestoso, le cui rive adornano selve di palmeti 
snellissimi. | 

Là ecco l’imagine di generazioni senza entusiasmo, ina- 
ridite d’ ogni alto affetto, negatrici della Famiglia, della 
Patria e d’Iddio, nemiche di pace; quà una gioventù che 
negli affetti domestici, civili, e altamente religiosi, custo- 
disce la vigoria dell’animo, indefessa cogli studj, coll’indu- 
strie, colle armi alla grandezza e prosperità della patria : 
là il deserto squallido quà il Delta ferace. Promettere alle 
plebi una felicità «di paradiso terrestre in questo mondo e 
suggerire mezzo efficace a questo fine la fiaccola e il pu- 
gnale, questo è veramente il deserto che affoga le carovane 
co’ nembi di polvere infocata, e al fiuto dei cadaveri cor- 
rono le iene. Non è metafora eccessiva; ne porge il signi- 
ficato proprio la storia dei comunardi e la esperienza pre- 
sente. Ma leviamoci a più spirabil aere. 

Benedetto dal Pontefice, fisso gli occhi moribondi nella 
croce, già segnacolo della sua bandiera in campo, e or con- 
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forto dell’agonia, Vittorio Emanuele primo soldato d’Italia, 
dava spirando l’esempio del come s’uniscano pietà e valore, 
umiltà di cristiano e maestà di Re. 
Sulla porta maggiore di Santa Croce si leggevano que 

ste parole : 

Benedetta la vostra memoria în eterno 

, e benedetta l’anima vostra 0 generosi 

che deste il sangue per È Italia. 


Nel magnifico tempio d’ Arnolfo scendeva dall’ alto il 
suono armonioso delle campane, inneggiava il riposo eterno; 
e dalla croce che benediceva i nostri poveri morti spirava 
la fede consolatrice, la speranza immortale, l’universale carità. 

Con fausto avvicinamento di memorie non dimenticam- 
mo, nel 27 aprile Bettino Ricasoli e Ubaldino Peruzzi, dei 
quali sorgono meritamente le statue sulla Piazza dell’Indi- 
pendenza, dove pressochè quarant’anni fa regolato da essi 
un movimento popolare pacifico, s’iniziò l’unità della Patria; 
nè obliavasi di alzare un monumento nella Piazza di S. Spi- 
rito al cooperatore loro Cosimo Ridolfi. 

Qui oggi sul terrazzino di Palazzo Vecchio s’inalbera 
il vessillo tricolore, unico ormai dall’Alpi alla Sicilia; quel 
vessillo che ci condusse, amati commilitoni, sui campi di 
battaglia, e qui sventolava nel 15 marzo 1860 la notte del 
proclamato suffragio universale per l’unione al Regno Sa 
baduo della Toscana. Il ministro Enrico Poggi, magistrato 
insigne, terminata la lettura dei voti, alzò il grido, che 
dev’essere pure il nostro : 

« Viva il Re, Viva l’Italia ». 


Augusto CONTI. 


Perchè siamo monarchici? 


ERETTE TIZI 


Giovani egregi, 

Quando la Presidenza dell’ Associazione Monarchica vo- 
stra, che ha così vivo il culto delle patrie cose, volse a me 
1° invito, con pensiero gentile e immeritato, d’ illustrare un 
articolo dello Statuto, io me ne stetti trepidante. Avrebbe po- 
tuto la niuna autorevolezza del mio dire, la mia frase disa- 
dorna, la mia stessa giovanile età, avrebbe potuto rievocar, 
nella grandezza della concezione, nella bellezza della figura, 
qualche idea raccolta e consacrata fra le pagine statutarie ? 
Ah} certamente avrei dovuto chinar il capo e rimaner silen- 
zioso, se non mi fosse rivenuta al pensiero commosso e tur- 
bato la sentenza dell’ Alighieri : 


Amor mi mosse, che mi fa parlare. 


Dove non giungerà l’ intelletto arriverà il cuore, dove 
’ analisi scientifica si farà pallida,. debole, vacillante, 1’ entu- 
siasmo v’ immetterà l’ onda delle sue forti vibrazioni. 

Le libertà civili e politiche non diventano care ad un po- 
polo se non s’ innestano nell’ indole sua e ne’ suoi costumi; 
onde non vi ha studio più efficace, presidio più possente che 
quello di anatomizzare, con lena ininterrotta e viva, l’ essenza 
ed il sostrato di quelle libertà, volgendo l’ occhio vigile e pen- 
soso alla carta statutaria, che, qual vestale, custodisce il sacro 
fuoco delle guarentigie politiche e civili. Ecco, quindi, co- 
m’ era doveroso che l’ Italia, nell’ evenienza del cinquantesimo 
anno dalla promulgazione dello Statuto, festeggiasse fulgida- 
mente il nobile, il magnanimo atto di Carlalberto. 


(1) Conferenza tenuta a Milano all'Associazione Monarchica degli studenti. 
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Ed era pur naturale che la gioia, che la letizia degl’Ita- 
liani si dovesse volgere, soprattutto, a Torino, la città posta 
a’ piedi dell’ Alpi, fiqa e valorosa scolta, inespugnabile ba- 
luardo della salvezza d’ Italia, a Torino, gloriosa culla dello 
Statuto, per diffondersi di lè in ogni più remoto canto ove 
batta cuor d’ Italiano. 

Oggi da Venezia a Palermo, da Girgenti a Milano, dalle 
grandi città, ove la vita incalza e freme tumultuosa, ai ca- 
solari perduti fra l’ immensità delle Alpi o degli Appennini e 
l’ infinito dei cieli, soffia un alito caldo di patriottismo, che 
ristora, che rinfranca, un alito che sente la purezza dell’aria 
montanina, che diffonde un tepore di meriggio primaverile ; 
soffermiamoci ad aspirarlo pienamente, lungamente ; ed esso 
ci rimetterà in lena, ci sospingerà verso la meta. 

Permettete, adunque, che, pigliando le mosse dall’ articolo 
secondo dello Statuto, io parli oggi a voi di quell’ ideale mo- 
narchico che unisce i nostri cuori e le nostre intelligenze e 
le eleva verso la stessa vetta luminosa e scintillante. 

Scende dal campo speculativo e s’ eleva dal pratico un 
doppio ordine d’ idee, logiche e serrate, a corroborare quel- 
l’ ideale ; e venga primo lo speculativo, come quello da cui ha 
preso poi foggia e reggimento l’ ordine reale, ed esso. ci dica 
tutta la preeccellenza della forma monarchico-rappresentativa. 

La monarchia rappresentativa congiunge e riannoda la 
stabilità, il concentramento, la pienezza di forza, l’ unità, la 
dignità del governo monarchico con i vantaggi repubblicani 
dell’ amministrazione autonoma e dell’ assicurata libertà po- 
polare. 

Ha scritto il Bluntschli, in quel maraviglioso trattato « La 
Politica come Scienza », che i sommi pregi d’ una forma di 
governo, o, in altri termini, l’ ideale d’ una perfetta costitu- 
zione di stato si racchiude in questi tre capi saldi : Zbertà 
de’ singoli, prosperità del popolo, progredimento civile. 

Or nella nostra Carta fondamentale la libertà de’ singoli 
è splendidamente congiunta con la prosperità del popolo. Nes- 
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sun diritto scende più. forte dalle leggi di natura che questo 
dell’ individuale libertà. Toglietelo, e a nulla allor gioverà la 
vigoria dell’ animo e del corpo, a nulla la proprietà, l’ inno- 
cenza, la virtù, la fede in Dio, e tutti que’ beni, a dir breve, 
che son, quali gemme, incastonati nella corona della vita. —- 
L’ idea dell’ individuale libertà, diffusa quaggiù dalle parole 
sovrannaturali dell’ Uomo-Dio, s'era di poi smarrita fra il 
tenebrlo e l’ incalzar de’ secoli. Risurse l’idea, egli è vero, 
sul finir del secolo scorso in Francia; ma essa fu travolta dal 
selvaggio turbine della Rivoluzione, che si mutò, di un tratto, 
in demagogia, in tirannide fiera. Occorreva risalir le pure, le 
fresche sorgenti della libertà, contemperare i diritti scaturienti 
dal popolo con i diritti del sovrano, diritti che in lui avevano 
accentrati le necessità dello Stato, la tradizione e l’ universale 
consentimento. 

Ecco, perciò, sorger una giusta, una gagliarda, una pos- 
sente figura di libertà, che non è demagogia, che non è as- 
solutismo, che non è licenza ; la figura consecrata nella nostra 
Carta Statutaria nelle sue varie fogge di libertà personale, 
d’ inviolabilità di domicilio, di libertà di riunione, di libertà 
d’ insegnamento, di libertà di lavoro e d’ industria. Ah! pec- 
cato che la via lunga mi sospinga e non mi permetta di di- 
scorrer con voi, giovani egregi, di queste singole libertà; 
vorrei dirvi com’ esse rappresentino la contenenza degli studî 
e della pratica di lungo ordine di secoli; vorrei dirvi ch’ è 
tanta sapienza in esse da far maravigliare Aristotele, s’ anco 
sorger potesse dal suo sonno eterno ; vorrei dirvi, che, come 
hanno coadiuvato fin qui il costituirsi ed il permanere di 
questa Italia diletta, così saranno l’ Ancora sua di salvezza 
nell’ avvenire. 

Ma, potrebbe oppugnur qualcuno, è libertà codesta che 
ha permesso lo stato d’ assedio, lo scioglimento delle associa- 
zioni socialiste, le persecuzioni della stimpa, le violazioni delle 
individuali libertà? Or noi, senz’ addentrarci ad esaminar sin- 
golarmente se le alte necessità dello stato abbiano potuto, op- 

La Rassegna Nazionale, Vol. CI. 41 


646 PERCHÈ SIAMO MONARCHICI ? 


pur non, legittimare siffatti provvedimenti, noi chiediamo agli 
oppositori se debba risponder di questo la monarchia o non 
piuttosto il governo. Forsecchè non peggiori cose sono acca- 
dute, e accadono tuttodì in Francia, sotto governi repubblicani? 
Durante la repubblica del 1848 i Francesi si ebbero : stato 
d’ assedio, i rappresentanti del popolo costretti ad esulare, s0- 
spesa la libertà di stampa, chiuse le associazioni, vietate le riu- 
nioni, e, da ultimo, le deportazioni e le fucilazioni in massa. 

Eppure vorremo noi, come ha dirittamente annotato il 
Crispi, imputar queste violenze alla repubblica? No. Stiamo 
fermi e sereni ne’ giudizî nostri ; e non ci fallirà così la meta 
vagheggiata. La nostra Carta fondamentale ci guarentisce da 
ogni soperchieria, da ogni ingiustizia ; ed ove saranno fatti 
strappi all’ equità ed al diritto, noi colpiremo, e colpiremo 
forte, non il sistema, non la forma di governo, sibbene i mi- 
nistri che di quel sistema e di quella forma hanno fatto, 0 
fanno tuttora scempio. 

Assicurata, in guisa siffatta, la libertà de’ singoli, voi 
v’ accorgete incontanente come riesca facile rintracciar quel- 
1’ altre due stelle che debbon esser di guida alla perfetta co- 
stituzione, vale a dire, la prosperità del popolo e il progredi- 
mento civile. 

La libertà, fu scritto ed è sentenza inoppugnabile, è la 
sola guida d’ un governo: date quindi allo stato la suaccen- 
nata libertà, fate ch’ esso n’ usi rettamente, promovendo la 
moralità e l’ istruzione, curando il miglioramento materiale 
delle classi popolari, pubblicando leggi conformi al bene della 
nazione, diffondendo in ogni canto più remoto la sua benefica 
azione, non strozzando, non sovrapponendosi alle singole ini- 
ziative, ma queste aiutando, coadiuvando, svolgendo, e voi 
avrete, ad un tempo, la prosperità del popolo congiunta con 
il progredimento civile. 

Risponde, adunque, la nostra forma monarchico-costitu- 
zionale a quel perfetto ideale di stato che il Bluntschli va- 
gheggia. Ma or veggiamo più dappresso, accostate repubblica 
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e monarchia, veggiam più dappresso se sia legittimo, dove- 
roso, santo il nostro attaccamento per questa. 

L’ ideale repubblicano è sorto dinanzi alla violenza ed al 
dispotismo. In Atene alla trasmodante tirannide seguita dal 561 
al 578, tien dietro, per quasi un secolo, una repubblicana de- 
mocrazia, fin che sopraggiungono i Macedoni a stabilir novel- 
lamente l’ imperio. Roma ebbe, da prima, i re; ma il poter 
regio si tramutò in tirannide: cospirarono nobili, cospirò il 
popolo e sorse la repubblica. È così scorrendo via via attra- 
verso i‘ secoli, noi troviamo che nell’ Inghilterra, nel seco- 
lo XVIII, allorchè si tentò d’ impiantare, infrangendosi la 
Costituzione, una monarchia assoluta, ne seguì una sanguinosa 
rivoluzione, che rovesciò la monarchia e proclamò la repub- 
blica ; ed in Francia, sul finir del secolo scorso, il governo 
assoluto aveva così fatto scempio del suo potere, che si elevò, 
d’ un tratto, la sovranità del popolo rimpetto alla sovranità 
regia assoluta e la repubblica si stabili sulle ruine della mo- 
narchia. Or se noi guardiamo bene addentro nelle fibre di 
questi vecchi poteri, si chiamino essi monarchie assolute o re- 
pubbliche, noi vi scorgiamo incontanente un grave, un pro- 
fondo errore, cagionato dall’ origine loro istessa : quello d’aver 
pienamente disconosciuta a vicenda or l’ una ol’ altra di quelle 
due forze che debbon dirigere e guidare armonicamente uno 
stato, dall’ una parte, cioè, la volontà del popolo, liberamente 
manifestata, pienamente attuata, dall’ altra la stabilità del- 
1’ organismo sociale, e il bisogno d’ un altro istituto che sin- 
tetizzi e rappresenti quella popolare volontà e la maestà dello 
stato. Voi già, giovani egregi, m’ avete compreso. Le monar- 
chie assolute conculcarono il popolo : questo, a sua volta, cac- 
ciò o tradusse sul patibolo i re, tramutandosi poscia egli stesso 


‘in tiranno: la lotta era viva, terribile, spaventosa. Di dove 


sarebbe giunta la salvezza? Dal contemperamento, dall’ ar- 
monizzare appunto di quelle due forze. 

Nacque, in guisa siffatta, il sistema monarchico-rappre- ‘ 
sentativo, che, come la Lia dantesca, scegliendo fior da fiore, 
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seppe attingere tutto che di prezioso v’ avea nell’ uno e nel- 
;l’ altro sistema, eliminandone ogni causa d’ attrito e di di- 
scordie. Il Re costituzionale rappresenta la ferma e durevole 
unità dello stato e la comunanza dell’ ordine giuridico, che 
continuano sempre non ostante l’ alternarsi della direzione de- 
gli affari. L’ Inghilterra è la culla della monarchia rappre- 
sentativa ; e là essa v’ ha gettate e fronde e fiori e frutti co- 
| piosissimi e brillanti. Ivi il diritto pubblico impronta dalla 
monarchia il suggello della Costituzione, e la corte regia sta 
sull’ aprica sommità della vita nazionale e civile, di dove, al 
par di sole; irradia e splende. 

Ov’ è monarchia costituzionale, ivi è forte unità d’ indiriz- 
zo di stato. Nelle repubbliche, per la mutevole rappresentanza 
del supremo potere, manca quella legge organica di conti- 
nuità, che, se è necessaria in un ottimo governo, è necessaria, 
sopratutto, in un’ ottima forma di stato, e da cui sola può 
zampillare il tranquillo e fecondo evolversi della vita sociale. 
Non così nella monarchia costituzionale ereditaria, ove, con- 
tro al soffiar di avversi venti, resta ferma qual torre la com- 
pagine dello stato. Ma v’ ha di più: nell’ imperio dell’ indi- 
vidualismo, che oggi giganteggia, nonostante l’ inane sforzo 
del collettivismo per detronizzarlo, nell’ imperio dell’ indivi- 
dualismo, lo stato, retto a forma repubblicana, mal trova la 
sua grande, la sua piena estrinsecazione in una formola ge- 
nerale in cui tutte si racchiudano le singole attività politiche ; 
esso presenta tosto all’ occhio del filosofo un che di disgregato, 
di poco omogenco. In quella vece, nel sistema monarchico- 
rappresentativo, alta, poderosa, gigantesca appar l’ idea della 
sovranità dello stato. Essa non è, come già in Roma, come già 
in Atene, statolatria, non sagrifica il cittadino sull’ altare dello 
stato ; essa, insomma, non viene punto a menomare il diritto 
individuale ; ma anzi gli dà forza, vigore, contenuto. 

Ed è appunto nella forma monarchico-rappresentativa che 
il diritto individuale è vieppiù guarentito. Se in uno stato re- 
pubblicano il governo si eleva a conculcare il diritto del popolo, 
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dove questo potrà ritrovar appoggio e sostegno? Il Presidente 
vi rappresenta la parte ch’ è al governo: e la sua voce, quan- 
d’ anche volesse levarsi, gli morirebbe strozzata in gola, oppur 
rimarrebbe fioca ;} in quella vece, in un governo monarchico- 
costituzionale, permettetemi che vel dica con le parole d’ un 
illustre studioso di diritto costituzionale, « in un governo mo- 
narchico-costituzionale, le inferiori classi del popolo vedono nel 
Re anche la infrenazione dell’ aristocrazia ed un riparo contro 
l’ oppressione da parte delle classi governatrici. » Così è, gio- 
vani egregi: nel Re, veramente, perfettamente costituzionale, 
quale noi vagheggiamo, come sfavilla nell’ ideale che il nostro 
pensiero si dipinge, in Re siffatto il popolo trova il padre e 
l’ amico, e, come il Re vive e palpita nei dolori e nelle gioie 
del suo popolo, così il popolo ama, venera e benedice il suo 
Re e prega il Cielo che lo conservi lunghi e lunghi anni al 
prepotente affetto del suo cuore ! 

E v'è un altro grave pericolo nella forma repubblicana: 
l’ instabilità del capo supremo dello stato. Un Presidente, che 
tenesse ininterrottamente le redini del potere, si trasformerebbe 
agevolmente in un despota, in un tiranno; e se ci fossero torbidi 
nello stato, se ambizione il vincesse, egli, con un audace colpo 
di mano, potrebbe, d’ un tratto, cangiar la repubblica in mo- 
narchia. Ricordate il colpo di stato del 2 dicembre 1852 ? 
Napoleone vien eletto Presidente della repubblica francese. Ma 
egli tosto s’ accorge che l’ ora è suonata propizia : il berretto 
frigio sarà tosto cambiato nello scettro regale ; ed il colpo del 
2 Dicembre scuotè la forma repubblicana di Francia e v’ in- 
staura la monarchia. 

Ma il Presidente elettivo offre ben maggiori inconvenienti. 
E vedete: o i Presidenti li scelgono fra i partiti, ed allora, 
giunti all’ apice della grandezza, come si possono spogliar delle 
vesti d’ uomini di fazione, come posson dimenticare le vecchie 
ire e i vecchi amori, come non proteggere i lor fidi seguaci 
e non combattere accanitamente i nemici ? Onde, la massima 
parte delle volte, 8’ è costretti a sceglierli fuori delle fazioni, 
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ed allora questi uomini, non temprati alla vita pubblica, che 
si vedon d’ un tratto balzati dalla quiete, dalla tranquillità 
della vita sovra il sommo seggio magistrale, ne restano scossi, 
turbati; mal si adattano alle nu6ye circostanze, e noi n° ab- 
biamo scorti assaissimi scendere in breve dagli splendori della 
carica. Onde il male che ne deriva è gravissimo; nel paese 
perde di vigore la contenenza della prima magistratura, perde 
di forza la compagine sociale. 

.E resta a lumeggiare un ultimo punto, e sono le terribili, 
le grandi corruzioni, che s° imperniano sovra l’ elezione pre- 
sidenziale. Non è più la volontà della nazione che legittima- 
mente si attua nell’ elezione presidenziale, ma è la potenza 
del denaro, è 7 aurî sacra fames : onde riesce ad essere eletto 
chi aveva al seguito suo maggior somma di ricchezza. Voi, 
giovani egregi, che avete il culto d’ una cara, d’ una santa 
vita pubblica, illibata, incontaminata, voi non richiederete da 
me maggiori parole perchè stigmatizzi altamente sorta siffatta 
d’ elezioni, il cui esempio, pur troppo !, ci arriva così di so- 
vente dalle lontane Americhe, ove la febbre dell’ oro ha rag- 
giunto vertiginose altezze. 

E qui sia il termine della parte teorica. 

Ogniqualvolta vi diranno : « Governo ideale è il repub- 
blicano ! » voi rispondete: « No: la monarchia costituzionale 
raffigura per noi la perfetta costituzione di stato ; in essa è 
riconosciuta pienamente e difesa la libertà politica e civile dei 
cittadini; in essa è altamente estrinsecata la maestà dello stato 
senza esser statolatria ; in essa campeggia l’ unità sociale, la 
continuità, il progredimento ordinato e tranquillo della civiltà; 
essa quindi è perfetta costituzione di stato. Le indagini scien- 
tifiche e storiche corroboran l’ asserto nostro. Dunque monar- 
chici siamo. » Così voi rispondete ai repubblicani. Ma chi son 
mai codesti ? 

Nella storia usi a cercar più il dilettevole che il sodo, 
non curano il graduale sviluppo, il nuovo coordinarsi degli 
elementi sociali ; ma bensì i fatti strepitosi, i nomi pomposi, 
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le esteriorità luccicanti. Essi non la conoscono questa società, 
de’ cui destini pretendon farsi moderatori. Tolti alla lettura di 
Grecia e Roma, di qualche bell’ epoca de’ mezzi tempi, eccoli 
a queste nostre società applicar l’ immobilità di quegli ordini, 
l’ incanto di que’ nomi ; disprezzar superbamente le difficoltà 
che ci si affaccian da ogni dove. E che perciò? Essi non la 
guardano la realtà : è troppo miserevole ed abbietta cosa; e 
a ben altro intende il sogno della lor mente!..... 

Non quindi, giovani, che avete la precoce maturità del- 
l’ intelletto, l’ esuberante sentimento del cuore, non quindi vi 
affascinino quelle dottrine che vi danno orpello per oro e che 
vi guideranno poscia alla rovina. Serratevi attorno alla ban- 
diera, stretti in una sola fede, e gridate loro: « Come la le- 
gion della Morte aveva consecrato il fior della vita a propu- 
gnacolo del Carroccio, così la nostra è consecrata a custodir 
I’ ideale monarchico ; e avanti di colpire nel petto la monar- 
chia, voi passerete sui nostri corpi. >» 


n'a 
E con l’ ordine ideale si congiunge fulgidamente 1’ ordine 
storico a render vieppiù valida e robusta la fede nostra mo- 
narchica. 
Giovani egregi, si eleva il pensiero nel volgersi a quel 
poema di terribil martirio, di ineffabili dolori, intorno a cui 
.è intrecciato il riscatto nazionale. Oh! le sante, le nobili au- 
dacie de’ prodi cospiranti, l’ eco delle voci uscenti dalle ab- 
borrite prigioni di Re estranî, le lagrime di quelle madri 
d’ eroi, il sagrificio santo di quegli spiriti grandi anelanti a 
costituire la patria, oh! come tutto questo ci agita e ci turba 
il cuore! Ma diam tregua alla piena de’ sensi commossi, e ci 
guidi soio un rigido e rapidissimo esame degli storici eventi. 
I popoli sono di Dio! Con la menzogna, con le trame, con 
la viltà, con le carceri, con l’ assassinio, non si governano 
i popoli, nè si risponde alle loro legittime domande. 
Sul principiar di questo secolo nostro, pareva che l’ Ita- 
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lia, l’antica regina delle genti, non più signora di sè, divisa 
in piccoli stati, con poche armi, vilipesa, conculcata, pareva, 
dico, esser politicamente morta sotto le ruine della sua gran- 
dezza. Eppur ella vivea! vivea nella coscienza delle sue glo- 
rie, nello splendore delle sue lettere, nella santità del suo 
diritto, nel sangue de’ suoi martiri, nei decreti della Provvi- 
denza, nel nome fatale di Roma. Soffocate, nel sangue e nelle 
carceri, le voci de’ martiri del 1821, sorvoliamo, d’ un tratto, 
il decennio che gli tien dietro ; ed affacciamoci all’ orizzonte 
del 81, che doveva mostrare limpidamente come.nulla possa 
comprimer l’ idea di nazionalità, e come negli umani eventi 
sia organicamente chiusa una dialettica fatale, rassomigliante 
alla omerica catena di Giove, la quale porta seco e travolge 
l'umanità e gli dei. 

Appena Carlalberto sale il trono, ecco destarsi le speranze, 
rivivere i sogni, rifiorir le aspirazioni delle anime vagheg- 
gianti l’ italica resurrezione. Si levavano gli occhi, in cui 
brillava il fuoco della libertà, si levavano verso la monarchia 
sabauda, come quella da cui sola poteva derivar la salute d’Ita- 
lia; e Mazzini, Mazzini istesso, l’anima più schiettamente re- 
pubblicana sbocciata sotto îl cielo d’ Italia, così scriveva in 
quell’ anno, a Carlalberto : « Proclamate la santità del pen- 
siero, liberate l’Italia dai barbari, date il vostro nome al se- 
colo, siate il Napoleone della libertà italiana. Una voce ai 
vostri, una voce ai Lombardi, ed avanti !..... » Questo era 
parlar chiaro, vibrato, forte : l’indipendenza nostra non poteva 
uscir che di là; si sacrifichi, adunque, sull’altar della patria 
l’idea repubblicana : liberi prima, repubblicani o monarchici 
poi. E scorron diciotto anni ancora, non infruttuosi, non vani 
alla meta finale. Batte in questo volger di tempo, batte vi- 
.gorosamente negli scritti imperituri il nome d’ un Foscolo, 
d’un Leopardi, d’un Giordani, d’un Pindemonte, d’un Arici, 
d’un Pellico, d’un Berchet, d’un Manzoni, e d’altri e d’altri 
consecrati ne’ gloriosi fasti dell’ Italia nostra : e giungiamo 
al 48, in cui le anime italiane confondono le onde de’ loro 
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sentimenti in una voce comune di esultanza, ‘e in cui, nella 
pienezza del poetico momento, s’eleva da milioni di petti il 
grido : Viva il risorgimento italiano ! 

Pio IX alza la voce possente e suscita trecento milioni di 
cattolici a parteggiar per la causa italiana ; e con Roma v'agi- 
tano Napoli, Firenze, Torino ; si desta e manda ruggiti il 
leone di Venezia ; Milano, qual lionessa, s’ avventa contro i 
soldati stranieri e li caccia, fra la gioia sconfinata che aleg- 
gia sul volto di tutti, li caccia dalle sue mura. Corre, di- 
vampa per tutto il bel paese il fuoco dell’indipendenza ; ma 
chi, ma chi raccoglierà, riunirà, dirigerà tutte queste stac- 
cate vibrazioni di patriottismo? Sole, disgiunte l'una dall’altra, 
dileguerebbero, qual nebbia al sole: onde si levano ancor 
verso di un punto solo le speranze italiane. 

Milano guarda amorosamente alla fidata Torino, ov'è il 
nido della monarchia sabauda, e da lei attende il soccorso del 
fratello al fratello, dell'amico all’amico. Oh! giovani egregi, 
come noi udiamo, con immenso diletto, queste voci di fratello 
e d’ amico, a cui eravamo disusi, e come dobbiam benedire a 
quell’ ora in cui essi son riapparsi a diffonder tutta quella 
dolcezza che li inspira! E anche dalla Toscana si guarda a 
Torino, e così parla il Centofanti : « Ascendi, o Carlalberto, 
il magnanimo cavallo: impugna, o re guerriero, la fulmina- 
trice spada. La guerra già è dichiarata a tutti noi da chi fa 
strage de’ nostri fratelli: e i tuoi fratelli Lombardo-Veneti 
fremono davanti ai cannoni dell’oppressore e da te aspettano 
il grido generoso della battaglia. A queste grida tutta Italia 
leverassi in piedi per secondarti. Avrai d’intorno le ombre di 
Mario vincitore dei Cimbri, e di Germanico vendicatore di 
Varo: avrai le ombre del secondo Giulio e del terzo Alcssan- 
dro ; avrai quelle dei prodi che a Legnano fiaccarono l’ or- 
goglio di Federigo. E tu, o sole, non più offeso dallo aspetto 
di questa classica terra, contaminata di delitti e di stragi, ri- 
splenderai più lieto alla nostra vittoria e festeggerai dal cielo 
il giorno della nostra liberazione » E Carlalberto accolse le 
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aspirazioni italiane. I prodi nostri, condotti dalla monarchia 
sabauda, si copersero di gloria a Goito, a Pastrengo, a Santa 
Lucia, a Peschiera, a Rivoli; ma sopravvennero Curtatone e 
Montanara, sopravvenne Custoza, e l’italico valore non bastò 
a tener fronte all’ immane esercito tedesco. 

E vedete ingratitudine di demagoghi : Carlalberto che ave- 
va giuocato, nella guerra contro l’ Austria, la sua corona, fu 
chiamato traditore! E sapete che rispondeva quel magnanimo, 
sapete ? Non punizioni, non vendette, non mutamenti di pro- 
positi, sibbene diceva: « Mi chiamino pur traditore. Oh ! 
torneranno i bei giorni d’Italia, ed io farò di nuovo la guerra. 
all’ Austria ». E la sua non fu parola di Borboni; fu parola 
di Re sabaudo, e rifece la guerra. Ma la sventura passò no- 
vellamente sui campi di Novara. Napoli aveva promesso quin- 
dicimila uomini, ma non giunsero mai al campo: i diecimila 
pontifici, dopo gli sfortunati eventi di Vicenza e Treviso, eran 
tornati alle lor case ; i cinquemila Toscani, valorosi e sven- 
turati, eran scomparsi nel diseguale conflitto di Montanara ; 
il Veneto nonoffrì adeguato contingente, e la Lombardia non 
potè dare, nonostante l’ alto spirito di sagrificio che l’animaya, 
che una legione. Vi fu chi osò pronunziar ancora la parola di tra- 
dimento; nè noi sosteremo qui a confutar costoro. Disdegniamoli 
piuttosto, poichè la posterità ha già fatto giustizia splendente. 

E che la monarchia avesse divisato la salute d’ Italia riap- 
parve nel 1859. Vittorio Emanuele impugna la spada di Car- 
lalberto, e a lui ed alle armi alleate sorride l’evento. Montebello, 
Palestro, Magenta, Varese, San Martino, Solferino segnano le 
tappe gloriose del riscatto italico. Ma a Villafranca si arrestano 
le armi vittoriose : le nazioni europee, gelose custodi del trat- 
tato del 1815, mal vedono il disprezzo che le armi italiane e 
franche nutrono per quel trattato, e susurrano minacce al- 
l’ orecchio di Napoleone. Onde questi s’ arresta. A tal no- 
vella, si sente trafitto il cuore Vittorio Emanuele. Ah, non 
così dovea finir quella guerra ch’ egli aveva sognato piena- 
mente redentrice dell’ Italia diletta ! 
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Non disperiamoci, però; gran cammino è fatto: stiam 
raccolti d’ intorno alla monarchia e toccheremo la vetta ago- 
gnuta. E seguitiamo a grandi tratti. Il 4 aprile 1860, insorge 
Palermo, divampano le terre italiane. Rosolino Pilo vi diffonde 
le parole di consegna susurrategli da Garibaldi: « Italia e 
Vittorio Emanuele ». Parte, frattanto, da Quarto la nave leg- 
gendaria, e il capitano Bruzzesi per ordine di Garibaldi, legge 
a quei prodi il primo ordine del giorno : « Il grido di guerra 
dei cacciatori delle Alpi è lo stesso che rimbombò sulle sponde 
del Ticino or sono 12 mesi : Italia e Vittorio Emanuele! e 
questo grido, ovunque pronunziato da noi, incuterà spavento 
ai nemici dell’ Italia ». 

E sapete chi si offese a questo programma monarchico ? 
Il solo Brusco Onnis, che, appena giunto a Talamona, scese 
dal vapore e non fu più visto. 

Non così, non così furon gli altri inspirati ; aveva par- 
lato il duce, e tanto bastava. E noi vedemmo, assieme a’ 
monarchici, cader, a Calatafimi, le più ardenti anime repub- 
blicane, strette attorno alla bandiera, lacerata dalle palle nemi- 
che, nel cui mezzo campeggiava l’ Italia sostenente, con la de- 
stra, lo scudo di Savoia. Onore a quei martiri, che la propria fede 
costituzionale aveano posposto al fiammeggiante amor patrio ! 

Ed era tanta la fede nella monarchia che nemmeno il 
Mazzini ardì, in questo turno di tempo, parlar di repubblica. 
Tutti comprendevano, ed il Crispi lo diceva altamente, che, se 
in Sicilia o nel Napoletano si fosse innalzato il berretto frigio, 
sarebbe sorta una fatale divisione nella Penisola e si sarcb- 
be, in tal modo, apparecchiata la restaurazione dei principi 
decaduti. | 

Congiunta la Sicilia e il Napoletano con l’ Italia libera e 
indipendente, non doveva esser lontana assai l’ora dell’integro 
compimento. Nè io starò qui a ricordar le ultime fasi del ri- 
scatto nazionale. Trovata la via, fra i triboli e i sentieri di- 
sperdentisi, fra l’ infuriar delle procelle e 1’ addensarsi de’ 
nembi, questa non doveva più esser smarrita. « Italia e Vittorio 
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Emanuele » era il grido uscito da tanti petti, il grido che ci 
doveva ridare la patria. 

Ecco, perciò, come gli eventi storici ci hanno portati ad 
esser monarchici fin nelle più intime fibre del cuore ; è senso 
di riconoscenza, d'affetto, d’ amore; è intreccio di memorie, di 
sventure comuni, di comuni glorie; è, permettetemi di dirlo, 
alto, nobile sentimento d’ orgoglio quello che oggi ci attacca 
alla monarchia. E com’ essa fu fedele al popolo d’Italia nella 
prospera e nell’avversa sventura, così è dovere di figli devoti, 
di cittadini riconoscenti serbarle vivo, ardente, pieno di pal- 
piti il nostro affetto. 

Chi, senza dessa, avrebbe ricongiunte queste sparse mem- 
bra d’ Italia ? chi le avrebbe guidate ai cimenti ? chi alla vit- 
toria ? E la monarchia è pur necessaria all’avvenire d’Italia; 
essa è l’ ubi consistam di Archimede. Divisi fino a ieri in sette 
stati da civili discordie, dal dispotismo straniero, da schiavitù 
del corpo e dell’ anima, da gelosie, da rancori, noi per man: 
tenere l’ Italia all’ altezza della missione che la Provvidenza 
le ha assegnata, dobbiamo stare uniti, saldamente uniti; e a 
tal uopo nulla v’ ha di meglio che la monarchia nostra. Ri- 
cordate il vecchio grido che il Crispi gettava a Mazzini nel 1865: 
« La monarchia ci unisce ; la repubblica ci divide ». E, di- 
fatti, voi avete sentito qualche labbro repubblicano susurrar 
dello stato di Milano, accanto a cui dovrebbe sorgere lo stato 
di Venezia, e poi di Torino, e poi di Napoli, e così via : onde 
l’ Italia si farà novellamente in pillole, e ognuno vorrà. proprî 
magistrati, propria legislazione, proprie imposte ; e sorgeranno 
le vecchie gelosie, i dileguati rancori, le lotte civili ; e così la 
compagine sociale si rallenterà, e poi.... eppoi lascio a voi, 
giovani egregi, il dedurne le facili e serrate conseguenze; eppoi 
sarà la rovina ultima d’ Italia. 

Oh! levando gli occhi in alto, diciam piuttosto : « Gran 
Dio, che arridesti al vergine fiore delle nostre politiche libertà, 
Tu benedici e proteggi la monarchia, Tu la conserva alla sa- 
lute d’ Italia! » E, soprattutto, tocca a noi cooperar, con la- 
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voro efficace e zelante, a che la monarchia sviluppi tutto quel 
tesoro pregevolissimo di forze ch’è in essa. Onde lasciate, gio- 
vani egregi, ch’ io, vincendo la gentil ritrosia dell’animo vo- 
stro, esalti i generosi e nobili proponimenti che inspirano la 
vita vostra, ch’ è appena sull’ albeggiare. Come l’allodola mat- 


— tiniera precorre la luce del sole, per tuffarsi poi liberamente 


ne’ suoi raggi sfavillanti, così voi, di buon’ ora, lasciando ad 
altri le attrattive dei giovenili passatempi, date l’ intelletto e 
il cuore al culto di quel patrio amore, che, così negletto e 
sconosciuto in questa fine di secolo, è pur sempre fonte ine- 
sauribile di bellezza d’ idee, di grandezza d’aspirazioni, di sa- 
grificio d’ eroi. Se il De Musset, in un’ ora di scetticismo, ha 
potuto esclamare: « La politique: helas, voilà notre misère », 
voi ricordate che la politica è qualcosa a cui non può salire 
il frizzo da salotto, lo scetticismo d’ un giorno, la frase pun- 
gente d’un filosofeggiante : no, essa non è arte, non è scienza; 
ma è qualcosa al disopra dell’una e dell’ altra, e che le com- 
penetra e le accentra in se: essa è la naturale e legittima pro- 
teggitrice delle arti e delle scienze, di tutto le manifestazioni 
della vita sociale. 

Oh! coltivate assiduamente, amorosamente la politica, 
poich’ essa richiede cultori devoti e zelanti ; e, fatti addentro 
nelle sue trame, essa vi dirà che, perchè un governo abbia 
solide basi, occorre ch’ esso sia, come è oggidi in Italia, la 
conseguenza d’ un graduale e continuo evolversi del passato. 
Se è importazione di straniero o se sorge spezzando le abitu- 
dini popolari e senza legarsi con le tradizioni nazionali, il 
paese vien d’un tratto lanciato in un avvenir tenebroso e 
promettitore di tristi eventi. Guardiamo Francia ed Inghilterra: 
là il 1791 ruppe apertamente con la storia. Che ne seguì? Che 
la Francia in un secolo solo ha mutato dieci volte di governo 
e di costituzione, ed oggi voi sentite parlar in Francia di ri- 
surrezione della dittatura militare. Per contro, in Inghilterra, 
la Costituzione si è siffattamente ampliata e corretta durante il 
correr dei secoli, ed ha seguito così gradualmente l’evolversi 
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del popolo britannico, che questo s° è potuto elevare, con giusto 
orgoglio, a modello di stato monarchico-costituzionale. 

Non dubbî, quindi, non tentennamenti, non oscillazioni: 
camminiamo serenamente nella fede della monarchia. Se errori, 
se ombre, se chiaroscuri sorgessero, a noi il dar opera perchè 
dileguino tosto. Apriamo, piuttosto, la coscienza nostra e guar- 
diamovi dentro ; il vizio sarà in noi, e sapremo tosto porvi ri- 
paro. Sol così adempiremo al còmpito di cittadini e d’uomini 
che sentono nobilmente tutto il profumo di quella legge di 
progredimento ch’ è stella dell’ umanità, e che, come ben ha 
scritto Cesare Balbo, altro esser non può che progredimento 
cristiano. 

E vedete, proprio in questi dì, si inaugurerà nella Mi- 
lano nostra un congresso repubblicano. Ebbene, traggiamo da 
esso l’ auspicio che, se il giorno della lotta dovesse scoppiare, 
esso non ci troverà mal preparati, sibbene destri nelle armi, 
agili nelle tenzoni, forti nell’ azione, troverà, che, come le bi- 
bliche Vergini prudenti, le nostre lampade contengono ancor 
olio che basti per condurci alla mèta. 

Non ci fallirà la vittoria, giovani egregi, se al pensiero e 
all’ azione, allo scritto ed alla parola, e quì e all’ aperto, € 
nell’ ora della gioia e nell’ ora della tristezza, noi esclamere- 
mo, con quanta lena di voce è nel petto: « Per Dio, per la 
Patria, per il Re! » 


ANGELO VALVASSORI-PERONI 
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È nostra intenzione tenere i lettori della Rassegna Nazio- 
nale al corrente del movimento e dell’ indirizzo del pensiero 
fra i nostri vicini d’ oltralpe, specialmente in ciò che concer- 
ne l’azione sociale del cristianesimo. 

Che una missione sociale spetti al cristianesimo, e molto 
più al cattolicismo che è il cristianesimo pieno e pertetto, niun 
dubbio. Noi infatti stiamo ora, in Italia, pagando le spese di 
tutto un sistema d’ educazione e di governo fondato appunto 
sullo sconoscimento e sul rigetto di questa missione. 

Ma in qual modo il cattolicismo potrà esercitarla ? Pre- 
dicando solo i supremi principii, oppure scendendo anche a cu- 
rarne la pratica applicazione ai nuovi e diversi bisogni de’ di- 
versi stati sociali ? I suoi ministri, che tutti riconoscono dover 
essere è sale della terra, come e in qual misura debbono me- 
scolarsi alla terra che debbon salare ? Ecco la grande questione; 
e troppo interessa vedere come se ne propongano soluzioni 
diverse. 

Presentiamo oggi in proposito un primo estratto d’ un 
libro, non più recente, ma ancor poco noto in Italia. Vers l’ave- 
ni ne è il titolo; ed è opera del focoso Ab. Naudet. (') Ne 
daremo in seguito altri saggi, perchè merita veramente con- 
siderazione, e sarebbe pessimo metodo di discussione il non 
porgere ascolto alle diverse parti che si contendono il campo. 
Con ciò mostriamo fin d’ ora che non intendiamo sottoscrivere 
incondizionatamente a tutte le proposizioni del Naudet. Ma 
Quante ve ne sono che danno seriamente a pensare ! 

Il Naudet, e il valente domenicano P. Maumus, del quale 
Pure faremo presto conoscere ai nostri lettori un recentissimo 
libro, marciano risolutamente nelle file della democrazia cri- 


stiana. Ma la loro democrazia, se è in qualche punto discuti- 
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bile, ha però il merito d’ essere franca, aperta, leale, e così net- 
tamente delineata, da non potersi mai sospettare che possa 
divenire, sia pure inconsciamente, alleata de’ partiti sovver- 
sivi. Così però non è sempre tra noi; le vaghe indeterminate 
tenerezze democratiche cristiane, specialmente nella stampa 
quotidiana e nelle conferenze popolari, sono per lo più un 
semplice modo d’ acquistare le simpatie degli scontenti, e cre- 
scere le file del proprio partito ; sono un artifizio rettorico e 
polemico, non un programma determinato e preciso, sul quale 
si possa discutere. Perciò, mentre possiamo guardare con sim- 
patia, o almeno con rispetto, la democrazia cristiana dell’ Ab. 
Naudet e del P. Maumus, non possiamo fare altrettanto per 
quella di molti de’ nostri Comitati cattolici, e de’ loro organi 
grandi e piccini. 

Ed ecco, senz'altro, alcuni passi dell’interessantissimo libro. 


Formazione d’ una gioventù cristiana. 


Pag. 104. — Bisogna mettersi ben in mente una cosa, 
che, cioè, la lotta per riconquistare le nostre libertà rapiteci e 
difendere i nostri diritti disconosciuti, non è una lotta di po- 
che ore o, al più, di pochi giorni. 

È questa una lotta continua, che non dà tregua nè gra- 
zia ; una lotta in cui l’abnegazione e il sacrifizio sono le con- 
dizioni principali, in cui ad ogni passo spuntano le difficoltà, 
ed in cui la causa può talora sembrare assolutamente per- 
duta. Uno slancio d’ entusiasmo non basta dunque per ripor- 


. tare la vittoria definitiva ; bisogna combattere a palmo a pal- 


mo, e non perdersi mai di coraggio, qualunque siano gli avve- 
nimenti. Guardiamo dunque se l’ esercito cattolico è capace, 
date queste condizioni, di marciare alla crociata, e se i suoi’ 
capi possono contare sui propri soldati. 

Sì, diranno gli uni ; no, diranno gli altri ;c molti si tro- 
veranno assai imbarazzati a rispondere. In quanto a noi, di- 
ciamolo francamente, stiamo con i secondi; e non esitiamo 
punto a dire chiaro e tondo il nostro pensiero. 

In realtà, un esercito cattolico non c’ è affatto } perchè 
non si può chiamare esercito quella massa più o meno nume- 
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rosa di battezzati e di praticanti, il cui spirito meschino non 
comprende le necessità del momento, e crede di aver adem- 
pito a tutti i suoi doveri col mangiare di magro il venerdì, 
e comunicarsi, più o meno umilmente, per Pasqua. 

Che manca dunque a questo popolo di soldati ? Gli man- 
ca una cosa, una sola, ma indispensabile : gli mancano delle 
convinzioni. E qui i nostri detrattori scattano impetuosamente 
— Non hanno convinzioni? e avete faccia di calunniarci 
così ? Dove troverete cattolici più convinti di quei generosi 
che mantengono tutte le nostre opere, i nostri spedali, le no- 
stre scuole, i nostri asili di lattanti, i nostri orfanotrofi e tante 
altre creazioni sublimi della carità ? 

Sappiamo tutto questo, e nonostante ripetiamo senza esi- 
tare che non abbiamo — s’ intende, in quantità sufficiente — 
uomini convinti. 

| L’ abbiamo a provare ? Cerchiamo di farlo alla svelta. 
Ciò che noi chiamiamo convinzione vera, cioè convinzione 
pratica, suppone due cose : sapere e volere. Ora, i cattolici 
d’ oggigiorno non sanno e non vogliono. 

Prima di tutto essi non conoscono la propria religione. 
Per loro. esser cattolico non pare che importi nessun dovere 
speciale dell’ intelletto. Osservano con maggiore o minore esat- 
tezza i santi comandamenti, offrono a Dio il corpo con la ge- 
nufiessione e il cuore con la carità, ma non pensano ad offrirgli 
lo spirito. Perciò il corpo inginocchiato si rialza, il cuore così 
debole passa ad altri amori, e l’ uomo resta incerto e isteri- 
lito, perchè la sua religione, non avendo nessuna dottrina, 
non riposa, nello spirito di lui, sopra alcun fondamento. 

Tutto questo è facile a stabilirsi. Quanti cattolici infatti, 
anche tra i migliori, potrebbero dire coscienziosamente d’aver 
riletto una volta, dopo la prima comunione, quel manuale 
del catechismo che pure avevano sempre tra mano, quando 
sì preparavano a quel bel giorno ? quanti hanno letto com- 
pletamente il Vangelo o la vita di Nostro Signore Gesù Cri- 
sto ? Ci sembra inutile far questa domanda: pur troppo sap- 
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piamo qual è la risposta. Così, a poco a poco, la religione diventa 
un rituale esteriore, saldissimo in apparenza, ma in realtà vacil- 
lante. Si opera per istinto, per abitudine, per un vago senti- 
mento di dovere, ma il perchè delle cose resta sempre igno- 
rato ; l’ istinto si affievolisce, l’abitudine diventa fastidiosa, 
il sentimento del dovere sparisce, e ciò che si chiamava con- 
vinzione non esiste più, nulla rimanendo per impedire allo 
spirito di errare a casaccio, ed obbligarlo invece a cammi- 
nare sulla buona strada. | 

Questa insufficienza intellettuale dei cattolici è, a volte, 
spaventevole ; ma è la prova più chiara che i più tra noi non 
capiscono la loro parte, e non sanno qual è il loro dovere. 
Per star saldi nella mischia, per sostenere senza dar addietro 
l’ ardore della battaglia, ci vuol ben altro che un sentimen- 
talismo' vago o una minuta osservanza delle pratiche del culto; 
bisogna che lo spirito sia solidamente basato sulla verità dei 
principii, ed è un errore il credere che, per essere buon cat- 
tolico, basti essere più o meno devoto. Che m’ importa, diceva 
una volta il Sig. Emery, l’ eminente superiore di San Sulpi- 
zio, che m’ importa la pietà del giovane che mi presentate, se 
non è intelligente ? In capo a pochi anni la pietà sfuma e la 
bestia rimane : io non ne voglio sapere. 

Ecco una delle ragioni che spiegano la nostra debolezza ; 
noi siamo, in generale, fatte le debite eccezioni s’ intende, dei 
cristiani d’ una meschinità religiosa intellettuale veramente de- 
plorevole ; non abbiamo la convinzione, perchè ci manca la 
scienza necessaria. Eppure non bisognerebbe mai perder di 
vista la massima che, quando si tratta di promuovere un’ azio- 
ne o preparare una riforma, la nostra cura principale, in tutto e 
sempre, dev’ esser quella di formare uomini convinti, uomini 
che sappiano dove vanno, perchè vanno, e quali sono le con- 
dizioni per riuscire a bene. 

La nostra disgrazia fino ad oggi, e la causa delle nostre 
deplorabili disfatte è stato l’ errore tanto comune, che con- 
fonde gli ardenti con i convinti. L’ ardore è come la fiamma, 
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la quale risplende e riscalda molto, ma si spenge ben presto 
se non ci sono legna sul fuoco, cioè se non v’ è convinzione 
nell’ animo. E parlando di convinzione, non intendiamo già 
di parlare del sentimento, ma .bensì d’ uno stato intellettuale 
formato in noi collo studio, col ragionamento ; stato che ci 
fornisce i mezzi per difendere una causa ben altrimenti che 
con le prosopopee o le comparazioni. Conoscere le questioni 
di cui si parla, averne studiato il lato forte e il lato debole, 
e andar diritti verso la verità, non solo perchè s’ indovina, 
ma soprattutto perchè si vede, ecco l’ unico modo di formare 
i veri soldati d’ un’ idea. 

Pag. 121. — Dopo ciò, v'è egli da stupirsi se tanti gio- 
vani ci abbandonano, e non essendo più sotto la nostra tu- 
tela se ne vanno per altre strade ? Non si griderà mai 
troppo forte che roi, nella nostra educazione cristiana, non te- 
niamo abbastanza conto del naturale : noi cerchiamo di slan- 
ciare t nostri allievi in pieno soprannaturale, e quando ci 
riusciamo, cosa più rara che non si crede, non sappiamo ri- 
conoscere che questo soprannaturale, non essendo appoggiato 
sul naturale, manca di base; ed ecco il motivo per cui, troppo 
spesso, vediamo tanti miserandi sfaceli. Per salvare la fcde, ci 
siamo dati premura più di tutto di metterla in guardia contro la 
marea invadente delle passioni malvage ; è bene, ma non è ab- 
bastanza. La fede si perde anche per altre vie : ci sono le tem- 
peste dell’ animo, come ci sono le tempeste dei sensi o del 
cuore ; e s'incontrano sulla strada degli uomini d'’ intelletto, i 
quali rimangono morigerati, eppur soffrono atrocemente perchè 
sentono che in loro la fede se ne va, o è di già bell’ e andata. 

Pag. 133-136. — I cristiani sui quali dovremmo aver 
diritto di contare per combattere le battaglie di Dio, sembre- 
rebbero dover essere, prima di tutti, coloro che sono stati edu- 
cati presso di noi : gli uni, figli del popolo, in quelle scuole con- 
gregazioniste per le quali noi ci andiamo dissanguando da 
tanto tempo; gli altri, figli quasi tutti di borghesi, nei nostri 
collegi cattolici, sotto la direzione di preti e di religiosi. 
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È inutile dire che noi abbiamo un gran rispetto per le 
persone, e che siamo disposti a difendere a spada tratta i di- 
ritti dell’ educazione cristiana, e a salutare colla più profon- 
da ammirazione l’ eroismo dei maestri cristiani. Ma qui non 
si tratta di queste onorandissime persone nè della loro incon- 
testabile virtù ; si tratta di domandarci se il metodo tenuto 
fino al giorno d’ oggi è proprio il buono, se le nostre fati- 
che non sono andate troppo spesso a vuoto, e se non è il caso 
di mutare o modificare la strada. Se infatti vogliamo esami- 
nare le cose con calma e rendercene conto esatto, non sia- 
mo noi bene spesso costretti a piangere su tante deplorabili 
delusioni ? | 

Ci si opporrà che il secolo è cattivo, che soffia sulla no- 
stra società un vento pernicioso, pieno di miasmi deleteri, 
che la gioventù è debole, le passioni son forti, e cent’ altre 
ragioni che tutto il mondo conosce. Sì, c’ è la sua parte di 
vero in questo, non si può negare. Bisogna notare però che 
il male non vien da ieri; e se leggiamo i moralisti e i pre- 
dicatori dei secoli precedenti, dagli apostoli fino ai tempi 
nostri, non troveremo poi una differenza enorme tra certe 
pitture fatte da San Paolo sul principio, da S. Pier Damiano 
nel medio evo, da Massillon o da Bridaine nel secolo XVIII, 
e le pitture che possiamo far oggi. Orbene, a quei tempi e 
anche al tempo di Massillon e di Bridaine, c’ era un popolo 
di cristiani ; lo ripeto, un popolo, non pochi individui iso- 
lati; oggi, all’ opposto, gl’ individui ci sono sempre, ma il 
popolo non c’ è più. Diventati uomini, la maggior parte dei 
fanciulli educati nelle scuole congregazioniste non perseve- 
rano affatto } molti vanno ad ingrossare le falangi anticle- 
ricali, o almeno voltano le spalle ai loro vecchi maestri, e 
al tempo dell’ elezioni votano contro loro. Quelli poi che 
escono dai coliegi ecclesiastici, se sono poveri, spesso per in- 
nalzarsi buttano via il loro bagaglio cristiano e si trasfor- 
mano in perfetti opportunisti: se sono ricchi e senza ambi- 
zione, si mangiano le loro entrate da perfetti gaudenti. 
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Ripetiamo di nuovo, per calmare le suscettibilità troppo ar- 
denti, che v’ è un certo numero d’ eccezioni. 

Credere che questa situazione non provenga da altro che 
dalle cause estrinseche annoverate più sopra, ci sembra un 
errore grandissimo; ci dev’ essere una causa intrinseca, ed è 
appunto ciò che noi abbiamo chiamato insufficienza della for- 
mazione morale. 

E tale insufficienza non potrebbe forse venire da questo, 
che nelle nostre scuole primarie ci diamo più premura delle 
pratiche del culto che della religione formale, e che, nono- 
stante un incontestabile buon volere, in realtà lavoriamo più 
per abituare i ragazzi a pratiche devote che per far penetrare 
in essi il vero spirito cristiano? Anche nel tempo in cui si 
preparano alla prima comunione, non si mette tutto l’ im- 
pegno nel far imparare il catechismo alla lettera, senza forse 
occuparsi molto di far entrare nelle anime il concetto sopran- 
naturale della vita ? 

Nei nostri collegi ecclesiastici questo difetto è minore, 
ma, in cambio, per lo più vi si educano i giovani unica- 
mente come se non ci fossero doveri sociali ; come se i dieci 
comandamenti di Dio fossero stati ridotti al VI e al IX; co- 
me se il cristiano fosse sicuro d’ andar diritto in paradiso 
soltarito perchè non cade in ciò che La Bruyère chiama <« cra- 
pula », e. perchè rispetta la moglie del vicino. 

Pag. 145-147, — Dobbiamo segnalare un altro grave er- 
rore, giacchè molti s’ingannano, mettendo in prima linea la 


formazione del cuore. Infonder buone abitudini morali sem- 


bra loro il grand’ affare d’ ogni educatore, e quando hanno 
ottenuto che un fanciullo sia docile e pio, credono aver rag- 
giunto lo scopo. Ebbene, ci permettano di dirlo, ciò che essi 
ottengono così non è, il più delle volte, che un’ apparenza 
ben presto svanita, una facciata demolita ben presto. Sulla 
volontà bisognava aver agito a preferenza! Occuparsi, pri- 
ma di tutto, a piantar convinzioni salde nelle intelligenze, 
e basarsi poi su queste convinzioni per determinare la con- 
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dotta, non è forse il solo mezzo d’assicurare l’avvenire ? Sotto 
quest’ aspetto è specialmente ammirabile 1’ educazione inglese 
che forma il carattere e 1’ inizia alle lotte dell’ avvenire. Non 
ec’ è nulla di più curioso dello studiare la vita intima dei 
grandi collegi, presso i nostri vicini. A Éton, a Harrow, a 
Rugby, a Chaterhouse lo.scolaro si regola, si frena, si di- 
fende da sè, affatto da sè, imprimendo così al carattere nazio- 
nale quello spirito d’ iniziativa di cui ammiriamo i resultati 
prodigiosi. | 

Che differenza dal regime di convento o di caserma al 
quale son sottoposti i nostri ragazzi ! dalla stupida uniformità 
che strozza in essi ogni idea propria, ogni iniziativa, ogni 
volontà! Parliamoci chiaro, cosa volete che diventino più 
tardi dei disgraziati i quali per dieci mesi dell’ anno non 
possono traversare un corridoio senza sapersi sorvegliati, nè 
fare un movimento che non sia comandato dal campanel- 
lo o dal tamburo ? 

Soffocare il sentimento della personalità sembra esser di- 
venuto lo scopo della nostra educazione, specie di quella 
educazione contro natura che si chiama il convitto; e se per 
caso in qualche disgraziato alunno questo sentimento re- 
siste e non vuol morire, si fa presto a classificare il refratta- 
rio tra le « teste calde » da rimandarsi a casa. Agli altri 
poi si ripete sì spesso doversi uccidere « l’uomo vecchio » che. 
essi vi si slanciano a briglia sciolta; ma nove volte su dieci 
sbagliano l’ uomo, e ammazzano il giovane credendo d’ am- 
mazzare il vecchio, mentre i savi che riflettono, pensano a 
quei Persiani dei quali gli Spartani dicevano che erano schiavi 
perchè non sapevano pronunziare la sillaba no. 

È inutile assicurare che tutto quanto precede non ha 
niente affatto lo scopo di predicare l’ indisciplinatezza, e pre- 
tendere che si debba lasciare alla nostra gioventù un’assolu- 
ta libertà. No, di certo; ma noi siamo pur troppo costretti 
a parlar così per indicare i vizi d’un sistema d’ educazione, i 
cui resultati fanno pietà ; d’un sistema d’ educazione buono, 
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tutt'al più, a fare delle anime di funzionari, non anime di 
cristiani capaci di trovare in loro stesse, con l’aiuto di Dio, 
la forza di realizzare i loro destini. 

Aggiungete a questo l’azione snervante della famiglia, 
che sembra non abbia che un fine, di spazzar via, cioè, per 
il fanciullo divenuto uomo, ogni ostacolo ed ogni difficoltà. 
Dopo avere stentato tutta la. vita per lasciare a lui qualche 
soldo di più, i genitori, quando possono farlo, ordiscono per 
uso e consumo di lui un sapiente ordinamento di raccoman- 
dazioni, protezioni, assicurazioni di tutte le specie, avvezzan- 
dolo così a contare più sugli altri che sopra sè stesso, allon- 
tanandolo a bella posta dalle situazioni le quali esigono 
iniziativa e sforzi continui, temendo soprattutto il rischio, € 
dirigendolo con tranquilla ostinazione verso quella vita dol- 
ce, calma, e grigia che sempre più diventa l’ideale. 

Pag. 235-238. — Quando fu votata la legge scolastica, 
la quale non era intrinsecamente cattiva perchè stabiliva l’ob- 
bligo, ma perchè imponeva coll’insegnamento laico la miscre- 
denza e l’ empietà, cosa abbiamo noi fatto, non diciamo già 
per resistere, ma almeno per attenuare le deplorevoli conse- 
guenze della nuova legge? Si sono istituite le scuole libere, 
sta bene; ma istituite in condizioni tali da esser costretti oggi 
a constatare che il metodo non ha dato per niente quei risul- 
tati che erano da aspettarsi dai portenti di generosità e di 
abnegazione prodigati. 

E perchè? 

Perchè nell’immensa maggioranza dei casi, la popolazio- 
ne scolastica fu divisa in due campi assolutamente separati. 
Si dimenticò che nelle scuole laiche v’ erano delle anime, 
anime di fanciulli che dovevano diventare anime d’ uomini, 
anime che troppo spesso sembrava venissero trattate da sco- 
municate. Da tre o quattro anni appena, e soltanto in qualche 
città, si sono ricordati che, anche da questo lato, c’era un do- 


vere da compiere ; e alcuni generosi cristiani han tentato di - 


fondare, su basi pratiche, un’opera di patronato per questi 
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abbandonati, molti de’ quali, meno quel po’ di catechismo del- 
la prima comunione, vivono così estranei alle cose di Dio 
come se abitassero nel paese degli Ottentotti. Ebbene, quando 
i cristiani generosi i quali hanno lavorato a quest'opera, rac- 
contano la storia delle loro fatiche, troppo spesso sono costretti 
a dire che hanno incontrato l’ostacolo maggiore là dove avreb- 
bero dovuto trovare il soccorso ; e gli angioli piangono, men- 
tre le anime prendono la strada dell’ inferno. 

Anche considerando semplicemente ciò che fu fatto, l’azio- 
ne è stata quale doveva? che cosa diviene la più gran parte 
degli alunni delle nostre scuole cristiane ? 

Che cosa han fruttato tanti sacrifizi e tanta abnegazione ? 

Sarebbe un’esagerazione e un’ingiustizia negar tutto, ma, 
in coscienza, è egli permesso di tutto affermare ? E perchè ? 

Perchè là pure ci si è fermati a mezza strada ; perchè si 
è abbandonato troppo il fanciullo all’uscita dalla scuola ; per- 
chè i patronati istituiti sotto la direzione dei loro antichi mae- 
stri, avendo troppo spesso conservato l’ aspetto e le usanze 
scolastiche, non hanno abbastanza attirato e sopratutto formato 
i giovani operai ; perchè, nonostante qualche lodevole sforzo, 
non si sono abbastanza aggruppati in un campo pratico — e 
in questo caso non poteva esser altro che il campo professio- 
nale — quegli elementi che si avevano sotto mano ; perchè, 
press’a poco da per tutto, si è lasciato in mano agli estranei 
. il monopolio delle scuole di commercio; perchè in nessun 
posto, per quanto sappiamo noi, si è fondata una scuola d’ar- 
ti e mestieri capace di rivaleggiare con le grandi scuole dello 
Stato, per non lasciarsi sfuggire quasi tutta la borghesia la- 
voratrice. L’ enumerazione potrebbe andare ancora molto in 
lungo. 

E i mezzi? ci obietteranno. 

I mezzi c'erano, ci sono; bastava servirsene meglio. Ba- 
stava che a Parigi, per esempio, su più di venticinque mi- 
‘ lioni spesi nelle scuole libere, se ne fosse consacrato uno, due 
o tre per queste fondazioni : ci sarebbero state meno scuole 
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di quartiere, ma forse meno sacrifizi inutili. E ciò che di- 
ciamo di Parigi, lo possiamo pur dire di tanti altri luoghi. 


° La difesa dei deboli per parte dei cattolici. 


Pag. 75-79. — Il movimento intellettuale e sociale s’ è 
compito al difuori della Chiesa, senza di lei ed anzi contro 
di lei; al diredi Mons. Ireland « i ministri del Cristo avevano 
presi i loro quartieri d’ inverno nelle sagrestie e nei santuari. » 

Mentre se ne stavano là, il mondo camminava a passi di 
gigante, e pareva che la Chiesa non avesse più nulla da fare, 
più nulla da dire a questo mondo di cui sembrava sfuggire 
il contatto, e che prendeva la timidezza di lei per una con- 

fessione d’impotenza e di debolezza in faccia alla contradizione. 
Ed è avvenuto ancor questo, che il prete, appartandosi 
ognor più dalla vita comune, rinchiuso nella sua canonica, 
rimaneva estraneo agl’interessi della nazione, ignorando le aspi- 
razioni de’ suoi contemporanei. Trascurando di ricercare i 
punti di contatto che le aspirazioni nuove potevano avere con 
le tradizioni vecchie, dimentico o non curante dell’ ordine 
naturale in formazione, esso diventò incapace di fare udir la 
sua voce nei tempi di crisi e d’ indicare ai popoli per quali 
vie si dovrebbe camminare. 

Aprite i nostri catechismi ; vi si parla con ammirabile 
precisione dei doveri individuali; ma ne conoscete molti che 
abbiano un solo capitolo sui doveri sociali ? Vi si spiegano, con 
un lusso di particolari veramente ammirabile, le diverse spe- 


cie di grazia, come si distingue l’ orazione mentale dalla pre- 


ghiera vocale, la differenza che c’è tra un eretico e uno sci- 
smatico, tra un apostata e uno scomunicato: tutto questo sta 
benissimo e non abbiamo nulla da ridirci. Ma in quanti si 
trova un capitolo un po’ particolareggiato sui doveri del prin- 
cipale verso i suoi operai, sulle responsabilità morali in cui 
può incorrere un padrone in riguardo all'anima de’suoi servi? 


In quanti trovasi la nozione cristiana della proprietà e del- 
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l’ uso dei beni, nozione che, di certo, comprende ben altro 
oltre il precetto dell’ elemosina e la virtù della carità? Sedia- 
moci davanti ai nostri pulpiti. Quante volte vi sentiremo trat- 
tare questi argomenti ? Leggiamo la predica di Bourdaloue sulla 
cura che si deve aver dei domestici, e chiediamoci un po’ 
quanti tra gli odierni predicatori saprebbero od oserebbero 
parlare in tal modo, non diciamo già con la stessa eloquenza, 
ma con la stessa premura per ciò che esigono la giustizia e 
la verità. 

Per portare un esempio, abbiamo noi mai sentito dir que- 
sto: « Una padrona di casa la quale permette che la sua ca- 
meriera e la cuoca dormano in soffitta, in una camera vi- 
cina a quella dove dormono il cameriere del pian terreno e 
il cocchiere del secondo piano non è forse tranquilla nella sua 
coscienza ? » Abbiamo sentito trattare spesso la dottrina del 
salario? Non già soltanto sotto questo aspetto volgare, che 
cioè bisogna pagare la mercede all’operaio, ma quale si trova 
determinata e proposta nell’ Enciclica Rerum novarum? Ab- 
biamo mai sentito predicare sul diritto d’ associazione o sui 
sindacati, argomenti degnissimi del pulpito poichè si trovano 
nell’ Enciclica ? Se alcuni lo fanno, sappiamo che son rari, 
‘mentre che sono ben più numerosi quelli i quali trattano del 
« simbolismo », della « sproporzione che esiste nel XIX secolo 
tra la religione rituale e la religione formale » ed altri argo- 
menti del pari interessanti. 

Sarebbe ingiusto farmi dir qui ciò che io non dico. Noi 
non domandiamo in verun modo che nelle nostre chiese s’im- 
piantino cattedre d’economia politica ; sarebbe cosa inutile e 
fuor di posto. Ma le questioni a cui abbiamo accennato, ed altre 
che troppo lungo sarebbe l’ enumerare, son esse mai trattate 
nell’ insegnamento pubblico che si dà al popolo cristiano ? E 
allorquando la società intera s’ appassiona per questi problemi 
che le sembrano farsi ognor più formidabili, è egli possibile 
affermare che noi i quali abbiamo avuto il Vangelo e letta 
l’ Enciclica « sulla condizione degli operai », i due grandi 
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documenti sociali di questo mondo, non diamo loro nel no- 
stro insegnamento quel posto che meritano ? 

E in confessionale? Sappiamo noi inculcare, imporre, la 
pratica dei doveri sociali ? Si pensa mai a interrogare un in- 
dustriale sulle condizioni igieniche della sua officina? Si avreb- 
be troppa paura che il penitente rispondesse : « questo non vi 
riguarda. » Eppure ne'può derivare la morte d’ un uomo o la 
rovina della salute di molti. Intendiamoci bene; non si tratta 
di suggerire dei metodi di ventilazione o di risanamento ; si 
tratta di formare la coscienza dell’industriale sul dovere che 
gli è imposto. Si pensa mai a condannare come furto 1’ usanza 
di mercanteggiare come vien praticata correntemente nei rap- 
porti tra compratore e venditore, o tra padrone e lavorante ? 
Sembra inutile l’insistere maggiormente: se ci sono alcuni che 
fanno così, dobbiamo rallegrarcene con loro, ma pur troppo si 
sa che son rare eccezioni. 

Eppure non è per cattiva volontà, ma semplicemente per 
omissione, perchè mai o quasi mai l’attenzione del clero 
venne richiamata praticamente su questo punto. » Spetta al 
clero, dice Leone XIII nell’ Enciclica Rerum novarum, 1’ in- 
tervenire nell’opera del riordinamento sociale, e le promesse 
di eterna felicità delle quali egli è l’ apostolo, saranno tanto 
meglio accettate in quanto che si potranno scontar subito e 
darne la prova fin d’ ora. » — « La Chiesa, prosegue il Papa, 
non si lascia talmente assorbire dalla cura delle anime, da 
trascurare i bisogni della vita terrena e mortale. » 

Pag. 194-197 — Da tre anni in qua, abbiamo avuto pa- 
recchi scioperi di lavoranti di fiammiferi. Si sa quanto è ter- 
ribile la condizione di questi disgraziati, uomini e donne, de- 
stinati a un lento ma quasi infallibile avvelenamento, e tutti 
conoscono oggi la rovina fatta nell’ umano organismo dalla 
spaventevole « necrosi » tante volte descritta. Che negli scio- 
peri ai quali alludiamo si volesse qualche rivendicazione esa- 
gerata, che vi sia stato qualche fatto spiacevole, può anche 
darsi; ma il punto su cui tutti trovansi d’ accordo, è che 
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v'era una situazione insopportabile, e mali a cui bisognava 
assolutamente rimediare. Cos’ è accaduto ? I deputati socialisti 
sono intervenuti, hanno fatto causa comune con gli scioperanti, 
han gridato ben forte: molto chiasso per nulla, dicerto, ma 
gli operai hanno detto: « Non ci sono altri che loro che pen- 
sino a noi. » 

Eppure i cattolici venivano in soccorso della povera gente 
che aveva fame, il clero distribuiva elemosine, le suore da- 
vano buoni di pane, di minestra, di legna ; ma tutto questo 
sì faceva privatamente, non era nulla di sociale, gli uomini 
d’ azione « non facevano della politica », i preti « se ne re- 
stavano nelle loro sagrestie » e i miscredenti raccoglievano il 
frutto del nostro lavoro e del nostro sacrificio. 

Ma, si dirà, che cosa si sarebbe dovuto fare ? 

Molte. cose ; troppo lungo sarebbe enumerarle tutte; ci 
contenteremo d’indicarne una. 

Noi avremmo voluto che il clero intervenisse direttamente 
e pubblicamente, protestando in nome della religione e del- 
l'umanità contro abusi evidenti e riconosciuti da tutti. 

Quale effetto, per esempio, non avrebbe prodotto nel paese 
una protesta collettiva firmata da tutti i curati e vicari che 
avevano lavoranti di fiammiferi nelle loro parrocchie, e, me- 
glio ancora, una protesta firmata da tutti i vescovi che hanno 
delle fabbriche nelle loro diocesi ? L’ occasione era mirabil- 
mente propizia; non c’era là nessuna questione di natura 
tale da dividere gli animi; quest’ atto, pubblicato da tutti i 
giornali, avrebbe fatta un’ impressione fortissima nel pubbli- 
co, e gli operai avrebbero battute le mani. Anche ammetten- 
do che non si fosse ottenuto nessun resultato immediato, era 
quello un primo passo fatto sulla strada nella quale bisogna 
pur metterci necessariamente, se vogliamo che il popolo ci 
segua. j 
Bisogna bene non stancarsi mai di ripeterlo : un giorno più 
dell’ altro sembra passato il momento d’ un’ azione esteriore 
che resti unicamente nel campo religioso, e però a tempo e 
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fuori di tempo, anche a rischio di seccare certi nostri amici, 


‘noi non vogliamo stancarci di predicare l’azione sociale. Il 


popolo non si mette dalla parte dei nostri persecutori in quanto 
sono persecutori ; ma fintanto che essi staranno nei limiti d’ un’ 
apparente moderazione, non si metterà neppure contro di loro, 
rAgionando così nella sua testa : « Dopo tutto, è affare di preti; 
ci pensino loro a cavarsela. » Noi non abbiamo lavorato abba- 
stanza per provargli, con ben altro che con semplici afferma- 
zioni, che la sua salvezza è collegata a quella della Chiesa : 
le nostre stesse opere di carità non hanno per lui che un 
carattere individuale, e la causa non ne ricava nessun van- 
taggio. 

Felice Harmel, un cristiano tanto intelligente quanto ener- 
gico, degno figlio d'altronde di quell’ apostolo infaticabile 
delia classe operaia conosciuto oggi da tutta la Francia, scri- 
veva in una stupenda lettera, che ha fatto il giro della stam- 
pa, queste parole che egli aveva sentito uscir dalla bocca d’un 
uomo del popolo : « Difendeteci, e noi vi difenderemo. » 

E disgraziatamente, è quello appunto che non abbiamo 
saputo fare: non abbiamo saputo allargare la nostra azione, 
l’abbiamo limitata entro tali confini, che non siamo più stati 
se non curati i quali predicano per la loro parrocchia ; men- 
tre avremmo dovuto essere soldati della giustizia, pronti a 
correre all’ assalto di tutte le fortezze, a difendere tutti i di- 
ritti, a mandare un grido di rivolta contro tutte le iniquità. 

Quando siamo stati oppressi noi, abbiamo gridato come 
gente scottata ; ma la nostra voce non ha trovato eco, perchè 
non abbiamo saputo dir nulla quando l’oppresso era il nostro 
vicino. Credete forse che l’ agitazione non sarebbe facile oggi 
contro le nostre abbominevoli leggi ecclesiastiche, se ieri aves- 
simo promossa, a favore dei nostri contadini schiacciati dal 
fisco, quell’ agitazione che è imposta dall’ equità ? 

Pag. 200-201. — Fin quì è parso non aver i cattolici 
desiderato il potere che per vigilare sugli interessi delle ani- 
me, far revocare le leggi persecutrici, riehiamare i religiosi, 
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ristabilire le processioni ecc. Questo è necessario, nessuno lo 
nega, ma è assolutamente insufficiente. Ci vuol anche questo, 
ma ci vuol molto più di questo ; bisogna che non ci debbano 
più considerare come un partito chiuso e ristretto, il quale 
non vede nulla all’ infuori degli interessi della < parrocchia » 
o di quelli della « sagrestia. » Non basta formare soltanto dei 
curati e dei segrestani, bisogna formare degli elettori, questo 
sì è troppo dimenticato. 

L’ unico mezzo, infatti, d’ impedire ai settarî di continuar 
l’opera loro, è quello di togliere ad essi l’ appoggio del suf- 
fragio universale. Gl’ impazienti ci rispondono che con questo 
sistema si va troppo per le lunghe, e che non possono aspet- 
tare; e gl’ impazienti han forse ragione; ma siccome, la pen- 
sino pur come vogliono, non c’è altra via, bisogna bene pro- 
vare a servirsi di questa, se sì vuol far qualchecosa. Perciò ai 
‘ cattolici 8° impone lo stretto dovere d’ occuparsi d’ elezioni. 
Non si tratta per loro d’ una questione politica, di cui si può 
rigorosamente parlando, far a meno; si tratta d’ una questione 
religiosa ; ne va della salute delle anime, e dei più sacri inte- 
ressi della Chiesa di Francia; e sotto questo doppio punto di 
vista il dovere pesa su noi con tutta la sua grandissima re- 
sponsabilità. 


x 
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(romanzo di Ossip Schubin) 


Il nome di Ossip Schubin suona certo nuovo a molti 
lettori in Italia. Quando fece parlare di sè per la prima vol- 
ta, circa quindici anni or sono, in Germania, pubblicando il suo 
romanzo « L’ onore », tutti si stillarono il cervello per indovi- 
nare chi mai potesse essere l’ autore. Si suppose generalmente, 
che il romanzo fosse uscito dalla penna di un uomo di mondo, 
che aveva viaggiato molto ed acquistato una perfetta esperienza 
della vita, nonchè una grande penetrazione psicologica, pra- 
ticando per lungo tempo nelle alte sfere sociali cosmopolite. 

La sorprendente conoscenza degli uomini, che si mani- 
festava qua e là con audaci tratti di spirito, e la famigliarità 
con tutti gli usi della società moderna, spiranti dall’ opera 
d’ arte, giustificavano pienamente questa supposizione. Tanto 
più grande fu perciò la sorpresa, quando si venne a sapere che 
Ossip Schubin era una fanciulla, la quale, col romanzo « L’ono- 
re » presentava al pubblico il suo primo lavoro letterario. 

Nata a Praga nel Giugno dell’anno 1850, Lola Kirschner, 
come afferma essa stessa, ha passato tutta la sua prima giovi- 
nezza nella tenuta di Lochkow, appartenente ai suoi genitori, 
in una solitudine quasi monastica ; ma sino da allora aveva 
cominciato a scrivere, per procurarsi un passatempo ed una 
distrazione piacevole, perciò nessuno fu più meravigliato di 
lei, quando alcune sue novelle, pubblicate nelle appendici di 
un giornale di Praga, vennero così favorevolmente accolte dai 
lettori. Questo primo successo contribuì senza dubbio ad inco- 
raggiare la giovane scrittrice, che si decise di chiamare a rac- 
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colta tutte le forze del suo talento naturale, ed in questo suo 
proposito fu mantenuta e coadiuvata da circostanze speciali. 

Madre Natura, che si mostra talvolta così avara dei suoi 
doni, e tal’ altra li prodiga invece a piene mani, aveva dato 
alla famiglia Kirschner due figlie dotate di un ingegno stra- 
ordinario, per quanto diverso nella sua estrinsecazione. Maria 
Kirschner, sorella di Lola, e maggiore di lei di alcuni anni, 
si è resa molto nota quale pittrice di paesaggi e di fiori, e nel 
suo atelier a Berlino, si danno convegno le persone apparte- 
nenti ai circoli più elevati della grande capitale. 

Per completare i suoi studî, Maria Kirschner intraprese 
lunghi viaggi in compagnia di sua madre e di sua sorella, 
passando l’ estate nei luoghi più pittoreschi e più frequentati 
dai touristes di tutta Europa, e soggiornando l’ inverno alter- 
nativamente a Monaco, a Parigi, a Bruxelles o a Roma, ed è 
appunto a questa circostanza, che Lola deve di aver vednto 
una buona parte del mondo, e di essere stata introdotta nei 
più eminenti circoli artistici e sociali. In tali ambienti il suo 
talento naturale prese uno sviluppo rapidissimo. Essa apprese 
non soltanto ad osservare, ma altresì ad elaborare entro di sè 
in modo geniale le sue osservazioni, formando dalla quintes- 
senza delle medesime delle scene, che riproducono artistica- 
mente la vita reale della società moderna. 

E fondandosi su queste basi, Lola Kirschner si accinse a 
scrivere il suo primo lavoro serio, come essa stessa definisce 
il suo romanzo « L’ onore. » 

In seguito, Ossip Schubin si è conquistata, quasi di assalto, 
una riputazione letteraria ben meritata fra le più geniali ed 
apprezzate scrittrici tedesche. I suoi romanzi 4 dritta — Fra 
noi — Gloria victis, comparsi a brevi intervalli, nonchè la 
raccolta delle sue novelle, pubblicate in parecchi volumi, 
hanno trovato molti ammiratori ed: una cerchia di lettori este- 
sissima. 

Heyse e Laistner hanno pubblicato nel Neuen deutschen 
Novelleuschatz la sua Storia di un genio. I suoi romanzi 
L' onore e Gloria victis furono tradotti in francese, e lodati dai 


ALI SPEZZATE 677 


critici di Parigi, non meno che da quelli della Germania. Ma 
specialmente lusinghiera è per lei la lode che le ha tributato 
Paolo Heyse, dicendo...... « che la maestria, con la quale sa 
» dipingere il gran mondo elegante e la società equivoca, 
» l’arrendevolezza, e quella specie di laisser aller internazio- 
» nale, che riproduce così bene nel carattere dei suoi perso- 
» naggi, ed il gergo poliglotta, che le piace talvolta di adot- 
» tare, non producono mai l’ impressione, come se quello fosse 
» il vero elemento, nel quale può sentirsi a suo agio un carat- 
» tere serio e profondo. Tutte quelle figure e quelle scene, 
» che incerti romanzi aristocratici sfilano dinanzi agli occhi 


» del lettore, con l’ evidente pretesa di destare 1’ ammirazione 


» di chi legge, ci si presentano invece nelle sue opere, sotto 
> la luce della più serena imparzialità, che rivela, senza 
» amore e senz’odio, i loro lati deboli, con un’ equanimità 
» realistica, eguale a quella che noi ammiriamo nel grande 
» maestro della geniale scrittrice, il romanziere russo Ivan 
>» Turgenicff. » 

Ma anche i migliori romanzi di Ossip Schubin, vengono 
superati da una delle sue opere più recenti, cioè, dal suo ro- 
manzo intitolato : — Ali spezzate — cheè un vero capolavoro 
di analisi fisiologica, del quale facciamo seguire un riassunto. 


Nina Iewitsch apparteneva ad una famiglia nobile ma de- 
caduta. Suo padre, il barone Iewitsch, era stato ufficiale di 
cavalleria, ma benchè la sua vedova ed i suoi quattro figli, 
lo riguardassero come un uomo dotato di un ingegno non 
comune, pure, in trent’ anni di servizio, non era avanzato oltre 
il grado di maggiore. 

Nella famiglia Iewitsch si diceva, che Nina era la degna 
figlia di suo padre, vale a dire, che era troppo intelligente 
come lui; ma sembrava, che questa sua straordinaria intelli- 
genza, dovesse soltanto giovare ad amareggiarle l’ esistenza ed 
a rendergliela più difficile. 

In che cosa consistesse veramente il suo raro talento, sa- 
rebbe stato molto difficile precisarlo. Suonava discretamente 
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il pianoforte, cd interpretava la musica con molto sentimento, 
pur lasciando alquanto desiderare nell’ esecuzione. 

La madre, la sorella ed i fratelli la viziavano in tutti i 
modi, e la compiangevano, perchè la sua straordinaria intel» 
ligenza, non le concedeva di assoggettarsi alle condizioni ri- 
strette della sua famiglia, senza sentirsi troppo infelice. 

Nina contava ormai ventiquattr’ anni, e la sua nervosità 
diventava sempre più eccessiva ed intollerabile. Stanca di 
sopportare la vita tranquilla ma monotona, che conduceva in 
seno alla sua famiglia, dichiarò un bel giorno alla sua geni- 
trice che voleva recarsi a Parigi. 

La mamma non rispose e crollò soltanto mestamente il 
capo ; i fratelli, due giovani ufficiali, si opposero energica- 
mente, ma Nina aveva un carattere molto più risoluto e fermo 
di quanto lo hanno generalmente le persone nervose, sa essa 
seppe vincere tutte le opposizioni. 

Una sua antica maestra le aveva procurato un posto in un 
educandato a Parigi, dove avrebbe ricevuto vitto e alloggio 
impartendo delle lezioni di pianoforte. Veramente non era 
una posizione molto splendida, ma Nina, che aveva letto molti 
romanzi francesi, s' immaginava, che Parigi fosse un qualche 
cosa di simile al paradiso terrestre, e che tutti i miseri mor- 
tali dovessero trovarvi la felicità sognata. 

Purtroppo non tardò a rimanere alquanto disillusa. 

Abituata ad essere trattata da gran dama, in onta alle 
ristrettezze in cui versava la sua famiglia, si sentiva quasi 
umiliata in quella posizione dipendente, e fremeva, ogni qual- 
volta si sentiva chiamarè semplicemente la signorina Iewitsch. 
Per buona fortuna fece la conoscenza di una sua compatriotta, 
Augusta Iavorsky, che dimorava già da alcuni anni a Parigi, 
la quale le procurò qualche lezione privata, ed anche qualche 
distrazione. Un giorno la condusse al Salon, dove tutti ac- 
correvano per ammirare un gruppo di un celebre scultore. 

Nina non era dotata di una straordinaria intelligenza come 
affermavano in casa sua, ma possedeva incontrastabilmente una 
bellezza rara. Gli sguardi degli uomini si fissavano forse più 
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su di lei che sul capolavoro del grande artista, e specialmente 
un signore la contemplava con occhi sfavillanti di ammirazione. 

La fanciulla se ne avvide, e non le sfuggì neppure, che 
quel signore aveva scambiato un saluto con la sua compagna. 
Le chiese chi fosse quel bell’ uomo, e seppe che era Iessendy, 
il rinomato autore del gruppo, che formava in quell’ anno la 
great attraction dell’ esposizione. 

Dopo quel giorno l’immagine di quell’ uomo non si can- 
cellò più dalla sua mente, ed essa pensava molto sovente a 
lui, senza sapersi spiegare perchè. 

Giunse l’ epoca delle vacanze, ed una signora le propose 
di recarsi per due mesi in campagna presso la famiglia Iessen- 
dy, onde impartire lezioni di pianoforte alle We figliuolette 
dello scultore durante il tempo delle ferie. 

Nina esitò ad accettare la proposta. Una voce arcana le 
diceva, che, accettandola, andava incontro alla sua sventura; 
ma essa non ascoltò quell’ avvertimento dell’ anima sua, ed 
alla fine di Luglio si recò a Isle d’ Avray, dove villeggiava la 
famiglia dello scultore. 

Questi era un degno emulo. di don Giovanni, un uomo 
senza cuore e senza scrupoli, il quale non tardò ad avvedersi 
del fascino che esercitava sulla bellissima ragazza, che inspi- 
rava anche a lui un capriccio irresistibile. - 

Un telegramma obbligò la signora Iessendy a recarsi a 
Vichy presso suo padre gravemente ammalato, ed il suo con- 
sorte rimase a Isle d’ Avray, insieme alle bambine ed alla 
bella maestra di pianoforte. 

Espertissimo nell’ arte più raffinata della seduzione, lo scul- 
tore seppe inspirare all’ inesperta donzella, che già da molto 
tempo subiva l’ incanto della sua persona affascinante, una di 
quelle passioni impetuose ed ardenti, che offuscono 1l’ intellet- 
to e trascinano alla perdizione. Il sogno fu breve ed il risve- 
glio terribile. 

Nina lasciò poco dopo Isle d’Avray, ma non tornò a Neu- 
illy nell’ educandato di Madama Legrand. 

Col cuore straziato da un’ immensa angoscia, non si sentiva 
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la forza di vivere fra persone estranee. Prese a pigione una 
stanza presso una famiglia, che acconsentì a darle anche il 
vitto contro un compenso modestissimo. 

La disgraziata fanciulla era talmente avvilita, che non 
usciva mai. Passava l’ intero giorno sdraiata sul sofà, strug- 
gendosi in amare lagrime di vergogna e di pentimento. Era 
ormai diventata 1’ ombra di sè stessa, ma finalmente dovette 
farsi animo e riprendere le sue lezioni. 

La fortuna la favorì, ed essa ebbe ben presto un tale nu- 
mero di allieve, da poter economizzare una discreta somma che 
inviò a sua madre. 

Ma la sua salute peggiorava di giorno in giorno, e pur 
troppo venne il momento, in cui non potè più nascondere a 
sè stessa a quale causa doveva attribuire il suo malessere 
continuo. Rimase annientata da quell’ orribile scoperta, ed in 
preda alla più tremenda disperazione, pensò, che non le ri- 
maneva altra via di salvezza che... il suicidio. Ma Dio non le 
permise di compiere il suo sciagurato proposito. 

Sua madre, che da qualche tempo si era impensierita della 
strana brevità delle sue lettere, e molto più del suo reciso ri- 
fiuto di venire ad assistere alle nozze di sua sorella, adducendo 
dei futili pretesti per giustificarlo, si decise di raggiungerla 
a Parigi senza prevenirla della sua venuta. 

Erano le cinque del mattino; Nina si era gettata per 
pochi istanti sul suo letto, dopo di aver scritto durante la 
notte una lunga lettera a sua madre. La candela era rimasta 
accesa sul tavolo, ed accanto alla lettera suggellata giaceva un 
‘pacchetto contenente della stricnina, che essa aveva saputo 
procurarsi. Voleva partire col primo treno, recarsi in un paese 
dove nessuno la conosceva e dove difficilmente avrebbero 
potuto identificarla. | 

Tutto ad un tratto una forte scampanellata la desta di 
| soprassalto. Balza giù dal letto esterrefatta, ed inorridisce 
udendo una voce ben nota, che stà parlando con la portinaia 
sul pianerottolo della scala..... la voce di sua madre. 

Dopo un minuto madre e figlia si stanno di fronte. 


rale ri peer alle a cri in na i mi A io; a re te e A I rei i O i ar 
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La baronessa si era precipitata incontro a sua figlia, ma 
vedendola, le braccia le ricaddero inerti al fianco, e le balenò 
alla mente un lampo della terribile verità. Nina tremava 
come foglia scossa dal vento. Che cosa direbbe, che cosa fa- 
rebbe sua madre ? La madre le si avvicinò, le prese le- mani 
e la guardò a lungo attentamente dalla testa ai piedi senza 
aprir bocca, mentre la sventurata fanciulla rimaneva immo- 
bile, a capo chino, e come pietrificata dal terrore. Improv- 
visamente la baronessa emise un sordo gemito di dolore. In- 
dietreggiò di alcuni passi e si nascose il volto fra le mani. 
Una lotta terribile si combatteva nell’ interno di quella gen- 
tildonna, dai principî tanto saldi ed austeri, ma l’amore ma- 
terno vinse ogni altro sentimento, e rammentando le parole del 
Divino Salvatore, « Chi è senza colpa scagli la prima pie- 
tra » strinse singhiozzando la figlia sul suo cuore. 


Sul balcone dell’ Hotel de la plage a St. Valerie en Caux, 


‘ stava dopo il tramonto di una fredda ed inclemente giornata 


di luglio un giovane, contemplando tutto ciò che da quel 
punto si offriva al suo sguardo, cioè, il Casino, lo Stabilimento 
dei bagni, il giardino pubblico di St. Valerie e il mare. 
Quel giovane alto, biondo, bellissimo, si chiamava Cola 
van Olden, era nativo dell’ Holstein, serviva nella marina da- 
nese, ed era venuto recentemente in Francia, per fare una 


visita al suo più caro amico di gioventù, un danese, che si . 


era dedicato all’ arte della pittura. 

Aveva sperato di passare con lui qualche settimana nella 
più stretta intimità ed in una tranquilla solitudine ; invece 
si era trovato in un ambiente chiassoso, in mezzo ad artisti 
e bohémiens d’ ogni genere, in un miscuglio di elementi più 
o meno equivoci, punto confacenti al suo carattere piuttosto 
serio e posato, in onta alla sua età giovanile. 

Dopo pochi giorni, si sentì così stanco e nauseato di quella 
baraonda, che lasciò Veules per recarsi a St. Valerie en Caux, 
una piccola stazione balneare, situata a circa un’ ora di distanza 
da quel paese. 
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— Se vuoi passare qualche giorno in mia compagnia se- 
guimi, — aveva detto al suo amico accomiatandosi da lui, — 
ma ti prego di venire solo. — 

L’ amico glielo aveva promesso ridendo, ma ormai erano 
trascorsi tre giorni ed egli non era ancora comparso. 

Cola van Olden principiava a chiedersi, se valeva la pena 
di trattenersi più a lungo in quel luogo, e siccome a questa 
domanda si era risposto un bel « no >», aveva deciso di par- 
tire senz’ altro 1’ indomani al mattino. 

I suoi pochi bagagli erano già pronti per la partenza, ma 
prima di recarsi a passare la sera al Casino, era uscito un 
momento stl balcone, per gettare uno sguardo sul cielo co- 
perto da fosche nubi e sul mare burrascoso, le cui onde or- 
late di bianca schiuma, venivano ad infrangersi impetuosa- 
mente sulla costa. 

Tutto ad un tratto giunse al suo orecchio una soave me- 
lodia dalla stanza attigua alla sua. Una voce dolcissima, can- 
tava una canzone tedesca con una cadenza monotona e con 
l’ espressione carezzevole di una giovane madre, che cerca di 
cullare nel sonno la sua creatura. 

Nell’ udire quella canzone, che gli rammentava la patria 
lontana, Cola van Olden si sentì invadere improvvisamente 
dall’ intenso desiderio di possedere un focolare, una  fa- 
miglia. | | 

Mentre la sua fantasia gli dipingeva dinanzi il bel qua- 
dro di una casetta ridente, rallegrata dalla presenza di una 
giovane moglie, che addormentava i suoi bambini con la stessa 
canzone, l’ invetriata della camera attigua venne aperta, e at- 
traverso la divisione formata da un semplice graticolato in 
legno, egli vide una snella figura di donna avanzarsi sul bal- 
cone. Guardò più attentamente, e sentì scorrersi come un bri- 
vido gelato per le vene..... La signora era una donna vecchia, 
dalla chioma bianca come la neve. 

Era lei che aveva cantato quella canzone? Eppure egli 
avrebbe giurato, che era una voce giovanile. 

Improvvisamente la dama si volse, e disse : 
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_ N ina, vieni a respirare un poco d’ aria fresca sul bal- 
cone, la piccina dorme. 

Ed allora comparve accanto alla vecchia una seconda figu- 
ra femminile, con un non so che di strano e di indescrivi- 
bile nel portamento e nei movimenti, composto da un insieme 
di dolce languore, di melanconia e di timidezza, e con un 
volto, che, nella disposizione d’.animo in cui si trovava in 
quel momento Cola van Olden, gli apparve di una leggiadria 
incantevole. Mai in vita sua aveva veduto un paiò d’ occhi 


‘così mesti e così belli. All’ improvviso essa volse casualmente 


il capo, ed il suo sguardo s’ incontrò con quello del giovane, 


che le fece un rispettoso saluto. La giovane donna trasali 


visibilmente, rispose al saluto con evidente imbarazzo, ed in 
‘un attimo scomparve -dal balcone, spaventata come un ca- 
priolo, che vede venire il cacciatore, Cola van Olden non parti 
l'indomani come aveva deciso. Al mattino seguente, il libro 
dei forestieri dell’ albergo, gli apprese che le due signore erano 
la baronessa Jewitsch e sua figlia. 


Egli ritenne, che questo dovesse essere un errore, e che. 


invece di « baronessa Iewitsch et sa fille » dovesse dire « ba» 
ronesse Iewitsch et sa belle fille », perchè certo la giovane donna 
era la madre della bambina addormentata. Attese con ansietà 
l’ ora della colazione, ed infatti vide in fondo alla lunga ta- 
‘ ble d’ héte le due signore, fra le quali stata seduta un amore 
. di bambina vestita di bianco, così bella, che al primo mo- 
“#mento tutta l’ attenzione di Cola van Olden si concentrò su 
di lei. Salutò: gentilmente, sedendosi alla tavola dirimpetto a 
loro, ma esse risposero al suo saluto con una sostenutezza punto 
incoraggiante. La madre della bambina, gli parve meno gio- 
vane e meno bella alla luce del sole, di quanto gli era sem- 
brata la sera innanzi alla luce crepuscolare, ma la trovò pur 
sempre attraentissima. Tentò in tutti i modi possibili di in- 
tavolare la conversazione, ma i suoi tentativi riescirono vani. 
Soltanto la bambina lo guardava con compiacenza e gli sor- 
rideva continuamente. Più la rimirava, più quella fanciulletta 
gli sembrava vezzosa. Al dessert essa gli porse tutto ad un 
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tratto con infantile confidenza uno spicchio d’ arancio. . Egli 
sorrise e la ringraziò, commosso della sua gentilezza, ma su- 
bito la più anziana delle due signore le disse in tono severo: 

— Félicie, non importunare quel signore! — e dopo un mi- 
nuto esse si alzarono da tavola. La giovane non salutò affatto, 
la vecchia chinò appena il capo, e solamente la bambina volse 
indietro la sua testina per guardarlo, finchè non scomparve 
dalla porta. Cola van Olden si sentì alquanto offeso da quel 
contegno freddo ed eccessivamente riservato, ma forse appunto 
il loro riserbo eccitava più vivamente il suo desiderio di co- 
noscerle da vicino. Sperava di ritrovarle alla table d’ hote al- 
l’ ora del pranzo, ma invece si trovò di fronte una masto- 
dontica signora francese, e più tardi, quando uscì sul balcone 
vide le due signore al lato opposto del medesimo. Evidente- 
mente si erano fatte dare un’ altra camera per allontanarsi da 
lui. Ma il caso lo favorì in modo strano. La piccola Felicie, 
alla quale aveva inspirato una di quelle simpatie istantanee 
ed istintive, non rare nei bambini, lo vide da lontano, e sgat- 
taiolando sotto i graticolati che dividevano il balcone, lo rag- 
giunse. Quando le due signore si avvidero della sua scomparsa 
e volsero intorno gli sguardi inquieti, non sapendo spiegarsi 
dove potesse essere andata, la scoprirono al lato opposto del 
balcone, fra le braccia di Cola van Olden. Questi le salutò. 
sorridendo, e si affrettò a ricondurre la bambina presso sua 
madre. La signora anziana lo attendeva sul limitare della porta 
della loro stanza, ed il giovane colse l’ occasione propizia, per 
presentarsi in piena regola alla baronessa Iewitsch, la quale, 
udendo che gra un ufficiale di marina come i suoi due figli, 
dimenticò tutta la sua riservatezza e lo pregò di entrare. Cola 
van Olden non si fece, naturalmente, pregare, ma la baro- 
nessa si trovò assai imbarazzata, quando il giovane la pregò 
di presentarlo alla sua signora figlia, ed un vivo rossore le 
tinse le gote. 

»-— Il signor van Olden, — disse alla giovane donna, — 
desidera di esserti presentato. È ufficiale di marina, come i 
tuoi, fratelli. Mia figlia è nubile.... la nostra piccola Felicie è 
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orfana..... figlia di una mia figlia.... che ho..... che ho per- 
duta, — soggiunse stentatamente, perchè non era abituata a 
mentire. Il giovane non notò la sua confusione, perchè nel- 
l’ udire che Nina non era maritata, si sentì invadere l’anima 
da un’ onda di giubilo inesprimibile. Dopo quel giorno, non 
fu più possibile di serbare col giovane marinaio quel conte- 
gno freddo e riservato, che le due signore avevano adottato 
di fronte a lui in principio. La baronessa si abituò tanto alla 
sua compagnia, che lo invitò persino parecchie volte a se- 
dersi a pranzo al loro tavolino appartato. Che egli potesse in- 
namorarsi di Nina, le sembrava assolutamente impossibile. Sua 
figlia era precocemente invecchiata, e, ai suoi occhi, la sua bel- 
lezza era scomparsa. Eppure, ciò che essa credeva impossibile 
era già avvenuto. Ur bel giorno, tornando a casa da una 
passeggiata lungo la spiaggia, Nina confessò a sua madre, che 
aveva incontrato Cola van Olden, e che questi, dopo di averle 
fatto un’ ardente dichiarazione d’ amore, le aveva chiesto la 
sua mano. A tale rivelazione la baronessa si sentì gelare il 
sangue nelle vene. 

— E che cosa gli hai risposto? — chiese a sua figlia 


dopo un breve silenzio con voce tremante. 
— Che mi dia tempo a riflettere sino a domani, — re- 


plicò Nina. La baronessa rimase estatica per un minuto, sem- 
brandole impossibile, che sua figlia non avesse compreso la ne- 
cessità di rispondere subito con un « no » risoluto. Essa cercò 
di dimostrarle, che nella sua condizione, questa era l’ unica 
risposta possibile, ma Nina non divideva punto l’ opinione della 
sua genitrice. Ammetteva, che prima di porgere la mano al gio- 
vane dovrebbe confessargli tutta la verità, ma sosteneva, che 
non doveva respingere così senz’ altro quell’ offerta per amore 
di sua figlia. Invano sua madre insistette nella sua idea, e le 
ripete, che, mentre potrebbe siccettare senza scrupoli e per assi- 
curare una posizione a sua figlia la mano di un uomo attem- 
pato non doveva assolutamente approfittare della passione che 
aveva inspirato a quel bel giovane, per vincolarlo a sè con una 
catena indissolubile, che ben presto diventerebbe per lui un 
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peso insopportabile e distruggerebbe forse tutto il suo avvenire, 
Nina a tali detti si ribella. Essa si crede una vittima e non una 
colpevole, e nel pervertimento del suo senso morale, inveisce 
quasi contro sua madre, rimproverandole, di volerle perelu- 
dere per sempre la via di riabilitarsi. La discussione è tron- 
cata dal sopraggiungere di Cola van Olden, che viene a chie- 
dere alla baronessa la mano di sua figlia. Sul suo bel volto 
si legge quasi la certezza, che quella domanda verrà accolta, 
ma invece la dama gli risponde con un rifiuto aspro e reciso; 
e, volgendogli bruscamente le spalle, si ritira nella stanza at- 
tigua. Cola rimane per un minuto sbalordito e sconcertato da 
quell’ accoglienza inaspettata ed incomprensibile, e si rivolge 
a Nina, chiedendole una spiegazione. Nina, in preda ad una 
terribile sovreccitazione nervosa, trovf appunto in questa la 
forza necessaria per palesargli la verità, dipingendosi però co- 
me la vittima di un destino fatale. Il giovane rimane annien- 
tato da quella tremenda rivelazione. Egli si sente quasi man- 
care il respiro, e si allontana senza pronunciare una parola, 
senza rivolgerle un saluto, a capo chino e col passo stanco di 
un uomo affranto. 

Nel pomeriggio partì da St. Valérie senza averla riveduta. 
Erano trascorsi tre giorni, e Nina stava seduta nel salottino 
adiacente alla camera da letto, pallida in volto come una 
morta. Il passo di un uomo risuonò nel corridoio, e dopo un 
istante venne bussato alla porta, ma Nina non aveva udito 
nulla. Alla seconda bussata si riscosse come persona destata 
all’ improvviso da un sonno profondo, e balbettò macchinal- 
mente: Avanti! Cola van Olden apparve sulla soglia, ed alla 
sua vista Nina rimase come pietrificata. Era pallidissimo ma 
calmo. Aveva l’ aspetto di un uomo, che si è rassegnato ad 
un grave dolore, senza essersene riavuto, Si avvicinò in si- 
lenzio alla giovane donna, e quando le stette dinanzi le stese 
la mano, dicendole semplicemente : 

| — Nina, perdonatemi! Sono pentito di avervi lasciata 
così bruscamente e vengo a chiedervi di nuovo: volete essere 
mia moglie? — 
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La sposò per amore, ma forse più per compassione, ce- 
dendo ad un impulso di quella generosità eccessiva, che spinge 
talvolta i giovani ai più sublimi sacrificî. Ed avendola sposata 
volle sacrificarsi sino alla fine. Non solo diede il suo nome a 
Nina, ma lo diede anche a sua figlia. Quel giovane, che non 
aveva mai pronunciato una menzogna, si era deciso abba- 
stanza facilmente a mentire, per coprire la falsa posizione di 
un’ altra persona. Dopo matura riflessione, gli venne l’ idea, 
che per poter presentare Nina alla sua famiglia e renderle pos- 
sibile di vivere rispettata nella sua patria, non vi era altro 


«mezzo, che far passare la bambina per sua, assegnando alla sua 
sposa la parte della donna amorosa, che perdona generosamente 


al marito una colpa giovanile. Che in tal guisa la piccola Fé- 
licie cessava di essere sua figlia, a questo Nina, nell’ immensa 
soddisfazione del suo amor proprio, non ci aveva neppure 
pensato. Del resto, fra lei e suo marito si convenne, che la 
piccina non saprebbe mai nulla di tutti quegli arzigogoli giu- 
ridici, e vedrebbe sempre in Nina la sua vera madre. 

Nina era felice, il suo passato era cancellato..... ma lui ? 
Purtroppo egli non tardò a riconoscere, a quale tormento si 
sottopone un uomo, che si condanna a vivere sotto il peso di 
una menzogna, quand’ anche questa sia derivata dalla più no- 
bile e disinteressata pietà. 

Era assai più facile di architettare una situazione falsa 
fra le pareti della propria stanza, senza altro testimonio che 
la propria coscienza, che di mentire con sicurezza di fronte 
ad una persona, la quale vi rivolge delle domande fissandovi 
negli occhi. Quest’ esperienza la fece specialmente quando con- 
dusse la sua sposa a Copenhagen, per presentarla ad una so- 
rella maritata e ad un suo fratello maggiore, che occupava 
un’ alta carica negli impieghi dello Stato. Stanco di mentire 
continuamente per salvare la riputazione di sua moglie, non 
ebbe più requie finchè non diede le sue dimissioni. Aveva 
preso la risoluzione di ritirarsi interamente dal mondo, in 
un angolo tranquillo e solitario, ec scelse per sua futura dimora 
un villaggio nell’ Holstein, situato fra le paludi e il mare: I 
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suoi rapporti con l’ Oceano erano i soli che non poteva tron- 
care. Il villaggio era situato alquanto in alto in cima ad una 


rupe, ed una scala di legno conduceva dalla duna alla spiaggia. 


Elmstadt, tale era il suo nome, era un paesetto ridente, e Cola 
van Olden non poteva scegliere un soggiorno più adatto, per 
cullarlo in quella specie di dormiveglia morale, nella quale po- 
teva meglio sopportare l’ esistenza, che si era volontariamente 
creata. Nella sua unione con Nina, non aveva trovato quella 
gioia e quella felicità che sperava, e ciò che specialmente con- 
tribuì a questo risultato, fu la circostanza, che egli cessò ben 
presto di essere innamorato di lei. Non trovò nell’ anima sua 
ciò che gli aveva promesso il suo bel viso. Quel velo di me- 
lanconia, che prima la rendeva così interessante, egli stesso 
glielo aveva tolto. Adesso era allegra, volgare, rifioriva, in- 
grassava ed in pari tempo invecchiava. Anche la sua intelli- 
genza, tanto vantata in passato dalla sua famiglia, non si 
sollevava al disopra del comune ed era molto inferiore alla 
sua. Ma se non aveva trovato in lei ciò che aveva sperato, 
essa si mostrava così buona, così amabile e riconoscente, che 
egli si sentiva in dovere di renderla felice. 


I coniugi Olden avevano ben pochi rapporti col mondo 
esterno. A rari intervalli Cola riceveva qualche lettera dai 
suoi parenti, che non gli avevano mai perdonato quella sua 
inesplicabile risoluzione, di rinunciare alla sua carriera nel 
fior degli anni, per ridursi a vivere come un eremita in un 
villaggio remoto. La baronessa, che subito dopo le nozze 
di sua figlia, alle quali aveva assistito a malincuore, era ri- 
tornata a casa sua, .scriveva più di frequente a sua figlia, ma 
unicamente per chiederle notizie della piccola Félicie, perchè 
a Nina non aveva mai perdonato di avere abusato della ge- 
nerosità di un giovane, d’ animo nobile e buono, per riedifi- 
care la sua esistenza spezzata sulla rovina di quella di un 
uomo, che le aveva offerto la sua mano in uno slancio di 
cieca passione. Cola van Olden non ebbe figli, e perciò si af- 
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fezionò con tutto il cuore a quella creatura, che il destino aveva 
posto fra le sue braccia affidandola alla sua protezione. 

Da molto tempo lei sola gli rendeva cara la vita, lei sola 
era la gioia della sua casa, quella che desiderava vedersi 
venire incontro, quando ritornava da qualche breve gita ad 
Amburgo, che distava da Elmstadt soltanto due ore di ferro- 
via. E Félicie non l’amava, ma lo adorava. Essa lo riguardava 
come l’ uomo più bello e più perfetto che esistesse sulla terra, 
e lo paragonava ai più celebri eroi della leggenda e della 
storia. Se qualcheduno avesse potuto udirla, quando dava 
sfogo al suo entusiasmo per colui che credeva suo padre, certo 
sarebbe rimasto alquanto perplesso’ cd imbarazzato della sua 
esaltazione. Ma per buona fortuna non vi era nessuno che po- 
tesse sentirla, e perciò quell’ esaltazione non lo disturbava, al 
contrario, ne provava un grande piacere senza confessarlo 
neppure a se stesso. 


Erano trascorsi quindici anni dal giorno in cui Nina Iew- 
itsch era diventata la moglie di Cola van Olden, e di tutti 
i guai, di tutte le sventure pronosticate dalla vecchia baro- 
nessa al momento della loro unione, non si era avverato nulla, 
La vita dei due coniugi era monotona ma tranquilla. Nei 
primi anni, Nina si era talvolta lamentata dell’ evidente predi- 
lezione della piccola Félicie per suo marito, ma finalmente si 
era persuasa, che quella predilezione era forse un bene, perchè 
Félicie non immaginava e non doveva mai immaginare, che 
Cola non fosse suo padre. La giovanetta era il raggio di sole, 
che illuminava la loro esistenza un poco grigia, un poco son- 
nolenta, ma mai turbata sino allora da qualche nube minac- 
ciosa. Ma questa nube doveva, purtroppo, spuntare ben presto 
sul loro orizzonte. La severità, con la quale la famiglia di 
Nina aveva giudicato la sua colpa, si era mitigata col volgere 
degli anni, ed essendo avvenuto un fortunato cambiamento 
nelle condizioni della sua sorella minore, il cui marito aveva 
ereditato una cospicua sostanza da uno zio, questa le scrisse 
un’ affettuosa lettera, invitandola a venire a passare l’ estate 
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nel suo castello in Stiria, insieme al suo consorte ed a Fé- 
licie. Cola si mostrò ben poco propenso ad accettare quest’ in- 
vito, anzi, in principio si rifiutò assolutamente, e disse a sua 
moglie, che non volendo ostacolare un riavvicinamento con la 
sua famiglia, le concedeva ben volentieri di recarsi da sua 
sorella da sola. Nina pianse, si disperò, protestando, che essa 
non poteva accettare quell’ invito se egli non voleva accom- 
pagnarla, e Cola si lasciò commuovere dalle sue lagrime. 

—- Ti accompagnerò, — le disse, — ma comprenderai, 
che mi sono ormai tanto abituato alla vita quieta che conduco 
qui, che l’ idea di intraprendere un viaggio abbastanza lungo, 
al primo momento mi ha spaventato. Sono come un uccello 
che è stato chiuso per tanti anni in una gabbia. Se questa gli 
si apre, egli non tenta più di fuggire, la libertà non lo al- 
letta più. | 

Nina gli baciò le mani in un impeto di riconoscenza, e 
gli fece poi osservare, che quella riconciliazione con la sua 
famiglia sarebbe anche di grande vantaggio per l’ avvenire 
di Félicie. 

— L’avvenire di Félicie? — ripetè Cola aggrottando le 
ciglia. — Che cosa ha mai a che fare l’avvenire di Félicie 
con tutto ciò ? 

Nina gli fece osservare, che la fanciulla compiva presto i 
diciott’ anni e che a Elmstadt sarebbe molto difficile di po- 
terla maritare. 

Maritare! Perchè mai nel sentir pronunciare questa pa- 
rola aveva provato uno stringimento strano al cuore ? 

— Viè tempo a pensarci, — replicò brevemente, e qua- 
sichè gli premesse troncare quel discorso, tornò a parlare del 
viaggio e dei preparativi che si dovrebbero fare prima di in- 
traprenderlo. 

Mentre s’ intrattenevano su questo argomento, lo sguardo 
di Nina cadde sullo specchio, nel quale si rifletteva la sua im- 
magine accanto a quella di suo marito. Egli era rimasto gio- 
vane, ed era ancora bello, come quando lo aveva veduto la 
prima volta a St. Valérie, mentre lei, in realtà maggiore di 
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lui di tre o quattr’ anni, era così invecchiata da parere quasi 
sua madre. Involontariamente pensò in quel momento, che 
qualunque fanciulla si potrebbe ancora innamorare di quel 
bell’ uomo, ed andare superba se egli contraccambiasse il suo 
amore. Quando Félicie tornò a casa da una visita, che aveva 
fatto ad una povera vecchia malaticcia, e le venne comuni- 
cato l’ invito della zia ed il progettato prossimo viaggio, la 
sua gioia fu grande, ma quando suo padre soggiunse che pri- 
ma farebbero una gita ad Amburgo, che essa desiderava ve- 
dere da tanto tempo, il suo giubbilo non ebbe limiti, ed essa 
si slanciò al collo di colui, che credeva suo genitore, bacian- 
dolo ed accarezzandolo come una bimba, alla quale si promette 
una bella bambola che brama ardentemente. 

Passò una settimana prima che si cffettuasse la gita ad 
Amburgo, perchè Nina aveva creduto necessario di rifornire 
la guardaroba di sua figlia, — della sua toeletta ormai non 
si curava più da molto tempo — temendo che la fanciulla po- 
tesse fare una brutta figura in quella grande città, con i suoi 
vestitini semplici e tutt’ altro che all’ ultima moda. La sera 
prima del giorno fissato per la partenza, Nina stava ultimando 
un lavoro, mentre suo marito leggeva il giornale. Essa notò 
che il suo viso si fece serio tutto ad un tratto, e gli chiese 
se vi era forse nel giornale qualche brutta notizia. 

— Bruttissima, — rispose Cola. — Il colera fa strage in 
Russia, adesso è scoppiato anche a Parigi, e temo assai che 
possa fare una visita anche ad Amburgo. 

— Hai paura del colera? — gli chiese Nina sorridendo. 

— Per me stesso no, ma quando si hanno degli esseri 
cari le epidemie incutono sempre un certo spavento. 

— Quest’ estate lo passeremo in Stiria, — soggiunse Nina, 

— e colà non ci raggiungerà certo. 


— Che cosa faremo questa sera? — disse Cola allegra- 
mente a sua moglie ed a Félicie il secondo giorno del loro sog- 
giorno ad Amburgo, mentre lasciavano la table d’ héte dell’ Hd- 
tel de l’ Europe, nel quale erano alloggiati. 
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— Babbo, conducimi al teatro, — gli sussurrò dolcemente 
all’ orecchio Félicie. — Ho ]stto sul cartellone giù nell’ atrio, 
che questa sera danno il Loke:ngrin. 

Cola %i rivolse a sua moglie per chiederle il suo parere, 
ma Nina, che'si sentiva già stanca ed annoiata del trambusto 
della grande città, dichiarò che essa preferiva tornarsene nel 
suo tranquillo Elmstadt col primo treno; però insistette che 
la lasciassero partire sola, perchè non le sembrava giusto, che 
Félicie fosse privata per causa sua di un divertimento tanto 
desiderato. Suo marito e la fanciulla non volevano. assoluta- 
mente rimanere, ma dovettero cedere alle sue preghiere. Dopo 
di averla accompagnata alla stazione ed essersi amorevolmente 
congedati da lei, Cola e Félicie tornarono insieme in città sot- 
tobraccio, e non furono pochi quelli, che, vedendoli passare, 
mormorarono: — Che bella coppia! — presumendo, che fos- 
sero due sposi. 

— Quando, due ore dopo, Félicie pose il piede nel palco, 
rimase per un istante estatica e come abbagliata da tutto quello 
splendore di luce, di toelette e di brillanti; ma non appena 
sì alzò il sipario tutta la sua attenzione si concentrò sulla scena. 
Nel momento in cui Lohengrin dice ad Elsa con serietà quasi 
crudele: — Non devi mai chiedermi chi sono, — le lagrime le 
spuntarono sul ciglio, e quando finalmente la stringe al suo 
scno con un grido di giubilo, che rispecchia tutta 1’ immensa 
gioia di un cuore innamorato, non seppe più frenare il pianto, 
e le lagrime cominciarono a scorrerle sulle gote. 

— Perchè piangi? — le disse Cola in tono stranamente 
aspro. La fanciulla lo fissò per un istante come perplessa, poi 
sorrise fra le lagrime, e mormorò sottovoce con accento carez- 
zevole : — Perdona, caro babbo, vedi bene, che, se piango, 
non sono la sola. 

Cola comprese il suo torto. Egli l’ aveva apostrofata in 
modo troppo brusco, ma non aveva saputo frenarsi più a lungo. 
Dal primo istante in cui Lohengrin era comparso sulla scena 
sino alla fine del primo atto, egli aveva sofferto torture inde- 
scrivibili, L’ entusiasmo, col quale gli occhi di Félicie si fls- 
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savano sull’ artista, che rappresentava la parte del celebre ca- 
valiere del Graal, gli sembrava qualche cosa di intollerabile, 
e lo aveva posto in un tale orgasmo, che quasi avrebbe vo- 


‘ luto alzare la mano su di lei. Ma perchè tutto ciò ? Mentre 
| sì rivolgeva mentalmente questa domanda, si aprì la porta 


del palco ed entrò un uomo dal viso incartapecorito, dalla 
capigliatura nero grigia molto rara, con un’ espressione stra- 
namente scaltra negli occhi, circondati da una quantità di 
piccole rughe visibilissime. Il suo aspetto ridestò in Cola qual- 
che antica memoria spiacevole, senza che in principio fosse 
in grado di dire quale. Lo straniero gli porse la mano, di- 
cendogli in danese: 

— Non mi riconosci più, caro Olden ? 

Tutto il teatro cominciò a girare intorno a Cola come in 
una ridda infernale ; la platea salì in loggione, il loggione spro- 
fondò in platea, e la sua fronte s’ imperlò di un sudore freddo, 
quando balbettò : 

— Iens..... Iens Larsen! 

— Io stesso, — replicò Larsen, e gettando uno sguardo 
di sottocchi sopra Félicie, soggiunse in tono scherzevole: — 
Ti disturbo forse ? 

— Perchè dovresti disturbarmi? — gli chiese Cola stu- 
pefatto ; — anzi, ho piacere di vederti. 

— Queste sono cose, che si dicono, — osservò Larsen ri- 
dendo. — Anche il migliore amico disturba quando si è in 
viaggio di nozzé, e che tu sei in viaggio di nozze, di questo, 
caro mio, se ne è ormai accorto tutto il teatro. 

Cola arrossì sino alla radice dei capelli. 

— Tutto il teatro è in errore, — disse stentatamente con 
voce rauca, ed in lingua tedesca soggiunse : — Permetti, che 
ti presenti mia figlia.... Il signor Jens Larsen, un mio vec- 
chio amico.... mia figlia Feélicie. 

Larsen si scusò del suo qui pro quo, ma non ebbe il tatto 
di non fare altre allusioni al medesimo. 

— Eppure tutti ammirano la giovane coppia, — riprese 
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a dire dopo alcuni minuti volgendo gli sguardi intorno 
alla sala. 

Cola van Olden fece un gesto di dispetto e di impazien- 
za, ma ciò non impedì al suo vecchio amic.) di continuare il 
discorso. Anzi, si battè tutto ad un tratto la fronte come un 
uomo, nella cui mente è balenata all’improvviso un’idea, ed 
esclamò : 

— Senti, Cola, tu mi hai dato ad intendere una fandonia. 
Questa signorina non può essere tua figlia. Probabilmente vo- 
levi dire, la tua figliastra, nevvero ? 

La supposizione che essa fosse la moglie del suo babbo, 
aveva fatto ridere Félicie di tutto cuore, ma la parola « fi- 
gliastra » la colpì come un insulto atroce. Cola era letteral- 
mente sulle spine, ma facendo appello a tutta la sua forza di 
animo, ripetè con voce abbastanza ferma : 

— Ti ho detto il vero, è mia figlia. 


— Chi era quel brutto individuo ? — gli chiese la fan- 
ciulla non appena Larsen fu uscito dal palco. 

7 Un mio amico di gioventù, che non è diventato nulla 
di buono, — mormorò Cola in preda ad un’ agitazione repressa 
a stento. 

— Cosa mai gli venne in mente di sostenere, che io non 
posso essere tua figlia ma la tua figliastra! — soggiunse Fé- 
licie in tono irritato. 

— Quell’ uomo non sapeva ciò che diceva, — replicò 
Cola brevemente, e siccome in quel momento si rialzava il 
sipario la fanciulla non gli rivolse altre domande. 

Appena finita la rappresentazione, Cola si affrettò a la- 
sciare il teatro. Un abbattimento profondo si era impadro- 
nito di lui. Durante la cena rimase sempre taciturno, e fu 
ben contento quando potè finalmente ritirarsi nella sua ca- 
mera e coricarsi. 

Delle sensazioni, che egli credeva per sempre morte nel 
suo cuore, erano improvvisamente risorte. In quella sera ave- 
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va compreso di essere ancor giovane, di non aver mai ces- 
sato di esserlo. Il sonnambulo si era destato, ed aveva veduto 
dinanzi a sè l’ abisso spalancato. E ciò che s’ immaginava vi 
fosse in fondo a quell’ abisso era tanto orribile, che egli non 
osava neppur pensarci..... nè gettare uno sguardo in quella 
nera profondità. 


Quando tornò 1’ indomani a Elmstadt, Cola non era più lo 
stesso uomo di prima. In principio sembrava soltanto irre- 
quieto e rimaneva fuori di casa assai più del consueto. Non 
si mostrava di cattivo umore con sua moglie, ma il suo con- 
tegno verso Félicie era assolutamente mutato. Era buono con 
lei, ma non più tenero ed affettuoso, e mentre prima godeva 
standole vicino, adesso la sfuggiva e la allontanava da sè 
più che fosse possibile. La povera fanciulla si crucciava e sof- 
friva immensamente di quel contegno inesplicabile, tanto più 
poi. che vedeva deperire tutti i giorni quell’ uomo che cre- 
deva suo padre, e che cessa idolatrava. Pareva, che un terribile 
male interno lo rodesse lentamente ; Félicie non poteva più 
sopportare quell’ ansia, dalla quale si sentiva struggere an- 
ch’ ella, ed un giorno si fece animo, e gli chiese di aprirle il 
suo cuore, di confidarle che cosa lo torturava. 

— Non mi fare domande, non posso dirtelo, — le rispose 
Cola con asprezza. E siccome la fanciulla insisteva, soggiunse 
con veemenza : 

— Non mi chiedere nulla, hai capito... mai... mai ! Ri- 
cordati di Elsa di Brabante ! 

— Babbo, per l’ amor di Dio.... è qualche cosa che... se 
tu lo dicessi... ti.... ti obbligherebbe a lasciarci ? — balbettò 
con voce strozzata. 

— Questo starebbe in me il deciderlo! — egli replicò 
con un sorriso sinistro. 

Appena queste parole gli erano sfuggite, si sentì invade- 
re da uno spavento insensato di aver tradito il suo segreto, e 
soltanto in seguito comprese, quanto mai il suo timore era 
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stato inutile. Félicie tacque un momento ; poi gli si gettò 
al collo singhiozzando, e stringendolo fra le sua braccia, 
gli disse: 

— — Non ti chiederò più nulla, caro babbo, te lo giuro. 

Cola smarrì in quell’istante il lume della ragione ; egli la 
strinse contro il suo cuore con trasporto appassionato, ma per 
un minuto secondo soltanto. Poi l’ afferrò con tutta forza ce 
la respinse lungi da sè, come se le sue carezze gli inspirasse- 
re un ribrezzo invincibile. La fanciulla vacillò e si portò una 
mano alla fronte quasicchè avesse ricevuto una mazzata sul 
capo. Lo fissò con uno sguardo immobile e semispento, e poi 
si allontanò con passò lento e grave. Egli l’ aveva respinta 
come se gli mettesse orrore. Passarono parecchi giorni; Fé- 
licie non si lamentava di nulla, non accusava nessun males- 
sere, ma deperiva a vista d’ occhio. Il cambiamento avve- 
nuto nel contegno di Cola verso la fanciulla era diventato 
adesso così evidente, che persino una donna tanto poco per- 
spicace come Nina, dovette finalmente avvedersene. Ma essa 
l’ attribuì all’ incontro con Jens Larsen ad Amburgo, del 
quale Félicie le aveva parlato subito dopo il loro ritorno 
ad Elmstadt, che doveva aver impressionato penosamente 
suo marito, rammentandogli, che la fanciulla non era sna 
figlia. 

La situazione si faceva sempre più intollerabile, e lo stato 
di Félicie cominciò ad impensierire seriamente sua madre, 
mentre Cola si sentiva straziare 1’ anima, e cercava affanno- 
samente una via di uscita, non per sè stesso, ma per lei. 

Un giorno, che si trovava solo con sua moglie, le chiese 
bruscamente quando intendeva partire per la Stiria. 

Nina lo guardò stupefatta : non era forse stato deciso, che 
alla fine di Giugno sarebbero partiti insieme ? 

— No, io non voglio accompagnarti in nessun caso, — 
le rispose suo marito con quel tono aspro, che da qualche 
tempo gli era diventato abituale. 

— Ma, Cola, — soggiunse la povera donna con Je lagri- 
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me agli occhi, — ti ho pur detto, che non posso presentarmi 
alla mia famiglia senza di te. | 

Cola non si arrese ai suoi ragionamenti, ed insistette per- 
chè partisse al più presto possibile con sua figlia, alla quale 
quel viaggio farebbe molto bene. 

— Ti sbagli, — replicò sua moglie. — Credi forse, che 
essa non è abbastanza avveduta, per dirsi : — Il babbo ci 
vuole allontanare, egli non ci ama più ? Ed è appunto que- 
st’idea che la tormenta, ed è questo il solo motivo, pel quale 
deperisce tutti i giorni. 

Cola voleva rispondere, ma non fu capace di articolare 
una parola. Finalmente la lasciò senza aver detto nulla, salì 
nel suo gabinetto da lavoro, e vi si rinchiuse a chiave. Aveva 
preso una risoluzione fatale. 

Nella notte seguente Nina non potè chiudere occhio. La 
luna illuminava la sua camera ed una terribile inquietudine 
le impediva di dormire. Verso il tocco sì alzò ed entrò nella 
camera di suo marito, attigua alla sua. Le aveva sembrato di 
sentirlo sospirare, ma invece si era ingannata. Al lume della 
luna, che penetrava pure in quella stanza, lo vide disteso im- 
mobile sul suo letto con una mano sopra gli occhi, come se 
volesse ripararsi dalla luce. Involontariamente essa pensò, che 
era ancora così giovane e bello, e che la vita avrebbe forse 
potuto offrirgli ancora tante gioie, se il suo matrimonio con 
lei non gli avesse spezzato le ali. 

In punta di piedi si avvicinò alla finestra per abbas- 
sare le cortine, ma egli allora si tolse la mano dagli occhi, 
e disse : 

— Nina, lascia entrare la luce. 

— Ma, ti impedisce di dormire, — osservò Nina. 

— Non credo, — replicò Cola, — e del resto... | 

— Quel « del resto » pronunciato con l’ accento stanco e 
scoraggiato di un uomo cui ormai tutto è indifferente, fu l’ul- 
tima parola che essa udì dalla hocca del suo consorte. Si ri- 
tirò sospirando nella sua camera, non osando accostarsi al 
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suo letto, e verso l’alba finalmente si addormentò. Quando si . 
alzò Cola era già uscito, incaricando la servitù di dire a sua 
moglie, che non sarebbe tornato per 1’ ora del pranzo, volen- 
do fare una lunga gita in mare. Siccome da qualche tempo. 
quelle gite le faceva assai di frequente, e non vi era nulla 
di sorprendente, nè di inquietante, ma non pertanto Nina provò 
un presentimento Angoscioso, e senti scorrersi un brivido nelle 
vene. Un’ ora dopo, Félicie, che abitualmente si alzava tardi, 
comparve nella sala da pranzo, dove sua madre l’ attendeva 
per la colazione. 

Non aveva 1’ aspetto abbattuto come di consueto, ed i 
suoi occhi erano assai più animati di quanto lo erano stati da 
lungo tempo. 

— Sei stata già in giardino ? — le chiese sua madre, 


| vedendo che aveva appuntate al petto due rose bianche. 


— No, — rispose la fanciulla, — è stato il babbo, che 
questa mane, prima di uscire, ha legato queste rose al sali- 
scendi della mia porta. 

— Come sai, che è stato il babbo ? — le domandò Nina 
in fretta. 

— Lo so, perchè le rose erano legate con la cravatta che 
portava ieri. Sono così felice che ha pensato a me. Non volle 
destarmi, ma prima di allontanarsi ha voluto lasciarmi un sa- 
luto. Meta mi ha detto, che è andato a fare una lunga gita 
in mare con la sua barca. Ma che cos’ hai, mamma? — escla- 
mò tutto ad un tratto balzando in piedi ; — sei pallida come 
una morta. Nina aveva creduto infatti per un momento di 
smarrire i sensi, ma ben presto le riescì di padroneggiarsi. 

— Calmati, — disse a sua figlia, — non è nulla. Fu un 
capogiro... è già passato. 

Dopo la colazione si affrettò ad informarsi, se Cola era 
partito solo o col marinaio che teneva al suo servizio. No, era 
partito solo. 

Da quel momento essa perdette ogni speranza ; il terri- 
bile presentimento divenne certezza. 
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Calò la sera, venne la notte, le tenebre avvolsero terra e 
mare, e Cola van Olden non era ancora ritornato. 

Félicie rimase alzata tutta la notte. La luna sorse in cielo 
e diradò le tenebre col suo pallido raggio, finchè questo sì 
dileguò dinanzi allo splendore del sole. I suoi occhi non si di- 
stoglievano dalla strada... da lì doveva venire. E da lì venne 
il giorno dopo sopra un carro di un contadino che ne aveva 
raccolta la spoglia esanime sulla spiaggia. 

Nessuno sapeva spiegarsi come mai fosse avvenuta quella 
disgrazia, ma fra le tante congetture che si facevano, non ba- 
lenò alla mente di nessuno il sospetto della verità. Nina sola 
sapeva, o credeva di sapere, perchè suo marito non aveva vo- 
luto tornare più vivo a casa sua. 

L’ indomani lo seppellirono nel piccolo cimitero di Elm- 
stadt, accanto alla tomba in cui dormiva già da anni il sonno 
eterno una sua sorella, che egli aveva molto amata. 

Nina aveva voluto impedire a Félicie di assistere al fu- 
nerale, ma la fanciulla non le aveva neppure risposto. Pallida 
e rigida come una morta, essa stava ritta sull’orlo della fossa, 
fra sua madre e il parroco. Il suo sguardo immobile e vitreo 
apparentemente non vede nulla, eppure essa vede tutto. Tutti 
piangono, soltanto i suoi occhi rimangono asciutti; ma il suo 
aspetto è talmente triste, che tutte le persone presenti dimen- 
ticano quasi il dolore pel morto, tanta è la pietà che sentono 
per quella fanciulla, che tutti credono sua figlia. 

Quando la bara venne calata nella fossa, Félicie sussultò, 
protese le braccia in avanti e svenne. Dovettero riportarla a 
casa priva di sensi. 

Per molti giorni si temette per la sua vita, e quando il 
medico la dichiarò fuori di pericolo, si temette per la sua ra- 
gione. Il primo cui riescì di scuoterla dal suo torpore intel- 
lettuale fu il parroco. Il defunto era stato suo amico ed egli 
cominciò a parlarle di lui. Poi, adagio adagio, le insinuò un 
poco di calma nell’ anima con i conforti della fede..... che 
principiano dove finisce tutta la sapienza dell’uomo. Le parlò 
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della risurrezione dei morti, della vita futura, dell’eterna unio- 
ne delle anime in un modo migliore, e fu appunto la fede 
nell’ immortalità dell’ anima, che riescì a rianimarla. 

Un giorno si alzò inaspettatamente dal letto, e non appe- 
na fu in grado di reggersi si recò al cimitero. E così conti- 
nuò poi tutti i giorni, passando delle ore seduta presso il tu- 
mulo di suo padre. In principio anche la disperazione di Ni- 
na era così eccessiva, che comprendeva quella di sua figlia. 
Ma quando passarono parecchie settimane, e Félicie continuò a 
non avere altro pensiero che per quella tomba e per la memo- 
ria del morto, la gelosia si destò nel suo cuore, ed essa in- 
vidiò al defunto quell’ amore sviscerato. 

Infine era la sua creatura.... e lui non era altro per lei 
che un estraneo. Doveva essere condannata ad occupare sem- 
pre il secondo posto nel cuore di sua figlia ? 

Nel frattempo erano giunte molte lettere dai parenti di 
Nina, e specialmente sua sorella insisteva, perchè venisse a 
passare qualche tempo con lei insieme a Félicie, adducendo, 
che tanto lei come sua figlia, troverebbero più facilmente in 
un altro ambiente e presso persone affezionate, un conforto al 
loro grave dolore. 

Félicie resistette per molto tempo a tutte le preghiere ed 
ai ragionamenti di sua madre. Non voleva assolutamente al- 
lontanarsi dalla tomba di quell’ uomo, che credeva ancora suo 
padre, e presso la quale le sembrava soltanto di poter vi- 
vere; ma Nina ricorse al parroco, e quando questi le assicurò, 
che l’ idea che i morti ci siano vicini soltanto nel luogo dove 
sono sepolti era erronea, e che l’ anima loro ci alita intorno 
ovunque, essa finalmente acconsentì ad intraprendere il viag- 
., gio progettato. i 

La partenza fu fissata per la metà di Agosto, ed ormai 
l’ epoca era tanto vicina, che bisognava pensare ai preparativi 
indispensabili. Nina aveva d’ uopo di fare alcuni acquisti, ed 
a tale scopo bisognava che si recasse ad Amburgo. Le dispia- 
ceva però assai di lasciare sola Félicie per'un’intera giornata, 
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e siccome il parroco, al quale avrebbe potuto affidarla, era 
per combinazione assente, decise di condurla con sè. 
. Quando la fanciulla si destò al mattino del giorno stabi- 


lito per quella gita, narrò a sua madre, che nella notte suo - 


padre l’ aveva chiamata, e che essa doveva presto raggiun- 
gerlo. Nina cercò, naturalmente, di ‘persuaderla che aveva s0- 
gnato, e si occupò essa stessa della sua toeletta con la mas- 
sima cura. Félicie si lasciò vestire, rimanendo passiva e distratta, 
con lo sguardo trasognato fisso nel vuoto. 

Alle nove partirono .da Elmstadt ed erano circa le undici 
quando. giunsero ad Amburgo. Appena entrati nella stazione, 
un odore disgustoso di acido fenicp colpì il loro olfatto. Tutta 
:la gente sembrava stranamente oppressa. Un facchino disse 
forte ad un altro: — Sono trecento cinquanta, — e l’altro ri- 
spose: — Ti sbagli; sono già quattrocentododici. Nina non 
‘ fece alcun caso di quelle parole, che per lei non avevano al- 
cun significato. Da molte settimane non aveva preso in. mano 
un giornale, e non aveva. perciò alcun presentimento di che 
cosa si trattava. Per risparmiare una fatica a Félicie, prese 
una carrozza e sì fece condurre al padiglione dell’Alster, do- 
ve ordinò un brodo per sua figlia. Notò con sorpresa, che 


quel grande locale tanto frequentato era quasi vuoto, e che le i 


poche persone che vi si trovavano la guardavano con mera- 
viglia. Ma essa lo attribuì alla stagione estiva, in cui tutte 
le grandi città sono deserte, e la vista di un forestiere è co- 
.sa rara. In realtà il caldo ad Amburgo era soffocante, e quel- 
l’odore di acido fenico, che ammorbava tutte le vie, era vera- 
mente insopportabile. Nina si sentì subito male di capo, e 
chiedeva continuamente a Félicie, se non si sentiva forse male 
anche lei. La fanciulla crollò negativamente la testa ; pallida 
‘ed indifferente, camminava al fianco di sua madre senza aprir 
bocca. La città era deserta e spopolata, ma Nina lo attribuì 
al calore eccessivo, che consigliava la gente a rimanere piut- 
tosto in. casa in quelle ore più ardenti della giornata. Siccome 
Félicie diventava sempre più pallida, sua madre la condusse 
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a pranzo all’Hétel de l’Europc, credendo, che avesse bisogno 
di rifocillarsi. Nina era di cattivo umore, la sua emicrania 
aumentava, e la circostanza che Félicie durante il pranzo si 
era rianimata un pochino, per parlare però sempre di suo pa- 
dre, che quel luogo le rammentava, la rese più che mai ner- 
vosa. Quando la fanciulla notò che essa rimaneva muta, le 
prese la mano, dicendole : 

— Non credermi ingrata perchè penso sempre a lui. Non 
so esprimerti tutta la mia riconoscenza. Mai, neppure per un 
istante, tu mi hai fatto sentire che.... che non sono veramente 
tua figlia. 

A tali detti gli occhi di Nina schizzarono fiamme. La ge- 
losia le offuscò l’intelletto, ed essa esclamò impetuosamente : 

— E di chi sei dunque figlia, se io non sono tua madre? 

— Sono la figlia di mio padre..... chi fosse mia madre 
non lo so, non ho mai osato chiederglielo, — replicò Félicie 
offesa dall’asprezza, con la quale Nina le aveva parlato. — 
Che tu non sei la mia vera madre lo so da molto tempo. 

— Io sono tua madre! — gridò Nina fuori di sè ; — lui 
non era tuo padre. I 

Appena le erano uscite di bocca queste parole fatali, avreb- 
be voluto ritirarle, ma ormai era troppo tardi. 

Félicie trasalì come se avesse ricevuto un terribile colpo 
sul capo. Se prima era pallida adesso si fece livida. 

— Non era mio padre... non era mio padre, — mormo- 
rò con voce afona, e poi tacque rimanendo come impietrita. 

Nina si accostò a sua figlia per prenderla fra le sue brac- 
cia, per cancellare la terribile impressione prodotta dalle sue 
imprudenti parole con le sue carezze materne. In quel mo- 
mento rientrò però nella sala il cameriere, che si avvicinò in 
fretta alla finestra presso la quale sedevano madre e figlia, ed 
abbassò la tenda. Nina volse la testa, e vide passare davanti 
alla finestra un qualche cosa di nero che non potè distingue- 
re, e contemporaneamente udì un mormorio di voci sommesse, 
come quando avviene una disgrazia. 
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— Che cos'è accaduto ? — chiese al cameriere. 

-- Niente, signora, — questi replicò con indifferenza. — 
Ho abbassato la tenda perchè non entrasse il sole. 

Nina non insistette ; era troppo occupata di sua figlia. 
Aveva ancora alcune commissioni da eseguire, e pensò, che 
per scuotere Félicie da quel torpore, che l’aveva invasa dopo 
la funesta rivelazione che le aveva fatto in un momento di ec- 
citazione eccessiva, era meglio che uscisse subito con lei per 
distrarla. Nina credeva di conoscere abbastanza bene le stra- 
de di Amburgo, per ritrovare un dato negozio dove voleva 
fare degli acquisti, ma tutto ad un tratto si avvide che ave- 
va sbagliato. Félicie si trascinava penosamente al suo fianco, 
muta, con gli occhi sbarrati dinanzi a sè, immersa in cupe 
meditazioni. Tutto ad un tratto si fermò e vacillò visibilmen- 
te. Sua madre le chiese con ansietà se si sentiva forse molto 
stanca, ma la fanciulla le rispose che non poteva più cammi- 
nare perchè le girava il capo. Nina volse intorno gli sguardi, 
per vedere se vi fosse qualche bottega dove poteva far sede- 
re sua figlia, mentre lei andava in cerca di una carrozza, ma 
disgraziatamente si trovavano in una strada senza negozii ed 
affatto deserta. 

— Siedi qui, cuor mio, — disse teneramente a sua figlia 
conducendola verso una casa antica, e facendola sedere sopra 
un gradino davanti alla porta. — Vado a prendere una car- 
rozza e torno subito. 

Così dicendo la baciò e si allontanò in fretta, ma prima 
che le riuscisse di trovare una vettura ci volle alquanto tem- 
po ; pareva, che le vetture pubbliche non esistessero più ad 
Amburgo. Finalmente ne trovò una, ma quando giunse da- 
vanti alla casa dove aveva lasciato sua figlia, Félicie era scom- 
parsa. Una terribile angoscia le strinse il cuore e la gola, ma 
poi tentò di persuadersi, che la fanciulla si era stancata di 
aspettarla, o che aveva voluto andarle incontro nella direzio- 
ne dalla quale si era allontanata, che sperava di incontrarla 
ed invece non l’aveva veduta, in una parola, volle rassicurar- 
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sì in tutti modi possibili. Sapeva che Félicie non era priva 
di denaro, ed in ultimo pensò che forse era passata una car- 
rozza, che essa, probabilmente si era fatta condurre alla sta- 
zione, nella certezza che sua madre l’avrebbe raggiunta colà 
all’ora della partenza, che non era lontana. Ed ordinò al coc- 
chiere di condurla di gran carriera alla stazione, ma non vi- 
de Félicie da nessuna parte. S'informò dall'uno e dall’ altro, 
se non avevano veduto una fanciulla in lutto, con un cappel- 
lo nero alla marinara, e finalmente s’imbattè in un facchino, 
il quale le disse che una ragazza in lutto era infatti partita 
per Elmstadt un quarto d’ora prima. Nina si aggrappò alla 
speranza assurda, che Félicie era partita senza di lei per un 
motivo qualunque, ed attese la partenza del prossimo treno 
con ansietà indescrivibile. Alla stazione si era radunata nel 
frattempo una tale quantità di gente, come se tutta Amburgo 
volesse emigrare. Si dovettero aggiungere dei vagoni, ed il 
treno partì con un ritardo sensibile. Dopo due ore tormento- 
se, che le parvero più lunghe di due secoli, giunse alfine al- 
la stazione di Elmstadt. Anche qui domandò notizie di sua 
figlia, ed un impiegato Je disse, che col treno precedente era 
giunta una signorina in lutto in compagnia della moglie del 
dottore. Nina emise un lungo sospiro di sollievo.... quella ra- 
gazza era certo Félicie. Perchè fosse partita senza di lei non 
sapeva spiegarselo, ma doveva essere lei indubbiamente. La 
| carrozza non si era ancora fermata avanti alla sua casa, che 
essa aveva già aperto lo sportello ed era scesa a terra. 

— Meta — gridò non appena entrata nell’ atrio, chia- 
mando la fantesca. 

Questa le si precipitò incontro spaventata da quella chia- 
mata impetuosa. 

— Félicie è ritornata? — le chiese Nina. 

— Nossignora, — replicò la fantesca. 

— Ma sì, deve essere tornata con la moglie del dottore 
un’ora fa. 

- — La moglie del dottore è arrivata infatti con sua ni- 
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pote, alla quale padre e madre sono morti ieri l’ altro di 
colera. 

-— Di colera? — ripetè Nina barcollando. 

— Non lo sapeva, signora, che il colera ad Amburgo fa 
Strage? — soggiunse la domestica. — La moglie del dottore 
ha portato la notizia, che più di mille cadaveri vi giacciono 
insepolti. Ma la signorina dov'è ? 

Invece di risponderle Nina emise un grido straziante e 
si appoggiò al muro per non cadere a terra. Poi con voce 
strozzata, balbettò a stenti: 

— Meta.... andate disopra..... sulla mia scrivania..... la 
fotografia di Félicie.... prendetela.... portatemela. 

Dopo due minuti risaliva in carrozza e si faceva ricon- 
durre alla stazione. x 

Nei giorni seguenti, si vedeva una donna dai capelli grigi, 
dall’ occhio smarrito, aggirarsi come una pazza per le stra- 
de di Amburgo, tenendo ir. mano la fotografia di una fan- 
ciulla bellissima, che mostrava a tutti i passanti. La conosce- 
vano ormai in tutti gli uffici di Polizia, in tutti gli Ospedali, 
alle cui porte aveva bussato invano chiedendo di -potervi en- 
trare. Tutti si erano stancati di sentir sempre ripetere da 
quella disgraziata la stessa storia, e nessuno le dava più 
ascolto, credendo di avere a che fare con una povera demen- 
te, la quale aveva smarrito la ragione in seguito alla morte 
di sua figlia. Erano già trascorsi tre giorni, dacchè Nina cer- 
cava la sua creatura in quella grande città, in cui la morte 
mieteva migliaia di vittime, quando una sera a notte fatta, 
vide passare accanto a sè un carro, nel quale si trasportava- 
no gli ammalati all’Ospedale. Udiva i gemiti di quegli infe- 
lici, e pur sentendosi straziare l’ anima, le venne un’ ispira- 
zione. All’ ombra di quel carro le poteva forse riescire di 
penetrare inosservata nell’Ospedale. Lo seguì, ed il suo tentati- 
vo ottenne il successo desiderato. Si fermò in mezzo al vasto 
cortile non sapendo da qual parte rivolgersi. Finalmente vide 
aprirsi una porta, dalla quale uscì un’ infermiera. Essa le 
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mosse incontro con la sua fotografia in mano, e stava già per 
dirle: — Cerco mia figlia — quando un raggio di luce cad- 
de sul viso della donna dalla porta rimasta aperta e Nina ri- 
conobbe in lei quell’ istitutirice, che aveva conosciuta ven- 
t' anni prima a Parigi. | 

— Augusta! — balbettò stupefatta. 

L’ altra allibì, poi disse lentamente come se non credesse 
ai suoi occhi ed alle sue orecchie : 

— Nina! Dio mio! da dove venite? che cosa fate qui ? 

— Cerco mia figlia, — mormorò Nina, e trascinandola 
sotto un gruppo d’ alberi cominciò a narrarle quella pietosa 
storia, che aveva già narrato a tanti e che nessuno voleva più 
udire. Augusta l’ascoltò attentamente. Prese poi la fotografia 
e si avvicinò ad un fanale per esaminarla. 

— Sì, questa fanciulla è stata qui, — dissc dopo un mi- 
nuto. — Venite con me, vi mostrerò i suoì abiti. 

Così dicendo la prese per mano, e la condusse in un lo- 
cale dove si trovavano tutti gli effetti delle persone morte 
senza poter essere identificate. Sopra un tavolo giaceva un 
involto, sul quale Nina vide un piccolo cappello alla marina- 
ra, il cappello di sua figlia. La disgraziata si precipitò su 
quell’ involto, lo aprì, e coprì di lacrime e di baci que- 
gli abiti. 

— È morta, — mormorò alfine con voce spenta. 

— Sì, — disse Augusta. Ed afferrando di nuovo la sua 
mano la ricondusse nel cortile, dove impietosita dual dolore 
muto ma tanto più impressionante di quella povera madre, 
le narrò che sua figlia non aveva sofferto molto, perchè il 
suo organismo delicato cera già alquanto esaurito. E porgen- 
dole il braccio, perchè Nina si reggeva a stento, 1’ accompa- 
gnò sino alla porta ordinando al portiere di lasciarla uscire. 
Nina si fermò un momento sulla soglia. Baciò la mano di 
Augusta senza dirle una parola, ed uscì da quella casa del 
dolore come un automa. Rimase ferma in istraca per alcuni 
minuti, come inebetita ; le tenebre notturne che l’avvolgevano, 
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erano meno oscure delle tenebre, che regnavano in quel- 
l’ istante nel suo spirito. 

Otto giorni dopo, la vecchia baronessa Iewitsch, circon- 
data dai suoi figli e nipoti, sedeva sotto una pergola, nel 
giardino del castello di Unkenstein in Stiria, che apparteneva 
a sua figlia. Sul tavolo era servito il thè, e mentre i bambini 
si trastullavano allegramente sul prato vicino, sotto la pergo- 
la si parlava di Nina, della quale si attendevano ansiosamen- 
te notizie. Da quindici giorni non aveva più scritto, c si spe- 
rava di ricevere da un momento all’altro una sua lettera, con 
la quale annuncierebbe il suo prossimo arrivo. Tutto ad un 
tratto si udì un passo sulla ghiaia, ed un’ ombra oscura si 
proiettò sul tavolo. Tutti sollevarono gli occhi e volsero il 
capo. Verso quella gente giuliva si avanzava una donna in 
gran lutto, dalla persona curva, dalla chioma bianca come la 
neve. Il suo viso era giallo, gli occhi infossati come quelli di 
un cadavere. Pareva una donna settantenne.... e teneva una 
fotografia in mano. Nessuno la conosceva. Si fermò avanti alla 
vecchia baronessa, fece per parlare ma la voce le morì in gola. 
La vecchia dama fissò attentamente la sconosciuta..... questa 
cadde svenuta ai suoi piedi... 

— Nina! — esclamò la baronessa chinandosi sopra sua 
figlia. 

— Nina? — ripeterono i suoi fratelli atterriti cd incre- 
duli. 

Sì, era Nina Tewitsch... che tornava così a casa sua. 
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IV. — Storia dell’ Oratorio in musica. 

Alessandro Stradella, cantore e compositore del sec. XVII, 
nato a Napoli nel 1645, e morto nel 1695, o nel 1681, come 
vogliono alcuni storici, assassinato a Genova, scrisse molti 
Oratorii, e cantate che inedite si conservano nell’ archivio mu- 
sicale della Biblioteca Palatina di Modena. 

Santa Edita, vergine e monaca Regina d’Inghilterra, in 
2 parti: 2 soprani, contralto, tenore e basso : accompagna- 
mento di solo basso continuo — Parole del principe Don Lelio 
Orsini. L’ esecuzione ebbe luogo nel 1684 e 1692 nel teatro 
privato della Corte Estense — Ester, liberatrice del popolo 
Ebreo, in 2 parti: due soprani, contralto, baritono, basso, e 
coro a 4 voci: accompagnamento di B. C. — $S. Giovanni 
Battista, in 2 parti: 2 soprani, contralto, tenore, basso e coro 
a 3 e 4 voci, oltre un madrigale a 5. Precede una sinfonia 
con violini, viola e basso, lo strumentale è composto dal 
,concertino e dal concerto grosso talora separati, talora uniti (*). 
Il libretto fu stampato in Modena nel 1688. — $S. Giovanni 
Grisostomo, in 2 parti: 2 soprani, contralto, tenore e basso ; 
accompagnamento di B. C. — Santa Pelagia, in 2 parti ; so- 
prano, contralto, tenore, basso e coro a 4 voci. Precede una 
sinfonia con violini, viole e basso, strumentale dominante nel- 
l'oratorio. Un’aria del tenore è accompagnata dal cembalo e 
dal violone — Susanna, in 2 parti: 2 soprani, contralto, te- 


(*) Cont. vedi fascicolo 1° Marzo, pag. 123. 

(') Gli istrumenti ad arco erano elementi essenziali dell'orchestra aatica, 
e sino alla fine del secolo XVII erano rappresentati esclusivamente dalla fa- 
miglia primitiva delle viole. Invece di formare, come nell’orciestra di Haydn 
e di Mozart, un quartetto, questo gruppo strumentale si scriveva talora a 5 
parti reali, talora a 3. La prima combinazione, detta grand-chocur (rizrieno, 
concerto grosso) si riservava ai pezzi più importanti; l'armonia in trio o qpetti- 
choeur (concertino) ai brani s:condari, ai passaggi episodici. 
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more, basso e coro a 3 e 5 voci; la sinfonia è scritta per vio- 
lini e basso, strumentale della maggior parte dei pezzi — G. 
B. Giardini stampò in Modena la Susanna, dedicandola a Fran- 
cesco II, in data del 16 aprile 1681. 

Nella storia dell’ Oratorio e parlando di Stradella, non è 
da trascurare un fatto che potrebbe parere legenda ma che un 
autore (4) riferisce come autentico. D'altra parte a quei tempi 
s'intenerivano facilmente i cuori, se noi dobbiamo credere al 
padre Kircher, che, tacendo l’elogio di Domenico Mazzocchi, 
autore d’un Oratorio dato a Roma nel 1631, dice che i reci- 
tativi di quel gran maestro erano tanto patetici che strappa- 
vano le lagrime. Dunque fra gli alunni cui lo Stradella dava 
lezione durante il suo soggiorno a Venezia, eravi una giovi- 
netta, di nome Ortensia, di antica famiglia romana, la quale 
vivea in intimo legame con un nobile veneto. Se ne innamorò 
fortemente fo Stradella, e la condusse a Roma, ove la fece 
credere sua moglie. Il nobile veneto, soppiantato così bene 
dal maestro napolitano, mandò due uomini a Roma per as- 
sassinare Stradella e la sua donna. Quella sera stessa ch’essi 
giungevano a Roma, seppero che Stradella faceva eseguire in 
S. Giovanni Laterano un suo Oratorio, ed egli ne sosteneva 
la prima parte. Risolvettero di attendere le loro vittime al- 
l’uscir di Chiesa, e fare il colpo nell’oscurità della notte. En- 
trano in S. Giovanni ; quella musica divina, la voce del com- 
positore, il rapimento generale dell’uditorio, fa così viva im- 
pressione sul loro cuore di pietra che si domandano se avrebbero 
avuto il coraggio di uccidere l’uomo il cui genio formava le 
delizie d’ Italia. Oramai non pensano più che a salvarlo, lo 
aspettano sulla porta della Chiesa, s’avvicinano a lui, gli con- 
fessano che va debitore della sua vita alla sublime musica 
del suo Oratorio, e dopo avergli palesato il motivo del loro 
viaggio, lo consigliano a mettersi in luogo di sicurezza al più 
presto, se volea per sè e per la sua donna evitare altri pugnali. 

O mistici silenzi della Basilica Lateranense, in un malin- 
conico tramonto, in cui l’anima trambasciava per affetti per- 
(5) Saggio storico della musica — Traduz. del Cav. C. F.— Italia (sic) 1824. 
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duti, voi mi parlaste di questo fatto: nelle cinque navate pa- 
reami sentire la dolce voce di Stradella, vedere una giovane 
rapita a quel canto,.... tutto ho ricordato, ed ho pianto! 

È ‘conosciutissima la cosidetta aria di chiesa: Pietà Signore 
attribuita allo Stradella, però lo stile moderno non può certo 
che illuminare gli intelligenti sull'origine di quella composi- 
zione che si è oramai acconciata in tutte le salse: in Agnus 
Dei, in Ave Maria, in O saluturis. Vi fu chi l’attribuì a Ros- 
sini e a Niedermeyer, ma anche questo è un errore. 

Fétis ha fatto sentire per la prima volta a Parigi l’Aria 
di Chiesa,in un Concerto storico nel 1833 alla sala Ventadour. 
Ebbene, il Lavignac ha buone ragioni per crederne autore lo 
stesso Fétis, che fece qualche volta delle mistificazioni da gran 
musicista, com’egli era. Anche il dotto bibliotecario del Con- 
servatorio di Parigi, Weckerlin, manifesta una tale opinione, 
e cita un Madrigale a 5 voci: T’amo, mia vita, che il Fétis 
voleva gabellare come roba di Orlando di Lasso, mentre i mezzi 
armonici e ritmici del secolo nostro svelavano la provenienza 
da Bruxelles, e la penna del dotto maestro che presiedeva la 
Commissione dei Concerti storici che dovevano aver luogo a 
Parigi per l’Esposizione del 1867. Quanto all’Aria di Chiesa, 
bisogna essere ben poco addentro nella storia dell’ armonia 
per attribuirla a Stradella; è come (rincalza lo stesso Weckerlin) 
se si volesse attribuire a Lulli un lavoro di Riccardo Wagner!.. 
La Biblioteca del Conservatorio di Parigi possiede dello Stra- 
della un gran numero di composizioni autentiche. 

Prima di inchinarci ai grandi colossi dell'Oratorio, Hindel 
e Bach, il cui nome è celebrato in tutto il mondo, dedichiamo 
di passaggio un ricordo a due nomi nella storia musicale ge- 
neralmente negletti : l’ab. Francesco De Rossi di Bari (1627) 
che scrisse varie opere e un oratorio, La caduta degli Angeli, 
il cui manoscritto assai probabilmente autografo, è conservato 
nell’ Archivio dei Girolamini di Napoli; Domenico Sarri di 
Trani (1678) autore di un melodramma sacro L’opera d'Amore, 
per l’Arciconfraternita dei Pellegrini in Napoli, e di unora- 
torio Il Fonte delle Grazie, per la Congregazione dei Dottori 
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nella Chiesa dei Filippini. Al tempo di Stradella, scrissero Ora- 
torii, il Bernino, Balducci, Mazzei, Stellati, Bernini e de Tollis. 

La patria dell’ opera tedesca nazionale fu Amburgo, la 
libera città anseatica ; la prima opera tedesca che spuntò fu 
Adamo ed Eva, musica di Giovanni Theile (1678). In principio 
i soggetti toglievansi dalla mitologia, dalla storia antica, dalle 
sacre leggende o dalla Bibbia. Ma il pubblico, non trovando 
‘l'impronta nazionale, s’interessava ben poco a quelle rappre - 
sentazioni. L'elemento nazionale prende il sopravvento, ed ai 
soggetti eroici e sacri si sostituiscono azioni tolte . dalla vita 
contemporanea : ma ne uscirono delle sciocche e meschine 
produzioni : il tragico si univa al comico, il sublime al triviale; 
si cercava di cancellare l’impressione penosa d’una scena tra- 
gica con una comica della peggiore scurrilità, come nell’opera 
(e potrebbe dirsi Oratorio) di Dedekind Gesù morente, in cui 
Satana raccoglie in un canestro le budella di Giuda e col ce- 
stello in mano canta un’aria. 

Ad Amburgo si recò nel 1703 a 19 anni Hiindel, appunto 
per studiarvi l’ opera che avea allora per campioni Kusser, 
Kaiser, Mattheson, e Telemann che scrisse 40 opere, 600 ouver- 
tures, 44 passioni, e un'infinità di altre composizioni. 

Hiindel deve sopratutto la sua fama ai suoi sublimi Ora- 
tori, che sono in numero di ventisei. Avea 56 anni, nel 1740, 
quando pensò dover meglio a quell’ età un compositore pie- 
garsì alle ispirazioni religiose. Avea già scritto Debora, Ester, 
Israele in Egitto, Atalia : seguirono Saul, e il Messia, quest’ul- 
timo riputato il capolavoro di una produzione meravigliosa, 
e scritto, dicesi, in ventiquattro giorni. Poi seguirono ancora 
altri Oratorii : Sansone, Baldassarre, Susanna, Giuseppe, Giuda 
Maccabeo, Giosuè, Salomone, Iefte, Semele, Teodora, ecc. 

L° importanza dell’ oratorio (scrive un critico) sta nella 
fusione dell’elemento mondano e divino, che nella musica sa- 
cra era divenuta impossibile. La Bibbia offriva ad Hiindel sog- 
getti, in cui la sua natura inclinata all’ epico, al grandioso 
poteva manifestarsi : alla mancanza dell’elemento drammatico 
individuale suppliva la grandiosità del quadro michelangio- 
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lesco, ed invece d’una singola persona parlava un popolo in- 
tiero ; ed appunto a questa generalità era portato il pensiero 
di Hîzindel, che non era inclinato alla contemplazione mistica, 
ma la vita vedeva oggettivamente cogli occhi d’un cosmopolita. 
Perciò quello che Hzndel non seppe raggiungere nell’ opera 
lirica, egli raggiunse nell’oratorio, il sentimento drammatico, 
cioè, e perciò i suoi grandiosi cori soro più veri ed espressivi 
che le sue arie, le quali per lo più sono antiquate, e si risen- 
tono del tempo nelle forme alle volte barocche, convenzionali 
e nelle fioriture. La grandiosità, la maestà caratterizzano es- 
senzialmente ‘la maniera di Hindel. Per Roma scrisse l’Ora- 
torio La Resurrezione (1708) in 2 parti. Dice Ernesto David 
nel suo libro: Héndel, sa vie, ses travaux, son temps (Parigi 1884), 
che questo oratorio non contiene che due cori superbamente 
trattati e delle arie, molte delle quali tolte dall’opera Agrip- 
pina; ma siccome nell’aprile del 1708, 1’ Agrippina non era 
ancora venuta al mondo, si potrà piuttosto supporre che le 
arie dell’opera siano state prese dall’Oratorio. Lo stesso Davià 
riferisce che nel 1708, Hindel scrisse un altro oratorio : Il 
trionfo del tempo e del disinganno, che fu eseguito più tardi 
a Londra nel 1737, e che rifuse nel 1757 sotto il titolo di 
The Triumph of Time and Truth. L’ autore del testo fu il 
cardinal Pamphili che professava pel giovane compositore sas- 
sone tale ammirazione da dedicargli un poema in cui lo chia- 
mava Orfeo. Si narra un curioso incidente fra 1’ Hindel e il 
violinista Corelli. Questi, nelle prove della Kesurrezione, giunto 
ad un passo per lui indecifrabile, gridò al maestro : « Ma, 
caro Sassone, questa musica è nello stile francese, di che io 
non m' intendo ». E il caro Sassone gli rispose prendendogli 
il violino, ed eseguendo da sè egregiamente il passo. Il Fetis, 
ed altri, opinano che ciò sia successo a Venezia, nelle prove 
delia sinfonia dell’Agrippina : ma di questi piati biografici e 
aneddotici importa poco allo studioso. Sarà certo più interes- 
sante sapere che dal manoscritto della Resurrezione si rileva 
che l’orchestra oltre i violini aveva due flauti, due traversieri, 
due bassoni, due trombe a cembalo, una viola da gamba, una 
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teorba, un arciliuto, violoncelli e violoni. Nell’ Occasional Ora- 
torio (citato dal Gevaert) trovo la seguente partitura: Oboe 
(solo) Tromba in re, Violini (1mi e 2i) Viole, Basso continuo, 
{Violoncelli e contrabbassi). Le trombe formano una delle so- 
norità caratteristiche dell’istrumentazione antica. Sono inva- 
riabilmente-accordate in do e in re, e generalmente in Lulli 
ed Hindela due parti ; in altri lavori, come nella Pace (1749), 
Htndel ha tre corni in re © i suoni acuti non sono risparmiati, 
montando fino al suono 16. È curioso in un punto dell’ Occa- 
sional Oratorio un dialogo fra la tromba e l’oboe. Un’osserva- 
zione importantissima è quella che fa il Gevaert: « Il com- 
positore d’ oggigiorno fissa rigorosamente e minuziosamente 
tutte le parti dell’insieme vocale e strumentale, fino ai rumori 
accessori dell’orchestra, indicando anche nettamente il movi- 
mento, tutte le gradazioni d’intensità, ecc. Ei non esige che 
una esecuzione corretta delle singole parti. Lulli, Hindel e 
Bach non solo non iscrivono i movimenti e le nuances, ma 
lasciano ancora indeterminata una parte importante dell’ in- 
sieme sonoro — l’accompagnamento armonico del continuo — 
rimettendosi per la realizzazione integrale al discernimento 
artistico del maestro-direttore e degli esecutori. In una parola, 
l’opera moderna è stereotipata nella sua totalità, l’opera an- 
tica ha delle parti lasciate all’ interpretazione individuale ». 

In Bach e in Hindel l’ingenuità delle combinazioni istru- 
mentali, la rozzezza delle sonorità, non paiono debolezze te- 
cniche, ma sì qualità estetiche. Si ottiene la più meravigliosa 
varietà colla semplice opposizione delle due grandi collettività 
attive, il coro e l’orchestra, e la più grandiosa unità coll’in- 
tervento conciliatore dell’ organo, collettività neutra. È il 
summum, dice Gevaert, dell’arte antica, e su questo terreno 
la gloria dei due vecchi maestri ha nulla a temere dalle fu- 
ture evoluzioni del gusto musicale. 

Handel, stanco delle dolorose vicende umane cercò nella 
Bibbia un conforto al suo spirito depresso : sentì allora come 
rinnovarsi l’anima, e il genio : dedicandosi all’Oratorio spiccò 
il volo sublime dell’aquila del Cedron. Per il Messia, ei venne 
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salutato il Milton della musica. ‘Quando questo oratorio fu ese- 
guito la prima volta a Dublino, all’ echeggiare del famoso 
Alleluja, tutta la sala fo in delirio, non una persona rimase 
seduta, fu universale il grido di gioia che rispose al maravi. 
glioso slancio ritmico, alle grandiose sonorità di quel pezzo 
incomparabile per vita e verità di espressione e di gaudio celeste 

Come Milton, del quale sentì la biblica grandezza, come 
Bach da lui emulato nel valore musicale, passò gli ultimi anni 
nella sventura della cecità! Il violento d’un tempo erasi fatto 
dolce e mite : il dolore lo rese grande. Inchiniamoci davanti 
alla sua tomba nella Abbazia di Westminster, dove riposa ac- 
canto a Shakespeare, a Milton, a Purcell... Nel monumento, 
il maestro è raffigurato davanti a un tavolo sul quale è l’ora- 
torio il Messia, aperto alla pagina in cui leggonsi le parole: 
« Io so che il mio Redentore vive ». | 

Hzndel e Bach (osserva il Galli) ebbero una incalcolabile 
influenza sullo sviluppo organico e ideale della musica, ma il 
carattere artistico dell’ uno non può confondersi con quello 
dell’ altro senza scrupolo. Il primo è più terso, diremo così, 
più popolare del secondo, e la sua melodia presentasi con un 
disegno più definito, piit determinato, più plastico, mentre in 
Bach tutta avvolgesi in un’aura sublimemente mistica. Bach 
è la Minerva oscura dell’Alighieri, trasportata nel campo mu- 
sicale, mentre la Musa di H?ndel ha la luce e l’ incanto se- 
ducente della Venere Medicea, nelle opére e nell’ Oratorio il 
vivido fulgore della spada fiammeggiante dell’ Arcangelo di- 
vino. Handel idealizza leggiadramente persino la fuga, sì da 
renderla allettevole anche ai meno dotti e ai profani ; melo- 
dico, elegante, trasfonde nel ritmo una forza incisiva irresi- 
stibile. La scienza dei suoni è sottomessa alle potenti espan- 
sioni del genio e dell’anima. 


“ (Continua) 
LoRENZO PARODI 
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La Russia in Oriente 


Malgrado il fragore delle armi e le minaccie gel milita- 
rismo, l’ Europa sembra cullarsi oggidì nei sogni dorati della 
pace, e mentre noi ci angustiamo sotto l’ incubo di pericoli 
immaginari o ancora troppo lontani, chiudiamo gli occhi ai 
pericoli vicini, nè ci accorgiamo di ciò che si trama nell’ om- 
bra e nel silenzio a nostro danno. Gli uni temono le rivendi- 
cazioni, e l’ esclusivismo sistematico della dottrina di Monroe, 
i mercati dell’ America chiusi all’ Europa, la lotta economica 
tra l’ antico ed il nuovo mondo, seguìta a breve intervallo 
dagli orrori della guerra. Gli altri descrivono a foschi colori 
il pericolo giallo (le péril jaune) le orde indisciplinate, bar- 
bare ed infinite del celeste impero, che addestrate alla tattica 
moderna, si riversano sulle culte nazioni dell’ Europa per se- 
minarle di teschi umani, ed aggiungere alla storia della civiltà 
nuove pagine più sanguinose di quelle di Attila e di Gen- 
giskan. Facciamo voti che la divina Provvidenza allontani 
in avvenire i nostri nepoti a queste orrende catastrofi. Lo 
studio delle future evoluzioni del genere umano, i conati 
dell’ intelligenza per scoprire nelle cause prossime gli effetti 
remoti, destinati a dare il tracollo alle società vecchie e de- 
crepite, per piantarvi sui loro rottami i vessilli di una nuova 
civiltà, è fuor di dubbio proficuo, e si prova un vivo diletto 
nel compilare a priori la storia dei futuri rivolgimenti del- 
l’ umanità. Ma cotesti dottrinari esagerano a bello studio, met- 
tono in rilievo degli episodi, e dei dati di menoma importanza, 
affastellano delle sedicenti prove, e così fanno balenare agli 
occhi della diplomazia lo spauracchio di una guerra mondiale, 


716 | LA RUSSIA IN ORIENTE 


ed incutono terrore alle masse minacciandole di una prossima 
invasione di codini cinesi. 

Inoltre coi loro paradossi abbagliano la vista, e coprono 
la voce di coloro che più prudenti ed assennati vorrebbero 
anzi tutto porre mente ai pericoli che si addensano sul nostro 
orizzonte, riserbando ad un’ epoca più lontana la meditazione 
delle future calamità. 

Ne segue che le razze latine, travagliate da lenta consun- 
zione, inette a riconquistare il primato morale e civile, a si- 
gnoreggiare le altre razze sia dal punto di vista delle armi 
che da quello del lavoro intellettuale ed industriale, dotate di 
un carattere più impressionabile e di più vivace immagina- 
“zione, non si commuovono punto all’ invasione tenace, costante, 
progressiva del germanismo e del panslavismo, che un giorno 
o l’altro soverchieranno il mezzogiorno d’ Europa. Si dice e 
si ripete a profusione che tutte le energie dell’ immenso im- 
pero moscovita sono rivolte alla conquista dell’estremo Oriente. 
La sua azione si svolge con precisione matematica nelle step- 
pe dell’ Asia. 

L’ alveare umano della Cina sarà un giorno facile preda 
dell’ orso del settentrione, ed in’quelle terre, vergini ancora 
per le industrie moderne, la Russia troverà inesauribili tesori 
per assecondare lo slancio delle sue giovani razze bollenti di 
fervida vita, di gioventù e di entusiasmo. 

Queste affermazioni hanno del vero : ma dovremo noi per 
questo non osservare il mirabile lavorio che la Russia prose- 
gue con indomata tenacia nelle più belle regioni d’ Europa, 
su quei mari ove convergono tutte le sue forze commerciali 
ed industriali, ove sventolano le bandiere di tutte le nazioni, 
su quelle piazze che per vari secoli furono considerate come 
un retaggio delle razze latine, e sovratutto come feudi delle 
antiche repubbliche italiane ?.. Se il germanismo con le sue 
spire avvolge e stringe l’ Oriente maomettano per succhiarne 
le linfe della vita, ed elimina con le sue industrie, col suo 
commercio, con le sue braccia i nostri connazionali, la Russia 
che non sente il bisogno di colonizzarsi all’ estero, tende allo 
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stesso scopo, e lo raggiunge servendosi di mezzi differenti, ma 
appropriati al conseguimento del suo fine. Il germanismo si 
appoggia sulla politica, e s’ incammina verso l’ egemonia eco- 
nomica. La Russia ripone la sua speranza nella forza più so- 
vràna e più duratura dell’ idea religiosa. L’ opera della Ger- 
mania per la sua supremazia in Oriente è come lo svolgimento 
della sua politica commerciale : la supremazia russa è il frutto 
e la conseguenza della sua politica religiosa. 

Esaminiamo il programma della Russia in Oriente, i 
risultati già ottenuti, e l’ avvenire un po’ torbido che si pre- 
para per noi e per la nostra consorella latina. 


Due sono gli obbiettivi della politica russa in Oriente, 
Costantinopoli e Gerusalemme. Vi è come una fatalità storica 
che la spinge alla conquista di queste due metropoli, per di- 
verse cause destinate ad essere il pernio della politica europea, 
l'oggetto di brame e di eterni conflitti. 

Costantinopoli rappresenta per la Russia la capitale della 
sua gerarchia sacra, il centro della sua politica ecclesiastica, 
il faturo giardino di delizie pei suoi ceti aristocratici. «I Russi 
scambierebbero il Kremlino con la cupola di S. Sofia. Se il 
‘ primo è impregnato, per così dire, di ricordi sacri e di fasti 
patriottici, S. Sofia nella maestà semplice e sublime delle sue 
bellezze architettoniche è la pagina la più gloriosa dell’ orto- 
dossia greca, della regale Bisanzio, il cui influsso fu sovrano 
nel graduale sviluppo della fede e della civiltà russa. Costan- 
tinopoli è considerata dai patrioti russi come la culla del loro 
incivilimento. Bisanzio fu la nutrice dell’ anima russa. Insie- 
me col latte della sua raffinata civiltà, essa le infuse 1’ ideale 
religioso, un principio di vita intellettuale che soffocato ed 
allo stato di germe nei secoli scorsi, si è sviluppato mirabil- 
mente nel nostro secolo con una sorprendente attività scienti- 
fica e letteraria. 

L’ odierna capitale degli Osmanli è dunque il retaggio 
sacro dell’ ortodossia russa, la città inalienabile, i cui titoli 
di proprietà da parte della Russia non devono punto essere 


se = 


Penati 
“ 
da 


718 LA RUSSIA IN ORIENTE 


messî in dubbio, perchè formano parte di un complesso di 
tradizioni, di speranze, di aspirazioni radicate nella coscienza 
russa. Da Pietro il Grande a Nicola II, Costantinopoli è in- 
violabile, e come si esprimeva Nicola I, all’ ambasciatore in- 
glese Hamilton Seymour (1853) la Russia sarebbe pronta a 
tutte le concessioni, ma non permetterebbe a veruna potenza 
d’ insediarsi sulle rive del Bosforo. 

Incorporata alla Russia, Costantinopoli diverrebbe la sede 
di un nuovo Pontefice, il quale si atteggerebbe ad avversario 
acerrimo della Chiesa latina, a nemico implacabile del papi- 
smo, eresia che svisa i dommi, e corrompe l’ evangelo, e cal- 
pesta le prescrizioni dei concilii, ed avvelena le coscienze, al 
dire dei polemisti russi. L’ ortodossia manca di universalità, 
(la teologia direbbe della nota di cattolica); la nuova Roma 
raggrupperebbe per amore o per forza tutte le sette dissidenti, 
ne formerebbe un organismo compatto, e fidente nel suo nu- 
mero si adoprerebbe a tutt’ uomo a scalzare le fondamenta del 
cattolicismo, ed a preparare il trionfo dello scisma di Fozio. 

Sotto la dipendenza amministrativa della Bisanzio russa, 
Gerusalemme sarebbe destinata a ritemprare l’ anima russa 
coi ricordi ineffabili della passione del Cristo, ed a riserbare 
all’ autocrate moscovita il patronato sull’ orbe cristiano, met- 
tendo in uno stato d’ inferiorità manifesta la Chiesa cattolica, 
e le altre confessioni cristiane non affiliate alle Chiese orto- 
dosse autocefali. 

In breve, la politica religiosa condurrebbe la Russia a 
Costantinopoli per piantarvi in questo centro di tradizioni an- 
tiromane, in questo campo di lotte accanite contro il cattoli- 
cismo, una gerarchia sacra provvista di tutti i mezzi mate- 
riali per tener testa alla gerarchia cattolica. Il sentimento 
religioso, poichè l’ anima russa è profondamente religiosa e 
cattolica, si esplicherebbe a Gerusalemme, comunicando nuove 
forze e nuovi incentivi agli apostoli del panslavismo e del- 
l’ ortodossia. 

Se tali sono le ambizioni della Russia, se a questi due 
obbiettivi tendono le sue mire, i suoi governanti, non usi ai 
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facili entusiasmi ed ai rapidi accasciamenti delle razze latine, 
hanno fuor di dubbio formulato un programma che, malgrado 


i misteri e le reticenze, le cabale ed i raggiri di una diploma- . 


zia accorta e tenebrosa, si rivela nelle sue linee principali e 
nella . sua progressiva applicazione. Nella Turchia d’ Europa 
la Russia deve attirare nella sua orbita il Divano, gli stati bal- 
‘canici e l’ ellenismo : nella Palestina deve assoggettarsi l’elleni- 
smo, diminuire e neutralizzare 1’ influenza francese e cattolica. 

L’ occupazione di Costantinopoli non potrà essere un fatto 


compiuto se in forza degli avvenimenti l’ Islamismo vacillante 


in Europa, non stramazzi al suolo esausto di forze e roso da 
morbo incurabile. Quando sarà giunto il momento propizio di 
liquidare la successione della Turchia, la Russia darà 1’ ordine 
di avanzarsi ai numerosi reggimenti, che organizza grazie 
agli aiuti finanziari della sua alleanza con la Francia, alle- 
anza più economica che politica. 

Il suo programma è quindi tracciato : impedire di sop- 
piatto ogni salutare influenza che si eserciti a vantaggio della 
Turchia per ritenerla sull’ orlo dell’ abisso e sottrarla all’ ul- 
tima ed inevitabile ruina. Il fatalismo musulmano favorisce i 
‘suoi disegni, e la coadiuva efficacemente alla loro attuazione. 
Di fronte alla civiltà cristiana, l’ islamismo si rinchiude nella 
sua immobilità secolare, e cova nel suo cuore i germi della 
morte. A varie riprese delle pressioni diplomatiche hanno ten- 
tato di fuorviare la Turchia dai sentieri finora battuti, di ri- 
temprare le sue illanguidite energie, di rinnovellare il sangue 
corrotto che circola nelle sue vene, di svegliarla alla vita della 
civiltà ed allietarla dal soffio di una risurrezione morale ed eco- 
nomica. Il barlume di speranza che la condotta di certi sultani 
avea suscitato in coloro i quali per la pace dell’ Europa desi- 
derano l’ integrità -dell’ impero ottomano, si è spento in breve 
volgere di tempo, e 1’ esperienza di un secolo ha mostrato a 
dovizia che l’ antitesi della civiltà cristiana e della barbarie 
islamitica è eterna ed immutabile. Per applicare le riforme 
che l’ Europa consiglia ed impone alla Turchia egli è d’uopo 
abrogare il Corano, vale a dire il codice religioso, civile e 
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morale degli Osmanli: egli è d’ uopo trasformare essenzial- 
mente le idee, la vita, 1’ ambiente di queste masse popolari 


‘ che oppongono la più viva resistenza all’ infiltrazione di mas- 


sime e dottrine in perfetta antitesi coi principii da loro pro- 
fessati ed applicati nel vivere civile e religioso. 

In virtù di questa immobilità, inconciliabile con gl’ im- 
pulsi violenti e gli aneliti di vita novella che scuotono tuttii 
popoli in Europa, la Turchia si scava la tomba, ce lascia li- 
bero campo alle ambizioni, ed alle mire dei suoi futuri eredi. 
La Russia deve contribuire a quest’ opera di dissoluzione, allo 
sfasciamento dell’ impero ottomano. Poichè la Turchia è detta 
con metafora diplomatica 1’ uomo malato, la Russia deve ada- 
giarsi al suo capezzale in qualità di medico curante e sommi- 
nistrarle una piccola dose di veleno, quando le sue forze 
accennano a risvegliarsi nell’ organismo infranto. 

È un metodo ingegnoso che richiede un’ accortezza di- 
piomatica poco comune. Tutte le volte che le così dette grandi 
potenze si accingono a prestare all’ intermo una pozione refri- 
gerante, o un farmaco salutare, la diplomazia russa si mostra 
sollecita e premurosa a concorrere a quest’ opera umanitaria. Ma 
dietro le quinte, con abili mosse, si affatica a mantenere lo statu 
quo, a lasciar correr l’ acqua per la sua china, a non turbare 
l'agonia di un popolo che sì muore, di un’ impero che si sgretola. 

Più complicato è il programma di egemonia russa negli 
stati balcanici, e più guardinga deve procedere la diplomazia 
russa per non intralciare l’ opera di russificazione e non sve- 
gliare le diffidenze ed .i sospetti dei suoi protetti e dei suoi 
amici. Anzi tutto deve soffocare le velleità di rivolta, le am- 
biziose aspirazioni di supremazia, radicate nell’ ellenismo, 
ostentando a suo riguardo un’ aria di protezione e di rispettosa 
deferenza. L’ ellenismo è per natura e per educazione avverso 
al dilagare dell’ influenza russa. Sono molti i patrioti del re- 
gno ellenico, i greci dispersi in Turchia che sognano la ri- 
staurazione dell’ impero bizantino, gli allori di un principe 
ateniese, il quale sbaragliando le orde infedeli, inalberi l’ ori- 
fiamma della croce sul più bel tempio della cristianità. 
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L’ ultima guerra e i dolorosi disastri nei quali la giovane 

ed incauta nazione ha visto periclitare la sua indipendenza ed 
il suo onore, non hanno fatto svanire le rosee illusioni del- 
l’ellenismo. La partita è rimessa ad un avvenire più lontano, 
e gli sguardi avidi del patriottismo ellenico sono fissi sulla 
città regale, baluardo per tanti secoli delle sue tradizioni. Il 
‘programma della Russia tende a ridurre all’impotenza la 
Grecia risorta a nazione, ad impedirle di accarezzare dei so- 
gni d’ ingrandimento territoriale, a versare un po’ di acqua 
fredda sui suoi bollori giovanili e sui suoi facili entusiasmi. 

Vi è fuor di dubbio il legame religioso che sembra strin- 

gere in fraterno amplesso la Russia e 1’ Ellade ; e come dice 
il De Maistre, l’ odio al papa, la grande forza morale che col- 
lega in un fascio le Chiese dissidenti. Ma la Russia pur di- 
sposta a chiamare fratelli coloro che professano lo stesso odio . 
verso il cattolicismo, richiede piena ed intiera sottomissione 
sul terreno della politica. 

Malgrado tutte le dispute teologiche e gli anatemi lan- 

ciati contro il latinismo, la razza greca, maestra per trenta 
secoli di Roma e delle odierne nazioni europee, rifugge dal 


lasciarsi attirare nell’ orbita panslavista. La diplomazia russa 


è quindi costretta di sorvegliarla, di frenare i suoi slanci in- 
consulti, di tenerla sotto la sua tutela, di farle di tempo in 
tempo sentire il peso del suo guanto di ferro. La stessa con- 
dotta deye adottare a riguardo del popolo rumeno, nelle cui 
vene scorre il più puro sangue latino, misto ad un’ antipatia 
naturale contro le mene del panslavismo. La Russia vi aggiunge 
il cocente dolore di una ferita che sanguina tuttora nelle carni 
della nazione rumena : gli antichi feudi dei principi fanarioti 
non dimenticheranno mai la perdita della fertile provincia 
della Bessarabia, incorporata definitivamente all’ Impero degli 
Czar in seguito al trattato di Berlino. 

Per gli altri stati balcanici egli è d’ uopo che la Russia 
si adopri a trascinarìi nella fiumana dello slavismo: ed a gra- 
vitare intorno alla sua politica. Non può negarsi che la Rus- 
sia non abbia profuso il suo sangue ed il suo oro per la 
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formazione degli stati balcanici e la loro indipendenza. Di 
già nella convenzione di Akkerman (26 settembre 1826), essa 
avea ottenuto l’ autonomia dei principati valacchi e la rigene- 
razione della Serbia. Il trattato di Santo Stefano (1879) ingran- 
diva il Montenegro e costituiva il principato bulgaro. Doveri 
di riconoscenza, affinità di razze, identità di religione legano 
intimamente gli stati balcanici al carro trionfale della Russia, 
la cui diplomazia lavora senza tregua a vieppiù stringere 
questi legami, a rendere più effettiva la loro dipendenza dal 
governo di Pietroburgo. L’ ideale della Russia, le linee del suo 
programma, sarebbero di appianare le difficoltà che si oppon- 
gono all’ alleanza ed alla fusione degli stati balcanici, e di 
costituire una confederazione vassalla della sua politica, un 
nucleo di forze che le darebbe la preponderanza in Oriente. 

Più semplice è il programma da applicarsi per 1’ egemonia 
russa in Palestina. La Russia deve profondere il suo oro per 
guadagnarsi le simpatie degli ortodossi indigeni, il cuore dei 
quali non vibra che al tintinnio del prezioso metallo. A questa 
politica mercantile egli fa mestieri aggiungere il graduale inde- 
bolimento delle energie cattoliche nei luoghi santi, e la guerra 
sorda e spietata all’ influenza francese. In tal guisa il governo 
di Pietroburgo spera d’ intervenire un giorno più direttamente 
negli affari che concernono i luoghi santi, e dall’ interven- 
zione diretta passare all’ invasione effettiva. 

Ecco in succinto il programma della Russia, programma 
la cui attuazione le darà il carattere di potenza mondiale, di 
arbitra dei destini dell’ Europa e dell’ Asia. È un programma 
irto di difficoltà; ma il lavorio dei secoli appiana i sentieri 
tortuosi, e la tenacia moscovita, e la sua pazienza inalterabile 
sono arra sicura di vittoria. 

Se tale è il programma della Russia in Oriente, vediamo 
in qual modo siasi finora adoprata per attuarlo. 

La politica russa a Costantinopoli sembra al primo aspetto 
essere piuttosto negativa che positiva. Si direbbe che essa vo- 
glia disinteressarsi delle sue sorti, e contemplare con occhio 
indifferente le ansie e gli affanni della diplomazia europea. 
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Ma uno studio più profondo della sua apparente estensione 
dimostra chiaramente che la sua condotta è inspirata da sa- 
gace politica. Diamone qualche esempio. | 

| Il credito finanziario della Turchia è profondamente scosso, 
malgrado le ricchezze naturali e la fertilità del suolo. L’ Eu- 
ropa ha imposto alla Sublime Porta la sua tutela ed il suo. 
controllo finanziario. La gestione delle sue risorse economiche 
per pagare gl’ interessi ben ridotti della rendita turca, è affi- 
data all’ amministrazione del Debito Pubblico ottomano, che in- 
troita i proventi del monopolio del tabacco e degli alcool, e 
percepisce altre imposte sul sale, sulle sete, sui francobolli e 
sulla pesca. Il consiglio di amministrazione, presieduto alter- 
nativamente da un francese e da un inglese, conta oltre i de- 
legati della Francia e dell’ Inghilterra, quelli della Germania, 
dell’ Austria, dell’ Italia, della Turchia. ed un comitato impe- 
riale ottomano. Parecchie volte la Russia è stata invitata a 
rendere più internazionale il carattere di questa amministra- 
zione inviandovi un suo rappresentante : a tutte le istanze il 
governo di Pietroburgo ha risposto con un reciso rifiuto. Egli 
è chiaro che nel caso probabile e possibile di un’ occupazione 
temporaria di Costantinopoli, analoga a quella di Porto Arturo, 
la Russia non vorrà assumere l’ eredità finanziaria della Tur- 
chia, nè aggiungere al suo debito pubblico già rilevante i tre 
miliardi che nel volgere di pochi anni la Sublime Porta ha 
sperperati con pazza prodigalità. 

Se la Russia non può vedere di buon occhio la risurre- 
zione economica della Turchia perchè contraria all’ attuazione 
dei suoi fini, più ostile deve mostrarsi al suo rinnovellamento 
morale, all’ applicazione integra e leale di quelle riforme che 
al dire dei dottrinari trasformerebbero la Turchia in un paese 
eminentemente civile e vi farebbero rivivere il secol d’ oro. La 
Russia neutralizzò 1° azione energica delle altre potenze, le 
quali voleano più vigorosamente reprimere gli eccessi del fa- 
natismo musulmano, gavazzante nel sangue di migliaia di 
vittime sgozzate con inaudita ferocia. L’ ambasciatore di Fran- 
cia, M. Cambon, uomo energico e preveggente, non peritavasi 
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di esprimere il suo cordoglio per gl’ impicci e le calcolate len- 
tezze che il Nelidoff creava alla sua azione diplomatica, ren- 
dendo invisa la Francia in Oriente, e guadagnando alla Russia 
l’ odio della razza armena. 

La Russia si lusingava che queste scene di cannibalismo, 
nel cuore dell’ Europa ed in pieno secolo XIX avrebbero in- 
dotto le altre potenze a permetterle di allargare la cerchia 
delle sue frontiere, d’ intraprendere la russificazione degli ar- 
meni sudditi della Turchia. Diciamo tra parentesi che gli 
Armeni temono il dispotismo russo al pari del turco e forse più. 

Non è necessario che noi riandiamo le varie fasi della 
politica russa a riguardo dell’ ellenismo, che con entusiasmo 
più parolaio che reale erasi lanciato nelle più pazze avventure. 
Per qualche tempo gli Elleni non poteano pronunziare il nome 
della Russia senza fregiarlo di vilipendi eroici e di tragici 
epiteti. L’ accorto voltaffaccia del governo di Pietroburgo che 
di punto in bianco propone il principe Giorgio a governatore 
del futuro principato autonomo di Creta, ha imposto silenzio 
ai botoli ringhiosi dell’ ellenismo. Le somme ingenti, che Ni- 
cola II non cessa d’ inviare ai Cretesi bisognosi, ai rifugiati 
della Tessaglia, al clero ortodosso, agli ospedali di Atene, 
mettono un po’ d’acqua sul fuoco, e questa pioggia d’ oro 
lenisce le piaghe di un popolo dagl’ istinti mercantili. 

Arrogi che la Russia tiene nelle sue mani la spada di 
Damocle per costringere la Turchia a sottomettersi ai suoi 
voleri. Basta sussurrare all’ orecchio di Sua Maestà Abdul 
Hamid dei ricordi poco graditi, quello per esempio del trattato 
di Costantinopoli (8 febbraio 1879), e l’ indennità di guerra 
che la Turchia non è in grado di sborsare per riconquistare ja 
sua libertà d’ azione. 

L’ influenza della Russia a Costantinopoli è esclusivamente 
politica. I Russi non emigrano volentieri, ed in una città che 
sì prossima è alle loro frontiere si contano appena 400 Russi. 
È un nulla in confronto delle altre colonie, dell’ italiana a 
mo’ d’ esempio che sù per giù novera dai dodici ai quindici- 
mila membri. I Turchi sanno che l’ Europa non è un suolo 
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alatto per piantarvi le loro tende e costituirvi una patria 
eterna ed immobile. Vi è fuor di dubbio il patriottismo turco, 
ma ciò che lo anima e lo consolida è il sentimento religioso.. 
Su tutte le piazze e sotto tutte le latitudini, le razze islamiche 
sì troveranno a lor agio, serberanno i loro vizii e le loro virtù, 
emigreranno a seconda delle circostanze senza rimpiangere le 
terre infedeli che per. secoli hanno abitate e signoreggiate. 
Tuttavia non può mettersi in dubbio che l’ occupazione vio- 
lenta di una città, la quale pei credenti riveste il carattere 
di sacra, non abbia per necessaria conseguenza lo scoppio for- 
midabile del fanatismo musulmano in Europa. Gli Osmanli 
hanno più volte manifestato la loro incrollabile decisione d’ in- 
cendiare Costantinopoli, di massacrare gl’ infedeli che detur- 
pano il suolo consacrato a'Maometto, nel caso che una nazione 
infedele pianti lo stendardo della vittoria sui baluardi della 
loro metropoli. La Russia è conscia dei pericoli che sovrastano 
alle migliaia di cristiani dimoranti nella capitale degli Osmanli: 
i deboli contingenti degli stazionari europei ancorati nel Bo- 
sforo non potranno scongiurarli, ed è per questo che si mostra 
restia dall’ aspirare alla superiorità numerica delle sue colo- 
nie in Turchia. 

Al punto di vista letterario, vale a dire al punto di vista 
delle lingue e delle scuole la Russia è convinta di non potere, 
almeno pel presente, lottare con successo contro i suoi rivali, 
la cui influenza è frutto di un lavoro perseverante, e del pro- 
selitismo secolare del cattolicismo. Egli è vero che l’ odierna 
letteratura russa, che Puskine e Tolstoi, Lermontoff e Dosto- 
Jevski sono benevolmente accolti dai giovani letterati d’ Euro- 
pa; ed in Francia ed in Italia gli scrittori i più in voga tem- 
perano la vivezza ed i caldi entusiasmi dell’ immaginazione 
latina con le meditazioni un po’ nebbiose del sentimentalismo 
russo. Ma non crediamo d’ ingannarci asserendo che questa 
influenza passeggiera del pensiero russo sia un fenomeno di 
breve durata, lo svago di una curiosità letteraria, che inquieta 
va in cerca di nuove emozioni, di terre ancora vergini ed 
inesplorate. 
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Checchè ne sia della letteratura, la lingua russa non sem- 
bra predestinata a spodestare il francese e l’ italiano in Oriente, 
ad acquistare l’ importanza commerciale dell’ inglese o la 
scientifica del tedesco. Le innumerevoli difficoltà della sua 
morfologia, Je regole dell’ accentuazione difficilissima per uno 
straniero renderanno il suo studio esoso, limitato, malgrado la 
melodia che si sprigiona dalla sua frase «semplice ed armoniosa. 
Non deve dunque recar meraviglia il constatare che del tutto 
deficiente sia 1’ azione e lo sviluppo della politica russa in 
Oriente per mezzo delle scuole e della coltura letteraria. Co- 
stantinopoli non possiede che una sola scuola russa, quella di 
Pancaldi, frequentata da 130 alunni, greci la più parte. È un 
nulla in confronto delle scuole francesi cattoliche frequentate 
«da 6000 alunni, delle scuole tedesche ed inglesi che impensie- 
riscono pel loro continuo progresso gli amici della Francia, 
ed anche delle scuole italiane che grame e combattute ad ol- 
tranza dall’ invadente francesismo, si muoiono di consunzione. 

Parimenti il giornalismo russo non alligna ‘in Turchia, e 
la progettata pubblicazione di un foglio periodico che col ti- 
tolo di Pera avrebbe difeso in russo ed in francese gl’ interessi 
della duplice, non è uscita, per adottare il termine della sco- 
lastica, dalla sfera dei possibili. 

Tuttavia alla chetichella, senza il vociare assordante delle 
razze latine in tutte le loro intraprese, senza i concerti unani- 
mi di lodi, ed i ditirambi della stampa levantina, la Russia 
ha fondato nella metropoli degli Osmanli un’opera di signi- 
ficato eminentemente patriottico e letterario, che sarà un 
giorno il faro dell’ influenza letteraria della Russia in Oriente. 
Intendiamo parlare dell’ Istituto archeologico russo di Co- 
stantinopoli. 

La Russia ebbe la felice idea di non scegliere Atene 2 
sede di questo Istituto, che renderà utili servigi all’ espansio- 
ne della sua politica. La piazza di Atene era per così dire 
bloccata da ogni parte. Accanto alle scuole archeologiche della 
Germania e dell’ Inghilterra, fiorisce la scuola francese di 
Atene fondata nel 1846 per creare (così si espresse il Sainte- 
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Beuve) « une sorte de concordat littéraire entre notre pays 
latin et la terre d’ Athénes. » | 

Ma queste scuole hanno sovratutto di mira lo studio delle 
antichità pagane, i bei tempi di Fidia e di Prassitele, gli dei 


dell’ Olimpo e l’ eleganza dell’ atticismo. Immersi nelle ricer- - 
che dei più antichi monumenti che gittano nuovi sprazzi di 


luce sulle vicende gloriosissime di Atene e di Sparta, le scuole 


«di Atene hanno messo ini non cale lo studio di un’ epoca a 


torto qualificata del nomignolo di barbara e tenebrosa, di una 
epoca di contrasti, di eroismi e di debolezze, di scienza e di 
ignoranza, di luce e di tenebre, di un’ epoca distinta nella 
storia col nome di periodo bizantino. 

Eppure lo studio di quest’ epoca è di sovrano interesse 


per seguire passo a passo nelle sue fasi di decadenza, e nei 


suoi aneliti di risurrezione l’ ellenismo cristiano, per consta- 
tare l’ influenza del pensiero e della civiltà greca sulle nazioni 
slave, che oggidì rigogliose di vita sembrano predestiuate a 
signoreggiare un giorno le decrepite razze latine. E anche per 
queste ultime lo studio del bizantinismo riveste una speciale 
importanza, perchè Ja loro storia in mille svariate .guise s’ in- 
treccia con le vicende dell’ impero bizantino, e noi sappiamo 
quanta gloria. ridondi da questo studio su Genova e Venezia, 
che altre volte incontestate signore dei mari, malgrado le lotte 
fratricide, aveano fatto del Mediterraneo un lago italiano, e di 
Bisanzio il loro emporio commerciale. 

L’ eruditissimo Krumbacher con la sua Geschichte der by- 
zantinischen Litterature, e più tardi col periodico Byzantini- 
sche Zeitschrift avea rivelato all’ Europa la necessità di ag- 
giungere allo studio del classicismo, lo studio di quest’ epoca 
tormentata, di questo periodu di brusche transizioni, nel quale 
però di tratto in tratto il genio greco brilla nella sua nativa 
purezza, e tutto irradia dei bagliori di un’eloquenza ingenita 
ed inspirata. La sua parola non cadde in suolo ingrato. Tro- 
vò numerosi discepoli in Germania, in Francia, in Inghilterra, 
rarissimi in Italia. 
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_ La Russia si accinse ad esplorare questo campo per illu- 
strare le sue origini, l’ introduzione del cristianesimo nella 
grande famiglia slava. A Pietroburgo videro la luce le Cro- 
nache Bizantine (1893) che dopo un anno presero il nome di 


.Bizantishij Vrèmenik, periodico che non la cede in sodezza di 


dottrina e ricchezze di materiali al suo primogenito tedesco. 

Costantinopoli non avea un centro importante per le ri- 
cerche storiche locali, ed i Greci stessi, che nel bollore delle 
loro arringhe patriottiche si dichiarano pronti a tutti i sacri- 
fizii per ridare all’ Ellade il suo primato artistico e letterario 
come ai tempi di Pericle, aveano negletto, tranne rare ecce- 
zioni, di consacrarsi a coordinare ed illustrare i monumenti 
del bizantinismo. Il Sillogo letterario di Costantinopoli, società. 
ellenica, che accoglie nelle sue file i dotti e gli amici dell’el- 
lenismo, non'esclusi i salumai ed i farmacisti, non realizzò le 
speranze che avea destato al suo nascere (1870). In presenza 
di quest’ apatia pei ricordi del passato, il governo russo af- 
fidò al Dr. Teodoro Unspenski, erudito di fama europea pel 
suo splendido lavoro : Schizzi di storia e di letteratura bizan- 
tina (1891) e le sue ricerche su Giovanni Italo, l’ incarico di 
organizzare una scuola che promuovesse in Bisanzio il culto 
e lo studio delle glorie vetuste. Il Dr. Teodoro Uspenski cor- 
rispose pienamente alle speranze riposte nelle sue attività e nel 
suo amor patrio. i 

I generosi sussidi del governo che ha speso 500000 fran- 
chi per la sola biblioteca, hanno permesso di compiere una 
opera duratura, che raggrupperà in Costantinopoli i cultori 
della scienza bizantina. Non è lecito porre in dubbio il ca- 
rattere scientifico di quest’ Istituto : agli occhi dei Greci si 
presenta tuttavia come destinato a mettere in piena luce le 
grandi figure dell’ ortodossia, e gli avversari della Chiesa 
latina. 

Ciò solletica il loro zelo patrîottico ed i pregiudizi reli- 
giosi si tenaci nel loro animo li impediscono di accorgersi che 
in breve volgere di tempo ceci tuera cela, vale a dire, il fiorire 
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dell’ Istituto russo trarrà seco la decadenza del sillogo let- 
trario e dell’ ellenismo. Il Dr. Uspenski ha iniziato la pub- 
blicazione del bollettino dell’ Istituto archeologico russo di Co- 
stantinopoli, un poderoso volume, che esce due volte all’anno 
in Odessa, ed è una prova lampante dello zelo con cui il suo 
direttore si disimpegna del suo ufficio e contribuisce all’avan- 
zamento degli studi bizantini. 

Per ciò che riguarda l’ ellenismo in Turchia, esso risente 
l’influsso della letteratura religiosa russa. Si direbbe che il genio 
greco, tanto uso alle arguzie della dialettica, siasi esaurito, co- 


me fiaccola la cui fiamma tremolante prima di alimento è sul 


punto di spegnersi. La gioventù greca che si consacra al ser- 
vizio del santuario, attinge la sua scienza teologica nel com- 
pendio di Macario, il famoso vescovo russo. La Russia le for- 
nisce dei corsi di diritto canonico, nello stesso modo che il 
razionalismo tedesco instilla nei futuri apostoli dell’ortodossia 
la sua critica demolitrice nel campo della storia ecclesiastica. 


| La storia teologica di Halki, l’ università per gli studi supe- 


Tiori del clero del patriarcato ecumenico, è infeudata alla 
scienza ed all’ ortodossia russia. Per completare i loro studi, 
gli allievi i più brillanti dei seminari greci frequentano le 
facoltà teologiche di Pietroburgo, di Mosca, di Kazan, di Kiew, 
luoghi di convegno della gioventù ecclesiastica serba e bul- 
gara. La Grecia preferisce inviare i suoi leviti in Germania, 
alle università di Monaco, di Erlangen e di Berlino. 

| Il patriarcato ecumenico riceve gli ordini dal governo di 
Pietroburgo. Lo Czar con regali principeschi ne guadagna le 
simpatie, consolidando la sua autorità. Basti dire che Alessan- 
sandro III fè dono al patriarca Neofito VIII di 500000 fran- 
chi per pagare i debiti del metochio del S. Sepolcro in Mo- 
sca, dipendente dal Fanar. Non è quindi da meravigliarsi se 
gli elleni del re Giorgio, più liberi nell’ esprimere i senti- 
menti del loro animo, in possesso di una stampa non bava- 
gliata dalla censura, manifestino il loro malumore contro il 
patriarcato ecumenico, accusandolo di tradire la causa del- 
l’ ellenismo, e di favorire le esorbitanze dei panslavisti. 
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Ed invero, che la Russia nel conflitto tra gl’interessi slavi 
ed ellenici favorisca i primi a detrimento dell’ ellenismo, si 
deduce dalla sua condotta a riguardo dei Bulgari, che me- 
mori dell’ oppressione secolare del Fanar, sono giunti a sot- 
trarsi al giogo del patriarcato ecumenico. La: Russia appog- 
giò sempre i reclami dei Bulgari, quantunque sul bel principio 
mostrasse di serbare una rigorosa neutralità. Grazie all’ inter- 
vento della Russia, un firmano imperiale riconobbe 1’ autono- 
mia della Chiesa bulgara, e la piena indipendenza dell’ esar- 
ca, la cui influenza grandeggia a Costantinopoli malgrado gli 
anatemi di Antimo VII e del Santo Sinodo (agosto 1872). 

In tal guisa la Russia prosiegue a indebolire, a sparpa- 
gliare le forze dell’ ellenismo, a ringagliardire col suo morale 
appoggio gli slavi dei Balcani, ad avvincerli alla sua politica. 
È il clero sovratutto che rende i più segnalati servigi alla po- 
litica russa. In Bulgaria il partito russofilo contava e conta 
numerosi adepti tra i membri del clero che contribuiscono allo 
sfacelo del partito di Stambuloff. La conversione del princi- 
‘pino Boris all’ ortodossia, e lo spergiuro del principe Ferdi- 
nando sono la più bella vittoria ‘chela politica russa abbia 
ottenuto ai nostri giorni, ed il premio della sua costanza. Il 
Montenegro è sotto la tutela dello Czar, che non ha guari con- 
sacrava una somma ingente alla fondazione di un seminario 
ortodosso a Cettigne. La Russia profitta inoltre delle rivalità 
serbe e bulgare in Macedonia per allargare le cerchia della 
sua influenza su questi due popoli’ che non cessano di guar- 
darsi in cagnesco e di sfidarsi a vicenda. Anche la santa mon- 
tagna, l’ alveare del monachismo orientale, il baluardo del- 
l’ ellenismo nei secoli i più lugubri della sua storia, il monte 
Atos coi suoi dodicimila cenobiti ed anacoreti, è aperto og- 
gidì all’ infuenza russa, che vi possiede tre monasteri, ed 
ostacola la reietta autorità del patriarcato ecumenico. 

E così la Russia s’infiltra nel cuore degli stati balcanici, 
arruola al suo servizio i membri del clero, vale a dire ]’ or- 
ganismo il più compatto e il più forte degli stati ortodossi, 
ove la Chiesa è considerata come ]’ espressione la più alta e 
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n 


la più gloriosa della nazionalità, e vivificando col suo oro e 
coi suoi agenti il sentimento panslavista, si spiana la via di 
Costantinopoli, ove regnerà un giorno sulle ruine dell’ elleni- 
smo e sui frantumi del patriarcato ecumenico. 

Nella Palestina e nella Siria più attivi sono gli sforzi 
della propaganda russa, e più perfetta la sua organizzazione. 
La Società russa di Palestina, nelle cui file si annoverano i 
membri della famiglia imperiale, dispone di un budget annuo 
di tre milioni di rubli. La società esercita una grande in- 
fluenza letteraria. Ammontano a duecento i volumi pubblicati 
sinora a sue spese, itinerari inediti, vite degli antichi solitari, 
opere di polemica religiosa, opuscoli storici, che nel loro com- 
plesso formano una collezione preziosissima per la storia della 
Palestina. Da notarsi sovratutto gli splendidi ed eruditi vo- 
lumi di Pappadopulo Keramevo, il quale nella biblioteca pa- 
triarcale del S. Sepolcro, rinviene tesori patristici e letterarii. 

Arrogi il vasto e monumentale ospizio che la Russia ha 
di sana pianta innalzato a Gerusalemme, edifizio la cui mole 
immensa sembra schiacciare i monasteri latini : arrogì le mi- 
gliaia di pellegrini che scalzi e polverosi si affollano tutti gli 
anni a migliaia nei pressi del S. Sepolcro, per baciarne la pie- 
tra, e lasciarvi come una parte del loro essere, come il pro- 
fumo della loro fede vivissima, e noi potremo comprendere 
le ansie e le apprensioni del cattolicismo, che sembra impo- 
tente ad opporre un argine al dilagare della Russia nei Luo- 
ghi santi. 

Anche i Greci che finora tra le nazioni ortodosse spa- 
droneggiavano i luoghi santi, impinguati dalle rendite dei ccsì 
detti metochia del Santo Sepolero, sparsi in Rumania, in Ser- 
bia, in Bulgaria, nella Grecia, in Russia, non si sentono più 
padroni del campo, e vorrebbero, forse un po’tardi, porre in 
salvo la loro influenza scossa e barcollante. Nel 1891, il clero 
greco brigò per ottenere dal Sultano che Mons. Gerasimo, pa- 


triarca di Antiochia, succedesse sul trono patriarcale di Ge- 


rusalemme a Mons. Nicodemo, costretto a dimettersi perchè 
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venduto alla Russia, ed ‘esoso all’ elemento ellenico. Dopo la 
morte di Gerasimo, la Chiesa di Gerusalemme per ben sei me- 
si restò vedova del suo pastore, a causa dell’ antagonismo tra 
la Russia e gli Elleni : il partito greco è riuscito tuttavia ad 
ottenere il sopravvento, facendo eleggere Mons. Damiano fau- 
tore dell’ egemonia ellenica nei luoghi santi. | 

La Russia pertanto non si è data per vinta. Oggi reclama 
che il clero russo non sia escluso dalle cerimonie religiose 
del Santo Sepolero, e che le sia concessa un’intervenzione più di- 
retta negli affari concernenti i luoghi santi. Il vento che spira 
è favorevole alle concessioni, e l’attitudine passiva della Fran- 
cia permetterà alla Russia di sostituirsi poco a poco agli odierni 
proprietarii e difensori del Santo Sepolero. | 

E quasi non le bastasse l’eliminazione progressiva dei suoi 
correligionari ortodossi dai luoghi santi, la Russia non cessa 
di seminare la zizzania tra gl’ indigeni cattolici, avvalendosi 
della potenza dell’ oro che quivi primeggia e sopraffà il senti- 
mento religioso. Nella Mesopotamia i Caldei uniti ricevono di 
tempo in tempo l’invito di sottrarsi all’autorità di Roma per 
entrare nel grembo della Chiesa ortodossa, e i Caldei nesto- 
riani hanno già operato questa fusione. A Nazaret la propa- 
ganda russa travaglia con successo la comunità latina, e grazie 
alle apostasie frequenti che in essa si producono, la Russia è 
in grado d’innalzare oggidì un tempio in detta città. Nazaret 
possiede una scuola normale russa, i cui allievi, se mostrino 
speciali disposizioni agli studi, sono inviati ih Russia per 
impregnarsi di russofilismo, e divenire i banditori dell'influenza 
russa in Palestina. | 

La società russa è in procinto di fondare un orfanotrofio 
ed una scuola a Betlem, per combattere l’azione benefica dei 
Salesiani di D. Bosco, preposti al governo del magnifico isti- 
tuto filantropico erettovi da D. Belloni. Nel villaggio di Rameh, 
a breve distanza da Tiberiade, gli alunni delle scuole russe 
ricevono gratuitamente i libri di testo, e cinque franchi al 
mese. Delle scuole primarie maschili e femminili prosperano 
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a Nazaret, a Damasco (la sola scuola femminile ha 300 allieve) 
e nei dintorni. 

Per intralciare l’ azione della Francia, che nella facoltà 
medicale di ‘Beirut, le cui’scuole sono diretts dai Padri-della 
Compagnia di Gesù, la Russia fonda nel Libano una scuola 
di medicina. Beirut possiede già un seminario russo. Dei 
membri del clero ortodosso, favorevoli all’ espansione russa, 
ricevono un annuo assegno di 4000 o 5000 franchi. L'influenza 
russa conta numerosi adepti nelle file dell’ ellenismo, che si 
lascia abbagliare dallo splendore dell’oro, e commuovere dal 
soave tintinnio dei rubli. Dappertutto, come una lava che nella 
sua discesa lentamente si avanzi, diroccando palazzi e capanne, 
rovesciando al suolo gli stessi alberi secolari, l'influenza russa 
sì aggrappa agli edifizi i più saldi delle antiche istituzioni, 
penetra nelle loro fessure, ne scuote le fondamenta, v’irrompe 
con lena irresistibìle, e riduce all’impotenza ed al silenzio i 
suoi avversari. 

La sua marcia è lenta ma sicura. La politica russa non 
va in cerca di successi subitanei, ma poco duraturi: non de- 
sidera la pubblicità, ma il silenzio. Non si lancia col pieno 
delle sue forze, col nerbo e vigor del campo, all’ assalto di 
una rocca i cui difensori, sonnecchianti ma sempre pronti a 
respingere l’ ira nemica, potrebbero risvegliarsi al clangore 
delle trombe guerriere. Essa scava delle trincee, lavora ad 
introdursi di soppiatto pei sentieri esplorati dai suoi fidi se- 


.gugi, profitta delle imprudenze dei suoi avversari, per occu- 


pare i punti culminanti, che le daranno allora opportuna la 
certezza di paralizzare le forze degli assedianti, e d’impadro- 
nirsi del turrito castello. Fedele al suo programma, invade 
con oculata prudenza la Palestina e la Siria, sgretola l’edifizio 
tarlato. dell'impero degli Osmanli, rannoda i fili del panslavi- 
smo, soggioga ed incatena i suoi contradittori, ed elevandosi 
a campione della fede ortodossa, rende le Chiese autocefali 
schiave dei suoi voleri e dei suoi fini ambiziosi. 

Nè si obbietti che meschinissimi sono i risultati odierni 
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della politica russa, che la fondazione di qualche scuola, o lo 
sviluppo di una società d’indole piuttosto religiosa che politica, 
non sono degli avvenimenti da impensierire i diplomatici eu- 
ropei. Per chi conosce i metodi della diplomazia russa, egli 
mon è un mistero che le scuole ed i chiostri sono le fucine 
delle sue armi, e che mediante le scuole ed i chiostri la Rus- 
sin può agire là dove non avrebbe il diritto d’intervento. 

Dei conflitti lievi in apparenza, rivestono una nota di 
tragica gravità in Oriente, nel cozzo di tanti opposti interessi, 
nell’urto di tante nazionalità che lottano perla salvaguardia 
dei loro diritti, per la difesa dei loro connazionali, per la 
supremazia economica e politica. È dai luoghi santi che partì 
la prima scintilla di quella guerra titanica, i cui risultati fu- 
rono sì funesti alla Russia, sì proficui allo sviluppo del catto- 
licismo in Oriente. Ma la Russia oggidì ha rimarginate le sue 
piaghe, è l’arbitra della pace e della guerra, e dimentica la 
clausola del Congresso di Parigi (1856) che proibiva alla Rus 
sia ed alla Turchia di creare nel Mar Nero dei porti militari, 
e di organizzarvi le loro flotte. 

Sebastopoli è ben risorta dalle sue ruine : i suoi cantieri 
lavorano con febbrile attività. Gli splendidi piroscafi della 
flotta volontaria russa in poche ore possono trasformarsi in 
rapidissimi incrociatori. All’ora fatale, segnata dalla Provvi- 
denza, tra gli urrà entusiastici degli equipaggi fanatizzati dal 
sentimento religioso, salperanno da Odessa i marinai della santa 
Russia : sulla nave ammiraglia sventolerà il sacro stendardo 
di S. Nicola vescovo di Mira. La flotta russa traverserà sen- 
za intoppi il Bosforo sguarnito di forti, e saluterà nel nome 
della Russia vincitrice della Mezzaluna, le cupole dorate di 
S. Sofia. Ed allora fra i tripudi della grande famiglia slava, 
le razze latine mediteranno sugli errori del passato, e sui fo- 
schi presagi dell’avvenire. | 


Coloro che non hanno mai varcato le frontiere della Francia, 
coloro che in quella nobile nazione si lasciano trascinare dalle 
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«arringhe patriottiche della demagogia, e non sognano che la 


guerra di rivincita, e la redenzione dell’ Alsazia e della Lo- 
rena, e lo sfasciamento dell’ impero germanico e dell’ unità 
italiana, chiudono gli occhi ai pericoli futuri, e salutano nella 
Russia la grande liberatrice delle loro terre irredenti. 

Cotesti patrioti, più degni di commiserazione che di bia- 
simo, non si opporrebbero all’ egemonia russa in Oriente, e 
farebbero il possibile per consolidarla, purchè gli eserciti russi 
prestino il loro valido concorso a sanare le ferite del loro 
orgoglio e ad umiliare ja Germania. 

Non vi mancano delle menti più colte, più assuete a fiu- 
tare il pericolo, ma le loro voci isolate sono coperte dal gridio 
della folla, dai ditirambi dei russofili, che sviano la coscienza 
nazionale e preparano alla loro patria dei giorni di disinganni 
e di sterili querimonie. Vi sono degli ottimisti che si promet- 
tono mari e monti dall’alleanza franco-russa. Per costoro la Rus- 
sia non è avida d’ingrandirsi al punto di vista territoriale : 
ma l’ impero moscovita ha bisogno di aprirsi un varco nel 
Mediterraneo, di occupare i Dardanelli ed il Bosforo per la 
tutela dei suoi porti commerciali nel mar Nero. « L’accés li- 
bre de la Russie à la Méditerranée est pour la France d’ un 
intérét vital, et disons le hardiment, plus considérable encore 
que la possession de l’Alsace et de la Lorraine » (Cyon, Etu- 
des diplomatiques). 

La Francia è in procinto di trovarsi a disagio nel Medi- 
terraneo. L’Inghilterra vi possiede delle rocche inespugnabili, 
Malta e Gibilterra, e l’Italia con la sua flotta agguerrita pro- 
cede di comune accordo con la temuta rivale della Francia. 
L'Inglese è il nemico secolare, il perfido avversario dell’ in- 
fluenza francese. Le flotte dell’ Italia e dell’ Inghilterra, pre- 
stantesi mutuo appoggio, annienterebbero la potenza marittima 
della Francia, il suo commercio e la sua marina. Alleata della 
Russia, divenuta padrona dei Dardanelli, la Francia potrebbe 
serenamente contemplare 1’ orizzonte denso di nubi, e tener 
testa ai suoi rivali. Non vi è nessun contrasto, nessuna anti- 
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tesì tra gl’interessi russi e francesi in Oriente, nè la Francia 
dovrebbe opporsi con sagace politica all’ occupazione russa 
di Costantinopoli. 

Così ragionano con le vedute corte di una spanna cotesti 
savii politici, che hanno il torto di non avere studiato in 
Oriente le svariate attinenze di una questione irta di molte- 
plici difficoltà. Diciamo ad onor del vero che i Francesi anche 
dell’alta diplomazia, i quali dimorano nel Levante, sono ben 
lungi dall’abbandonarsi alle rosee illusioni di coloro che nel- 
l'alleanza franco-russa salutano la novella aurora della supre- 
mazia francese in Europa. Il clero contribuisce a falsare la 
coscienza e l’ opinione pubblica, facendo brillare alle pupille 
degl’ inesperti il miraggio di una prossima conversione del 
grande impero moscovita al cattolicismo. Desiderio elevatis- 
simo, se vuolsi, ma viste le odierne condizioni del popolo russo, 
meramente platonico. 

I missionari francesi al contrario, sparsi nei centri i più 
importanti della Turchia e della Palestina, si urtano dapper- 
tutto all’ostilità implacabile della Russia, e vedono periclitare 
non solo l’influenza del luogo natio, ma anche il movimento 
di ritorno verso il cattolicismo, iniziato nelle loro fiorenti scuole. 

Il predominio dell’influenza russa in Oriente è fatale alla 
crescente prosperità dell’Italia. L’equilibrio del Mediterraneo 
è scosso dal formidabile porto di Biserta, che la Francia, si- 
gnora di Tunisi, fortifica a danno dei nostri più vitali inte- 
ressi. È una novella Cartagine che sorge per disputare a Roma 
il primato e lo scettro dell’ autorità suprema. Il duello tre- 
mendo della supremazia nel Mediterraneo si combatte tra la 
Francia e l'Inghilterra, e noi indecisi e titubanti non sappiamo 
ancora orientare la nostra politica. Il germanismo minaccia 
Trieste, e nello sfacelo forse prossimo dell’ impero austriaco, 
l'Adriatico sarà preda della fiumana tedesca, e le coste della 
Dalmazia sopraffatte dallo slavismo offriranno un asilo alle 
flotte nemiche del nome italiano. Se la Russia realizza il te- 
stamento di Pietro il Grande, salperanno dai porti militari del 
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Mar Nero delle potenti corazzate per annientare la nostra 
marina. Noi saremo chiusi in un triangolo di ferro, paraliz- 
zati nei nostri movimenti, il nemico ai fianchi, sempre alla 
vedetta per minacciare la nostra vita nazionale. La Russia, 
signora di Costantinopoli, lavorerà alla ruina del nostro com- 
mercio nel Levante, già in piena decadenza per l’ egemonia 
del germanismo. 

L’elemento italiano è inviso in Russia, e prove lampanti 
ne abbiamo avute leggendo gli articoli brutali della stampa 
russa all’epoca dei dolorosi disastri abissini. Non ultima ra- 
gione di quest’odio è il carattere di nazione cattolica che fre- 
gia l’ Italia, e la gloria di possedere nel suo centro il capo 
della cristianità. 

Nè meno tristi saranno le condizioni della nostra sorella 
latina. L’avvenire ci dirà se quest’alleanza che sembra sgor- 
gare dal cuore di due popoli abbracciantisi nel delirio della 
gioia, sarà duratura. Tempo verrà tuttavia in cui l'urto, il 
cozzo tra l’ influenza francese e l’ influenza russa in Oriente 
susciterà gravi conflitti, o dannose debolezze. La missione della 
Francia in Oriente è di proteggere il cattolicismo, il che equi- 
vale a combattere in tutti i modi e con tutte le armi la sua 
alleata. Schiava della sua politica essa ha già dei gravi torti 
a rimproverarsi nell’ adempimento della sua missione. Con- 
tinuando a mostrarsi indifferente o. poco energica nella tutela 
dei diritti dell’orbe cattolico, continuando ad ‘accarezzare ed 
a coadiuvare la Russia nella sua espansione politico-religiosa, 
essa tradisce i suoi doveri, e si espone al rischio di perdere 
il protettorato dei cattolici in Oriente, base primaria della sua 
influenza. i 

L'orientamento della politica europea oggidì non tollera 
di buon grado i vantaggi di questo protettorato, usurpati ad 
esclusivo profitto della Francia. Le nazioni europee essendo 
saldamente costituite ed in grado di proteggere efficacemente 
gl’interessi dei loro cittadini, ci sembra doveroso che la tu- 
tela dei missionari spetti alle loro singole nazionalità. Ciò 
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eviterebbe parecchi abusi, sarebbe più conforme agli assiomi 
del nuovo diritto internazionale, e toglierebbe all’ ambascia- 
tore ed ai consoli francesi la facoltà di perseguitare e di osta- 
colare in tutte le guise sotto pretesto di protettorato l’ opera 
benefica e sovrannaturale dei missionari italiani nel Levante. 

Mi accorgo di penetrare in un campo seminato di rovi 
ed ispido di cespugli spinosi. Il silenzio è più prudente. Vor- 
rei raccontare nella loro dolorosa semplicità certi episodi che 
produrrebbero un penoso senso di stupore in chiunque abbia 
cuore di cattolico e d’ italiano. Ma i tempi non sono maturi 
pel trionfo di certe idee, e quando la Germania e l’ Austria 
avranno ottenuto il protettorato de’ loro connazionali catto- 
lici in Oriente, si potrà pensare in Italia a sviluppare le mis- 
sioni italiane al punto di vista nazionale. 

La perdita dell’ influenza italiana a Costantinopoli è do- 
vuta alla guerra mossaci dalle comunità religiose francesi nel 
loro insegnamento, ed al marasmo delle missioni italiane, com- 
battute con ostinata perseveranza da chi avrebbe dovuto pro- 
teggerle. Se un soffio d’ italianità spira nell’ amena città di 
Smirne, noi Jo dobbiamo alle Suore d’Ivrea, che con lodevole 
divisamento prosperano tranquille e rispettate all’ ombra de 
tricolore italiano. 

I vaneggiamenti franco-russi spianano la via alla soppres- 
sione del protettorato francese in Oriente, e all’esodo dei mis- 
sionari francesi da queste terre inaftiate dei loro patriottici 


 sudori. I francescani di Gerusalemme, preposti alla custodia 


dei luoghi santi, sanno benissimo che è inutile ricorrere al- 
l’ intervento della Francia per resistere alle pretese ed alle 
usurpazioni della Russia, che vorrebbe espellerli dai loro se- 
colari ricoveri. Un giorno o l’ altro potrebbero invocare la 
protezione dell’ Austria. Nel mese di aprile 1898 la Sublime 
Porta avea in principio accettato lo schema di un progetto di 
legge per stabilire una legazione ottomana in Roma ed otte- 
nere dal Vaticano l’invio di un nunzio a Costantinopoli. Sven- 
turamente (ciò mi si assicura da persona in grado di penetrare 
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i misteri diplomatici della Turchia) Sua Ecc. l’ ambasciatore 


Pansa si è opposto ai desideri dél Sultano, e con atto di pes- 


sima e poco oculata politica ha mandato a monte un progetto 
destinato a portare un colpo mortale al protettorato francese. 

Checchè ne sia dell'avvenire, la’ Francia con sereno stoi- 
cismo si scava la tomba e prepara il suo esodo dall’ Oriente. 
Non sappiamo se la problematica guerra di rivincita, e la 
conquista più problematica ancora dell’Alsazia e della Lorena, 
strappate agli artifizi della Germania, potranno consolarla delle 
sue a in Oriente. Egli è ben triste di abdicare un pa- 
trimonio glorioso di lunga data, di rinunziare se non in prin- 
cipio almeno in fatti a ciò che è sorgente di prosperità eco- 
nomica e di grandezza nazionale. Arrogi che nel cozzo forse 


prossimo delle due influenze rivali nel Levante, i bollori en- 


tusiastici dell’alleanza franco-russa subiranno una fase critica 
ed un periodo di raffreddamento. L’ odio e l’amore si avvi- 
cendano a breve intervallo e si susseguono, sovratutto quando 
entrano in lizza le passioni religiose per aggravare dei con- 
fitti meschini in apparenza. 

Ed allora la Francia guarderà con occhio velato di lagrime i 
suoi allori sfrondati, e le sue corone infrante, e le conseguenze 
letali di una politica che la spoglia del più bel titolo della 
sua gloria, e del più bel fiore della sua ghirlanda. l— 

Povere razze latine !... La marea monta furiosa, scavalca 
i ghiacciai del settentrione per lanciarsi irrefrenabile nelle 
ridenti pianure accarezzate dai raggi ardenti del sole, e som- 
mergerle in una densa atmosfera di nebbia. Voltaire dicea : 

« C'est du Nord aujourdhui que nous vient la lumiere. » 

Non è più la luce, ma il tenebrio di un fosco avvenire 
che si addensa ne’ paesi del Nord per intorbidare il cielo se- 
reno di que’ popoli che non hanno più fiducia nelle loro forze, 
e si mustrano infedeli alla sublime missione di essere i cam- 
pioni della fede cattolica e della civiltà. | 
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BENEDETTO BRIN 


(reminiscenze personali) 


‘Nelle « Memorie di un luogotenente di vascello » ho ri- 
cordato Benedetto Brin nostro professore di costruzioni navali 
a Genova. Era un bell’uomo, complesso, non grasso, con ca- 
pelli castagni e già radi, quantunque raggiungesse appena il 
ventesimo sesto anno. Era venuto da due anni ni Francia : 
colà aveva compiuto gli studî alla scuola di Lorient, e ne 
aveva riportato un ricco corredo d’idee fondamentali sull’arte 
sua ed una pronuncia spiccatamente francese: non vi aveva 
lasciato però il peculiare zézaiement del quale i piemontesi (an- 
| che quando parlano bene francese) raramente si spogliano. 
Scolasticamente parlando, Brin ha lungamente seguito la dot- 
trina marittima francese; nè dobbiamo davvero lagnarcene. 
Chi lo aveva mandato a Lorient? Cammillo Cavour, il cui 
occhio indagatore aveva scoperto nel giovane graduato uni- 
versitario di Torino la pianta d’ingegnere navale. 

Come insegnante era chiarissimo espositore, e comunque 
parlasse con ia lentezza che serbò anche nella piena maturità, 
non istancava gli uditori. 

Fu l’unico professore che non gastigasse mai nessuno; rara 
eccezione. Glie ne sono anche adesso riconoscente. 

Siccome prestò durante la sua carrrera servizio breve 
negli arsenali, non ebbi più occasione di incontrare tra il 1861 
ed il 1872 l’ingegnere Brin. 

Chiamato al ministero dal Menabrea, che lo aveva cono- 
sciuto studente all’ Università, Boyl che ‘del Menabrea era stato 
segretario generale lo propose a Cugia suo parente come tal 
uomo cui potevasi ricorrere per spiegazioni su tutto ciò che 
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alla costruzione si riferisse. Cugia era generale, di faccende 
tecniche marittime assolutamente digiuno: occorrevagli perciò 
un consigliere fidato e discreto. Brin fu l’ uomo del caso at- 
tuale; e la funzione che coprì fu causa della sua futura 
grandezza. Non distolto, come i suoi compagni, dai servigî di 
arsenale che assorbono molto tempo e stancano la mente, Brin 
ebbe tutto l’ agio di studiare la grande riforma che Dupuy 
de Lòme aveva iniziato nella costruzione navale, che gl’ In- 
glesi avevano a malincuore subìto, ma alla quale poi contri- 
buirono con esuberante vigore mercè l’opera di quelle grandi 
personalità che si chiamano Sir I. I. Reed, Barnaby, e Sir 
William Whyte. A Torino ed a Firenze, lungi dunque dal fati- 
coso lavoro burocratico, e dall’ozioso pettegolezzo d’arsenale, 
Brin nutrì la sua mente gagliarda del midollo della scienza 
nuova, tenendosi in contatto intellettuale con tutti i grandi ar- 
chitetti navali, sì teorici che pratici d’Inghilterra e di Francia. 

Con questi specialmente (i Dislére, i De Bussy, i Bertini La- 
gane etc.) taluni dei quali erano stati suoi condiscepoli a Lorient. 

Quattro anni fa chiaccherando meco del Lagane direttore 
delle costruzioni alla Seyne, sclamò : « Un uomo di prim’ or- 
dine sa? sino da Lorient lo conubbi. Quella è gente che lo 
sa il suo mestiere! » 

Nessuno dei nostri valenti costruttori in capo salì dunque 
all’apice della carriera ed alle funzioni responsabili di archi- 
tetto dell’armata con tanto corredo di preparazione accumulata 
quanto Benedetto Brin. 

La sua assunzione alla direzione generale delle costruzioni 
collimò coll’esaltazione a ministro di Simone Pacoret di Saint 
Bon nel secondo semestre del 1873. | 

Ma i disegni del Duilio e del Dandolo erano già stati 
già tracciati sub consule Riboty. E, come ebbe a scrivermi 
il Saint Bon, al Duilio altro non ho dato che îl nome. Ma Saint 
Bon taceva nella sua lettera una circostanza: aveva mutato alle 
due navi le artiglierie, il che condusse l’ingegnere a far qual- 
che riforma ai piani primitivi, i quali erano poco dissimili da 
quelli delle due navi inglesi eongeneri Thunderer e Devasta- 
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tion. Il Duilio dunque è il primogenito dell’illustre ingegnere 
navale e dai suoi modelli britannici si discosta molto. 

L’ amicizia che Saint Bon professò allora per Benedetto 
Brin fu calda cd intensa. Quegli aveva in questi trovato il 
suo interprete per la costruzione. E da quella confraternita in- 
tellettuale scaturirono insieme 1’ Italia e la Lepanto ; ed an- 
che un dissidio che terminò con la vita di Saint-Bon. 

Ho conosciuto i due valentuomini da vicino : mi è dunque 
lecito indugiarmi sull’ argomento. Saint Bon, temperamento 
caldo, mente immaginosa, natura altiera, non sempre misurato 
nell’ espressione del proprio pensiero, usava dire a tutti che 
« Brin aveva guastato il concetto deli’ Italia ». Ciò era ine- 
satto al massimo grado. L'Italia secondo Saint Bon, la nave 
che potesse albergare nei suoi fianchi oltre l’ armamento rie- 
cessario anche una brigata di fanteria completa, specie di nave 
di papà Lucerna della leggenda marittima mediterranea, non 
rispondeva ad un concetto nè strategico nè tattico accettabile 
nel 1876. Architettonicamente parlando, costituiva un proble- 
ma ché la pratica non sapeva risolvere. Salito a ministro il 
Brin nel 1876 e diventato moralmente responsabile della co- 
struzione di una nave il cui costo uguagliava la totalità del 
bilancio marittimo dell’ anno 1871 (24,108,963 lire) serbò 
quanto nel disegno di Saint Bon eravi di positivo, di reale, 
di vero e scartò quanto eravi di fantasioso. Pur tuttavia, an- 
che riportando le due navi gemelle a proporzioni possibili e 
tracciandone i piani con sommo giudizio, desse furono navi 
premature per qualsiasi nazione e disadatte alla nostra. Ciò 
nulla meno l’ Italia, come Brin la tracciò, segna nella storia 
dell’architettura una data. Il Terrible ed il Powerful, i famosi 
incrociatori inglesi a gran cammino e lungo raggio d’azione 
varati nel 1895, sono stati pensati seguendo concetti direttivi 
germogliati e maturati 18 anni prima nella mente di Brin. 

Di questo fatto che avevo osservato in un articolo sul Ter- 
rible inserito in Nutura ed Arte egli non ebbe in sulle prime 
coscienza piena; e mi scrisse la lettera seguente che mi pare 
valga la pena di trascrivere. i 
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« Egregio Cavaliere 
» Ardenza 17-9-95 

» Ho letto il di lei bell’articolo sul periodico « Natura ed 
Arte » suoi nuovi grandi incrociatori inglesi. La loro deriva- 
zione dalle idee che condussero da noi alla costruzione dell’ Ita - 
lia e Lepanto ha una base di verità. In quell’ epoca quelle 
navi oltre al carattere di grandi incrociatori avevano anche 
quello di vere corazzate, perchè l’ artiglieria delle corazzate 
di allora consisteva in due (e più generalmente) in quattro 
cannoni : esse derivavano più o meno dai monitor. Dato que- 
sto piccol numero di artiglierie, data la relativa lentezza del 
tiro, costrurre le navi più veloci di qualunque esistente coraz- 
zata, mufite di artiglieria che potessero francamente sfondare 
qualunque corazza esistente, e produrre con quei’ proietti di 
grande calibro ferite mortali, e proteggere le parti vitali con 
corazze che resistessero al tiro dei cannoni di cui erano ar- 
mate le corazzate delle altre .marine, tutto ciò costituiva un 
progetto logico. 

» L'introduzione dei cannoni rapidi, provocata dall’ ap- 
parizione delle torpediniere, prima di piccolo calibro perchè 
appunto destinati a combattere solo queste torpediniere ma 
poi aumentando sempre il calibro di questi cannoni a tiro 
rapido, e l’adozione di granate cariche di violenti esplodenti, 
fecero credere che questi cannoni a tiro rapido di maggior 
calibro erano armi potentissime contro le parti non corazzate 
delle navi di allora, nelle quali appunto le superficie non pro- 
tette da corazza avevano estensioni grandissime. 

» Tuttociò portò a moltiplicare il numero delle artiglierie 
cosìdette secondarie, che viceversa poi acquistarono un’ im- 
portanza da competere con quella delle grosse artiglierie ne- 
nessariamente poco numerose. 

» Tuttociò ha dovuto per forza modificare il concetto che 
deve guidare nel tracciare i piani delle corazzate del giorno 
d’oggi. Quindi quelle grandi navi inglesi tipo Z’errible sono 
veri incrociatori come lei dice benissimo nel suo articolo. 

» Lei insiste con troppa bontà sulla parte che ho potuta 


avere nella formazione della nostra marina, e la ringrazio di | 
| ricordarsi dei morti anche quando sono ancora in vita; ma 


sono morti al secolo come dicono ì trappisti. 
» Le restituisco il numero di quel periodico. La saluto 
distintamente 
; « suo dev.mo 
»> B. BRIN » 


II. — Il primo ministero di Brin fu irto di difficoltà. La 
marina — corpo aristocratico e chiuso per lunga tradizione — 
non aveva accettato con entusiamo a suo capo l’ uomo che 
Saint Bon (molto irriverentemente) chiamava <« il ministro 
falegname ». 
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La guerra era sorda, ma perciò non meno aspra. 

Depretis, famoso per buttar a mare i colleghi, diè lo 
sgambetto a Brin. Dopo qualche altra mutazione, il ministero 
fu affidato a Ferdinando Acton. Il primo ministero di Brin 
sarebbe fosse passato innosservato se Acton, lasciandosi trasci- 
nare da un sentimento di reazione dominante in alcuni uffi- 
ciali d’idee antiquate, non avesse tollerato che si minacciasse 
sgretolare l’ edificio di cui Saint Bon e Brin avevano pian- 
tato le fondamenta. Insorse allora la quistione delle navi grosse” 
e delle navi piccole, cui un’altra non meno importate tenne 
dietro, quella cioè dell’industria nazionale. 

Già sino dal 1876 avevo iniziato l’opera mia di scrittore 
navale, e quantunque mi mantenessi molto indipendente come 
l’indole mi consiglia, e come sempre mi mantenni, pur tutta- 
via avevo reso qualche servigio alla causa navale, special- 
mente com mettere in luce e volgarizzare le cose marittime 
nel paese nostro che era marittimo solamente nel ricordo clas- 
sico e nella rettorica. Non avevo avuto col mio antico pro- 
fessore diventato ministro la benchè minima relazione quando, 
il giorno dopo del suo ritiro, ne ricevetti un bigliettino pre- 
zioso per i sentimenti che suscitava e per la soddisfazione che 
procura sempre ciò che giunge inaspettato. 

ì « Roma, 16 Xbre 77 


» Egregio Cav. 

» Non poteva che essere causa per me di soddisfazione 
ogni qualvolta vedevo appoggiate le mie idee. Ora che non 
sono più ministro posso anche darmi la soddisfazione di que- 
sto appoggio. Le dirò dunque che ho veduto con piacere farsi 
strada fra la gioventù studiosa della nostra marina l’idea di 
erigere un grandioso istituto per 1’ educazione ed istruzione 
del nostro personale, e perciò lessi con viva soddisfazione 
l’ articolo che Ella ha dettato col solito suo brio a questo 
proposito. 

» La saluto distintamente 
>» S. D. 
>» B. BRIN » 


L'articolo in parola era inteso ad abolire le due scuole 
di marina di Genova e di Napoli ed a fondarne una più rispon- 
dente allo scibile rinnuovato ed a Livorno, atto che conside- 
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ravo riuscir dovesse vantaggioso all’efficacia della nostra ma- 
rina quanto l’ aggiunta di due unità di battaglia. E non ho 
mutato opinione. 

Le idee dominanti in quella sezione della marina che si 
chiamò él partito Acton non erano tutte errate. Furono male 
interpetrate e espresse nella stampa in malo modo. Brin e 
Saint-B>)n imbastirono una tregua momentanea e si diedero 
d’accordo a difendere ciò ch’ era la idea fondamentale del 
rinnuovamento marittimo. Mentre Brin in grembo al parla- 
mento e col suo opuscolo « la nostra marina militare » difen- 
deva i retti principî, palesandosi un polemista vigoroso, nelle 
colonne del Fanfulla io iniziavo quell’azione parallela che con- 
dusse al plebiscito navale intorno alle navi costruende e che 
diè vita al tipo Andrea D'Oria che in fatto di mole differisce 
poco dal tipo Duilio. Poco prima che Acton lasciasse il mi-, 
nistero ebbi occasione di abboccarmi col Brin nella villa di 
Monterotondo presso Livorno, entrambi ospiti del conte Ema- 
nuele Rodocanacchi. La lotta aveva preparato 1’ illustre inge- 
gnere a riprendere con maggior autorità, con raddoppiato vi- 
gore e con sicurezza l’ opera di rigenerazione dell’armata. 
« Anche se non sapessi far nulla (mi diceva nel 1895 all’Ar- 
denza nella villetta in cui passava i mesi estivi) sette anni di 
continuità amministrativa producono sempre qualche cosa di 
duraturo e di buono ». Ed è proprio il settennato di Brin 
(1884-91) che ha formato la marina italiana. 

Prima del 1884 noi non fucinavamo che in via eccezio- 
nale le macchine motrici delle navi: noi non sottoponevamo 
al maglio una piastra di corazza : noi acquistavamo i cannoni 
in Inghilterra, i siluri a Fiume, le polveri a Waltham Abbey 
ed a Magonza; e le torpediniere ci giungevano d’Inghilterra 
e di Germania. Una gran parte della somma bilanciata per 
la marina era annualmente versata al tesoro dell’ industria 
forastiera. Correva nel personale navale il pregiudizio che fuor 
dell’ industria forastiera non vi fosse salvezza. La corrente 
dominante era sì forte che navigarvi contro era malagevole. 
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Ben me ne accorsi io che, appunto scrivendo favorevol- 
mente ai prodotti nostrali e dimostrando la convenienza di 
adoperarli a preferenza degli esteri, fui spesso e con violenza e 
calunnia contraddetto nelle colonne dei giornali ed in ispecia! 
modo da Rocco De Zerbi, che avendo acquistato una lieve 
infarinatura di cose marittime, atteggiavasi a diffinitore inap- 
pellabile di ogni quistione pendente. 

Brin sino dal suo primo ministero aveva -iniziato il movi- 
mento favorevole all’ industria nostrale, coll’affidare ai fratelli 
Orlando la costruzione dello scafo della Lepanto, la quale con 
spirito di dubbia lega fu dagli oppositori chiamata la coraz- 
zata elettorale, giusto perchè il ministro era deputato di Livorno. 
Fu dunque gradatamente, con passo lento e pure sicuro, che 
Benedetto Brin compì fra il 1884 ed il 1891 l’opera sua mag- 
giore che è di politico avveduto e lascia molto addietro quella 

d’ ingegnere. | | 
I Una marina che dell’estero sia tributaria non può essere 
fioritura naturale e sincera del paese. Economicamente doventa 
un peso, militarmente un’ arma di dubbia solidità, tecnica- 
mente una prova dell’incapacità marittima della stirpe, social- 
mente è a buon dritto istituto impopolare. 

Questa verità che i ministri precedenti — non escluso il 
Saint-Bon — avevano intraveduta, sfavillò nella mente di 
Brin. Egli, e non altri, ha avuto il merito insigne di porre le 
fondamenta dell’ edificio navale italiano nel suolo industriale 
del paese. Egli ha reso veramente nazionale la marina; ed ha 
avuto la soddisfazione rara di vedere, prima che la morte lo 
visitasse, il resultato dell’ opera sua. La vendita all’ Argentina, 
alla Spagna, al Portogallo, al Marocco ed alla Romania di 
navi costruite, animate da motrici, armate, allestite e corre- 
date in casa nostra, è la conseguenza della politica navale 
creata da Brin, cui sono orgogliosissimo di aver con varie 
scritture sparse in periodici di ogni maniera e colore contribuito. 

Ma di quanti dolori è stato abbeverato quell’uomo, giusto 
per cagione della parte più alta e più difficile della nobile 
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missione! Alla sua ultima e letale malattia non sono stati 
estranei gli. assalti sconclusionati mossigli ultimamente alla 
Camera e nella stampa. Quante volte si-è tentato gettar l’om- 
bra dei sospetti sull’intervento personale di Brin nella fonda- 
zione dell’acciaieria di Terni, che mi vanto aver scritto essere 
il titolo massimo di lui alla riconoscenza della Patria ! 

| Con quali meschini argomenti si è combattuto il privile- 
gio accordato ad Armstrong d’ impiantare una casa succursale 
a Pozzuoli ed a Schwarzkopf di stabilire a Venezia il siluri- 
ficio! Qualche anno dopo il Giappone, che è certamente tra i 
paesi rinnuovati quello in cui il sentimento nazionale è più ele- 
vato, ha imitato l’Italia; ela casa Armstrong ha in Tokio uno 
stabilimento somigliante a quello di Pozzuoli. 

Se esamino la storia dell’ architettura navale del secolo 
nostro, trovo alcuni ingegneri creatori che hanno superato il 
Brin; bastino i nomi di Dupuy de Lome, di Ericsson e di 
Froude. Ne trovo molti che lo hanno eguagliato : ma non ne 
trovo alcuno che abbia messo la propria valentia professionale 
al servizio di un alto concetto politico ed economico: sotto 
questo aspetto speciale e nobilissimo Benedetto Brin rimane 
insuperato, perchè entra nella categoria molto limitata dei 
benefattori della sua nazione. 

III. — Tra il Duilio in cui tutto è forastiero (meno il dise- 
gno dello scafo) e il Sardegna nel quale tutto è italiano (meno 
il carbone che vi arde nei forni) si contiene l’ opera più politica 
che architettonica di Brin, che abbraccia 14 anni: cosa rara 
in sì breve periodo, ha prodotto il suo frutto sotto forma di 
esportazione tra il 1895 ed il 1898 introducendo nell’econo- 
mia nazionale intorno a 100 milioni di lire in valuta aurea. 

Che il ministro avesse piena coscienza della grandezza 
della sua opera economica, dubito assai. 

Allorquando era convalescente a Fiesole, nella primavera 
del 1894, nei non frequenti, ma lunghi colloqui che ebbi se- 
colui, quasi esclusivamente discorrendo. di cose professionali, 
non mi accorsi mai che misurasse con esattezza quanto aveva 
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fatto. Si dilungava meco intorno a particolari di navi, di 
amministrazione, diceva le difficoltà incontrate nel Corpo della 
Marina per certe sue carezzate riforme, esprimeva giudizî 
riguardanti uomini, (e li aveva liberi e taglienti), ma del- 
l’aspetto sintetico del prisma della sua vita pubblica non fece 
mai il minimo accenno. Della marina professavasi stanco sino 
a. dirmi che n’ era uscito per non più rientrarvi.; più assai 
soddisfatto del suo passaggio al ministero degli esteri : perchè 


dalla Consulta aveva scrutato nelle faccende politiche contem- 


poranee assai più intimamente. « Creda, guerra in vista non 
ve n’ è. Domina la pace da tutti voluta. Son cose che dal 
ministero degli esteri si vedono diversamente che dalla Ma- 
rina » così dicevami. Ed aveva certamente ragione. 

L’anno seguente, all’Ardenza, ove viveva con la mede- 
sima semplicità patriarcale che a Fiesole, a mia gran mara- 
viglia trovai nel suo salotto riviste attinenti a cose di mare, 
fotografie della Sardegna (delle quali me ne diede una mentre 
la nave corre a tutta velocità) alle cui prove aveva assistito. 
Quel trionfo riportato nell’arte sua lo aveva soddisfatto. Anzi, 
avendogli dimandato se sapeva nulla di nuove costruzioni in 
corso, rispose: « No non mi hanno fatto veder nulla. È vero 
che sono in posizione ausiliaria ; ma, via, ho fatto vedere che 
so fare delle buone corazzate : potrebbero anche dimandarmi 
il mio parere ». 


Toccai l'argomento del suo possibile ritorno al ministero 


della marina quando il gabinetto Crispi avesse dato luogo ad 
un'altro, e non si mostrò alieno come qualche mese innanzi, 
di assumerne il portafoglio. Tutti i suoi discorsi riguardarono 
cose navali e giudizî su uomini che ambedue conoscevamo e 
che lo palesavano perfetto conoscitore di uomini. 


Questa suprema dote politica del conoscere gli uomini lo- 


fè rifuggire dal peccato comune agli pseudo-politici che è di 
aver favoriti. I favoriti compromettono sempre: e Brin, soprat- 
tutto cauto ed alieno dal ritrovarsi in compromissioni inevi- 
tabili, non ne voleva. Pochi uomini di governo hanno meno 
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di lui ricorso alla stampa. I biasimi di essa lo disturbavano 
molto, e delle lodi faceva a meno volentieri. Ciò: dipendeva 
certamente dal suo tipo speciale di carriera, non avendo 
sollecitato che tardissimo i suffragî della gran bestia ch’ è 
la cosidetta opinione pubblica; ed essendo rimasto lunga- 
mente alieno dalle forzate dimestichezze col potere più indi- 


screto che al mondo fu, ‘che appunto è il quarto potere. Per 


di più, intendendo che l’ opera sua di tecnico e di statista 
è di quelle che sfuggono all’ attenzione frettolosa e superfi- 
ciale del giornale moderno, non parlava aperto fuorchè con 
gente della cui discrezione era sicuro. Certi giudizî su uomini 
€ cose che liberamente esprimeva con gente fidata avrebbero 
nelle colonne dei giornali fruttificato pettegolezzi infiniti. Ma 
se-egli non riponeva fede nell’ influenza benefica della stampa 
giornaliera, era tutt’ altro che incredulo nell’azione della penna. 
Infatti — all’ istante opportuno — l’ aveva impugnata dando la 
vita a quell’ opuscolo ‘citato più su-ove si contiene la prova 
che conosceva benissimo la storia navale del secolo nostro. 

La stampa politica creò sul Brin più di una leggenda. 


Lo volle dipingere tessitore impenitente d’ intrighi, uomo che 


aspirava soprattutto al ministero .dei lavori pubblici ed anche 
alla suprema direzione della politica italiana. Che a questa 
ultima carica potesse per altezza d’ ingegno aspirare, sta: ma 
quel vigoroso raziocinatore non poteva dimenticare la sua 
oratoria ‘stentata e disadatta ai parlamenti parolai dell’ Eu- 
ropa meridionale. Uomo di consiglio assai più che di assem- 
blea, possedeva le doti per dirigere la politica di una di quelle 
grandi monarchie amministrative sul modello della prussiana, 
che saranno la forma stataria dell’ avvenire, appena l’ esperi- 


mento avrà luminosamente dimostrato la inanità delle ibride 


monarchie temperate non dalla costituzione, ma bensì dal par- 
lamentarismo, le quali hanno avuto sin qui vita ron troppo 
onovata in Francia, if Italia, in Spagna, in Grecia, in Un- 


. gheria e nei nuovi stati creati dallo smembramento dell’ Im- 


pero Turco. 
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È assai probabile che la diffidenza che per la stampa po- 
litica spicciola provava, nascesse appunto dai giudizî avven- 
tati ch’ essa avevagli scagliato contro. Certo, questo lo ripeto, 
non si compiaceva delle sue lodi, lo noiava il biasimo: i disturbi 
che essa procura ragionevolmente temeva. 

Avendogli nel febbraio del 95 scritto una lettera riguardo 
alla « Lega Navale », associazione che intendevo promuovere, 
mi rispose approvando il disegno, ma (per ragioni politiche 
giustissime) non accettando la presidenza dell’ istituzione. 

Più tardi, nel dicembre, gli domandai licenza di pubbli- 
care la sua risposta che comparve appunto nelle colonne di 
questa rivista : e gli rimandai la lettera stessa perchè vi fa- 
cesse le varianti opportune, postochè altrimenti si scrivono certe 
cose quando si milita nelle file dell’ opposizione, che quando 
sì riveste carica di ministro. Mi rimandò la lettera corredata 
dalla lieve variante, accompagnandola col biglietto seguente. 


« Egregio Cav.re. 


» Lescrivo un pò in ritardo per rispondere alla gentilissima 
sua. Ho riletto la mia lettera del 25 Febbraio u. s. che le 
scrissi a riguardo della progettata Lega navale. Ella sa che ic 
amo poco che il mio nome figuri sui giornali, e quindi se ne 
può fare a meno di pubblicare quella lettera, tanto meglio. 
In ogni modo bisognerebbe tralasciare la fine della 3% pagina 
che potrebbe, pubblicata, suonare una critica al governo. 

» La saluto distintamente. 


» Roma 27 Dicembre 95 


> S. D. 
» B. BRIN » 


| La chiusa del biglietto attesta il suo temperamento perfetto 
di politico rispettoso del gran principio che è la solidarietà che 
nel governo deve regnare, anche quando si avvicendino al 
potere gente di opposta parte politica. Egli a questa solidarietà 
giungeva anche a sacrificare amici provati. E niuno lo sa 
quanto me per esperienza personale. Egli era ministro ed am- 
malato nell’ agosto del 1885 quando fui arrestato a Livornoe 
tradotto a Roma. Non ebbe perciò la minima parte nei fatti 
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che si svolsero a mio riguardo, quantunque su per i giornali 
sì novellasse in tutti i più strani modi possibili. A cose finite 
ebbi in casa del comune amico Adriano Novi-Lena un colloquio 
col Brin cui domandai francamente che in omaggio alla giustizia 
mi procurasse un risarcimento d’ indole morale ; a rifar danaro , 
ci avrebbe pensato la mia penna laboriosa. Brin froid et poli 
comme le-marbre, per usare la frase di Voltaire riguardo a 
Federico II, mi disse che ciò era impossibile allora. « Niuno 
più di me è certo della sua piena. innocenza ; della sentenza 
favorevole assolutoria non avevo punto bisogno : ma..... il mi- 
nistero non è intervenuto nella cosa: deve continuare nella 
stessa linea d’azione. Le si sono scatenate addosso le ire della 
stampa ; anche questo comanda al governo somma circospezio- 
ne....... Lei sa che y’ è un concorso indetto dal ministero per 
una storia della marina militare; è uomo da comporla e far 
tacere tutti. È il consiglio che le do. »° ù 

È inutile aggiungere che lì per lì io non gustai quel ra- 
gionamento. Ma, più tardi, ne riconobbi la giustezza : il con- 
siglio l’ ho seguito e la Storia generale della Marina militare 
mi ha procurato tante morali soddisfazioni da superare di gran 
lunga il dispetto provato per l’ ingiustizia patita. 

Brin a suo tempo ed in qualità di ministro degli affari 
esteri ne agevolò la diffusione nelle scuole coloniali : ne ‘cal- 
deggiò la seconda edizione : anzi l’ ultimo capitolo lo vide in 
bozza dietro mia dimanda, e non trovò nulla a correggervi. La 
nostre mutue relazioni furono riprese ed ogni qual volta le 
circostanze si affacciassero opportune; più libere quando egli 
non era al potere, più austere quando sedeva ministro. Éd an- 
che questo prova come intendesse i doveri inerenti alla carica 
e come li rispettasse. 
| L’ ultima volta che ebbi un colloquio con lui fu sul finire 
di marzo di quest’ anno, due giorni prima che alla Camera 
accadesse la seduta intorno alla vendite delle navi che agli 
occhi di osservatore sereno era il coronamento della sua opera 
di fomentatore degl’ interessi navali italiani e «che per alcuni 
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pseudo patrioti fu l’ occasione propizia di assalirlo con periodì 
di rettorica stantia. 

IV. — Regnando in Francia Napoleone III e selienda Pre- 
sidente del Corpo legislativo Schneider. direttore del Creuzot, 
, mentre tenevasi sessione, un telegramma giunse al Presidente : 
annunciava che in'un concorso in Inghilterra per forniture di 
locomitive era stato accordato al Creuzot il primato nel raf- 
fronto. Schneider, commosso, lesse il telegramma al consesso, 
che si alzò ed unanime plaudì alla bella e gloriosa vittoria in- 
dustriale. Anche i repubblicani più accesi si alzarono in piedi 
e batterono le mani. 

La Camera italiana invece, lungi dall’ essere unanime, 
fu divisa : e l’ autorizzazione a vendere la Varese II e il Ga- 
ribaldi III fu concessa, grazie ai voti dei radicali e dei socia- 
listi che li spiegarono con tutte le sottigliezze nelle quali sono, 
bisogna convenirne, . maestri. E-questo prova come sulla co- 
scienza del Parlamento il valore di Brin non fosse misurato 
con precisione. In lui vedevasi piuttosto l’ uomo che aveva 
dotato la lista del naviglio di unità molto grosse, che il fonda- 
tore di una industria. 

Ho detto che Brin ‘non ebbe favoriti. Ciò non significa 
che difettasse del senso d’ entusiasmo per coloro che giudicava 
avessero in sè l’ avvenire. 

In una delle nostre conversazioni a Fiesole, parlando del 
Saint-Bon ricordò certe promozioni al generalato fatte da lui 
deplorando che per esse corressero rischio di andar fuori del 
quadro attivo per ragioni d’ età gli ufficiali d’ avvenire che 
niuno quanto egli apprezzava. 

Per gli uomini di mare che sapeva atti a camminare nelle 
vie moderne e non racchiusi nel campo angusto della semplice 
professione fu sempre intelligente protettore. Prova lampante 
di ciò è l’ appoggio morale che diede al Bettòlo, allora capi- 
tano di vascello, quando questi si presentò candidato alla de- 
putazione per la prima volta. Brin non esitò punto ad accom- 
pagnare il giovane comandante in un viaggio elettorale, con 
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grave scandalo di molti drid’ cvison ammiratori della forma 
corretta. | se 

V. — La critica delle navi costruite dal Brin esce dal còm- 
pito che posso assumermi. La facciano gli uomini dell’ arte, i 
Soliani, i Pucci, i Masdea, i Micheli. A me è lecito ricercare 
quali criterî di strategia e di tattica e di logistica navale pre- 
siedessero ai suoì disegni di costruzione. Prima di qualsiasi fa- 
moso ingegnere contemporaneo egli accordò alla velocità un 
coefficiente preponderante. Prendansi le navi tipiche di marine 
diverse corrispondenti al medesimo periodo ; e si vedrà come 
quelle italiane superino in cammino le altre. | 


Inflexible (inglese) anno 1881 nodi 12,8 
Amiral Duperré (francese) >» 1879 > 14,22 
Sachsen (germanico) » 1877 > 14 
Minin (russo) | >» 1878 > 14 
DanpotLo (italiano) >» 1878 ) 15,6 


‘Il medesimo fatto si ripete per. altri tipi navali calcolati 
dal nostro grande defunto. i 


Conqueror (inglese) a) 1882 ) 15,3 
Amiral Bandin (francese) > 1883 3 15 
Siegfried (germanico) » 1889 i) 16 
Nicolai I. (russo) > 1889 ) 14,8 
Pelayo (spagnuolo) > 1887 ) 16 
Maine (americano) >» 1830 > 17,4 
ITALIA » 1880 >» 18 
RE UMBERTO » 1889 >» 19 
SARDEGNA » 1890 ) 20 


Navi di altre nazioni che abbiano il valor militare delle. 
nostre Sardegna, Sicilia e le superino in cammino non trovo 
che il New York americano dell’ anno 1891, il quale può cam- 
minare a 20 nodi. Le inglesi di pari cammino son9 l’ Aboukir, 
il Cressy, l’Hoqgue, e il Sutlej, niuna delle quali è ancor pronta 
per il mare: son tutte e quattro tuttavia in allestimento. Sic- 
come niuna nave di linea tra le modernissime in servizio 
tocca le 19 miglia di cammino orario, ho ragione di attribuire 
a Benedetto Brin il vanto di aver instradato la nostra marina 
verso le alte velocità e dî aver coll’ esempio nostro indotto le 
altre marine nell’ imitarci. 

Un’ altra fattezza nella potenza motrice Brin introdusse 
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primo tra tutti; cioè i tre propulsori. Il nostro Tvipoli ha tre 
eliche ; fu varato nel 1886. Il tentativo non fu coronato da 
successo, nè lo abbiamo mai più ripetuto. Ma esaminando la 
lista delle navi di guerra del mondo, ritrovo le tre eliche 
nella marina francese sul Dupuy de Lbme (1890), sul Char- 
lemagne (1895), sul Bouvet (1896), e sul Desaix, sul Dupleix 
e su tutte le altre navi di linea in costruzione iniziata. Triplo 
propulsore hanno le russe PRossia ed Aurora e le americane 
Columbia e Minneapolis. 

VI. — La marina italiana ha ora dunque per causa di Brin 
la sua dottrina architettonica. Altri costruttori seguiranno l’ope- 
ra del maestro. È da augurarsi che i ministri venturi continuino 
ad esercitare in prò dell’ economia nazionale la influenza di lui 
che assunse le redini del potere quando la marina era discussa 
come cosa poco meno che inutile anche da ingegni vigorosi 
come Quintino Sella e che la morte ha rapito quando essa 
era diventata la creazione più salda del regno di Umberto I. 


JACK LA BOLINA. 


LEO EVA5AS TATO 
di ESMÈ STUART (1) 


XXV. he Nel cuor della notte. 


Talvolta la natura si informa ai nostri sentimenti, e tem- 
peste violente hanno spesso annunciato avvenimenti di grande 
importanza, mentre non è raro che il nostro umore sia influen- 
zato dai mutamenti atmosferici. Il nome di « Madre Terra » 
non è solo un’ espressione poetica : questa terra che ci ha pro- 
dotti, ha un’influenza su di noi. « Di polvere sei fatto e in 
polvere ritornerai, » queste parole ci accompagnano dalla na- 
scita, e l'influenza della Madre Terra sul nostro corpo s’ im- 
pone anche allo spirito, per quanto esso non le appartenga. 

— Avremo una bufera stanotte; — disse la signora Ken- 
nerly alla servitù, dopo le preghiere della sera. — Badate che 
tutte le porte siano chiuse bene. 

— Sissignora, — rispose Gionata : — sarà una tempesta 
di terra e di mare. Ho veduti stormi di gabbiani che vola- 
vano come pazzi verso terra. 

— Se hai paura, Bettina, — disse la nonna rivolgendosi 
all’ ospite, — Elsie verrà a dormire in camera tua. La gente 
avvezza in città è sempre tanto nervosa ! | 

— Nervosa, io? — replicò la zia Bettina con tuono offe- 
so. — Ma no davvero! La gente che ha fatto del male può 
esser nervosa, ma chi ha la coscienza tranquilla non ci pensa! 

— Allora, per te non c’è pericolo, zia Bettina! — disse 
Elsie baciando teneramente la signora Giles. 

— Come sei pallida, figliuolina! — esclamò la nonna 
guardando Elsie. — Oggi forse ti sei stancata ? 


(') Cont. vedi numero precedente, pag. 545. 
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Elsie, da pallida che era, si fece color di fiamma e rispose : 

— Oh, no, nonna, è solo un po’ di mal di capo. 

— Devi fare una cura, — osservò la zia colla sua solita 
fede nelle medicine. | . 

— Ah, mentre eri fuori, Elsie, hanno portato un pacchetto 
per te, da consegnar nelle tue mani, io l’ ho messo qui in 
questo cassetto, sotto chiave. Eccolo. — 

Elsie prese l’ involto e lo apri curiosamente, mentre le due 
vecchie signore stavano a guardare. Era un astuccio di raso 
e apertolo vi si trovò entro un bellissimo finimento di bril- 
lanti, con un pezzetto di carta su cui era seritto : 

dal devotissimo C. B. 

— 0h, che bellezza, Elsie! — esclamò la zia. 

— Vuol dire che tu hai accetta.... — disse la nonna. 

— Vuol dir nulla! — proruppe la fanciulla, chiudendo 
rabbiosamente l’ astuccio. — Io non ho accettato nulla, e nes- 
suno, e tanto meno Bruce, ha diritto di farmi questi regali! 
Questi brillanti sono per le signore della gran società ! 

— Ma Bruce è così ricco che ti farà frequentare la mi- 
gliore società, — osservò timidamente la zia. 

— Non m'importa ! 

— Allora andiamo a letto, — disse la nonna indispettita. 

— Sì, nonna, e tu serba questa scatola fino a domattina, 
quando gliela rimanderò, — ed Elsie parlava in tuono deciso. 

— Tienla tu, Elsie; qui non ce’ è pericolo. 

— Io non voglio toccarla, nonna! — 

E la nonna dovette prenderla. 

— Buona notte, Elsie cara, — disse la signora Giles. — 
Cerca di dormire e di star bene. 

Ad Elsie piaceva di sentire il rumore del vento: le pa- 
reva che si accordasse allo stato tumultuoso dell’animo suo. 
Quella sera la testa le turbinava talmente che sentì che, se 
fosse andata a letto, non avrebbe potuto dormire ; per cui in- 
dossata una veste da camera, sedette vicino alla finestra cer- . 
cando di pensare. 

Finora ella aveva creduto che Timoteo avesse consegnato 
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a Oliviero il danaro del portafogli, ingannandolo sulla sua 
origine: adesso questa supposizione era andata in fumo : Oli- 
viero non si era arricchito in quel modo! ma in che modo 
allora ? E nella sua mente ella ripassava tutti gli avvenimenti 
di quella sera fatale quando, colla sua leggerezza, aveva 
scacciato Oliviero... Ah, perchè lo aveva esasperato in quel 
modo ?... E poi ricordava l’ arrivo del dottore, la sua assicu- 
razione che lo straniero era stato assassinato... Ella aveva in- 
dosso questa stessa veste da camera, appunto, ora se lo ricor- 
dava: se l’era infilata in fretta per scender giù... Ma no, 
adesso non voleva più pensare a quelle cose! e ficcò risolu- 
tamente le mani nelle tasche... Domani ella rimanderebbe i 
diamanti.... 

Ma che cosa era questa cosina in fondo alla tasca di de- 
stra? Una chiavettina ? Sì, la tirò fuori e la guardò.... Che 
chiave era ? piccina, minuscola, ben fatta, lavorata elegante- 
mente, non era roba sua.... Come mai l’ aveva in tasca?.... 
Ah! a un tratto la luce le si fece in testa.... Quella chiave 
l'aveva raccattata proprio lei sulla soglia di quella stanza! 
Allora aveva creduto che fosse sua, ma adesso esaminandola 
si accorgeva di no... Forse era del povero morto ? Certamente ! 
e la prima volta che Bruce verrà alla fattoria ella gliela farà ve- 
dere e Bruce potrà riconoscerla... Piccola chiave muta! tu non 
puoi svelare il secreto di quella notte! Alla chiave era ancora 
attaccato un pezzetto di cordoncino rosso, di quello che usano 
gli uomini di affari per legare le carte... Sì, certo, quella chiave 
era del padre di Cesare Bruce.. Oh, quel perfido Cesare Bruce! 
Si era dunque incapriccito di lei fin dal primo giorno? Oh, 
come lo odiava !... come lo disprezzava... Dove era andata la 
sua antica vanità ?... Come era severamente punita, adesso, 
per aver tante volte scherzato sull’ amore ! 

Ed Elsie si nascose il viso fra le mani domandandosi se: 
davvero avrebbe avuta la forza di rinunciare a Oliviero, alla 
felicità... Oh, l’ orribile tortura... Quale conforto aveva essa. 


portato a Oliviero ? la notizia che per essere salvo avrebbe 
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perduta la fanciulla amata!... Non era troppo crudele ?.... E 
caduta ginocchioni Elsie cercò di pregare... ; 

Un rumore strano contro un vetro della finestra la fece 
trasalire : pareva un pugno di sabbia lanciata contro il vetro. 

Elsie rimase un istante ferma, tremante: poi ricuperato 
il suo solito coraggio si alzò e aprì la finestra. La notte era 
buia, ma il vento si era alquanto calmato. Ella sporse la te- 
sta senza parlare, cercando di vedere nell’ oscurità, ma non 
senti altro che la pioggia dirotta e non potè veder nulla. 

Ma una voce cupa, rauca, pronunciò il suo nome. 

— Signorina Elsie! 

— Timo! che vuoi? perchè sei qui? non te l’ avevo detto 
che di notte non devi più tornare qui? — disse Elsie seve- 
ramente. 

— Signorina! venga giù.... in quella camera, sa? io en- 
trerò dalla finestra. — | 

Elsie esitò un momento. Timoteo dal quale tanto dipen- 
deva non era però in condizioni di dare aiuto... non era meglio 
mandarlo via ?.. Ma il pensiero che in quell’infelice era l’ul- 
timo barlume di speranza, le fece mutar parere e pensò che 
era meglio vederlo. 

» — Piano! — disse sporgendosi fuori ;.— adesso scendo, 
ma non far rumore o sono obbligata di mandarti via! 

Quindi, prese la candela e aprì la porta. Scese cautamente 
per non svegliare alcuno, scese franca, coraggiosa, e quando 
fu ai piedi delle scale si fermò e stette in ascolto, temendo 
di udire gli urli spauriti delle cameriere... ma nella casa non 
si udì rumore di sorta, e la fanciulla entrata nel corridoio 
aprì l’ uscio della stanza fatale. Era uno stanzone inutile, 
vuoto, umido ; in un angolo vi era ammucchiata un po'di le- 
gna e nel mezzo c’era una tavola con alcune sedie. 

La finestra era aperta e appena Elsie entrò vide nel vano 
la testa di Timoteo. Colla sua solita agilità il povero scemo 
saltò dentro e si avvicinò a Elsie. 

— Signorina, — disse, — ho le sue parole qui negli 
orecchi che mi suonano come campane... 
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— Quali parole? che cosa ti ho detto ? Che vorrei sal- 
vare il signor Englefield ? ma tu cosa ci puoi se non hai prove 
da dare della sua innocenza ? | 

— Ma non è innocente, signorina. Chi tocca il fuoco non 
è innocente. — 

Elsie fece un passo indietro, Timo diceva che Oliviero 
non era innocente ?!... 

— Che cosa vuoi dire, Timo? 

— Dico che ha voluto toccare il fuoco rosso, ma ora se 
ne è pentito, scommetto, e non lo farà più. Io gli feci pro- 
mettere di non dirne nulla e, me lo.promise colla sua parola 
d'onore: se la gente venisse a saperlo non mi lascerebbe 
più in pace, verrebbero tutti da me.... sotto terra vi è an- 
cora del fuoco che brucia, brucia e qualche volta. scoppia e 
fa male... Eh! glielo avevo detto di non farlo, ma, sì! non 
ha voluto darmi retta... 

— Ma non sai dirmi altro Timoteo ? Allora va’ pure, io 
non ti credo. Il signor Englefield è innocente, e non ha mai 
toccato i denari del morto. 

— Il morto? Oh, no, signorina! il signor Englefield non ha 
mai veduto quel signore... io sì! Devo dirglielo, signorina ? 
Senta, a lei lo racconterò... Lei è diversa da tutti, sempre così 
buona con me... a lei lo dirò... sa del morto. Io pensai che 
non poteva riposare con quella cosa addosso tanto pesante... 
ejo certo che dentro vi era del fuoco... l’ ho DODO via e 


l’ ho messo qui vicino sotto terra... 


— Sotto terra, qui vicino ? che cosa vuol dire? 

Ed Elsie sedette su una sedia, chè tremava tanto da non 
poter star in piedi. l | 

— Timoteo, parla più chiaramente : questi sono indovi- 
nelli, — mormorò con voce aspra. 

Timo scosse la testa :. quando la voce di Elsie era brusca 
le idee gli si confondevano. 

— Oh, me lo ricordo ancora! — disse. — È presso la 
siepe ; ci ho messo una pietra sopra... che orrore... 

— Quale è l’ orrore ? 
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— Il morto... quello che era qui... lei cercava di S8ve- 
gliarlo, ma era inutile... Eh ? sì, l’ ho veduto... ed essi hanno 
avuto paura di me! paura di Timo, ah, ah! 

Timoteo rise ed Elsie rabbrividi. 

— Chi ebbe paura di te? perchè ridi? 

— Eh! avesse veduto come scapparono ! credettero che 
io fossi il diavolo... Io mi affaccia dalla siepe, e il signor 
Englefield era andato via da un po’... e io li vidi.. e il morto 
si trascinava verso l’ orlo... 

— L'orlo della buca? — gridò Elsie. — Oh, Timo non 
dirmi «he tu l’ hai veduto e non l’ hai salvato! — e la fan- 
ciulla balzò in piedi, dimenticando nel suo orrore l’ interesse 
proprio. Timo tacque: il grido di Elsie lo aveva confuso al 
solito. Elsie se ne accorse e riprese più calma : 

— Lo hai visto vicino la bocca della cava ? sei andato 
ad aiutarlo ? 

— Non feci a tempo, signorina; ma poi scesi giù, giù, 
in fondo alla buca e lo ritrovai, sa ? 

-- Bene, e poi? Che cosa disse? Chi lo aveva ucciso? 
Dici che il signor Englefield era andato via da un pezzo? per- 
chè non me lo hai detto prima? — | 

Timoteo scosse la testa con aria furba. 

— Non volevo essere seccato... signorina, lei è buona... 
Lo darò a lei, così non avrà bisogno di chiedere qualcosa a 

— Che cosa mi darai? 

— Il fuoco rosso che vi è dentro. — 

Elsie esitò pensando: — Sarà il modo per sapere come 
Oliviero ha avuto il suo? — poi ad alta voce: 

— Bene, Timo, dallo a me, — e stese la mano. 

Egli scosse la testa. — Non posso toccarlo, signorina ; non 
mi chieda tanto: ma venga con me e glielo farò vedere. 

— Dove? come posso venire? — 

— Il piccolo idiota accennò alla porta, sgusciò fuori e si 
fermò ad aspettare presso l’ uscio del giardino. La fanciulla 
rimase ritta, colla candela in mano, mentre il vento le scuc- 
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teva i vestiti e faceva vacillare la fiamma... Da quella porta 
era stato portato il povero morto, da quella porta era entrata 
la disgrazia nella vita di Elsie, e ora... 

— Venga! — disse Timo interrompendo i pensieri di El- 
sie. — Venga! la pioggia fa bene, spegne il fuoco... 

Elsie si mosse : sentiva che qualcosa di grande, di solenne 
stava per succedere, un presentimento dolcissimo la invase, 
chè l’ ora della liberazione stava per suonare. Ella seguì il 
nano sotto la pioggia, al buio, la candela si era spenta.... 
ma il cammino le era noto ed ella camminava con passo si- 
curo. Timo le faceva girare la casa: a un tratto senza dirle 
nulla, egli si fermò e si curvò, sì che ella fu per cadergli 
addosso. | 

— Timo! che fai? perchè ti sei fermato ? 

‘ — Eccolo, signorina, è qui: si curvi a guardare. Io non 
voglio toccarlo più. | 

— Che cosa? -- domandò Elsie con un improvviso rite- 
gno. Che cosa doveva toccare? vi era forse qualche altro ca- 
davere ?... poteva fidarsi del povero scemo ? 

— Ecco, mi sono inginocchiata, Timo: che cosa devo 
fare ? la terra è inzuppata... siamo vicini alla siepe di rosma- 
rino... che cosa devo fare? 

— Scavi, scavi, signorina! vedrà! — | 

Senza più esitare, Elsie immerse le mani nella terra molle, 
una mota morbida, tenera dove le dita affondavano come nel 
burro, e coraggiosamente si diede a lavorare. Era un lavoro 
da bimbi fatto coll’ angoscia della donna che lavora per un 
essere caro : Elsie lavorava senza sapere che cosa avrebbe 
trovato, ma era certa che qualcosa era nascosto là sotto, qual- 
cosa che il povero Timo credeva utile al caso suo. 

Era un lavoro lungo e già aveva ammucchiata tanta mota 
quanta ne usano i bambini per fare una fortezza : la buca era 
profonda e non si vedeva nulla e intanto la pioggia le inzup- 
pava le vesti, e i capelli le si arruffavano mossi dal vento. 

—- Timo, devo scavare ancora ? perchè non mi aiuti ? 
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— Scavi ancora, deve mancarci poco, adesso. Scavi, è lì 
vicino al rosmarino, ma io non lo tocco di certo! 

— Oh, ecco! sì, vi è qualcosa, infatti :... è duro... no, 
è coperto da un fazzoletto... Oh, Timo! — e col cuore chele 
batteva come per spezzarsi, Elsie si affannò a liberare questa 
cosa dura : finalmente la ebbe in mano ed ella si alzò strin- 
gendola forte. 

—_ Eccola, Timo : che devo farne? 

— È roba sua, ormai, signorina. Lo prenda e si ricordi 
che io l’ ho messo lì per dare un po’ di pace a quel poveret- 
to... ora farà male a lei, ma pensi che è stata lei a volerlo... 
ora non è più in collera con me, signorina ? 

— In collera con te!... Oh, Timoteo, se... buona notte... 
vado a esaminarlo subito... se tu lo salvassi !... 

E tornò in fretta in casa, mentre Timoteo si affrettava 
a fuggire. Ella accese un lume ed entrata in quello stanzone 
lo posò sulla tavola e posò l’involto. Tolse quindi il fazzoletto 
inzuppato, infangato e vide comparire al suo sguardo ansioso 
un grosso portafogli gonfio di carte. Elsie cercò di aprirlo, 
ma il portafogli era chiuso a chiave! 


XXVI. — Quel che ia chiave rivela. 


| Ritta, immobile davanti la tavola, senza sentire le vesti 
molli, i canelli appiccicati al viso, Elsie contemplava la sua 
strana, inattesa scoperta. La fiammella della candela oscillava, 
agitata dalla corrente: il tetro stanzone era quasi al buio, ma 
la tavola era illuminata abbastanza da far risaltare il grosso 
portamonete gonfio, macchiato dall’ umidità, dal fango. Elsie 
stava immobile, cogli occhi fissi sul portafogli. A un tratto le 
sfuggì un piccolo singhiozzo di gioia. 

— Volevano dire che Oliviero mio lo avesse preso! — 
mormorò in quel singhiozzo. — E invece... non lo ha nep- 
pur veduto! — 

E ripensando alle strane parole di Timo, le parve di ca- 
pire che Timo stesso aveva preso il portafogli al povero morto, 
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coll’ idea che potesse fargli male... forse egli aveva spaven- 
tato l'assassino o gli assassini, ed essi non avevano potuto 
compiere il loro furto. Questa doveva essere la vera spiega- 
zione!... Ma la ricchezza di Oliviero da che parte era dunque 
venuta ? Ecco ancora un mistero! Po 

In ogni caso il portafogli era qui, il portafogli pel quale 
. era stato offerto un ‘premio di cento sterline, ed Elsie sorrise 
pensando che ora ella potrebbe reclamare il premio per sè... 
E adesso, che cosa le toccherebbe fare? Andar subito a Norwold ? 
Ma... a un tratto Elsie pensò che neppur questo sarebbe suf- 
ficiente a provare l’ innocenza d’ Oliviero. Cesare Bruce po- 
trebbe dire che il ladro aveva fatto cadere il portafogli... ed 
ella, come potrebbe mettere avanti il nome di Timo conoscendo 
il suo carattere, le sue abitudini? Se lo avessero rinchiuso, 
egli che viveva d’aria e di libertà, ne sarebbe certamente 
morto. La scoperta di Elsie dunque porterebbe danno al povero 
idiota? La gente direbbe ch’ egli aveva rubato il danaro e 
nessuno crederebbe che egli aveva tolto il portafogli al morto, 
solo per soddisfare il suo odio mortale contro il danaro ! 

— Chi lo capirebbe, chi lo crederebbe in questo mondo rego- 
lato solo dal danaro ? — mormorò Elsie nuovamente disperata. 

L’ orologio suonò le due e questo rumore scosse Elsie dalla 
sua meditazione... In questo momento soltanto, ella sentì per 
Ja prima volta che la sua veste da camera era una spugna e 
le stava appiccicata addosso... istintivamente come per riscal- 
darsi, immerse le mani nelle tasche e nuovamente le venne 
sotto le dita quella strana piccola chiave. 

— Oh, questa è la chiave del portafogli! — esclamò a 
voce alta, e in un attimo la prese, la introdusse nella serratura, 
la girò. e il grosso portafogli fu aperto ! 

Senza perder tempo a riflettere, a esitare, Elsie lo capo- 
volse e ne sparse il contenuto sulla tavola. | 

Eccoli i biglietti di banca, nuovi fiammanti! Ve ne erano 
cinque, di cento sterline ciascuno, nuovi, intatti... Elsie diede 
perfino uma risatina e continuò la sua rivista. 

La curiosità non era mai stato un difetto di Elsie, ma 
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questa volta ella prendeva una rivincita, e la fanciulla apriva 
senza riguardo, leggeva senza ritegno ogni più piccolo pez- 
zetto di carta che le stava davanti. 

Vi era un vecchio biglietto da visita ingiallito con sopra 
scritto: — Enrico Haling. — Era il nome del nemico di zia 
Bettina ! il nome dell’ uomo .che, diceva la nonna, aveva ro- 
vinata la povera zia. Il signor Bruce lo aveva forse cono- 
sciuto... Ma, questo era anche più strano : vi era una lettera 
sigillata, diretta «< alla signora Giles — Norwold. » Elsie, 
vedendola chiusa la mise da parte. Prese quindi una busta 
aperta e ne estrasse un foglio : era un semplice foglio di carta 
da lettere e cominciava: | 

« Io, Enrico Haling Bruce, essendo in pieno possesso 
delle mie facoltà mentali, ho deciso di fare il mio testamento. 
E le seguenti sono le mie ultime volontà... > 

Elsie non volle leggere più oltre: le pareva troppa indi- 
scretezza. Stava per ripiegare il foglio, quando lo sguardo le 
cadde su un nome noto: Oliviero Englefield... Una subita 
luce le si fece nell'animo, e riaperto il foglio, potè vedere co- 
me i più strani e svariati eventi abbiano spesso fra loro una 
strana relazione. Il foglio diceva: 

« Io lascio alla mia unica sorella Maria, vedova di Oli- 
viero Englefield, se ancora viva, la terza parte della mia for- 
tuna : in caso di sua morte io la lascio al suo unico figlio ed 
erede Oliviero Englefield. Se questi morisse prima di me, 
questa terza parte spetterà a mio figlio Cesare Haling Bruce 
e ai suoi eredi dopo di lui. Alla signora Elisabetta Giles, di 
Norwold, lascio una terza parte della mia sostanza e l’ altra 
terza parte lascio al mio unico figlio Cesare e ai suoi eredi. » 
Seguivano ancora poche righe riguardanti alcuni piccoli le- 
gati, quindi le firme dei testimoni e la data di due mesi fa: 
un testamento correttissimo, perfettamente in regola. 

Era dunque il padre di Cesare Bruce quell’ Haling che 
aveva ingannata la zia Bettina e la sua propria sorélla!... 

Elsie non aveva più la testa al posto : le pareva di aver 
scoperto troppo in una volta. 
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— Oh, Timo! — esclamò forte: — quanto bene hai fatto 
senza saperlo !... questo testamento era perduto se non era 
per te... e per me! — pensò commossa. — Ora capisco tutto... 


perchè quel poveretto veniva a Norwold, perchè portava con 
sè questi danari... erano certo destinati per la zia e per Oliviero ! 
Ma li avrà invece il signor Cesare per farne quel che crede... 
— E senza guardar altro, la fanciulla richiuse il portafogli, 
tenendo da parte il testamento, la lettera diretta. a sua zia e 
il vecchio biglietto di visita. 

Salì la scala come in sogno, stringendo al petto i suol te- 
sori ed entrata in camera sua rimase per un po’ ritta, senza 
pensare a nulla. Il freddo la fece riscuotere e si accorse al- 
Jora di avere ancorai vestiti appiccicati addosso dalla pioggia. 
Malgrado che non avesse sonno pensò -che il miglior partito 
da prendere era quello di andare a letto e anche allora non 
volle separarsi dai suoi preziosi fogli e li pose sotto il guanciale. 

Appena entrata in letto, malgrado la sua certezza di non 
poter più addormentarsi, Elsie fu colta dal sonno, un sonno 
tanto profondo che nulla interruppe ‘sino a quando la voce 
piagnucolosa di Lizzie venne per la seconda volta a svegliare 
la fanciulla. °° 

— Signorina sono le nove... la signora è già alzata e ha an- 
che recitate le preghiere senza di lei. | 

— Davvero? — disse Elsie stropicciandosi gli ‘occhi. 

— Sissignora e intanto... senza perder tempo, voglio dirle, 
signorina, che Luisa e io ci licenziamo per la fine del mese. 
Non ci sentiamo più di resistere in una casa dove ci sono gli 
spiriti : si figuri! Tutta stanotte lo spirito di quel poveretto è 
andato su e giù, scotendo le catene, ed ha anche aperta la fine- 
stra dello stanzone giù, e deve aver camminato per lo stan- 
zone perchè in terra c’era tutto bagnato e sudicio di mota 
che era un orrore. — 

Elsie era seduta sul letto e si sfregava ancora gli occhi: 
a questo punto cominciò a ridere di cuore. 

— Rida pure, -- disse Lizzie offesa, — ma per noi po- 
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verette, non è cosa da ridere dover pulire quello che insudi- 
cia lo spirito. | 

— Ma, Lizzie! come ho ad insegnarti di non esser così 
stupida ? Ma come puoi credere agli spiriti ? Figurati che la 
finestra l’ho aperta io e... siccome non potevo dormire... andai 
fuori nel giardino e... caddi sulle aiuole, percui tornando in 
casa bagnai e infangai dappertutto. 

— Oh signorina ! Lei lo dice per levarci la paura di 
dosso..... 

— Che sciocca! se non credi, guarda la mia veste da 
camera! — 

Lizzie piagnucolando, prese in mano il fangoso capo di 
vestiario e alla vista delle tracce che confermavano le parole 
della sua padroncina rimase spaventata più che mai. 

— Uhm! vuol dire che tutte queste cose le hanno fatto 
perder la testa, — brontolò uscendo di camera colla veste da 
camera in mano per ripulirla. 

Elsie comparve a tavola con un viso allegro e sorridente 
come da tanto tempo non si vedeva più: a punto tale che, 
la nonna, sempre felice di poter contradire, osservò : 

— Ah, sei di buon umore, malgrado i pasticci di quel 
giovane... 

— Cara nonna, — quel giovane — non ha fatto pasticci, 
ma è vittima della cattiveria altrui. 

— E questo ti mette di buon umore? 

| —— Ma Elsie non lo crede colpevole, — osservò la zia. 

— E neppure tu lo credi, zia Bettina! — esclamò Elsie 
stringendo la zia fra le braccia. — Tu sei l’ angelo più buono, 
più caro; più fidente, più angelico di tutta la terra! 

— Si, l'angelo colla cuffia di traverso, grazie a te! 

— No, no... ecco, sei in perfetto ordine! E più tardi con 
Gionata vado a Norwold perchè non mi sento bene e ho bi- 
sogno di qualche medicina. 

— Di qualche medicina ? come ti è venuta in mente? 

— Elsie, Elsie tu non me la dài ad intendere, — esclamò 
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la nonna. — Tu vai per sentire notizie di Englefield... seb- 
bene non ti capisco! Ieri eri così abbattuta e oggi mi sembri 
spiritata... | 

— Nonna, nonna, non brontolare! Si, sono un po’ volu- 
bile, ma... ti fa piacere che io sia allegra, è vero? 

— Che pazzerella! — esclamò la nonna che alla fine era 
sempre ‘vinta dalla grazia di Elsie. 

— Ecco, ora andrò via per tornare presto. Vado con Gio- 
nata, nel calesse : e oltre la boccetta di vino chinato, prenderò 
certe cose che ho dimenticate in casa della zia. Addio, nonna, 
addio zia ! 

E tutta festante, Elsie uscì dalla stanza mentre le due 
vecchie scuotevano la testa. | 
| — Come è capricciosa! -- esclamò la nonna. — Quando 
sposerà Bruce, temo che non potrà fare tanto a modo suo. 

— Ma lo sposerà, nonna? io non ci credo tanto. Ha vi- 
sto ? i diamanti non li ha voluti! 

— Faccia come vuole: il mio consenso per sposare En- 
glefield non lo avrà certo, questo è sicuro. | 

— Ma, creda, nonna, in quella faccenda deve esserci.uno 
sbaglio. Secondo me, Englefield è innocente. 2 

— Cara Bettina, tu mi fai perder la pazienza! per te son 
tutti innocenti, anche quel tuo signor Haling! — 

Quest’ oggi, Gionata Hooper imparò a conoscere la sua pa- 
droncina sotto un nuovo aspetto, cioè coll’ aria di comando. 
Allorchè la fanciulla domandò a Gionata di attaccare, questi 
esitò. Bruce gli aveva tanto raccomandato d’ impedire a El- 
sie di avere comunicazione con Englefield e le cose sue, e Gio- 
nata era legato a Cesare dai forti regali di danaro. 

— Perchè deve andare oggi, signorina ? e così di buon’ora ? 
tanto, oggi io non posso venire perchè dovrei andare coi ca- 
valli... gli uomini son colle pecore... 

— Non tanti discorsi, Gionata : sbrigatevi : Se potete ve- 
nir voi attaccate il calesse, altrimenti, non importa : prepa- 
rate la cesta e il cavallino e andrò da me sola. Ma fate pre- 
sto, ho premura. — 
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Mai in tutta la sua vita Elsie aveva parlato così a Gio- 
nata,.e il vecchio ne rimase tanto colpito che non fiatò più e 
pensò ad ubbidire. 

Elsie corse su per le scale in camera sua a prepararsi. 
Indossò il mantello, scelse un cappello bellino e si guardò nello 
specchio, soddisfatta. Poi prese il famoso portafogli, lo aprì 
perchè le parve meglio farlo trovare aperto (altrimenti come 
spiegare l’ estrazione del testamento?) e postosi il testamento 
in petto scese in fretta. | 

Gionata era venuto a miglior consiglio e la fanciulla trovò 
il calesse pronto e il fattore che l’ aspettava col broncio, ma 
colla frusta in mano. 

Mentre erano per via Elsie domandò a un tratto a Gionata: 

— Gionata vi piacerebbe guadagnare le cento sterline del 
signor Bruce ? 

° — E come, signorina! ma in che modo? 

— Sarebbe una bella somma, eh? 

— Lo credo, ma sa, io non ho fortuna! 

— Chi sa! quel portafogli potrebbe sempre ritrovarsi! — 


XXVII. — La signora Tilly si pente. 


Quando il calesse di Elsie passava davanti il « Raggio di 
Sole, » qualcosa di nuovo, di unico ebbe luogo. La sig. Tilly 
si precipitò giù dai suoi scalini così bianchi e venne a fermare 
il cavallino quasi per forza. 

— 0h, signorina! scenda per un momento, venga! Mi 
sento così sconvolta, talmente sottosopra che devo sfogarmi 
con qualcuno... Creda, mi par d’ essere diventata cretina e se 
sapesse come è intelligente Tilly ! 

Elsie sorrise : qualunque cosa la faceva ridere, e neppure 
il viso lungo della signora Tilly riesciva a farle malinconia. 

— Oh, signora Tilly! — esclamò, — ho tanta premura! 
non è lo stesso se ripasso più tardi? Gionata deve andare a 
fare delle deposizioni importanti alla polizia... Tornerò, stia 
certa : mi fa tanto effetto sentir dire da lei che suo marito è 
diventato intelligente ! | 
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— Ma è proprio vero sa? io non mi raccapezzo più se 
son ritta o sulla testa... 

— Tilly ha fatto bene i suoi lavori? ha picchiato bene ? 
— disse Elsie ridendo, pensando al carbone, alle legna da 
spaccare... 

— Se ha picchiato bene! questa volta ha picchiato la te- 
sta d’ un uomo e... se lei volesse scendere un momento, si- 
gnorina... alla polizia ora c’ è Tilly e ce ne avranno per un 
pezzo a sentire tutto quel che deve dire, per cui Gionata può 
andar dopo..... ma creda, il signor Hooper finora ha proprio 
sbagliato. — 

Gionata fece un'aria contrita commoventissima, ed Elsie 
pensò che era bene contentare la povera donna, sicchè saltò a 
terra accompagnata dalla signora Tilly. 

— Ah, signorina, non voglio tener più nulla sullo stoma- 
co... io non tengo a nascondere il male che fo, quando ne fo, 
e ora devo confessare che ho fatto torto al signor Englefield. 

— Sì, è vero: lei lo ha sospettato e... 

— Sì, sì, non voglio stendere un velo: sui miei peccati. 
Sara Tilly non è donna da far questo! ma che vuole? il si- 
gnor Bruce ha un modo di fare da convincere chiunque al 
mondo, si figuri una povera donna come me! di me ne faceva 
quel che voleva, tanto che ero arrivata al punto, quando par- 
lava lui, di non capire quale fosse il cielo e quale l’ in... oh, 
scusi, signorina! a momenti nominavo quel che non si deve. 
Dunque, il signor Bruce ci faceva lavorare come schiavi..... 
Tilly brontolava e io cominciavo anche ad essere un po’ sec- 
cata... In fondo Tilly ed io sospiravamo il nostro signor En- 
lefield e quando il signor Bruce andò a Londra ed io rimasi 
senza da fare, mi diedi a riflettere a tutte queste cose. E così 
cominciai a pensare: — Sara, perchè ti sei affrettata a toglier- 
gli l’ onore basandoti solo su una manica sudicia? Diamine, 
Se tutte le volte che Tilly ha le maniche sudice me lo doves- 
Sero arrestare per assassinio, starei fresca! e mentre pensavo 
così, ecco che Tilly davvero... 

— Assassina qualcuno ? 
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— No, signorina, non c’ è pericolo ! Invece, senta come è 
andata. La coscienza mi lavorava, mi tormentava, e per avere 
un po’ di distrazione pensai di andare a far una visitina a Caro- 
lina, la cameriera della signora Giles, ma raccomandai a Tilly 
che durante la mia assenza non andasse al « Cigno Nero » e in- 
vece preparasse il carbone, la legna... E così, andai: al mio 
ritorno, era tardi, entro in casa e chiamo: — Tilly! — e la 
risposta mi viene come da sotto terra. Entro in cucina dove 
era un lume e vedo tutto all’ aria, che pareva ci fosse stato 
il finimondo. — Tilly! — chiamo spaventata. E lui, da dove 
mi risponde? dalla carboniera! Apro la porticina tutta spa- 
ventata, certa che Tilly era ubbriaco fradicio e mi aveva fatto 
tutto quell’ arruffio, ma che vedo ? Tilly col suo viso calmo 
seduto su qualcosa di nero. — Sara, dice lui, ho picchiato 
‘finora la testa di quest’ individuo. — Ma che cos’ è? — diss’io 
spaventata. — È un uomo, un ladro, — risponde lui, — e l'ho 
legato e l’ ho picchiato finora, e l’ ho tenuto fino al tuo ri- 
torno, così mì dài una mano e vedi che è vero che il vetro 
della finestra non l’ho rotto io. Erano due i ladri, — dice Tilly 
— ma uno è scappato... — E infatti, signorina, era vero e 
quello sciagurato era conciato per le feste! Io andai di corsa 
a chiamar la polizia e da lì a poco la mia casa era piena di 
gente che pareva un porto di mare. 

— E così, — disse Elsie sorridendo, — vede che qualche 
volta anche gli uomini son buoni a qualche cosa. 

— Oh, signorina, stia certa che non dirò più nulla con- 
tro Tilly! È lui che mi ha alleggerito l’ animo! Si figuri, 
quel ladro aveva addosso l’ orologio del povero signor Bruce, 
l’ orologio col nome inciso sopra, sa.? e mentre Tilly lo pic- 
chiava, quel birbone gli confessò che il suo compagno aveva 
ammazzato il vecchio signore... Erano diretti per svaligiare 
il castello e avevano incontrato quel povero vecchio per strada. 
Qui in casa mia erano entrati perchè, dopo tutto, Tilly era an- 
dato al « Cigno Nero » e così, quei birbaccioni trovata la casa 
vuota erano entrati e Tilly li aveva trovati che mangiavano 
la sua cena.... 
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— Signora Tilly! hanno confessato..... ? — gridò infine 
Elsie che finallora non aveva voluto parlare. — Hanno con- 
fessato ? dunque, le prove dell’innocenza di Oliviero vengono 
da ogni parte! | 

— Uno dei due è scappato, signorina, ma il compagno 
ha parlato per due e la polizia penserà ad acchiapparlo... ma 
io non posso dimenticare quello che ho detto contro il mio si- 
gnor Englefield! Ah! come sono stata stupida e invece... co- 
me è stato furbo Tilly!. | 

Elsie aveva il volto tutto coperto di lagrime. o 

— Oh! provato innocente da ogni lato! — singhiozzò fra 
i sorrisi. — Quante cattiverie da tutte le. parti! Oh... adesso 
devo andare alla polizia... — E asciugandosi le lagrime sor- 
rise sempre più beata. Quindi, riprese con aria disinvolta : 

— Se sapesse che cosa meravigliosa mi è, accaduta sta- 


mane! mentre venivo a Norwold per commissioni, vidi qual- 


cosa nel fossato e scesi per vedere che cosa fosse, ma c’ era 
tanta mota che preferii mandare Gionata a vedere, mentre io 
tenevo il cavallo... Gionata è andato e.... sa che cosa era, si- 
gnora Tilly? Era il portafogli del povero signor Bruce, pieno di 
danari e così Gionata ha guadagnato il premio promesso dal 
signor Cesare. Come è stato fortunato, è vero ? Ma anche lui, 
sa come soffre di aver cospirato contro il signor Englefield. 
— Oh, e noi che avevamo pensato chi sa che cosa * — 
esclamò la signora Tilly sempre più esterrefatta! se sapesse 
che cosa avevamo sospettato il signor Hooper ed io! Oh, che 
dirà il signor Englefield quando lo saprà? Ma già, è tutta 
colpa del signor Bruce! 
— Un po’ lo credo anch’ io, ma via... abbiamo mancato 
totti.... 


— E sa che cosa ha detto il ladro a mio marito, mentre 
Tilly lo picchiava ? gli ha detto che non avevano potuto pren- 
dere il danaro del morto perchè a un tratto videro uscir fuori 
da una parte, la testa dell’ ucciso e allora ebbero tanta paura 
chè se la diedero a gambe... Ma sì! era Timo scemo che'li 
ha spaventati, ci giurerei! 


Pan ZI 
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— Mi lasci andare, mi lasei andare, — esclamò Elsie al- 
zandosi in piedi. — E badi, io proteggerò ed ammirerò sem- 


pre suo marito, qualunque cosa lei ne dirà. 
— Eb, questa volta Tilly l’ ha indovinata, non c’è che 


‘dire, e infatti gli ho promesso che d’ ora in poi avrà sempre 


i suoi pasti in ordine. Così volesse smettere di bere. E ora 
avrà un premio, è vero? son certa che il signor Cesare sarà 
generoso colla persona che ha trovato il portafogli e 1’ assassino 
di suo padre!... 

Quando Elsie risalì in calesse aveva un viso che pareva 
un raggio di sole, e seduta accanto a Gionata gli raccontò 
tutto quanto le aveva detto la signora Tilly. 

.. — Presto, Gionata, andiamo! Ve lo avevo detto che il 
signor Englefield è innocente ? E ora voi e il bravo Tilly sa- 
rete gli eroi della giornata! 

Gionata Hooper prese un’aria più confusa che mai e 
MOrmorò : 

— ERA! signorina, penso che forse..... forse ho giudicato 
troppo in fretta... Chi sa se me lo darà il premio? In fondo 
signorina, è stata lei a veder qualcesa fra l’ erba. 

— Oh, non importa, io non lo dirò ad alcuno: io posso 
testimoniare che voi lo avete trovato e raccattato... Tutto il 
danaro è nella tasca interna. Sono cinque biglietti da cento 
sterline ciascuno, è vero ? uno diventerà vostro, Gionata ! non 
c’è male! E poi, farete una bella confessione di tutti i vo- 
stri torti al signor Englefield e gli racconterete tutto quel che 
mi avete detto del signor Cesare Bruce. — 

Il calessino intanto era giunto all’ ufficio di polizia..... 
Quale differenza fra l’ ultima volta quando ella era venuta 
velata, quasi di nascosto, come un ladro; oggi invece, Elsie 
entrava trionfante, felice di portare la gioia, di godere della 
giustizia resa! 

Prima di entrare, Elsie diede i suoi ordini a Gionata rac- 
comandandogli di andare a mettere calesse e cavallo nella 
scuderia del « Cigno Nero » e di tornare poi alla- polizia col 
portafogli e la sua brava deposizione. 
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— Come è poco furbo quel povero Gionata che si crede 
tanto astuto! — pensava Elsie ridendo fra sè, ‘ mentre chiedeva, 
il permesso di veder Oliviero. — Ho saputo fargliela benissi- 
mo e non ha avuto il minimo sospetto che sia stata io a far- 
gli trovare quel portafogli sull’ erba! 

La guardia di polizia che era andata a chiedere 1’ am- 
missione della fanciulla, tornò col permesso, soggiungendo che 
appena finito l’ interrogatorio e avute le prove che il vero 
colpevole era il prigioniero di Tilly, il signor Englefield sareb- 
be messo in libertà. | i 
| Elsie segui la' guardia lungo il triste corridoio, bronto- 
lando contro l’ assurdità delle leggi e della loro applicazione, 
ma il silenzio del suo compagno la calmò e visto che quell’uo- 
mo era uno stupido, pensò solo all’ incontro ehe l’ aspettava 
con Oliviero. Questi era seduto sul pancaccio, coll’ aria indif- 
ferente, quando si vide dinanzi il volto sorridente, raggiante 
di Elsie Kennerly. Egli rimase muto, guardandola avidamente, 
senza credere ai suoi occhi: il vederla così raggiante di feli- 
cità gli dava solo un senso di sgomento indefinibile. Elsie era 
venuta ad annunciargli il suo fidanzamento ? i 

Mala fanciulla gli stese Ie mani con uno slancio che non 
lasciava dubbio. 1 

— Oh, Oliviero! Oliviero mio! devo dirtelo subito! Fra 
pochi minuti sei libero! Come sono stupide, lente quelle per- 
sone di là! Le leggi sono delle gran birbonate.... Lo sanno 
che sei innocente... hanno trovato l’ assassino e quello stupido 
Gionata ha trovato il portafogli... — 

Oliviero l’ ascoltava quasi senza badare alle parole: per 
lui non era nova sorpresa sentirsi innocente, ed egli guardava 
solo il volto commosso di Elsie. 

— Dunque non credono che sia stato io?.... — disse 
tanto per dire una cosa. 

— Masi capisce, non lo credono! Come vuoi che sia di- 
versamente? Oh, Oliviero se tu sapessi come sono felice! 
finora avevo creduto di morire dal dolore! 


— Sei felice davvero? — mormorò egli guardandola. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CI. . 49 
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— Oh, Oliviero.... — e per vincere la sua commozione 
riprese ridendo: — Devi farti raccontare la storia dalla si- 
gnora Tilly! come è amena! E poi verrai alla fattoria, eh? 

— Sì, verrò... ho tante cose da dirti... ho pensato e ri- 
flettuto.... | 

— Oh, non riflettere! vieni, e saremo tutti felici, anche la 
nonna. E la zia Bettina? Se tu sapessi come ti ha sempre difeso ! 

— E tu? | 

— Io?!... Sai? Gionata ha trovato il portafogli e sarà 
contento perchè avrà il premio e il signor Bruce... Ma, basta 
non voglio dirti altro! | 

Oliviero si curvò su di lei e le prese le mani. 


— Cara, — mormorò, — mi pare un sogno, un brutto 
sogno dal quale mi sveglio... | 
— Per trovar tutto bello! — concluse ella teneramente. 


— Ieri tanto infelici, oggi... 

Ma si udirono dei passi in corridoio ed ella si trovò ob- 
bligata a tacere. La porta si aprì e Oliviero fu invitato a 
presentarsi all’interrogatorio, mentre Elsie fu pregata di aspet- 
tare in caso che fosse richiesta la sua testimonianza pel por- 
tafogli. Intanto era stato telegrafato a Cesare Bruce per ve- 
nire a riconoscere il portafogli di suo padre. 

— Cesare Bruce verrà, — pensò Elsie, — e come troverà 
tutto mutato! E che cosa dirà delle carte che io ho trovate ? 
Questo sarà il colpo di grazia! — 

Elsie era tanto animata da poter affrontare tutti i giudici 
ed avvocati del mondo e quando entrò nell’ ampia sala nuda 
dove sedevano due magistrati e vari avvocati, ella si sentì 
accesa d’ impazienza, e mentre aspettava il suo turno, guar- 
dava il portafogli che il più solenne dei due magistrati aveva 
posto sulla tavola. 

-- Come deve odorare ancora di mota, di umidità! — 
pensava. 

Poi il suo nome fu pronunciato ed ella si avanzò per 
deporre. 


(Continua) G. D. 


dai 


T- Florentim nella Divina Commedia. 


È agevole a noi pacatamente considerare che, a quel mo- 
do che altre opere grandi sono nate dalle sventure dei loro. 
autori, così all’ esilio di Dante 1’ arte, il mondo debbano la 
Divina Commedia ; ma Dante fino alla morte sospirò sempre 
la patria. Oltre che in luoghi notissimi della Commedia, con 
quanto accoramento accenna all’esilio (!) anche nel Convivio 
{I. 3) e nel De Vulgari eloquentia (I. 6), dove, pur dicendo 
essergli ormai patria il mondo come il mare ai pesci, ricor- 
da l’ amor suo per Firenze, quell’amore per cui patisce 1’ in- 
giusto esilio, e confessa sembrargli essa il più bel luogo della 
‘terra. In un passo celebre del Paradiso e nella prima Ecloga 
a Giovanni del Virgilio vagheggia anzi la speranza che il sa-. 
cro poema vinca la crudeltà dei concittadini, e ch’egli possa 
tornare in Firenze a ricingere, nel suo bel $. Giovanni, i ca- 
pelli canuti della corona di poeta. E ben possiamo crederlo : 
Dante soltanto così, rispettato cioè e riverito, sarebbe rientra- 
to in Firenze: se per ritornarvi bisognava sottomettersi a 
condizioni umilianti, avrebbe rifiutato sdegnosamente; ma 
che ciò di fatto avvenisse, ed egli scrivesse la magniloquen- 
te epistola, che gli è attribuita, Al’ amico fiorentino, pare 
ormai dimostrato essere una delle tante favole onde s’ è in- 
tessuta la biografia del sommo Poeta. (*) 


(1) Per le allusioni e gli accenni indiret i v. c. Cipolla; Di alcuni luoghi 
autobiografici della D. C. Atti della R. Accul. ielle Scienze di Torino, vol. 
XXVIII, 1892-03. 

(?) V. Barbi, recens. della Dantotogia dello scartazzini, Bullett. della Soc. 
Dant. Ital. n. 8.. vol. II, 1895, pp. 16-17, e cfr. p. 58. 
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Nella Commedia (la quale se per un rispetto è veramen- 
te « opus doctrinale », per un altro rispetto è una cronaca, 
un’ autobiografia, un libro in cui l’autore palesava e riversa- 
va tutto l’animo suo) il pensiero dello sconsolato fuoruscito 
ben spesso ritorna « sopra il bel fiume d’ Arno alla gran 
villa », ora commosso dalla « carità del natio loco » a ritrar- 
ne e celebrarne la pace e le virtù antiche, più spesso corruc- 
ciato a colpirne le discordie e le presenti malvagità e vigliac- 
cherie. Son molti i Fiorentini che l’Alighieri vede nel viaggio 
pei regni eterni, in massima parte nell’ Inferno ; non pochi 
sono fra le figure principalissime del poema, quasi tutti son 
figure notevoli: non dispiacerà a qualche lettore che gli sie- 
no ricordati e che intorno ad alcuni di essi « io un poco a 
ragionar m’ inveschi ». 

Nel « terzo cerchio della piova Eterna, maledetta, fredda 
e greve » Dante incontra il primo fiorentino (tale almeno lo 
credono quasi tutti), Ciacco. Il Poeta lo mette per la danno- 
sa colpa della gola a tal pena che, se altre ve ne hanno di 
maggiori, nessuna è sì spiacente, ma non Jo tratta con ira e 
disprezzo ; anzi tutt'altro ; l’affanno di lui gli pesa sì che lo 
invita a lagrimare, poi egli lo interroga ansioso sulle sorti 
della comune patria e le cagioni perchè l’abbia assalita tan- 
ta discordia, e infine gli domanda di alcuni illustri concitta- 
dini, se sieno salvi o perduti. Qualche critico del contegno 
qui di Dante non sa capacitarsi : scrive il Bartoli: « È cosa 
molto strana, come già parve al Ginguené, che all’alma sde- 
gnosa di Dante sia piaciuto di farsi predire da un tale uomo 
i casi della sua Firenze, quei casi nei quali egli ebbe parte 
così larga e così dolorosa. È cosa molto strana che un buffo- 
ne, non per altro famoso che per le lascivie della’ gola e della 
lingua, sia colui che nel Poema si presenta primo a parlar di 
politica... Resterà forse sempre un mistero il perchè di siffat- 
ta scelta. » Ma che cosa sappiamo di Ciacco ? Poco davvero ; 
e non mi sembra punto irragionevole, bensì troppo debolmen- 
te comprovata la supposizione del Trucchi (‘) (alla quale fan- 


(') Poeste ital. ined. di dugento autori ecc. vol. I, Prato, Guasti, 1816, p. 65. 
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no buon viso il Casini ed altri) esser costui quel Ciacgo dei- 


‘ 1’ Anguillaia, di cui ci restano una graziosa canzone a dialogo 


€ poche altre rime. « Insomma par che fosse un buffone, ghiotto 
e seroccone », dice il Bartoli, ma ad ogni modo carica le tin- 
te, chè, a dir dell’Ottimo, egli « ebbe in sè, secondo buffone, 
leggiadri costumi, e belli motti usò con li valenti uomini e 
dispettò li cattivi », e il Boceaccio nel commento afferma che, 
fuor del vizio-della gola, « egli era costumato uomo secondo 
la sua condizione, ed eloquente e affabile e di buon sentimen- 
to ; per le quai cose era assai volentieri da qualunque gentil- 
uomo ricevuto » ; e che era < uomo ghiottissimo quanto alcun 
altro fosse giammai », ma ‘ per altro assai costumato e tut- 
to pieno di belli e piacevoli motti », il Boccaccio ci dice pure 
nel Decameron. Già il Blanc, ricordate le testimonianze a fa- 
vor di Ciacco che si ritraggono dagli antichi commentatori, 


“col consueto buon senso ed acume notava: < Ciò posto, egli 


che usava nelle case de’ grandi doveva certo essere al meglio 
avvisato della condizione delle cose e dell’animo del popolo, 
ed era quindi persona da informarè il poeta come il Boccac- 
cio chiaramente ricorda » ('). Lo Scartazzini poi, nell’edizione 
maggiore del suo commento, riferito quel che dice il Boccaccio 
di Ciacco, soggiungeva: « il vizio spiega il perchè Dante lo 
ponga in tal luogo ; le lodi attribuitegli spiegano il perchè il 
poeta si trattenga così lungamente con lui ». Il Poletto av- 
verte pure che Ciacco dovè essere uomo d’ ingegno e arguto, 
e che, se fosse da identificare con Ciacco dell’ Anguillaia, 
« tanto più sarebbe confermato ch’ era uomo di valore » (®). 
Ma il Bartoli per. altro non ha tutto il torto, a mio avviso, 
quando, a spiegarsi in qualche modo quel che gli par così 
poco comprensibile nell’episodio del goloso fiorentino, osserva 

(1) Saggio di uma-interpretazione filologica di narecchi passi oscuri e con- 
troversi della Divina Commedia, versione italiana di O. Occioni, L° Inferno, 
Trieste, Coen, 1865, pag. 72-73. 

(?) Una bella difesa di Ciacco fece pure in una conferenza, non ancora pub- 
blicata (v. La Perseveranza di Milano dell'11 dicembre 1896), il prof. Miche- 


le Scherillo ; il quale non crede però, contrariamente a quanto ora dirò, che 
Dante lo conoscesse in vita. 
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che « secondo ogni probabilità noi siamo qui dinanzi ad una 
ragione affatto soggettiva del Poeta, ad uno di quei sentimen- 
ti personali, che sfuggono a noi, provandoci però che certe 
memorie della sua vita bastavano a determinare la scelta delle 
persone ch’ egli introduceva nel suo Poema ». Anche a me 
sembra che alla ragione soggettiva, al sentimento personale 
convenga dare la debita parte ; e credo che Dante conoscesse 
bene Ciacco. Intanto par che questi ravvisi il Poeta ; certo 
crede di poter esser da lui riconosciuto : 


E tu che se’ per questo inferno tratto, 
Mi disse, riconoscimi, se sai; 
Tu fosti prima ch'io disfatto, fatto. 


Dante si scusa che non gli paia d’ averlo mai veduto : 
« L’angoscia che tu hai - Forse ti tira fuor della mia men- 
te » ; ma quando il dannato gli ha detto il suo nome, gli ri- 
sponde : 
Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa sì che a lagrimar m'invita. 


:C’ è qui un movimento affettuoso, il quale fa supporre 
che vi fosse amicizia fra i due concittadini ; e mi attrae assai 
la ipotesi, cui, discorrendo sul sonetto di rimprovero di Guido 
Cavalcanti a Dante, accennò così di volo il D’ Ovidio, che 
Ciacco facesse parte con Forese Donati di quella compagnia 
viziosa, con la quale un tempo s’ era imbrancato anche Dan- 
te. (1). È vero chele parole: «tu fosti, prima ch’ io disfatto, 
fatto » possono indurci a pensare che tra Cfacco e l’ Ali- 
ghieri fosse molta differenza d’età; ma che un uomo dell’in- 
dole di Ciacco, anche avanti con gli anni, si trovasse volen- 
tieri con allegre brigate di giovanotti, non è cosa certo che 
debba maravigliare. Fra i due incontri di Dante con Ciacco 
e con Forese vi sono notevoli somiglianze. L’uno è nella soz- 
za mistura delle ombre e della pioggia, fra la gente maledet- 


(') Sul Sonetto di rimprovero del Cavalcanti a Dante, Nuova Antologia 
del 16 giugno 1896, p. 603. ; 
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ta, l’ altro fra la gente che in fame e in sete si rifà santa; 
ma tutt’ e due son macchiati della stessa colpa, d’ aver se- 
guitato la gola oltre misura: e come Ciacco dà ragione delle 
discordie fiorentine © annunzia il sormontare dei Neri e il 
pianto dei Bianchi, così Forese predice la orribile fine di quei 
che aveva più colpa della triste ruina di Firenze, di Corso 
Donati, e il non lontano gastigo delle sfacciate donne fioren- 
tine. All’affetto poi che Dante rivela per Forese, quando ri- 
conosce, nonostante il difetto di carne e l’ asciutta scabbia 
che la scolora, la faccia di lui che lagrimò già morto, corri- 
sponde la pietà che sente di Ciacco. In conclusione mi sembra 
verisimile che Dante conoscesse assai bene Ciacco, che avesse 
forse anche amicizia per lui, e quindi gli fossero note le 
buone qualità di mente e di animo che pure ebbe quell’ im- 
penitente goloso : e questo ci spiega il modo com'’egli lo trat- 
ta nell’Inferno. 

Nella novella, della quale è Ciacco il protagonista, il Boc- 
caccio ci rappresenta pure il secondo fiorentino che Dante 
incontra nell’ Inferno, Filippo Argenti, bizzarro, collerico nel 
suo bestial furore contro il povero Biondello, appunto così co- 
me nello Stige. È una delle più controverse e tormentate 
questioni quella intorno ai peccati che sono puniti in cotesta 
palude: a favore delle varie opinioni sono stati ormai sfode- 
rati tutti gli argomenti gravi e anche i leggieri, alla fine, 
s’ intende, rimanendo ciascuno del proprio parere. Sia 1’ Ar- 
genti, come i più credono e sembra anche a me, un iracondo, 
o sia un superbo, come altri vuole, in cui si ravvisi quell’ira- 
scibilità che è propria della superbia ; Dante non solo non ha 
verso di lui senso alcuno di pietà, ma anzi dimostra di pro- 
vare la più viva soddisfazione dei suoi tormenti. 

Perchè tanta ira, quasi tanta crudeltà? V’ ha chi pensa 
a private ragioni di rancore: l’ Argenti era dei Cavicciuo.i 
Adimari; contro uno gi questa famiglia (dal falso Boccaccio 
parrebbe un fratello di Filippo) Dante, secondo la testimonian- 
za di Benevento da Imola, avrebbe avuto ben gravi ragioni 
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di odio. Si sono sempre credute dirette contro gli Adimari 
queste’ parole di Cacciaguida nel decimosesto del Paradiso : 


L’oltracotata schiatta, che s'indraca 
Retro a chi fugge, ed a chi mostra il dente 
O ver la borsa. com’agnel si placa, 

Già venia su, ma di picciola gente..... ‘ 


Ma che agli Adimari non possano riferirsi tali versi, so- 
stiene un recente storico di Firenze, Roberto Davidsohn (!). 


“Ad ogni modo non potremmo asserire che Dante, anche s’eb- 


be particolari dissidî con questa famiglia, si lasciasse vince- 
re dal rancore nel giudicare così e nell’ affermar di Filippo 
Argenti: 


bontà non è che sua memoria fregi. 


Ora, se veramente nulla di buono era in lui, come è as- 
sai probabile, o anche soltanto se n’ era convinto Dante; del 
contegno che questi tiene, de’ sentimenti che manifesta verso 
l’ Argenti, non ci ‘possiamo meravigliare ; nè dobbiamo ricer- 
carne la cagione, come alcuno fa troppo sottilmente, nella na- 
tura del peccato, ma bensì nell’ indole prava del peccatore, 
spoglio di ogni virtù, che di sè altro non aveva lasciato nel 
mondo che orribili dispregi. A me sembra che Dante distri- 
buisca i dannati secondo un criterio di severa giustizia (nè 
affermo, s'intende, fosse sempre spassionato) ; ma che quanto 
ai sentimenti che dimostra verso di essi e al compassionarli 
o a compiacersi al contrario del gastigo, non desse gran peso, 
o non sempre almeno, alla qualità e gravità del peccato. Se 
nell’ anima rea questo non escluse e non soffocò ogni bontà, 
se essa ebbe pure nel mondo virtù e valore, il Poeta la dan- 
na si per la sua colpa mortale, ma i meriti onde fu fornita 
onora ed esalta. Valgano ad esempio la rispettosa e viva pie- 
tà pel suicida Pier della Vigna, la reverenza. verso i violenti 


(') Non ho potuto veder l’opera del Davidsoln e tolgo la notizia da una re- 
censione di A. Giorgetti nel BuZett. cit. n. s. vol. IV. 1897, p. 97. 


Bat an LI a 


I FIORENTINI NELLA DIVINA COMMEDIA 181 


contro natura, l'ammirazione per Ulisse, il quale in Malebol- 


ge, ben disse il De Sanctis, « è una piramide piantata in 
mezzo al fango. » Non solo, ma Dante, come sì commuove tanto . 
dinanzi alla passione amorosa onde furono trascinati gli animi 
non malvagi di Francesca e di Paolo, così laggiù nel fondo 
dell’Inferno, dinanzi all’ orrenda tragedia di Ugolino, sembra 
non pensare affatto alla colpa per cui condanna questo nel- 
l’ Antenora, e l’ira sua scoppia invece furibonda contro Rug- 
gieri e contro Pisa. Che se ora l’ abbiamo visto così spietato 
verso l’ Argenti, subito nel cerchio inferiore, ad un altro con- 
cittadino, pur fieramente avverso ai suoi vecchi e alla ‘sua 
parte, vediamo elevare, tra le arche infuocate degli eretici, 
un monumento di gratitudine e di ammirazione più duraturo 
del bronzo. La michelangiolesca figura di. Farinata si erge 
innanzi ai nostri occhi meravigliati : in Farinata (in cui il 
poeta ha messo tanto dell’ anima sua) non vediamo più il dan- 
nato, chè egli stesso sembra aver <« lo inferno in gran dispit- 
to », ma il formidabile e generoso guerriero il quale, dopo 
la vittoria di Montaperti, dove fece l’ Arbia colorata in rosso, 
nell’ adunanza di Empoli difese a viso aperto la sua Firenze. 
Il poeta per questo ne fa risonare la fama immortale. (1) 


(1) Ognuno conosce il bellissimo saggio del De Sanctis e le pagine del Bar- 
toli e del Gaspary su Farinata : si veggano pure V. Cian, Sulle orme del Vel- 
tro, Studio Dantesco, Messina, Principato edit., 1897, pag. 43 e segg., e Ora- 
zio Bacci, Attorno al Farinata dantesco, nella Miscellanea Nuziale Rossi-Teiss, 
Bergamo, Istituto Ital. d° Arti Grafiche, 18097. Il prof. E. G. Parodi, dando testè 
notizia di questo pregevole scritto nel Bu//ett. della Soc. Dantesca Italiana, n. 
s. V. p. 75 e segg.. faceva alcune considerazioni sagaci che mi pare opportuno 
di riferire : « Il Bacci non concede al Bartoli che al grande ghibellino manchi 
la vita interna dell'anima; ma pare disposto a concedere almeno al De San- 
ctis ch’ egli mostri soverchia durezza e semplicità di carattere. A me non 
par vera (sia detto con tutta la riverenza) nè l'una cosa nè l’ altra, poichè 
trovo nel personaggio dantesco un tumulto e una molteplicità di sentimenti 
opposti, quale doveva esser propria d° un uomo vivo e reale di quella tem- 
pra straordinarie. Farinata è anzitutto un magnanimo, che sdegna ogni espres- 
sione esterna del dolore ; ma riesce appunto per questo altamente tragico il 
contrasto fra la sua terribile immobilità esteriore e lo strazio dell'animo, che 
le sue parole rivelano. Egli fa quasi ostentazione di durezza ; ma la commo- 
zione d' un animo profondamente generoso si manifesta in quella prima con- 
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Appresso al terribile capitano ghibellino appare Cavalcan- 
te de’ Cavalcanti, e come quegli quasi ci sgomenta e ci empie 
di ammirazione, così questi c’intenerisce profondamente con 
l’amore pel figliuolo : Guido che Dante ricorda con onore 
nel poema, e in più luoghi della Vita Nuova chiama « pri- 
mo de’ suoî amici », e al quale indirizza quel maraviglioso, 
alato sonetto : « Guido vorrei che tu e Lapo ed io - Fossimo 
presi per incantamento » ecc. Insieme col ricordo del povero 
Guido quanti altri mestissimi si dovevano affollare al cuore di 
Dante, quando scriveva il canto X dell’ Inferno, quando si 
facea predire da Farinata il bando e l’arte difficile di rigua- 
dagnare la patria ! 

Alle discordie, alle guerre, ai travagli di Firenze, che il 
primo patrono, Marte, farà sempre trista, accennerà poco ap- 
presso, nel cerchio dei violenti, un altro spirito di quella cit- 
tà, un suicida, Lotto degli Agli o Rocco dei Mozzi o altri che 
sia: e un altro fiorentino, famoso questi, Brunetto Latini, nel 
terzo girone di quel cerchio, confermerà a Dante il presagio 
dell’esilio, non senza conforto però di esortazioni e di lodi al- 
tissime, nè senza aspre e fiere rampogne all’ « ingrato popo- 
lo maligno, Che discese di Fiesole ab antico, E tiene ancor 


fessione, venutagli Quasi a forza sulle labbra come un sospiro : quella nobil pa- 
tria.... alla qual forse fui troppo molesto ; e si manifesta di nuovo e con mag- 
giore intensità nel suo mutamento di tono, appena ha predetto a Dante l'esilio. 
Prima,il cozzo dei due superbi ; ma dopo l' apparizione di Cavalcante, sebbene 
Farinata « non abbia mutato aspetto, nè mosso collo, nè piegato sua costa », è 
del tutto mutato l'animo suo: in Dante egli non vede più che un colpito dalla 
sua stessa sventura. La primitiva durezza lascia quindi il posto ad una pro- 
fonda e quasi affettuosa tristezza. E l'animo di Dante, che v' era fin dal prin- 
cipio disposto dell’ istintiva ammirazione pel magnanimo uomo, si mette su- 
bito all' unisono col suo, e si sviluppa fra i due un' improvvisa simpatia che 
permette di rivolgere il colloquio, come fra vecchi amici, a ragionamenti 
tranquilli e pacati. » Dante però (mi sia lecito soggiunger questa osserva- 
zioncella) è ancora mosso ad ira, quando rinfaccia a Farinata lo strazio e #l 
grande scempio Che fece l' Arbia colorata in rosso ; ma poichè questi ha ri- 
cordato : fu’ î0 sol colà, dove soffertò Fu per ciascun di toglier via Fiorenza, 
Colui che la' difesi a viso aperto, si cangiano tosto i sentimenti di lui che, 
pieno di riverenza e di pietà, riprende il discorso con quell’ augurio affet- 
tuoso : Deh, se riposi Mai vostra semenza, ond' è TOEABIGDIE suggellata la 
pace dei due magnanimi. i 
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del monte e del macigno », ai Fiorentini avari, superbi e in- 


vidiosi, che vecchia fama chiama orbi, alle bestie fiesolane : 
Faccian le bestie fiesolane strame 
. Di lor medesme, e non’ tocchin la pianta, 
Se alcuna surge ancor nel lor letame, 
In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman’ che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido, di malizia tanta. 


Così l’Alighieri vantava anche il suo latin sangue gentile , 


in questo episodio ; il quale per una parte è una esaltazione 
del Poeta medesimo, cui dalla piena coscienza di sua purezza 
e grandezza vien la forza di levarsi superbo e indomito con- 
tro l’avversa fortuna, per l’altra è una solenne testimonianza 
di affezione e di gratitudine verso chi, anche se non fu mae- 
stro di lui nel senso proprio e preciso della parola (il che 
ormai nessun può più credere), certo seppe divinar l’ingegno 
e l’animo del giovinetto amico, e all’educazione di lui giovò 
con la saggia e dotta conversazione e con ammonimenti pa- 
terni. Dice Brunetto a Dante. 
. Se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m' accorsi nella vita bella; 
E s’io non fossi sì per tempo morto, 

Veggendo il cielo a te così benigno, 

Dato t'avrei all'opera conforto. 

L'opera, senza entrar in discussioni qui inopportune, l’opera, 
intendo col Tommaseo e con altri, letteraria e civile. « Nel- 
l'augurio di Brunetto (scrive giustamente il Colagrosso) (‘) non 
si contiene la sola gloria politica e nemmeno la sola gloria 
letteraria e poetica, ma la gloria nell'ampio senso della parola, 
la gloria a cui poteva aspirare un cittadino di libero Comune, 
che già aveva scritto versi, preso parte a cavalcate e arrin- 
gato ne’ Consigli ». Dante risponde a Brunetto : 

Se fosse tutto pieno il mio dimando, 
sen. VO non sareste ancora | 


(1) La predizione di Brunetto Latini, Nuova Antologia del 1° novem- 
bre 1896, p. 62-63. 
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Dell’umana natura posto in bando: 
Chè in la mente m°è fitta, ed or m’accora 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
M'insegnavate come l’uom s’eterna; 
E quant’io l'abbia in grado, mentre io vivo 
Convien che nella mia lingua sì scerna. 

Io non riesco a capire come altri, anche di recente, abbia 
potuto sognare che il Poeta non fosse sincero in questo canto 
e vedervi una satira e quasi una vendetta. Lascio che dal. 
l’ intonazione generale, e dal modo come Brunetto parla di 
Firenze ed esalta Dante, la brutta ipotesi è dimostrata asso- 
lutamente assurda ; ma chi non sente, ma chi ardirebbe gua- 
stare e profanare la soavissima poesia che è ispirata all’autore 
da un amore filiale? Siamo d’accordo : come questo affetto si 
concili con la condanna di Brunetto a tal luogo d’ inferno, 
oggi ci è assai duro ad intendere (') ma se Dante credendolo 
reo, e d’altra parte proponendosi di ricordare anche fra i 
dannati gli uomini più noti e più sommi, pur l’animw che son 
di fama mote, lo assegna al terzo girone del settimo cerchio; 
non per questo ne disconosce la bontà e l’ ingegno, non per 
questo dimentica l’antico rispetto, l’ antica gratitudine ; anzi 
nell’abiezione, nella miseria in cui è caduto, par quasi voler- 
gli dare delicato e generoso conforto con la sua reverenza, 
col suo amore, e mostra d’obliare il peccato e, commovendoci 
forte, quasi lo fa dimenticare anche a noi. 

Con Brunetto sono due altri fiorentini, Francesco d’ Ac- 
corso giurista e il vescovo Andrea dei Mozzi, che il poeta 
mette alla gogna : sciocchissimo uomo, oltre il resto, che ave- 
va la mania di predicare al popolo « dicens multa ridicu- 
losa », come scrive Benvenuto da Imola, dandocene qualche 
piacevole saggio: per esempio che, volendo dimostrare la 
immensità della divina potenza, teneva in mano un seme di 
rapa e diceva: vedete quant'è minuto e piccolino ; poi di 


(') V. Blanc. op. cit. pag. 144 e segg. e Scherillo Brunetto Latini nel vol. 
Alcuni Capitoli della Biografia di Dante, Torino, Loescher, 1896, p. 134 e segg. 
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sotto la cappa cavava una gran rapa e gridava: ecco mira- 
bil potenza di Dio, il quale di un semino tantino fece un 
sì grosso frutto. Pare in somma che Benvenuto non abbia 
torto a chiamare il Mozzi « magnus bestionus a natura ». Ma 
in quel medesimo girone, in diversa schiera, altri illustri 
concittadini trova Dante ; e pieno di ossequio e di affezione, 
anche con quest’ anime, nelle quali 1’ amor di patria non è 
venuto meno con la vita, egli parla ancora della sua Firenze. 
Di fiorentini Dante ha ben popolato l'Inferno. Subito ne 
trova fra gli usurai, con lo stemma della propria famiglia su 
una borsa che pende loro dal collo ; ingegnoso modo, osserva 
il Tommaseo, « per portare in inferno lo scherno della sudicia 
nobiltà ». Altri (dei quali, nonostante qualche nuova notiziola 
spigolata dal Torraca, non sappiamo quasi nulla) sono fra i 
ladri, che si ruban tra loro la: forma umana e si tramutano 
orribilmente, onde il Poeta prorompe nel celebre: s 


Godi, Firenze, poi che se’ si grande 
Che per mare e per terra batti l’ali, 
E per l’inferno il nome tuo si spande; 


versi velenosi, che però i fiorentini cambiavan poi in questo 
modo nella prima strofa di un madrigale politico, pubblicato 
dal Carducci: | 

Godi, Firenze, po’ che se’ sì grande 


Che batti l’ali per terr'e per mare 
Facendo ogni toscan di te tremare. 


«< Siamo al 1406 : Firenze vittoriosa per tutto ricanta a sua 
gloria i vituperii di Dante ».. (*) 

Nella bolgia dei seminatori di discordie Dante vede Mo- 
sca dei Lamberti, e non prova nessuna commiserazione per 
la fiera pena di lui, che disse « lasso! Capo ha cosa fatta, 
Che fu il mal seme della gente tosca » ; anzi col dirgli che 
egli fu cagione anche della rovina, della « morte » di sua 
schiatta, gli accumula duol con duolo.- Un altro dannato di 


Li 
(') Carducci, Studi letterari, Bologna, Za:-ichelli, 1893, pag. 394. 
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DO ‘ismozzicate », e poi seguendo Virgilio, che lo sollecita è s' è 
rimesso in cammino, si scusa dell’indugio, dicendo di. credere 


che v’abbia ad esser laggiù uno spirito del suo sangue ; alle 


quali parole Virgilio risponde : 


..».. Non si franga 


Lo tuo pensier da qui innanzi sovr'ello : 


Attendi ad altro, ed ei là si rimanga, 


Ch’io vidi lui a piè d’un ponticello 


Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
Ed udil nominar Geri del Bello. 
Tu eri allor sì del tutto impedito 


Sovra colui che già tenne Altaforte, 


Che non guardasti in là sì fu partito. 
E Dante: | RS” 


O duca mio, la violenta morte 
Che non gli è vendicata ancor, diss'io, 
Per alcun che dell’onta sia consorte, 
Fece lui disdegnoso; ond’ei ‘sen gio 
Senza parlarmi, si com’io stimo ; 
Ed in ciò m’ha e’ fatto a sè più pio. 
Chi è questo consanguineo di Dante ? Lo Scherillo, che ve 
n’è occupato in un diligente ed acuto studio ('), conferma, d’ac- 
cordo col Barbi, che fu cugino del padre di Dante ; nulla può 
aggiungere circa la sua storia ai pochi cenni del Poeta e a quel 
che narrano gli antichi commentatori, che egli, cioè, a dir breve, 
uccidesse a tradimento e fosse poi pure a tradimento ucciso da un 
parente del morto. Circa la famiglia nemica son grandi diver- 


genze non solo fra i vari chiosatori, ma anche fra diversi codici 
dello stesso commento: lo Scherillo tien per fermo, d'accordo an- 
che in questo col Barbi, trattarsi, come dicono Pietro di Dante, 
l’ Ottimo e Benvenuto da Imola, dei Sacchetti; coi quali gli 


(!') Geri Del Bello, nel vol. cit. 
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» Alighieri fecer poi pace, come risulta da unatto del 1342. Il 


nostro critico inoltre fa notare come, secondo l’autorevole te- 
stimonianza di Pietro di Dante e di Benvenuto, la morte di 
Geri fosse vendicata dai figli di un suo fratello contro un 
Sacchetti ; e mette innanzi la probabile congettura che Dante 
scrivesse « dopo che il nuovo delitto sospirato da Geri era già 
consumato » ; onde ben intenderemmo nelle parole di lui : 
« la violenta morte che non gli è vendicata ancor », la si- 
gnificazione e la forza di quell’ ancor. Sarebbe un di quei 
molti luoghi della Commedia, ove si accenna ad avvenimenti 
successivi all’ anno della Visione, ma compiutisi già quando 
il Poeta scriveva. Checchè sia di ciò, una questione davvero 
assai grave cì si presenta in questo luogo del poema : quali 
son qui i sentimenti di Dante, e qual giudizio egli fa della 
vendetta privata ? Che significa propriamente quel verso : 


« Ed in ciò m'ha e’ fatto a sè più pio? » 
La più comune e più ovvia interpretazione, dalla quale 


credo non ci si possa allontanare, è che il cruccio di Geri, 
di non esser stato ancora vendicato, accrebbe verso di lui la 


pietà di Dante. Questi, secondo i più, si mostrerebbe in ciò 


uomo del suo teripo, quando la vendetta dell’ucciso era legge 
d’onore per i consanguinei. Anzi dall’episodio di Geri i più 
antichi commentatori traggono occasione a rilevar 1’ indole 
vendicativa dei fiorentini : l’Ottimo però appone al Poeta una 
intenzione morale, e cioè che egli « infami tacitamente il pe- 


‘:stilenzioso animo de’ fiorentini, che mai non dimenticano la - 


ingiuria, nè perdonano senza vendetta l’offesa ». « Intenzione, 
bene osserva il Del Lungo, che si accorda assui conveniente- 
mente col generale concetto del Poema, che il mistico viaggia- 


tore porti seco e addimostri le proprie imperfezioni e magagne. 


di uomo, e d’uomo del tempo suo, spogliandosene gradatamente, 
via via che procede nello spirituale cammino. » (') Ed invero 


(1) Una vendetta in Firenze, Archiv. Stor, Ital, 1836, quarta Serie, vol. 
XVIII, p. 383; e ora nel vol. Da? Secolo e dal Poema di Dante. Altri ritratti e 
studi, Bologna, Zanichelli, 1898, p. 113. 
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Dante nel Purgatorio (per tacer di altre prove) chiama risolu- 
« tamente fortezza » l’ atto del buon Marzucco, che baciò la 
mano dell’uccisore del proprio tigliuolo. Sta bene che là Dante 
parla in tal modo come scrittore non come personaggio, ma 
appunto convien distinguere sempre (e con ragione su ciò 
ha insistito lo Scherillo) Dante personaggio della Commedia, 
che a grado a grado si spoglia dell’errore e del peccato, dal 
poeta già fatto puro dal mistico' viaggio. In somma il Dante, 
che rispetto alla vendetta privata partecipa delle idee del suo 
tempo, e intende e compiange il rovello di Geri per non es- 
ser stato ancora vendicato, è Dante attore e protagonista del 
suo dramma, non Dante autore; il quale rappresenta Geri 
tormentato, oltre che dalle materiali pene della sua bolgia, 
anche dalla brama della vendetta, e fa dir severamente al 
Maestro : 


| ... Non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr' ello : 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanga. 


Parlando con Virgilio Dante si avanza verso la decima 
bolgia, dove guasti da schifose malattie giacciono i falsatori 
di metalli. Di questi alchimisti sarebbe, secondo alcuni anti- 
chi chiosatori, fiorentino Capocchio, che fu bruciato a Siena 
nel 1289, ma secondo altri senese ; certo, come sì ha dal testo, 
conosciuto in vita da Dante e certo spiritoso nel tenergli bor- 
done a dir male dei senesi. Capocchio è azzannato in sul nodo 
del collo da Gianni Schicchi, un di coloro che falsarono in 
sè altre persone e corron rabbiosi per: la fossa. Costui, dei 
Cavalcanti di Firenze, messosi d’accordo con Simone Donati, 
si finse il fratello di questo, Buoso, ch’ era appena spirato, e 
dettò dinanzi al notaio il testamento in favore di Simone; ma, 
si capisce, non senza proprio guadagno (‘). Vivacissimo è il 
racconto che ci dà del fatto 1’ Anonimo fiorentino. 

Nell'ultimo cerchio infernale Dante vede di compatriotti, 
nella Caina, Sassol Mascheroni, del quale si sa assai poco: 


(') V. Del Lungo, Una vendetta ecc. cit. cfr. Torraca, Rdass. bibliograf. della 
letterat. ital. 1II, 1895, pag. 230. 
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nell” Antenòra Gianni del Soldanier, che abbandoni la sua 
parte ghibellina e si fece capo del popolo per montare in istato, 
e Bocca degli Abati. Ah! che fremito d’ira nel cuor del poeta, 
quando gli nasce il sospetto d’aver dinanzi Bocca, nel cui viso 
ha percosso il piede: « se voler fu, o destino, o fortuna », 
— noù sa. Fu aspro e fiero con Mosca de’ Lamberti, con Bocca 
degli Abati, traditore a Montaperti, è addirittura feroce. 
Quanto diverse le poche figure dei concittadini che ap- 
paiono sul monte del Purgatorio! È dubbio se sia fiorentino 
o pistoiese Casella, il cui incontro con Dante è tanto soave- 
mente affettuoso : certo è un fiorentino il pigro e motteggia- 
tore Belacqua, e (sia lecito dirlo a me «di quella nobil patria 
natio ») ‘che schietto tipo fiorentino ! | 
La rappresentazione comica in Dante è efficace, ma in 

generale un po’ primitiva e assai rude: invece la comica fi- 
. gura di Belacqua è disegnata con la maggior finezza, colorita 
con arte squisita. Ce lo vediamo subito innanzi vivo: 

. Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 

Sedeva ed abbracciava le ginocchia, 

Tenendo il viso giù tra esse basso. 


L'ironia, nel poema quasi sempre acre e tagliente, diventa 
bonaria e lepida sulle labbra di Belacqua, quando, sentendo 
che Dante deve salir sino alla cima del monte, vien fuori a 
un tratto con quell’osservazione da pigro burlone: 


Che di sedere in prima avrai distretta; 
quando a Dante che lo addita a Virgilio : 
su adocchia 
Colui che mostra sè più negligente, 
Che se pigiizia fosse sua sirocchia, 
risponde, appena alzando un po’ il viso su per la coscia: « Va 
su tu che se’ valente! » ; quando si ride di lui, che non avea 
capito da sè come il sole girasse alla sua sinistra : 
. alzò la testa appena, 
Dicendo: Hai ben veduto come il sole 
Dall’omero sinistro il carro mena? 
La Rassegna Nazionale, Vol. CI. 50 
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Anche sul volto accigliato del Poeta brilla un momento 
uno schietto: sorriso : | 


Gli atti suoi pigri e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso; 
. Poi cominciai: Belacqua a me non duole 
Di te omai, ma dimmi, perchè assiso 
Quiritta sei? attendi tu iscorta, 
O pur lo modo usato t’ha ripriso ? 
Ed ei: frate, l'andare in su che porta? 
Chè non mi lascerebbe ire ai martiri 
L’uccel di Dio che siede in su la porta. 


L’andare in su che porta ?.... Ah! Belacqua, quanta filo- 
sofia, ma che poca voglia d’espiar la colpa, la quale sembra 
esserti ancora così dolce e cara! Non so se un teologo am- 
metterebbe che Dio voglia accogliere nel regno dove lo spirito 
umano si purga anime così poco desiderose di far penitenza; 
ma Dante è per fortuna anzi tutto poeta, e, fra le meravi- 
gliose figure che ha rappresentate, è una delle più finite, ori- 
ginali e graziose, questo ritratto del pigro suo amico. Il quale 
era un fabbricatore di cetre e d’altri simili istrumenti, e non 
ne sappiamo di più. L’Anonimo fiorentino dice : « era il più 
pigro uomo che fosse mai ; et si dice di lui ch’egli venia la 
mattina a bottega, et ponevasi a sedere, et mai non si levava, 
se non quando voleva ire a desinare et a dormire. Ora l’au- 
tore fu forte suo dimestico ; molto il riprendea di questa sua 
nigligenza ; onde un dì, riprendendolo, Belacqua rispose colle 
parole di Aristotile : Sedendo et quiescendo anima efficitur sa- 
piens ; di che l’autore gli rispose: Per certo, se per sedere si 
diventa savio, niuno fu mai più savio di te ». 

I più intimi ricordi della giovinezza e di Firenze ricom- 
paiono in un altro riconoscimento, ma con quanta serietà © 
quanta malinconia ! nel riconoscimento (al quale già, parlando 
di Ciacco, ho accennato) di Forese Donati, fratello di Corso € 
di Piccarda. Era stato un compagnone di Dante, quando que- 
sti, dopo la morte di Beatrice, « volse i passi suoi per via 
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non vera, imagini di ben seguendo false » : s'erano anche bi- 
sticciati, e ce ne resta documento assai curioso una tenzone : 
dei sonetti che si palleggiarono fra loro, assai oscuri, certo © 
pieni d’insolenze e di vituperî (!). Ma se di tali traviamenti 
rimane ancora il rimorso (dice il Poeta: _« se ti riduci a mente 
Qual fosti meco e quale io teco fui, Ancor fia grave il me- 
morar presente »); è però rimorso di falli passati, cui è ormai 
seguito il pentimento : Virgilio volse Dante da quella vita, e 
la buona e pia moglie di Forese, che non le fu in vita buon 
imarito, la.Nella sua, « soletta in bene operare » fra le sfacciate 
femmine di l'irenze, con le sue preghiere, < col suo pianger 
dirotto » lo ha condotto sì tosto « a ber lo dolce assenzio dei 
martiri ». Le confidenze dei due amici sono ora pure e piene 
d’ intima dolcezza : ma anche qui divampano d’ un tratto i 
fieri sdegni del Poeta, quando fa imprecar da Forese alla 
corruzione fiorentina,.e pone in bocca a lui la profezia della 
morte ignominiosa e tragica del fratello. 

Notevole quello che avvertì il D'Ancona, in un bell’opu- 
‘scolo su Beatrice pubblicato in occasione di nozze (*), essere 
‘. cioè in questo colloquio con Forese l’unico luogo del poema, 
ove Dante, < parlando con un’anima e narrando il modo e la 
cagione del suo viaggio e della grazia concessagli, espressa- 
mente rammenti la donna sua » : Virgilio (così Dante a Forese) 

Tanto dice di farmi sua compagna, 
Ch'io sarò là dove fia Beatrice; Lu 
Quivi convien che senza lui rimagna. 

Dante nomina qui Beatrice perchè era ben nota a Forese, 
perchè questi, solo forse fra i suoi amici morti innanzi il 1300, 
per l’intrinsichezza onde furon congiunti in vita, conosceva 
ben addentro i segreti, l’intimo dramma del suo amore. Così 
crede l'illustre critico e, a suo avviso, da ciò deve trarsi una 
nuova prova indiretta, ma efficacissima, della realtà storica 
di Beatrice. 


(') V. Del Lungo, La tensone di Dante con Forese Donati, nel vol. Dante 
ne' tempi di Dante, Bologna, Zanichelli, 1888. 
(*) Pisa, Nistri, 1880. 
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L'osservazione occorre qui opportuna, ora che ci appres- 
siamo a quella beatissima donna che in Firenze, come si legge 
nella Vita Nuova, « nacque, vivette e morio ». 

Siamo sulla cima del Purgatorio, nel Paradiso terrestre (!): 
una vivida luce trascorre da tutte le parti per la foresta, e 
per l’ aere luminoso corre una melodia dolce ; ed ecco farsi 
innanzi una mistica magnifica processione attorno ad un carro 
trionfale, sul quale apparisce poi, dentro una nuvola di fiori, 
tra canti di esultanza degli angeli, Beatrice «cinta d'oliva», 
« sotto verde manto, Vestita di color di fiamma viva ». Certo 
nella Commedia essa è il simbolo della scienza divina, ma 
l’allegoria qui non cela ancora la donna reale, ma qui, ove 
pure ha sì gran parte il simbolismo, l’affetto trionfa c tutto 
sì manifesta” l’ amore di Dante per Beatrice; umile e devoto 
amore, ma sincero e possente. 

Beatrice era discesa nel Limbo a pregar piangendo Vir- 
gilio di soccorrer Dante, e questi agognava d'essere alla pre- 
senza di lei. Quando nel cerchio dei lussuriosi, nel Purgato- 
rio, gli era venuto meno il coraggio di attraversar le fiamme, 
era bastato che Virgilio gli dicesse, poichè altri argomenti 
non valevano : < fra te e Beatrice è questo muro », perchè 
vi si fosse gettato subito in mezzo : ora finalmente Beatrice 
gli sta dinanzi. Prima ancora che si sveli, lo spirito di Dante 


Senza degli occhi aver più conoscenza, 
Per occulta virtù che da lei mosse, 
D'antico amor senti la gran potenza. 


Col sangue che gli trema nelle vene egli si volge a Vir- 
gilio, come un fanciullo spaurito corre tra le braccia della 
madre, per dirgli: « Conosco i segni dell’ antica fiamma » ; 
e non può frenare le lagrime, poichè Virgilio, il « dolcissimo 
padre » è scomparso; ma Beatrice lo ammonisce che per ben 

(9) « Con quanto amore (osserva i! D.* Lidoardo Coli nel suo bel libro sopra 
Il Paradiso Terrestre Pantesco, Firenze, 1897, p. 218) Dante plasmò questa 
scena campestre, questo teatro ove Beatrice doveva apparire. Nessun altro 


luogo della Commedia appare così fresco; in nessun'altra regione dei tre re- 
gni si sente come qui la divinità che si avvicina ». 
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maggior. dolore gli converrà ora versarle, e « Regalmente 


nell’atto ancor proterva » gli rivolge severe e amare parole. 
Dante resta smarrito, confuso, senza sospiri, senza lagrime, 
finchè, sentendo gli angeli impetrar pietà per lui, prorompe 
in dirotto pianto. Beatrice gli rimprovera, volgendosi agli an- 


geli, l’ingratitudine, l’infedeltà, i traviamenti : lo costringe a 


confessarsi, e gli fa provar tale rimorso ch’.egli cade tramor- 
tito. E una scena piena di sentimento e di passione : il Poeta 


. dà forma drammatica alle sue confessioni, all’ intima sua sto- 


ria ; e prima di trasumanare del tutto Beatrice nel simbolo, la 
raffigura bellissima e nobilissima donna, donna, nell’ austera 
elevatezza dei suoi sentimenti, innamorata. È come madre che 


rimprovera il figlio: a questo par superba, ed è amore: I 


falli, le colpe di Dante 1’ hanno addolorata e ferita ; ma essa 
non l’ha abbandonato ; operò tutto ciò che poteva per risol- 
levarlo e guidarlo, e l’ha salvato. 

Nel primo cielo, quello della luna, Dante vede, fra le 
anime di coloro che per altrui violenza venner meno ai proprî 
voti, Piccarda Donati. Giovinetta, avea preso il velo nel mo- 
nastero di S. Chiara, d’ onde Corso la trasse a forza per darla 


sposa ad un uomo al par di lui violento e fazioso, Rossellino 


della Tosa. Di lei il Poeta già avea chiesto a Forese, che gli 


aveva risposto con così schietta e gentile tenerezza : 


La mia sorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell’ alto Olimpo già di sua corona. 


_ A Dante si presenta, come ho detto, nella luna, dove le 
anime appaiono ancora in figura corporea, ma un po’ indi- 
stinta e tenue, come immagini riflesse da vetri trasparenti e 
tersi, o da acque limpide e tranquille, ma poco profonde. Pic- 
carda' non è subito riconosciuta da Dante, chè quegli spiriti 
son trasmutati da un non so che divino che risplende nei loro 
aspetti, ma ben la raffigura dopo che gli si è rivelata. 

Essa gli chiarisce un dubbio intorno alla condizione dei 


heati, poi, per appagarne un altro desiderio, dice di sè come 
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giovinetta fuggendo il mondo si fosse fatta monaca, € s0g- 
giunge : 
Uomini poi, a mal più ch’ a ben usi, 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra ; 
E Dio si sa qual poi mia vita fusi. 

Che continua desolazione, quante angosce, quali terrori 
ci fa immaginare quest’ ultimo verso così pieno di dolore e di 
delicata riservatezza! Tocco gentile e potente di quell’ arte 
medesima che con pochi versi ci fa intravedere, col cuore 
che palpita, il misterioso dramma della Pia. Dopo aver infine 
mostrato a Dante Costanza imperatrice e. aver parlato di lei, 


Piccarda intonò l’ Ave Maria, 


è + +. +. @ cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave. 

Questo di Piccarda è propriamente 1l’ unico riconoscimento 
dell’ ultima cantica, chè nelle altre sfere celesti (meno ancora 
nel secondo cielo, di Mercurio, v. Parad. V. 106-108, 125-126, 
136 e segg.) i beati non hanno più alcuna parvenza corporea, 
ma son luci, fulgori : e non solo, ma di persone da lui cono- 
sciute, oltre Beatrice e Piccarda, Dante non ne pone in Pa- 
radiso che un’ altra, Carlo Martello, nella stella di Venere, il 
quale gli ricorda |’ amicizia che avevano stretta da giovani 
in Firenze ('): 

Assai n amasti, ed avesti bene onde; 
Chè s’'io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 

Con Beatrice e Piccarda, un altro fiorentino è in Paradiso, 
Cacciaguida, come tutti sanno; Cacciaguida cavaliere e cro- 
ciato, morto combattendo .per la fede di Cristo ; trisavolo del 
poeta, il più degno antenato di cui questi avesse notizia e 
potesse gloriarsi. Dante, festosamente accolto, ripensa all’ in- 
contro di Enea con Anchise nell’ Eliso, e in tutto l’ episodio, 
alto c solenne, sì riafferma pur lì nel cielo di Marte il vero 

(') V. Del Lungo, Dino Compagni e la sua Cronica, vol. Il, Firenze, Le 
Monnier, 1879, p. 499 e segg. e la conferenza dello stesso autore : Dante nel 


suo poema (La Vita Italiana nel Trecento, Milano, Treves, 1892, p. 283 e seg.)i 
e ora nel cit. vol. Dal Secolo e dal Poema di Dante, p. 323 e segg.) 
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protagonista della Divina Commedia. Al canto XV dell’ In- 
ferno, quel di Brunetto, fanno riscontro il XV e i due seguenti 
del Paradiso, che sono dei luoghi più soggettivi di tutto il 
poema. Tutto quanto Dante è venuto accennando intorno alla 
sua città e al suo esilio, tutto si assomma nell’ episodio di 
Cacciaguida. Questi, a biasimo e rampogna del tempo pre- 
sente, descrive coi più soavi e vaghi colori gl’innocenti co- 
stumi degli antichi fiorentini, la pura e gloriosa sua età; e 
dei versi del XVI° dell’ Inferno : « La gente nuova e i subiti 
guadagni Orgoglio e dismisura han generato », son chiosa e 
svolgimento le terzine del XVI del Paradiso, nelle quali Cac- 
ciaguida deplora, dando di ogni male Ila colpa alla Chiesa ne- 
mica di Cesare e alla corruzione guelfa, deplora accalorato 
la cittadinanza or mista « di Campi, di Certaldo e di Fighine », 
« la confusione delle persone » e il « puzzo del villan d’ Agu- 
glion, di quel da Signa », cioè dei legisti Baldo d’ Asuglione 
e Fazio dei Morubaldini, e i mercanti e i banchieri, nipoti di 
accattoni, venuti a Firenze a cambiare, a mercare e a farsi 
ricchi, e ivi discesi da Montemurlo i Conti Guidi e i Cerchi 
da Val di Sieve e da Val di Greve i Buondelmonti. L’ ira di 
Dante alla vista del Mosca ribolle nell’ avo a rammentar Buon- 
delmonte : | I 

Molti sarebbon lieti, che son tristi, 

Se Dio t’ avesse conceduto ad Ema 

La prima volta che a città venisti. 

L’ accenno all’ antichità della stirpe cui Dante appartiene, 
fatto da Brunetto, si allarga, nell’ episodio di Cacciaguida, 
alle notizie che questi dà di sè e della famiglia, e dell’'aver 
egli ricevuto le insegne della cavalleria dall’ imperator Cor- 
rado (di che Dante confessa d’ essersi gloriato anche in cielo), 
e dell’ aver avuto egli e i suoi antichi le case nella primitiva 
cerchia, ch’ era segno di antica cittadinanza ('). 


(') Importante questa Gsservazione del Barbi: « Nessuno dei recenti com- 
mentatori del loema ha saputo vedere una prova della parentela ve6l Ali- 
ghieri cogli Elisei nelle parole di Cacciaguida, 

« Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 
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In fine, se Dante « nel mondo defunto » e « su per lo 
monte che l’ anime cura » aveva udito intorno alla sua sorte 
parole gravi.; ora dal trisavolo, dinanzi al « dolce raggio » 
di Beatrice, che lo incoraggia coi suoi ineffabili sorrisi, ascolta 
la chiara, esplicita, particolareggiata profezia dell’ esilio, delle 
sue sventure, ma anche delle liete accoglienze e dei conforti 
che avrà. Conforto maggiore di tutti la promessa che gli fa 
Cacciaguida, come già Brunetto, della fama e della gloria, 
‘esortandolo con sublime cloquenza a dir coraggiosamente tutto 
ciò che ha appreso nel suo viaggio, anche se a molti avrà 
sapor di forte agrume, a far tutta manifesta la sua visione. 

Non soltanto quando metteva in scena dei concittadini, 
Dante volgeva il pensiero al suo Comune ; alla storia del quale 
ci richiamano, per esempio, i due frati godenti Catalano e 
Loderingo, dannati, se con ragione non sappiamo, nella bol- 
gia degl’ ipocriti (‘), e la rabbiosa profezia di Vanni Fucci, 0 
Buonconte morto a Campaldino, e altri personaggi e altri luo- 
ghi della Commedia. Anche in alcuni passi i quali ancora non 
avemmo occasione di accennare, che disdegno, che scoppî d’ira 
contro Firenze, che vendette! La celebre invettiva contro 
l’ Italia, nell’ episodio di Sordello, termina con le ironiche 
terzine, più aspre e tremende ancora di quelle che le prece- 
dono, contro Firenze. Oderisi da Gubbio, indicando Proven- 
zan Salvani, dice ch’ era « sire » di Siena, < quando fu di- 
strutta la rabbia fiorentina, che superba fu a quel tempo, sì 
com’ ora è putta. » La scala, che conduce al secondo ripiano 
del Purgatorio, è paragonata dal Poeta alle scalee per cui si 
sale al Monte alle Croci presso Firenze; la quale mal gover- 


Dove si trova pria l' ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual gioco. » 


In tali versi s' indica precisamente il principio di Via degli Speziali gros- 
si, dove erano appunto le case degli Elisei, non S. Martino e le case degli 
Alighieri, lontane assai da quel punto e fuori della strada ove avveniva la 
corsa al palio. » (BuZlett. cit. D. s., vol. IV, 1806-07, pag. 2.) Cfr. Bartoli, Stor. 
della letterat ital., tomo V, Firenze, Sansoni, 1884, p. 5 e segg. 

(1) V. Masi, Jpocritt e Frati Godenti nell'' Inferno di D. (Nuovi studi e 
ritratti, Bologna, Zanichelli, 1894.) i 
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nata città indica con la perifrasi sarcastica : « La ben guidata 
. sopra Rubaconte », ce delle scalec, alludendo a due solenni 
frodi dei suoi tempi, nota « che si fèro ad etade, Ch’ era si- 
curo il quaderno e la doga ». In bocca di Guido del Duca 
pone il Poeta quella terribile rassegna delle genti della Valle 
dell’ Arno; e coi porci del Casentino e i botoli aretini e le 
volpi ‘pisand sono i lupi fiorentini. Dei quali, predice Guido 
del Duca, farà scempio Fulcieri da Calboli, podestà in Firenze 
nel 1303 feroce contro i Bianchi: «< io veggio, così Guido a 
Rinieri da Calboli, 
. Io veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciator di quei lupi, in su la riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta. 
Vende la carne loro, essendo viva; 
Poscia gli ancide come antica belva: 
Molti di vita, e sè di pregio priva. 
Sanguinoso esce della trista selva; 
Lasciala tal, che di qui a mill’ anni 
Nello stato primaio non sì rinselva. .'. 
Folchetto da Marsiglia accenna a Firenze così: 
La tua città, che di colui è pianta 
Che pria volse le spalle al suo fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta,- 
Produce e spande il maladetto fiore 
‘ C’ ha disviato le pecore e gli agni, 
Però che fatto ha lupo del pastore. 

Che più? Al Poeta, il quale ci vuol far intendere di che 
stupore dovesse esser « compiuto », lassù nell’ Empireo, nel 
contemplare la gloria e la forma del Paradiso, non basta ricor- 
dare ch’ egli era venuto dall’ umano al divino, dal tempo al- 
l’ eterno, ma soggiunge quasi in una progressione d’ antitesi: 

E di Fiorenza in popol giusto e sano! (Parad. XXXI, 89) 

Non giudicheremo la storia di Firenze alla stregua delle 
invettive dantesche : col Villari e col Perrens riconosciamo 
l’ accortezza, l’ ardimento, la costanza di ‘un popolo che, in 
mezzo a continui e grandi pericoli interni ed esterni, salva la 
repubblica, e con le industrie, i commerci e la diplomazia 
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acquista sempre maggior ricchezza e potenza ; ammiriamo il 
genio di un popolo che, in mezzo alle discordie e alle lotte 
fierissime e alle incessanti mutazioni politiche, le quali pur 
davano segno di vita gagliarda, ci rende attoniti coi portentì 
delle arti e delle lettere, e fa sorgere e sfolgorare una novella 
e splendida civiltà. Dante, come bene avverte il Carducci, 
« nella espansione vertiginosa del comune non vide che anar- 
chia, nella esuberanza della vita economica e commerciale 
non vide che corruzione ; nell’ affollarsi della plebe al conqui- 
sto dei diritti politici non vide che villani puzzolenti d’ Agu- 


- glione e di Signa, che villan rifatti figliuoli di padri accattoni, 


i quali andavano già alla cerca in Semifonte e ora chiudevano 
le porte della patria su ’l petto a lui, sangue romano, che per 
amor della patria si era fatto speziale..... E pure, soggiunge il 
Carducci, come smisuratamente, nel rimpicciolimento de’ con- 
cetti politici e delle passioni di parte, come smisuratamente 
si svolse e crebbe oltre i termini nostri quell’ animo e quel- 
l’ ingegno! » (1) 

Ma anche nelle più violente collere del Poeta contro Fi- 
renze freme un ardente e profondo amore. Ben immagina di 
abbassare dalla costellazione dei Gemelli un’ occhiata di sprez- 
zo sulla terra, « l’aiuola che ci fa tanto feroci » ; ma, presso 
il termine del sacro poema, dimentica un momento e il Cielo 
e i Santi, e gli sgorgan dal cuore quei versi pieni di desiderio 
della patria e di speranza: 

Se mai continga che il poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Sì che m'ha fatto per più anni macro, 
Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov’ io dormii agnello 
Nimico ai lupi, che gli danno guerra; 
Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello. 
GIOVANNI ANTONIO VENTURI. 


(') Discorsi letterari e storici, Bologna, Zanichelli, 1889, pp- 102-103. 
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A Luisa Anzoletti (1) 


ODE. 


A Te, raggio divin de la mia terra, 
Vola commosso l’ umile mio canto; 
A Te, che unisci ad un possente ingegno 
L’ alta bontà del core. 
Un ingegno, che rapido spaziando 
Ne’ campi interminati del pensiero, 
Rapisce ’1 dolce metro e le canzoni 
| A le vergini muse. 
Bontà del cor, che figge ognora il guardo 
Nel divo raggio della tè, che schiara 
Le tenebre e gli orror di questo esilio 
E l’alma al ciel solleva. 
Non solo il labbro mio, non solo questa | 
Povera cetra mia, tesse le lodi 
Che ben merta il tuo genio e la virtude 
Onde adorna Tu sei, 
Ma ancora i figli del nativo suolo 
Ov’ ebbero la culla eccelsi vati, 
In Te veggendo chi continua e cresce 
I nostri patrî vanti. 
Eleva ognor più in alto ’1 caro nome 
Di questa terra: compi la pietosa 
Missione tua; che solo ai buoni Iddio 
i “Provvidamente. affida. 


I I DI 
(') La Signorina Luisa Anzoletti, nota scrittrice, leggeva il 24 maggio 1898 


nel salone dell'Istituto dei Ciechi di Milano, dinanzi a colto e numeroso pub - 


blico, La sua applaudita conferenza La Donna Nuova. Fra' suoi uditori vi era 


la Signorina cieca Anna Ambrosi, allieva dell'Istituto dei Ciechi di Milano, 
giovane distinta per ingegno e coltura, nativa di Villa Lagarina, nel Trentino, 
€ Quindi compaesana dell’ Anzoletti. Ciò era opportuno a dirsi per la piena 
intelligenza dei due lavori poetici che presentiamo. N (N, d. D.) 
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Canta: e al soave suon dellla tua lira, 
Questa ardente e bramosa età del bello, 
Apprenda anch'essa ad elevar la mente 

A supremi ideali. 

Canta: ed il Sommo il di cui bronzo onora 
La fiorente cittade ove sei nata, (') 
Dall’ eterne region, su Te lo sguardo 

Rivolgerà benigno. 

Canta: e dai muti gelidi sepolcri, 

De' nostri bardi esulteranno l’ ossa; 
E l’arpe lor, da tempo silenziose 
Dai salici pendenti, 

Faranno udire anco una volta il suono 
Che scosse un di gli attoniti mortali, 

Ad ammirarne il sentimento arcano 
E l’ armonia divina. 

À me, cui tolse ’l ciel fin dalla culla 
Il bel lume del giorno, a me infelice, 

È pur caro il tuo canto, e in fondo al core 
Dolcemente mi scende, 

Come l’ accento d'una voce amica 
Che l’anima conforta e gli estri avviva: 
Simile al sol che illumina e riscalda 

Un oscuro pianeta. 

Dammi la lira tua, m' apprendi l’ inno 
Che sì spontaneo dal tuo cor gentile 
Sgorga: m° inebria l’ inesperta mente 

Degl’ incanti sublimi 

Onde al poeta sol fa dono Iddio. 

- E in lieta fronte queste rime accogli, 
Tenue tributo di quell’ alto e vivo 
Senso che mi commove. 

È amor, è orgoglio d’ esser nata anch'io 
Ne la tua patria, è ammirazion profonda 
Ch’ esprimere non so, che qui, nel petto 

Gelosamente albergo. 


(1) 11 monumento a Dante eretto in Trento, patria dell' Anzoletti. 
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Lascia, deh! lascia almen ch'io Ti rivolga 
Entusiasta il saluto, e che T° appelli 
Col nome tuo più meritato e vero: 
Gloria del mio paese! 


ANNA AMBROSI | 
Alunna dell Istituto dei Ciechi di Milano 


Luisa Anzoletti ad Anna Ambrosi. 


RISPOSTA. 


Donde a me vieni, incognita favella, 
Sol nota al core che sì volge a te? 
Mai non ti vidi, eppur mi sei sorella, 
O pia, nel canto che il Signor ti diò. 
In che spazj ridenti, in quali rive 
Al sol dilette alberga il tuo pensier? 
Chi ti schiuse nell’ anima le vive 
Fonti di luce onde s’ abbella il ver? 
Forse il Tirreno sulle gaie sponde 
T' apprese il ritmo delle sue canzon, 
Che il ciel disposa all'armonia dell’ onde 
Come il poeta della lira al suon? 
O dell’ ermo Appennino ai bei pianori 
Libero all’ estro vai sciogliendo il vol, 
Dov’ alle boscaiuole ed ai pastori 
Scola è il maggio e maestro il rosignol? 
Ma che ascolto ? che parli, o mia fanciulla? 
Ahi, dall’ anima tua questo sospir: 
<« A me, cui tolse il ciel fin dalla culla 
‘Il bel lume del giorno.... » odo sfuggir. 
O lacrimanda sorte! o pietà immensa! 
Sbigottita è la mente, e muta sta 
Come innanzi al mistero; e nell’ intensa 
Pena il mio cor degno del tuo si fa. 
Degno pel lutto della tua sventura, 
‘ Onde mai sempre porterà il suggel:. 


MAST rn 
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Degno pel novo amor che lo infutura 

Nei gaudj ascosi del tuo proprio ciel. 
Ch’ io ti contempli, che al mio sen ti stringa, 

Figlia dell’ arte ed orfana del sol! 
Che un verde lauro a quella fronte io cinga 

Donde sfavilla, eterna luce, il duol. 
Che fa se affetto d’nnime sorelle 

Versar dal guardo a noi dato non è ? 
Nel tuo spirto mi vedi, e qui le belle 

Virtudi io vesto che tu scerni in me. 
O maraviglia! in quest’ interna luce 

Tutto che pensi è imago di bontà; 
Mentre sovente dove il dì riluce 

Tenebra è il mondo per chi amar non sa. 
O maraviglia! se al tuo spento ciglio 

‘ Del suol natio non ride il bel seren,. 
Come il poeta nel suo tristo esiglio, 

La patria cara tu la porti in sen. 
Mai la materna vigile pupilla 

Splender non vedi e giocondarsi in te; 
Ma il raggio pio di carità s' immilla 

Nel santo petto che tuo altor si fe’ (4). 
Torbido sofo, qui la mente schiara, 

Quand’ alto invochi il disumano agon 
Che calpesta l’ infermo, a cui l'amara 

Sorte frodò del nascimento il don. 
Mira! sepolti in un’ eterna notte, 

Mentre il mondo tripudia intorno a lor, 
Giacean com' ombre in sotterranee grotto 

I mesti orbati del diurno albor. 
Alme captive della morte, messe 

Pareano in terra a consumar l'età, 


(') Chi ha visitato l'Istituto dei Ciechi di Milano, sa che non per belle im- 
magini poetiche soltanto, ma per realtà veramente mirabile di cose, divengono 
qui tema lirico la carità del santo petto e le opere dell'Uomo di Dio più in- 
nanzi ricordato, nel quale si onora la persona di quel vero redentore dei po 
veri Ciechi, che è l’insigne Rettore dell’ Istituto medesimo, il Comm. Monsi- 
gnore Luigi Vitali. (N. d. A.) 
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Forse perchè tra i vivi alcun potesse 
Favellar della cieca eternità. 
Piangean deserte, da nessuno intese, 
Fin che l’ Uomo di Dio quel pianto udi: 
Ei sorse, e ad esse con le braccia tese 
Tutti i tesori del suo spirto offrì. 
La scienza ei recava, a cui discopre 
Le sue fatali origini il dolor ; 
E quell’ ardente carità che l’ opre 
Matura in frutto poi che schiuso ha ’l fior. 
Dell’ arti belle i placidi conforti 
Recava insieme, onde più amabil fu 
Nella tristezza delle avverse sorti 
Il celeste piacer della virtù. 
Ecco allora, ineffabile portento, 
Al cenno amico della santa man, 
Dentro nell’ alme scaturir lo spento 
Lume che gli occhi supplicaro invan. 
Ecco di là dal tenebroso senso, 

Che le viventi immagini negò, 
Rivelarsi allo spirto un regno immenso, 
A cui l’idea, raggio di Dio, bastò. 

O vera gloria! o sovrumano vanto! 
Chi pria odiava or benedice il dì; 

Sgorga dal labbro armonioso il canto, 
Che sol natura alle querele apri. 

E in quest’età di belle industrie e d’ agi, 
E di tormenti, che alleggiar non sa: 

Mentre sospinto in affannose ambagi 
Nova luce il pensier cercando va; 

Viene il mio canto vago di mistero, 
Mesta fanciulla, ad ispirarsi a te, 

Cui dell’ anglo Cantor brilla e d’ Omero 
Fulgido il raggio che mortal non è. 


LUISA ANZOLETTI. 


Una conferenza di P. Villari sul Savonarola 


Finalmente il Savonarola è stato commemorato in modo 
degno e solenne. Per invito ed a benefizio del sottocomitato 
universitario della « Dante Alighieri », Pasquale Villari tenne 
il 10 giugno, nella sala della Filarmonica di Firenze, una 
conferenza intitolata I Savonarola e l'ora presente. Darne un 
sunto, è quasi impossibile : il Villari non lesse, parlò : ce la 
sua parola, calda d’ entusiamo e densa di pensiero, non si 
riassume in poche e fredde frasi senza alterarla profondamente. 

D'altra parte, noi speriamo che egli si lascerà indurre a 
scrivere e pubblicare la conferenza; e perciò ci contenteremo, 
per ora, di segnalarne ai lettori della Itassegna Nazionale \a 
straordinaria importanza, ricordando specialmente quello che 
disse dell’ « ora presente >». 

Dopo avere accennato che protestanti ce cattolici si con- 
tendono il Savonarola, e che i cattolici stessi sono ancora tra 
loro discordi nel giudicarlo, come dimostrano i recenti lavori 
del Pastor e del Luotto, ricordò le date e i fatti princi pali 
della vita del Frate, fermandosi specialmente a rivelare le 
ragioni per le quali Firenze, dopo tanto entusiasmo, gli si 
mostrò a un tratto quasi tutta avversa. L’ equivoco che era 
tra il Savonarola, il quale pensava specialmente a una ri- 
forma morale e religiosa, e i Fiorentini il cui scopo, salve 
poche eccezioni, era specialmente politico, doveva per neces- 
sità portare quelle tristi conseguenze. Venendo quindi, più 
particolarmente, a un giudizio sintetico sul Savonarola e sul 
suo valore, ricordò con quanta reverenza ed ammirazione ne 
scrissero storici come Francesco Guicciardini, scrittori patriotti 
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come il Nardi e il Giannotti, diplomatici come Filippo di Co- 
mines; tutta gente che era senza dubbio in grado.di dare 
un giudizio almeno sul valore intellettuale del Frate. Pure 
anche oggi egli è per molti un fanatico, un pazzo, un oscu- 
rantista, un reazionario, un barbaro. Un fanatico pazzo ? Ma 
San Francesco, una delle più luminose figure della storia, San 
Francesco che ispirò a Dante dei versi che sono tra i più su- 
blimi della Commedia, chi lo avesse visto in certe esplosioni 
de’ suoi entusiasmi per il Creatore e le creature, lo avrebbe 
pur chiamato un fanatico pazzo. E quanto al « barbaro, » 
quanto ci sarebbe da dire! Per spirito antipapale ed irreligioso 
troppi storici hanno visto la barbarie dove non è, o hanno 
visto soltanto la barbarie dove sono anche infiniti elementi e 
germi di alta civiltà. Come si può nel Medio Evo non vedere 
che tenebre profonde? Ma il Medio, Evo fondò le cattedrali 
gotiche, che sono 1’ espressione più alta del puro sentimento 
religioso, istituì le libertà popolari che il Rinascimento di- 
strusse, vinse a Legnano quegli stranieri che il Rinascimento 
lasciò scorazzare impunemente per tutta l’Italia, si chiuse con 
la Divina Commedia, che è la più alta creazione del genio 
‘umano. Se dunque il Savonarola non accettava tutto il nuovo 
e resisteva alle nuove correnti paganeggianti e cercava d’op- 
porsi a una letteratura che doveva arrivare fino alla incredi- 
‘bile corruzione della Mandragola, chi lo chiamerà barbaro per 
questo? È vero che bruciò qualche libro; ma chi di noi non 
avrà pensato che sarebbe bene anche ai giorni nostri bruciare 
certi libri scritti forse con molta scienza, ma con poca coscienza? 

Esposte con grande eloquenza queste idee che noi accen- 
niamo alla meglio, passò 1’ illustre storico a dire delle rela- 
zioni tra il Savonarola e papa Alessandro Borgia. I fatti sono 
noti 3 e il giudizio più severo sul Borgia è accettato ormai 
anche da storici rigidamente cattolici e papali come il Pastor. 
Sulla quistione, ancora ribattuta “osì vivamente, se il Savo- 
narola ebbe torto a non voler riconoscere come valida la sco- 
munica, il Villari sorvolò, pur riconoscendo che è quistione 
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grave ; e si contentò di concludere che, anche ammesso che 
egli dovesse obbedire, resta il fatto: indiscutibile che nel dram- 
ma del 1498 il Frate giusto e incontaminato fu vittima d’un 
Pontefice ingiusto e corrotto e che la conseguenza del martirio 
di Fra Girolamo fu che quella riforma che egli voleva fare ; 
dentro la Chiesa, fu poco dopo compiuta da Lutero fuori della 
Chiesa, della quale rimase spezzata l’unità. | 


sa 

Dalle questioni religiose, morali e sociali agitate in Fi- 
renze sulla fine del secolo XV, e dall’ importanza che ebbe | 
su quello la predicazione del Savonarola, il, Villari. prese ar 
gomento per parlare di quelle stesse quistioni nell’ « ora pre- 
sente. » Ci contenteremo di ricordare, qua e là, qualche idea, i 
costretti dal tempo e dallo spazio a esser brevissimi. , 

Più a lungo parlò della quistione religiosa. « Noi vivia- I 
mo — disse — in mezzo a una condizione dì cose piena di 
contradizioni e di assurdi. . .Distruggendo le facoltà teologiche 
nelle Università e sopprimendo l’ insegnamento religioso, ab- 
biamo creduto di fare una gran cosa.... j e siamo arrivati a 
questo, che un giovane deve sapere chi fu Maometto, ma i) 
libero di ignorare chi fu Gesù Cristo ; e agli esami universi- 
tarii se un professore interrogasse sui fatti del Vangelo, pas- 
serebbe forse per matto, mentre può e deve pretendere dagli 
scolari che conoscano minutamente i miti di Venere o di Mer- 
curio. Ma il modo di dare un’ educazioné efficace senza reli- 
gione, non l’ abbiamo trovato. Se a un bambino parlate del 
dovere, sbadiglia e si annoia, perchè non capisce : se gli dite. 
di pregare il Padre che è nei cieli, comprende subito perfet- 
tamente. E noi invece che ‘abbiamo fatto ? Abbiamo distrutto 
tutti gli elementi della vita ideale ; ed ora, vedendo a un tratto 
in pericolo anche la civiltà, esclamiamo : Che cosa mai suc- 
cede? Nulla di strano: raccogliamo quello che abbiamo se- 
minato, e la raccolta non è ancora finita. » Gli applausi, che 
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già avevano interrotto l’ oratore quasi ad ogni periodo, scop- 
piarono a questo punto entusiastici. 

Dopo avere accennato brevemente, ma con quella compe- 
tenza che pochi hanno in Italia quanto il Villari, alla qui- 
stione sociale ed a quello che è necessario fare per le classi 
più misere, e dopo aver parlato dell’ esercito e dell’ alta sua 
efficacia educatrice, si domandò : « In Italia ci son pure stati 
uomini capaci d’ ogni idealità, di ogni eroismo, d’ ogni sacri- 
ficio: dove sono andati ? Come mai siamo venuti a tanta mi- 
seria morale? Come si spiega che il dispotismo produceva 
degli eroi e la libertà ci dà spettacolo di volgarità e d’ abie- 
zione ? Altra volta — soggiunse — ho fatto questa domanda 
e mi fu risposto che quando tornassero le grandi occasioni, 
gli eroi ci sarebbero un’ altra volta. E può darsi che sia così, 
ma non basta. Alla grandezza d’ un paese, non bastano gli 
eroi dei momenti supremi ; occorrono milioni di cittadini che 
facciano continuamente il loro dovere ed abbiano profonde 
convinzioni morali e religiose. È quistione, come ‘diceva il 
Savonarola, d’ ogni ora, d’ ogni momento, di tutta quanta la 
vita. » — E spiegando questo concetto, 1’ eloquenza dell’ illn- 
stre uomo si fa addirittura sublime. 

I’ uditorio elettissimo fece al Villari, finita la conferenza, 


‘una vera ovazione ; e molti erano commossi fino alle lacrime. 


Il momento è propizio perchè la sua onesta e coraggiosa 
parola sia ascoltata in alto e in basso.... Ma pur troppo, anche 
in momenti così difficili e forse decisivi, chi governa l’Italia, 
più che degli ideali di Pasquale Villari, seguiterà ad occuparsi 
d’ alchimia parlamentare! 

E. PISTELLI. 


e —_____-..- 


L'inaugurazione del Monumento ad A. Stoppani 
? a Milano 


Giovedì, 9 corrente, si faceva a Milano l’ inaugurazione 
del monumento all’Abate Antonio Stoppani. Benchè il tempo si 
fosse messo all’ acqua poco prima dell’ ora stabilita per la ce- 
rimonia, la festa riuscì un’ imponente dimostrazione di stima 
‘edi affetto all'Uomo che seppe fondere e incarnare in sè moe- 
desimo gli ideali più - puri ed elevati di Sacerdote, di scienziato 
e di patriotta. 

La sala del civico Museo, dove si dovevano tenere i di- 
scorsi, assai prima delle 13, era affollatissima di signori, signore 
e signorine, tanto che molti invitati dovettero rimanere nel- 
l’ atrio e sugli ampi scaloni. Al suono della Marcia Reale fu 
salutato 1’ arrivo del generale Bava Beccaris, Commissario Re- 
gio, che quando entrò nella sala fu fatto segno a un’ impo- 
nente ovazione che si ripetè due volte, e della quale era vi- 
sibilmente commosso. Egli sedette al posto d’ onore : Alla sua 
destra il Sindaco di Milano Comm. Vigoni, il sen. Negri, il 
Prof. Inama e gli Assessori Sen. Fano, Gabba e Corbetta: 
a sinistra il Sindaco di Lecco Sig. Ongania, il Conte Casati 
e il deputato di Lecco Lodovico Gavazzi. 

Si notavano tra gli intervenuti il Senatore Graziadio 
Ascoli, il deputato Colombo, il Prof. Taramelli, il Provvedi- 
tore agli studi Sig. Ronchetti, il Proposto di S. Fedele Don 
Adalberto Catena intimo amico e compagno dello Stoppani, il 
Comm. Don Luigi Vitali, Don Luigi Arosio e moltissimi Sa- 
cerdoti di Milano e della diocesi e professori degli Istituti Mi- 
lanesi. 

Numerosissime le rappresentanze : quella dell’ Accademia 
Virgiliana di Mantova, del Club Alpino Italiano, sezione di 
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Milano e di Lecco, l’ osservatorio Ximeniano e la Rassegna Na- 
zionale di Firenze, (') l’ Accademia degli Agiati e il Podestà 
di Rovereto. Degli Istituti cittadini intervennero il R. Poli- 
tecnico e la Accademia Scientifico-Letterario, i Licei e i Gin- 
nasi, l’Istituto Tecnico, gli Istituti privati Boselli e Bognetti, 
î collegi Longoni e Calchi-Caeggi, l’ Ambrosiana, le scuole 
tecniche, il Consiglio dei Veterani, l’ Orfanotrofio maschile, i 
Figli della Provvidenza col loro Direttore Don Carlo San Mar- 
tino. In fondo alla scala erano aggruppate le bandiere di quasi 
tutti gli Istituti. | 

Lecco, la città natale dello Stoppani mandò la banda Mu- 
nicipale e le rappresentanze di parecchie società di benefi- 
cienza e ‘industriali, e oltre a 400 cittadini. 

Il discorso inaugurale fu tenuto dall’Avv. Natale Zucchi. 
Egli considerò nello Stoppani i molteplici aspetti della sua 


vita operosa e feconda di bene : il Sacerdote, lo scienziato, 
l’ alpinista, il polemista, il letterato e il poeta, l’ educatore 


patriotta. La figura del grande Abate ne uscì ben lumeggiata 
e tratteggiata vigorosamente. Rilevò soprattutto l’opera provvi- 
denziale portata dallo Stoppani nel campo della esegesi bi- 
blica col suo libro monumentale, benchè incompiuto, l’ Exe- 
meron, scritto, disse lo Zucchi, <« colla fede di un Padre della 
antica Chiesa e colla scienza di un moderno geologo. Parlò 
delle aspre lotte che lo Stoppani dovette combattere per di- 
fendere il proprio onore ; ma tacque dei denigratori, e fece 
bene. Chius: l’ applaudito discorso chiamando il monumento, 
che si era per inaugurare « ricordo di un tipo vero d’ italo 
genio, che seppe spaziare nei campi di quell’eterno nascente, 
che è la natura, scrutandone le forze colla pazienza di scien- 
ziato indagatore », e « la glorificazione di quel ministero Sa- 
cerdotale devoto alla Rivelazione senza inceppare il progre - 
dire delle idee, di quel ministero sacerdotale che vuole spie- 
gata anche presso l’ altare di Dio la bandiera della Patria ; 


(1) Ringraziamo qui il caro Amico Professoye Rusconi che rappresentò il 
nostro Periodico. (N. d. D.) 
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senza ripiegarla mai, nè per lusinghe, nè per minaccie, nè per 
immeritati dolori ». # 

Bellissimo e molto applaudito fu anche il discorso del Sin- 
daco Vigoni, che presentò lo Stoppani come nobile esempio 
nella tristezza. dei giorni che corrono, nella incertezza dei 
giorni avvenire. Esempio, disse il Vigoni, perchè lo Stoppani 
 nobilitò la sua vita e la sua missione insieme coll’ essere mo- 
dello di Sacerdote, valentissimo cultore di scienze positive, 
valoroso patriotta. Conchiuse augurandosi che lo studio della 
sua Vita, il suo spirito, che sempre aleggia tra i buoni, in- 
duca molti ad approvarlo e ad imitarlo. . >. 

Il Sindaco di Lecco con brevi parole portò il saluto della 
| patria dello Stoppani. Parlò infine il deputato Lodovico Ga- 
rozzi che con parola sentita e vibrata disse che « i sentimenti 
‘onde è scaldato ogni italiano sono gli stessi che riempivano 
l’anima grande dello Stoppani, nel quale non sorse mai il 
‘dubbio che servire alla Religione s”opponesse all’ amore di 
patria. E sciagurati sono tanto coloro che strappano al popolo 

le sante idealità della fede, quanto coloro che tentano distrug- 
gere quelle della patria. Il popolo italiano non rinnegherà gli 
‘ideali del grande scienziato ». 

Si venne quindi allo scoprimento del monumento, salutato 
. da un fragoroso applauso. Esso è opera dell’ insigne artista 
Confalonieri, che ha raffigurato lo Stoppani maestro e confe- 
renziere nei bei tempi in cui andava escogitando — come 
suggerì il Taramelli — il Corso di Geologia, coll’ abito di sa- 
‘cerdote professore, che usava prima della sventura toccatagli 
a Damasco. i | 
|_°—La posa dello Stoppani è colta in uno dei suoi atteggia- 
menti tipici, tenendo nella mano sinistra un fascio di carte, 
e l’altra aperta a un gesto cortese in atto di parlare. La 
somiglianza della persona è straordinaria e sul volto appare 
quella sua grande bontà congiunta insieme colla grande intelli- 
genza. La statua fusa in bronzo, dell’ altezza di m. 3,50, è 
posta sopra un piedistallo di granito rosso di Baveno, la pietra 
prediletta dal cantore del Sasso di Preguda. 
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Sulla fronte è scolpita la semplice leggenda : « Antonio 
Stoppani — MDCCCXCVIII » — a destra: « nato a Lecco il 
15 Agosto 1824 » — a sinistra: « morto a Milano il 1° gen- 
naio 1891 ». Si deve tributare tutta la lode al solerte Comi- 
tato del monumento, composto delle seguenti persone : Comm. 
Arch. Luca Beltrami, dott. Nepomuceno Bolognini, Conte 
Gian Alfonso Casati. cav. prof. Rinaldo Ferrini, cav. prof. 
dott. Luigi Gabba, cav. uff. Ercole Gnecchi, dott. Federico 
Legnani, cav. prof. sac. Giuseppe Mercalli, cav. prof. dott. 
Giuseppe Morando, cav. prof. Torquato Taramelli, dott. Pie- 
tro Viganò, cav. avv. Natale Zucchi, Angelo M. Cornelio, 
segretario. | 

Fu una festa in cui tutta l’ eletta cittadinanza Milanese 
‘vi era rappresentata ; ed uno solo era il sentimento che ani- 
mava tutti: un’ ammirazione entusiastica e piena d’ affetto 
per il Sacerdote italiano che aveva riunito in sè in un amore 
potente e fecondo i più nobili ideali che possano scaldare il 
cuore dell’ uomo : la Religione, la Patria, la Scienza. E quel- 
l’ onda di forte e profonda simpatia che saliva su verso quel 
caro viso dello Stoppani effigiato nel bronzo faceva bene 
all’ anima, e induceva la convinzione che se quei santi ideali 
hanno ancora tanta forza sul popolo italiano è una menzogna 
che della patria si debba disperare, menzogna che può pia- 
‘cere agli sfruttatori della patria: che anzi una nazione che 
produce uomini come lo Stoppani, che attirano dietro a sè le 
moltitudini commosse in un fascino dolcissimo del vero, del 
bello e del buono, ha argomento a bene sperare dell’avvenire; 
quando — mi sia lecito esprimere questo voto nel nome di 
Antonio Stoppani — spente le ire sediziose, affratellati gli ani- 
mi nei propositi del bene, « la santa vittrice bandiera» sven- 
tolerà come segno di rinnovate energie, e dirà un’ altra volta 
al popolo italiano che la sua prosperità e la sua gloria sta 
nell’ armonia dei due supremi amori : Religione e Patria. 


Sac. Prof. PIETRO RuUscoNI 


’ 
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Un giornale del mattino che esce a Milano, pubblicò ai 
primi di giugno una notizia, che parve strana a molti, men- 
tre fu da altri giudicata verosimile e conforme interamente 
allo spirito che domina attualmente attorno alla Curia vati- 
cana. La notizia era che il Vaticano aveva permesso la. pub- 
blicazione di un opuscolo contro l’ Americanismo, all’ indi- 
rizzo di Mons. Ireland. — Fosse o non fosse vera quella no- 
tizia, abbiamo pensato di dire poche parole, per spiegare che 
cosa sia infine questo americanismo, che può aver turbato i 
sonni ad alcuni, mentre si annuncia a tutti come una novità 
grande, una specie di scoperta spirituale che dal Nuovo mondo 
verrà nel mondo Vecchio, se vorrà venire. 

Innanzi tutto questo americanismo religioso non è una 
trovata di Mons. Ireland ; è lo spirito religioso, quale è comu- 
nemente inteso negli Stati Uniti. Ce ne ha parlato in un di- 
scorso l’ illustre Mons. D. J. O’ Connell, prelato domestico di 
S. S. e già rettore del collegio Americano di Roma: il di- 
scorso, assai istruttivo, fu tenuto al Congresso internazionale 
dei dotti cattolici a Friburgo, il 20 agosto dello scorso anno. 
Ora è stato pubblicato in una versione italiana (') dovuta al 
Sig. Lorenzo Salazar-Sarsfield, con una prefazione molto op- 
portuna di Alfredo Capece Minutolo di Bugnano. 

Mons. O’ Connell apre dignitosamente il discorso per dire 
che la nuova idea dell’ Americanismo è dovuta al Padre He- 
cker, il fondatore venerato della Congregazione di S. Paolo, 
del quale apparve a New-York una biografia notevolissima, 
approvata dal molto Rev. M. A. Corrigan. E così i riguardi 
gerarchici sono rispettati ; senza dire che l’ autorità del P. 
Hecker è molto rispettabile per sè e venerabile in America 
ed in Europa. 

(1) L' Americanismo politico e religioso. — Napoli, Tip' Pierro e F. 1893. 


? 
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Nella mente del P. Hecker l’ Americanismo aveva due 
significati : 1’ uno politico, 1’ altro ecclesiastico. 

Dal punto di vista politico 1’ Americanismo ha per suo 
programma la Dichiarazione dell’ indipendenza americana, 
fatta in Filadelfia il 4 luglio 1776: « Che tutti gli uomini sono 
creati uguali. | 

. > Che sono dotati dal Creatore di taluni diritti inalie- 
nabili. 

» Che tra questi sono la vita, la libertà, il conseguimento 
della felicità. | 

» Che alla tutela di questi diritti stanno i Governi; ed 
è giustizia che il popolo alteri od abolisca il Governo, se gli 
sembri bene per la sicurezza sua. La legge rappresenta la di- 
sciplina dell’ ordine; e tal.legge è sacra. — Questo, in brevi 
parole, 1’ Americanismo politico del P. Hecker: e la Costitu- 
zione Americana, sulla quale esso si fonda, è stata lodata e. 
benedetta anche dal Papa. 


* 
* > 


Dal punto di vista religioso, la cosa è più delicata, ma per 
noi chiarissima. — Nella Costituzione degli Stati Uniti sta scrit- 
to: « Il Congresso non farà alcuna legge circa lo stabilimento 
di una religione, o che ne proibisca il libero esercizio ». Alcu- 
ni, osserva Mons. O’ Connell, (questi alcuni sono gli intransigen- 
ti là di quel paese) hanno trovato questo emendamento molto 
difettoso ; e senz'altro, allegramente, definirono lo Stato d’Ame- 
rica come « senza Dio ». Ora questo non è vero, anzi è di 
una ingenuità non comune ; perchè, dapprima nella « Dichia- 
raziohe d’ Indipendenza » si afferma che Dio è la sorgente di 
ogni potere e di ogni diritto; poi, se si fosse promulgata 
qualche legge politica di religione, se si fosse voluto pracla- 
mare una religione di Stato, questa doveva essere la Prote- 
stante senza dubbio, perchè la grande maggioranza degli Ame- 
ricani del Nord è Protestante. Infine, osserva Mons. O’ Connell, 
l’ unione legale fra Chiesa e Stato, in pratica riesce di ingiu- 
‘ria e di danno alla Chiesa, offrendosi per tal modo a laici, 
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non sempre dotati di religione, il pretesto per intervenire nel- 
l’ amministrazione ecclesiastica. — Stringi stringi, abbiamo 
qui la parafrasi dell’aforisma « Libera Chiesa in libero Stato », 
che potrebbe ben essere italianismo nativo, se non dovesse pa- 
tire la vicenda di tante merci nostrane, che per guadagnar 
credito hanno ad uscire prima dallo Stato, per rientrarvi poi 
come merce di importazione. Volere o no, inteso bene il « li- 
bera Chiesa in libero Stato » è ancora il programma migliore 
per la Religione: la quale se vive male sotto ai persecutori, 
può correre molti pericoli sotto i pretettori, che potrebbero do- 
mani ingerirsi nell’amministrazione della Chiesa. La libertà in- 
vece è buona per tutti; e se è bene davvero, la prima a trar- 
‘ne vantaggio dev’ essere la Chiesa. — L’ Americanismo reli- 
igioso significa appunto « Libera Chiesa in libero Stato ». Lo 
. Stato è libero, e si governa liberamente, rispettando i diritti 
dei cittadini, dei quali deve tutelare la libertà e promuovere 
il bene, ed è incompetente a legiferare in materia di reli- 
gione ; la Chiesa è libera nell’ esercizio della sua autorità re- 
ligiosa e non intralcia ai cittadini i loro diritti, non impedi- 
sce allo Stato la sua amministrazione. 
sa 

Il discorso di Mons. O’ Connell finisce così : 

'« Comunquesiain teoria, nella pratica questo sistema, per quel 
che ne risulta, opera altrettanto bene quanto gli altri a noi noti. 
In nessun luogo l’ azione della Chiesa è più libera e l’ esercizio del» 
l’ autorità pontificia meno intralciato. La Chiesa vive interamente 
sotto le sue leggi, emanate senza ostacoli ; le relazioni dei Vescovi 
con la S. Sede sono dirette. e senza interventi, e l’ esercizio della 
. autorità del Papa è immediato e senza controlli. E benchè la Chiesa 
non goda alcuna protezione per parte della legge, essa riceve il- 
limitato appoggio dalla calda simpatia di un popolo cristiano e dalla 
maestosa forza dell’ opinione pubblica favorevole. 

» Questo è il significato dell’ « Americanismo » sotto i suoi 
due aspetti, ed il santo e dotto fondatore dei Paolisti li accettò en- 
‘trambi in tutta la pienezza del suo cuore. L’ accettò sotto 1’ aspetto 
politico, perchè si avvide che riconosceva altrettanto, se non più, 
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di qualunque altro vigente sistema politico, il dominio di Dio e 

la dignità naturale dell’ uomo, ed in pari tempo forniva splendida 

. base. pel lavoro del soprannaturale. | 

» L’accettò, mosso dal suo grande zelo per la conversione dei 
suoi compatriotti. Conoscendo l’ indole loro profondamente religiosa, 

| egli ritenne facile la loro conversione alla verità cattolica, ma as- 
solutamente impossibile la loro conversione alla legge romana po- 
litica o pubblica. | ° | 

>» Inoltre, egli l’accettò in vista del suo grande amore per la 
Chiesa, perchè convinto che la legge politica romana è destinata 
a sparire nelle sue ultime tracce; 6 che la Chiesa conserverà il pro- 
prio dominio sulle generazioni venture in virtà del potere della 
idea democratica, che è presso a poco l’idea americana. - 

» Nel senso ecclesiastico egli accettò anche cordialmente le re- 
lazioni esistenti tra la Chiesa-e'lo Stato in America, perchè come 
si conviene ad un pio e pratico cattolico del secolo decimonono, 
che guarda intorno a sè e nel futuro il mondo, egli non poteva 
trovar nulla in America di più utile per la Chiesa. 

| » Il Santo fondatore era così profondamente convinto della ve- 
‘rità di queste idee, che sull’« Americanismo » egli fondò in parte 
la sua nuova Congregazione, e la S. Sede l’ approvò. 

I » Questo è adunque l’ Americanismo; e da quanto è stato detto 
fin qui, appare evidente che non ne deriva conflitto alcuno con 
‘la fede e con la morale cattolica e che ad onta di ripetute affer- 
mazioni în contrario, non è questa una nuova forma di eresta, 
di liberalismo, di separatismo, e che l’ Americanismo, considerato 
giustamente, non è altro che la leale devozione dei cattolici ame- 
ricani ai principî sui quali è fondato il loro governo, ed il co- 
scienzioso convincimento che questi principî offrono loro favore- 
voli opportunità per promuovere la gloria di Dio, il progresso 
della Chiesa e la salvezza delle anime ». 


Ben venga fra noi dunque l’ Americanismo del venera- 
bile P. Hecker! 

Se questo sia appunto il programma del vescovo Ireland 
. noi non sappiamo ; forse forse in Italia è sorto qualche equi- 
voco a questo proposito, ed il nome Ireland, che è inteso come 
bandiera di modernità in fatto di religione, ha assunto da noi 
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un significato convenzionale, alquanto difforme dal programma 
che vogliono gli Italiani ed, in genere, i cattolici d’ Europa. 
— Ebbene noi abbiamo ragione per dubitare del programma 
di Mons. Ireland ; non che sia meno americano di quello del 
P. Hecker, ma perchè l’ illustre vescovo di San Paolo in fatto 
di Americanismo religioso è, si vede, protezionista. 

Che cosa pensa della libertà del popolo italiano ? Quella 
libertà nazionale, che piace tanto negli Stati Uniti, che fu la 
base della loro Costituzione, perchè il ‘elero d’ America la con- 
testa all’ Italia, e perchè vorrebbe che qui da noi non si sia 
liberi nell’ esercizio dei diritti civili e nazionali, non si abbia 
il diritto di stare costituiti come siamo, col nostro Re, col no- 
stro esercito, colla nostra unità nazionale ? 

Per esempio non siamo del parere di Mons. Ireland, che 
in un discorso pronunciato nella chiesa di S. Patrick a Wa- 
shington e pubblicato ‘dal Cutholic Times dice senz’ altro 
che i francesi i quali sognano di ristabilire monarchie ed im- 
peri distrutti, e non seguono la direzione della Curia Vaticana, 
sono in istato di ribellione contro il loro Capo. — No! L’Ame- 
ricanismo religioso rispetta interamente i diritti e la libertà 
civile dei cittadini, i quali possono desiderare quella forma 
di governo che vogliono, purchè, nel campo dell’azione, sap- 
piano armonizzare la loro libertà col rispetto alle leggi co- 
stituite. I cattolici come cattolici, americani, francesi, italiani, 
di capi politici non ne hanno; se ne hanno talvolta, è come 
. uomini politici, non come cattolici. 

Quindi i monarchici francesi, facciano essi una politica 
opportuna o no, non sono affatto in ribellione col Papa, ed 
i cattolici nazionali d’Italia non sono meno cattolici dei cat- 
tolici americani ; se appare esservi qualche dissidio politico 
fra l'Autorità religiosa ed i cittadini, la colpa non è dei cittadini 
che sono, per diritto divino, liberi in America ed in Europa. 

- Ben venga fra noi l’ Americanismo, ma non ci venga in 
edizione economica. | 

ELEUTERO. 
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14 Giugno. 

La crisi ministeriale scoppiata in Italia nel momento ap- 
punto in cui stava per uscire l’ ultimo numero di questo pe- 
riodico, ebbe una soluzione diversa da quella che dai più si 
sarebbe aspettata. Sorta dalle divergenze manifestatesi fra gli 
onorevoli Visconti-Venosta e Zanardelli intorno ai provvedi- 
menti da prendersi per curare il malessere politico, econo- 
mico e sociale rivelato dai disordini dei primi di Maggio, 
pareva che essa avrebbe dovuto risolversi colle dimissioni di 
quello soltanto dei due ministri, il cui programma non avesse 
incontrato l’ aggradimento della maggioranza del Consiglio e 
del suo presidente ; invece mise capo alla formazione di un 
Gabinetto quasi interamente nuovo. Tanto lo Zanardelli quanto 
il Visconti- Venosta lasciarono il potere ; e con loro lo lascia- 
rono il Gallo, il Cocco-Ortu e il Pavoncelli, ossia i tre mini- 
stri che, oltre allo Zanardelli, erano entrati al Governo nello 
scorso Dicembre. A: sostituire i ministri dimissionarii e i due 
rapiti da morte negli ultimi tempi, vennero chiamati il Bo- 
nacci alla Giustizia, il Cappelli agli Esteri, l’ Afan de Rivera 
ai Lavori pubblici, il Cremona alla pubblica Istruzione, il 
Canevaro alla Marina ed il Frola alla Poste, rimanendo prov- 
visoriamente vacante il Ministero dell’ Agricoltura. Degli an- 
tichi ministri, conservarono i loro portafogli, col Rudinì, il 
Luzzatti, il Branca e il San Marzano. 


e 
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L’ accoglienza che il nuovo Gabinetto incontrò nella 


‘ stampa non fu delle migliori. Gli uni misero in luce la infe- 


riorità politica e tecnica di alcuni déi nuovi ministri di fronte 
ai loro predecessori ; gli altri fecero notare che il nuovo Mi- 
nistero, essendo composto, come l’ antecedente, di uomini po- 
litici provenienti da parti opposte, porta seco il germe delle 
stesse discordie che condussero quello alla fine, mentre non 
soddisfa nè i moderati del colore del Visconti-Venosta, nè i 


. .progressisti del colore dello Zanardelli ; altri infine osserva- 


rono che, conservando nel suo seno il Rudinì ed il Luzzatti, 
cioè i ministri che presiedono alle due branche della politica 
interna a torto od ‘a ragione più combattute nel cessato Ga- 
binetto, non corrisponde punto allo scopo di pacificare gli 
animi e di promuovere quell’ accordo fra i migliori, che le 


‘condizioni dello Stato consiglierebbero. 


Tutte queste considerazioni, non si può negare, hanno 
il loro peso. -Ma, secondo noi, il difetto principale del nuovo 
Gabinetto sta nella sua origine, cioè nel modo con cui si svolse ‘ 


| la crisi ond’ esso nacque. Certo, se i varii ministri del cessato 
Gabinetto non si potevano mettere d’ accordo sopra un pro- 


gramma politico positivo, era inevitabile l’ uscita di taluno 
di essi; ma, dalla sostituzione di uno o due ministri, alla co- 
stituzione di un Gabinetto nuovo, il divario è sostanziale. Non 
si può dimenticare che, dal Marzo del 1896 ad oggi, il mar- 
chese Di Rudinì rifece cinque volte il suo Ministero, pren- 
dendo e lasciando a vicenda uomini come Ricotti e Colombo, 
Carmine e Codronchi, Prinetti e Visconti-Venosta, Zanardelli 
e Gianturco, passando indifferentemente, nei successivi rim- 
pasti, dalla Destra alla Sinistra e viceversa. Ora questo siste- 
ma, secondo noi, è la rovina delle amministrazioni e la ne- 
gazione del regime costituzionale. La rovina delle ammini- 
strazioni, poichè, cambiando capi ogni cinque o sci mesi, esse 
non possono evidentemente funzionare con qualche regolarità 


‘e con qualche costariza d’ indirizzo ; la negazione dei regime 
costituzionale, perchè distrugge interamente l’ ente Gabinetto 
e la responsabilità ministeriale, dà al Presidente del Consiglio 
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un potere inconciliabile collo spirito delle istituzioni, rende 


impossibile la costituzione dei partiti e lascia perciò intera- 
mente libero il campo alle ambizioni e alle rivalità perso-. 


nali. Sappiamo bene che tale sistema non data da oggi; ma 
sappiamo del pari che da esso appunto, non che da alcuni 
altri abusi ed errori, fra i quali ci piace nuovamente segna- 
lare la istituzione dei sotto-segretariati di Stato, deriva la'de- 
cadenza precipitosa del Governo parlamentare ; decadenza al- 


tamente deplorevole, dappoichè, se oggi è di moda condan-’ 
nare cotesto Governo, nessuno finora ha saputo dire con che 


cosa si potrebbe sostituirlo. 


Quanto alla composizione del nuovo Gabinetto, a noi pare | 
che, non ostante l’ assenza dal medesimo di tutti gli uomini © 


che vanno per la maggiore nel nostro ceto politico, esso tac- 
chiuda tuttavia buoni elementi, quali per esempio il Cappelli, 


il Canevaro, il Cremona, ecc. ; sicchè, in tempi normali, po- - 


trebbe reggere il Governo con utile del paese. Ma siamo noi 


ora in tempi normali? Può un simile Ministero lusingarsi di 


reggere con mano ferma il timone dello Stato e di ottenere 
l'appoggio cordiale e vigoroso di cui avrebbe bisogno per in- 


trodurre quelle riforme politiche, economiche ed amministra- ‘ 


tive, che gli ultimi fatti hanno dimostrato urgenti? Può so- 


pratutto arriscaiarsi a consigliare a S. M. un nuovo appello 


agli elettori, come, probabilmente senza fondamento, alcuni 


giornali affermano essere sua intenzione in caso di contlitto - 


col Parlamento? È lecito dubitarne. 
A nostro avviso, la forza del quinto Ministero Di Rudinì 


sta tutta nella debolezza de’ suoi avversari. Se 1’ Opposizione 


fosse ordinata, unita, concorde, ]’ esito dell’ imminente batta- 
glia le sarebbe indubbiamente favorevole; ma ben diverse 
sono le sue condizioni. Da quanto è noto, fra il Sonnino ed 
il Colombo, fra il Fortis e il Prinetti, fra il Baccelli e il Gio- 


litti non esiste verun accordo sulla via da seguire. E, dati i 


precedenti e le tendenze di questi uomini politici,. la cosa è 
naturale; ma, per il momento, essa giova grandemente al 
Ministero; come gli giova lo stringere del tempo e l’ incal- 
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zare della stagione. Quindi, se ‘esso saprà presentare al Par- 
lamento, “convocato per il 16 corrente, un complesso di prov- 
vedimenti che non suscitino troppe ripugnanze e soddisfino 
almeno alcuni dei bisogni più urgenti del paese, non è im- 
possibile che riesca a superare la prova che l’ attende, ed a 
campare almeno fino a Novembre. Poichè, all’ ultimo mo- 
mento, è probabile che molti deputati si associeranno alla sag- 
gia deliberazione presa dal gruppo dell’ Opposizione che solo 
ha sentito il coraggio e il bisogno di riunirsi per discutere 
apertamente sull’ attitudine ‘da seguire nelle gravi contingenze 
presenti, il gruppo conservatore capitanato dagli on. Prinetti,e 
Chimirri ; la deliberazione cioè, di giudicare il Ministero secon- 
do i-suoi atti e non secondo simpatie od antipatie preconcette. 
. Stando alle notizie dei giornali, i provvedimenti che il 
Gabinetto intenderebbe sottoporre al Parlamento, sarebbero di 


due specie; gli uni diretti a combattere la diffusione delle 


teorie e l’ ordinamento delle forze sovversive, gli altri a le- 
nire alcune delle maggiori sofferenze economiche del paese. I 


‘ primi comprenderebbero alcuni ritocchi alle ‘disposizioni în 


vigore sulle associazioni, sul domicilio coatto, sulla stampa; 
i secondi risguarderebbero la traduzione in legge del progetto 
sulle bonificazioni che già si trova davanti alla Camera, l’abo- 
lizione del dazio consumo nei minori comuni chiusi, la resti- 
tuzione delle piccole proprietà sequestrate per mancato paga- 
mento delle quote minime d’ imposta ai loro proprietarii e 
l’ aumento delle congrue parrocchiali. | 
Trattandosi di materie così vaste e disparate, non è pos- 
sibile esprimere un’ opinione ‘in proposito a questi provvedi- 
menti, senza avere sott’ occhio i relativi progetti di legge. In 
massima però, ci sembra che essi meritino un esame serio e 
ponderato ; poichè sarebbe strano ed impolitico ad un tempo 
respingere progetti buoni, solo perchè presentati da un Mini- 
stero inviso. L’ essenziale è, che siano veramente buoni; e nel 
caso presente, per esser tali, essi devono rispondere ad alcune 
condizioni indispensabili. I progetti economici devono esser 


. congegnati in guisa, da venire bensì in aiuto delle classi meno 
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fortunate, ima senza rovinare il bilancio nè riaprire il libro 
del Debito Pubblico, come, con incredibile leggerezza, osano 
consigliare alcuni giornali. I progetti relativi alla stampa de- 
vono essere veramente efficaci e colpire, non soltanto i delitti 
contro lo Stato e la proprietà, ma altresì quelli contro la mo- 
rale. I progetti sulle associazioni infine devono colpire, non 


solamente le associazioni apertamente sovversive, ma altresì , 


quelle sètte segrete che hanno per scopo dichiarato la guerra 
alle credenze religiose, che costituiscono una delle basi fon- 
damentali dell’ ordine sociale, e non mettere stoltamente in 
un fascio, come oggi avviene, le società anarchiche e socia- 
listiche con istituti di conservazione e di educazione sociale 
come sono, per la massima parie, le associazioni cattoliche. 

Questa confusione, dettata da cieco odio o da supina igno- 
ranza delle cose, getta una luce non bella sull’opera del Gover- 
no in questi giorni. Infatti può darsi che, fra tante società cat- 
toliche, ve ne fosse o ve ne sia ancora taluna che dimentichi 
la sua natura e il suo ‘scopo per abbandonarsi a biasimevoli 
propagande politiche, e meriti perciò di esser colpita dalla se- 
verità della legge. Ma innanzi tutto, questo caso non sembra 
finora essersi riscontrato ; in secondo luogo, sarebbe assurdo 
trasformare l’ eccezione in regola e render tutti gli istituti a 
cui alludiamo responsabili delle colpe di pochi tra essi. Anche 
nel peggiore dei casi, cioè anche se alcuno di questi istituti 
avesse emesso voti platonici per il ristabilimento del potere 
temporale dei Papi, sarebbe sempre stolto metterlo perciò a 
paro coi circoli socialisti e anarchici , che hanno per scopo 


confessato la distruzione della società presente e lavorano aper- 


tamente a tal fine. 

Amiamo credere che, accertatosi del vero stato delle cose, 
il Ministero, lasciando in disparte i consigli velenosi di certi 
giornali, vorrà abbandonare un sistema che nuoce al suo cre- 
dito, ed astenersi dal portare la mano demolitrice sopra istitu- 
zioni benefiche, come sono, ad esempio, le Casse rurali, a cui 
si deve almeno in parte se, durante le recenti sommosse, il 
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Veneto, benchè travagliato anch’ esso da gravi sofferenze èco- 
nomiche, rimase del tutto tranquillo. Si persuada il Ministero 
che, a mantenere la quiete pubblica, non basta là forza mate- 
riale, non basta affidare frettolosamente l’ amministrazione del 
paese alle autorità militari e profondere ricompense ai gene- 
rali e agli ufficiali che, pur conscii di aver reso un grande 
servizio al paese ristabilendo prontamente 1’ ordine minacciato, 
non credono con ciò di aver vinto grandi battaglie ; ma oc- 
corre ristabilire il culto dell’ autorità morale, e perciò innanzi 
tutto l’impero dei principii religiosi. 

Se l’ Italia si dibatte fra le strette di una crisi politica 
non ancora ben finita, altre gravi crisi interne attraversano 
pure la Francia, l' Austria e la Spagna. 

In Francia, le prime sedute della nuova Camera dei De- 
putati hanno fatto palese che il risultato delle ultime elezioni 
generali colà avvenute fu anche peggiore di quello che le 
prime notizie delle medesime facessero temere. Mentre da prin- 
cipio si diceva che il Ministero non aveva guadagnato nulla, 
oggi si deve riconoscere che ha perduto molto e che la sua 
condizione è divenuta presso a poco insostenibile di fr'onte 
all’ aumento dei radicali e socialisti. Nell’ elezione del Presi- 
dente dell’ Assemblea, le forze dei partiti si sono misurate, e 
se il Deschanel, candidato del Ministero e di tutta la parte 
moderata, riuscì eletto, riuscì soltanto con una maggioranza 
di 10 voti, la quale si sgretolò alla prima discussione politi- 
ca. Il signor Méline, da quanto si dice, procurerà di allar- 
gare la base parlamentare del suo Gabinetto accogliendo nel 
suo seno qualche uomo politico della Sinistra meno accesa; 
ma questo. ripiego, se darà forse a lui il modo di sostenersi 
ancora per qualche tempo, non basterà certo ad impedire alla 
Fransia di riprendere il suo fatale movimento verso idee sem- 
pre più avanzate, che pareva momentaneamente arrestato. 

In Austria, le speranze che l’ avvento al potere del conte 
Thun aveva fatto nascere, non sembrano punto destinate ad 
avverarsi, L’ attitudine franca c ]eale del Ministro, che aveva 
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tentato di indurre i numerosi gruppi della Camera viennese a 
sacrificare una parte delle loro pretese particolari al bene ge- 
nerale dell’ Impero, non ha giovato. La lotta fra i varii gruppi 
va riprendendo tutta l’ antica asprezza ; e soltanto col tener 
chiusa la Camera, si riesce ad evitare il rinnovarsi dei tu- 
multi parlamentari che segnalarono gli ultimi mesi del 1897. 

Nella Spagna, le discussioni parlamentari si aggirano tutte 
intorno alle vicende della guerra cogli Stati Uniti, le quali, 
pur troppo, non le volgono punto favorevoli. Alle Filippine, 
la vittoria della squadra americana dell’ ammiraglio Dewey 
ha avuto per effetto di ridestare più terribile che mai l’insur- 
rezione degli indigeni, che parte colla forza, parte cogli accordi, 
il generale Primo de Rivera era pervenuto a sopire. Manilla, 
capitale dell’ Arcipelago, è circondata da ogni parte, e da un 
momento all’ altro si attende la notizia della sua caduta. A 
Cuba, la squadra spagnuola dell'ammiraglio Cervera, chiusasi, 
o per imperizia del suo capo, o per ineluttabili necessità tecni- 
che, nel porto di Santiago, vi è bloccata e stretta da una 
flotta americana molto superiore, la quale spera di costringerla 
alla resa con un bombardamento formidabile e col minacciarla 
anche da terra mediante lo sbarco di alcune truppe nelle vi- 
cinanze cd il concorso degli insorti. Intanto la squadra spa- 
gnuola di riserva, che si diceva in viaggio per l'America, è 
tuttora a Cadice; pè pare probabile che possa giungere in 
‘tempo a soccorrere efficacemente la prima. Tutte queste notizie, 


benchè non inattese, producono a Madrid un’impressione fa- 
} . 


cile ad immaginare, la quale si ripercuote nelle discussioni 
delle Cortes. Tyttavia finora il Governo si mantiene; e se i 
Repubblicani e i Carlisti si agitano, la maggioranza del paese 
rimane tranquilla e sopporta con abnegazione la durissima 
prova a cui è sottoposta. Sarebbe desiderabile che le potenze 
europee, le quali, a causa delle loro solite rivalità, assistono 
impassibili agli avvenimenti, cercassero di interporre i loro 
buoni uffizi fra i due belligeranti e di porre fine ad una lotta 
così disuguale, __ XK 
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I QUATTRO STATUTI DEL 1548 


Egregio direttore e amico, 

Nella mia conferenza di Milano sui quattro Statuti del 
1848, pubblicata dalla Rassegna, incorse un errore, che biso- 
gna rettificare. Veramente l’errore non fu mio ; io cbbi solo 
il torto di non investigare abbastanza. Ecco di che si tratta. 

Nella raccolta delle Costituzioni italiane, pubblicata a 
Torino (1852), a pagina 33, art. 31, si legge: « Ogni elettore 
al Consiglio generale è eleggibile al melesimo, purchè abbia 
VP età di 50 ANNI COMPIUTI ». Per quanto la cosa mi paresse 
un po’ strana, accettai la versione, ed ebbi torto. Quello era 
un grosso errore di stampa, imperdonabile in una pubblica- 
zione semi-ufficiale. Anche nello statuto di Toscana, come 
in quelli di Roma e di Piemonte, l’ età legale del deputato 
fu stabilita a trent’ anni; solo lo statuto di Napoli ne richie- 
deva venticinque. 

E poichè, data la causa, non poteva mancare l’effetto, io 
dissi pure che dei superstiti del Parlamento toscano non po- 
teva esservi nessuno : invece un superstite ce’ è, cd è il sena- 
tore Pietro Bastogi, che fu deputato di Livorno. 

E volendo essere esatto in tutto, mi affretto a dire, che 
del primo Parlamento subalpino non rimane il solo senatore 
Ferraris, ma ne rimangono due : lui e il senatore Gaspare Ca- 
vallini. Vero è, che il Ferraris fu eletto nella prima elezione 
dal collegio di Trino, e il Cavallini in un’ elezione suppleti- 
va dal collegio di Sartirana, due mesi dopo. 

Mi creda, egregio direttore ed amico, 

suo devotissimo 
R. DE CESARE. 
Roma, 5 giugno 1898. 


Lettera di Mons. G. Rossi vescovo di Sarzana e Brugnato ai Parrochi 
delle Diocesi. 
Sebbene i dolorosi avvenimenti che hanno contristato in que- 
sti ultimi giorni tante parti della nostra Penisola, abbiano avuto 


tra noi soltanto un’ eco assai debole e passeggera, non vogliamo 
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tuttavia che passino inavvertiti, ma crediamo anzi opportuno ri- 
chiamare su di essi l’attenzione della S. V. M. R. come abbiamo 
fatto altra volta, perchè il suo zelo informandosi alle nuove ina- 
spettate contingenze dei tempi, riesca vieppiù profittevole così al 
bene delle anime come alla conservazione della pubblica tranquil- 
lità. Mercè le provvide cure del R. Governo i disordini che hanno 
alterato per un momento la quiete abituale del nostro bel Paese 
sono cessati : alle tumultuose agitazioni è sottentrata la calma, e la 
vita pubblica sta riprendendo da per tutto, dove era stato inter- 
rotto o sospeso, il suo andamento normale e consueto. 

Ma se sono cessati i disordini esterni, nou si può con sicu- 
rezza affermare altrettanto delle cause che li hanno prodotti e 
dell’ interna disposizione degli animi. Nei quali potrà durare an- 
cora, chi sa per quanto tempo, quell’agitazione, quella vaga incer- 
tezza, quel malcontento indefinito che è la conseguenza inevitabile 
delle sommosse non riuscite e come un addentellato di nuove per- 
turbazioni. 

I moti popolari, che abbiamo veduto, sono di quelle tem, este 
che non risanano l’ aria ma la corrompono, e dopo il primo scop- 
pio rendono necessario un lavoro paziente e amorevole, dirò così, 
di morale disinfezione che faccia rientrare gli animi in se stessi, 
li porti a riflettere e li pieghi dolcemente a più savi e miti consi- 
gli. Si dice comunemente che le idee si combattono colle idee : 0 
può essere vero sino a un certo punto; ma i principî e le ideo 
che hanno causato i fatti ai quali abbiamo assistito non si com- 
battono che. colla Religione; il che è quanto dire dal ministero sa- 
cerdotale animato e diretto da zelo illuminato e dallo Spirito di 
NL SL. C o a 

Perciò se la S. V. M. R. vorrà considerare per un momento lo 
stato presente degli animi e le condizioni della nostra società nel- 
l'ora in cui siamo, non tarderà a persuadersi che difficilmente le 
si potrà presentare un'occasione più bella d’impiegare il suo zelo 
con maggior profitto per la salute delle anime, e l'ordine, la quiete 
del civile consorzio. 

Quanti sdegni da attutire, quante ire da calmare, quanti ran- 
cori da sopire, quanti dolori da lenire, quanti pregiudizi da dissi- 
pare, quanti traviati da ricondurre sul buon sentiero colla man- 
suetudine del Vangelo, quante piaghe aperte dal furore delle pas- 


sioni da medicare col balsamo della Religione; e insieme quale 
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ricca messe di opere buone e. di meriti per un Pastore di anime 
profondamente compreso e penetrato dello spirito della sua’ voca- 
zione e dell'importanza dei suoi doveri! i 

La S. V. M. R. pertanto farà opera santissima e utilissima, se 
nelle istruzioni parrocchiali che rivolge al suo popolo; nei catechi- 
smi famigliari, e ancora nei privati discorsi dopo la fermezza nella 
fede e la pratica della Religione inculcherà ai fedeli affidati alle 
sue cure l’amore dell'ordine, l’ubbidienza alle Autorità costituite, 
il perdono delle offeso, il rispetto: alla proprietà, e per dir tutto 
in una parola il santo timore di Dio che è il fondamento della so- 
cietà umana e l elemento indispensabile di ogni vivere ordinato 
e civile. 

Noi Ministri del Signore, come ci ha detto il na Maestro, 
dobbiamo essere la luce del mondo e il sale della terra; per con: 
seguenza tocca a noi illuminare le menti ottenebrate dall’ igno- 
ranza o traviate dall’ errore, colla dottrina della verità: condire 
col sale della sapienza celeste i cuori posseduti dalle terrene cu- 
pidigie e dai bassi istinti, purificarli, nobilitarli e metterli in grado 
di gustare il bello della virtù e l’ineffabile contentezza di una co- 
scienza in pace con Dio e senza rimproveri verso del prossimo. À 
noi tocca mettere in guardia l’uomo del popolo che non ha tempo 
da studiare, contro la seduzione multiforme di agitatori astuti che 
profittano della sua inconsapevole credulità per farsene sgabello e 
averlo strumento docile di avarizie insaziabili e di sfrenate ambi- 
zioni; a noi si appartiene rischiarare le idee, definire ì concetti e 
dileguare dagli occhi dell’ operaio ingannato, del contadino, del 
bracciante, il miraggio seducente di certe dottrine insidiose, com- 
pendiate in formole che abbagliano l'immaginazione per non dar 
luogo alla ragione, e che sembrano aguzzare a bella posta le sue 
brame, per poi tradire le sue speranzg. A noi finalmente sta il dire 
e predicare senza mai stancarci che questa vita non è la vera vita, 
ma il prodromo e l’ iniziazione di un’ altra vita infinitamente mi- 
gliore e che non finirà mai più. | 

Dire e predicare altamente ai grandi e ai piccoli: che «a que- 
sto mondo vi è una Croce da portare per tutti e che quella del 
ricco è spesse volte assai più pesante: che quella del povero. Che 
dei poveri ne avremo sempre, perchè le ineguaglianze sociali sono 
una conseguenza del peccato, ma che però per le disposizioni della 
divina Provvidenza il povero e il ricco son due fratelli che devono 
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aiutarsi reciprocamente all’acquisto della felicità eterna ; e da ul 
timo che prestare orccchio a chi promette prosperità e ricchezze 
dalle sommosse non solo è peccato, ma follia; perchè ai nostri 
giorni è aperta a tutti la strada di migliorare la propria sorte col 
valore personale, colla virtù, l'onestà, lo studio, il lavoro; mentre 
le sollevazioni distruggono la mutua benevolenza tra i cittadini, 
obbligano il Governo ad essere guardingo e anche contro sua vo- 
glia ad aggravare la mano, tagliano i nervi d'ogni feconda opero- 
sità e non si lasciano dietro che disastri, rovine, impoverimento 
e miseria per tutti. | 
Ecco il linguaggio da tenersi in questi giorni: ecco le idee 
da diffondere, da propagare, da far penetrare nel popolo per tutte 
le vie: che ci sono-aperte, e con tutta l’ autorità del sacro mini- 
stero che esercitiamo. i I 

Il popolo stesso se lo aspetta; perchè ci considera come padri 
che devono ammonire i figli nei loro traviamenti, con carità bensi, 
‘ma anche con libertà e forza: e, meno i perversi ad ogni costo, il 
popolo ci ascolterà. 

Che più? Coloro stessi che siedono in alto, e ai quali in tanta 
incertezza di tempi incombe il penoso incarico di tutelare l'ordine 


e salvare la società, ci suranno grati del nostro concorso alla pa- 


cificazione degli animi, perchè sentiranno anch'essi alleggerirsi sulle 
loro braccia il grave peso della cosa pubblica dal momento che 
all’inflessibilità della legge si unirà l’azione tanto efficace e sem- 
pre dolce e soave della Religione. | 

Comunque però sia per essere, noi avremo fatto il nostro do- 
vere; prima del successo vi è il dovere. La rivoluzione ha fatto 
pur troppo il suo orribile dovere. Tocca a noi a fare il nostro 


verso Dio, verso la Chiesa, i nostri fratelli e verso la nostra cara. 


patria, la quale ricca dei più eletti doni del Cielo, centro della 
Religione e sedé del Vicario di G. C., anche in mezzo alle sue di- 
sgrazie non lascia ‘di essere grande, e degna della venerazione e: 
del rispetto dei popoli come dell’amore di tutti i suoi figli. 

16 Maggio 1898. 


+ FR. Giacinto de’ Pred. Vescovo 


N 
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Lettera di Mons. Arcivescovo di Lucca. 


Molto Reverendo Signore 


Il timore di disordini che qualche sconsigliato potesse provo- 
care anche in questa città, come pur troppo è avvenuto altrove, 
ci ha tenuto per alcun tempo in penosa apprensione. Questo timore 
però non era senza conforto ; imperocchéè affidati ai sentimenti di 
religiosità e amore dell’ ordine onde sono animati i buoni Lucchesi 
speravamo che sarebbero rimasti fermi i vincoli di carità che uni- 


scono questo caro Popolo in una sola famiglia. 


Nè la Dio mercè ci siamo ingannati; l’ ordine fra noi non è 


stato turbato comecchessia, ed ora sentiamo il bisogno di porgere 
le più vive azioni di grazie, prima a Dio la cui benignità ci ha pre- 
servato dal temuto pericolo, quindi al clero ed al Popolo, che coo- 
perando alla Divina grazia, hanno saputo mantenere la concordia 
fra le varie classi dei cittadini, e così la pace che è il bene su- 
premo della sociale convivenza. 

Sieno rese grazie alle pubbliche Autorità che con singolare so- 
lerzia e vigilanza hanno curato la conservazione dell’ ordine. 

E poichè in queste tristi contingenze è di somma importanza 
il ricordare ai fedeli l’ insegnamento del Vangelo, la S. V. M. R. 
come gli altri venerandi parroci, insisterà con gran zelo nello in- 
culcare la osservanza di quei precetti che solo possono assicurare 
la pubblica tranquillità: « Soggezione alle autorità costituite perchè 
« non è podestà, se non da Dio, e quelle che sono, son da Dio 
» ordinate, per la qual cosa chi si oppone alla podestà resiste alla 
» ordinazione di Dio. Vuoi tu non aver paura della podestà ? Ope- 
. » ra bene e da essa ne avrai lode imperocchè ella è ministra di 
>» Dio per il bene. Che se fai del male, temi, poichè non invano 
» porta la spada, imperocchè ella è ministra di Dio vendicatrice 
» per punire chiunque mal fa. » — Soggezione dunque e obbe- 
dienza alle autorità. — Ma ciò non basta: Amore fraterno fra i 
cittadini, quell’ amore che è raccomandato quasi in ogni pagina 
della santa Scrittura, e che è il distintivo dei seguaci di Gesù Ori- 
sto, il quale ha detto : « In questo conosceranno tutti che siete 
»> miei discepoli, se vi amerete scambievolmente ; quell'amore che 
» è la carità di Dio diffusa nei nostri cuori per mezzo dello Spi- 
» rito Santo », e che ha virtù di rendere vane le insidie e resi- 
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stere agli sforzi di quelle tre furio delle quali si serve Satana per 


dominare il mondo, L' orgoglio cioè, l’ interesse, e la sete dei go- 


dimenti terreni. CA 


Del resto è prova consolante di ‘questo amore nel cuore dei 
Lucchesi la distribuzione che si fa del pane a prezzo ridotto de- 
stinata a facilitare ai bisognosi il modo di provvedere al sosten- 
tamento di sè medèsimi e delle proprie famiglie. Deh! continui, 
finchè ve ne sarà bisogno, questa opera santa; doppiamente me- 
ritoria, perchè mentre sovviene ai poverelli di Gesù Cristo, con- 
tribuisce potente ad allontanare ognor più il pericolo di riprove- 
vali commovimenti. —. 

20 maggio 1898 
{ NIcoLa, Arciv. 


NO TIZIDE.. 


_ — Il Corriere della Sera del 19 marzo scorso pubblicava quanto 
segue : « Abbiamo incontrato l’altro giorno a Milano il noto e sti- 
mato scrittore clericale, marchese Filippo Crispolti, e avendo saputo 
tempo fa da’ suoi amici ch'egli stava preparando un romanzo contro 
il duello, gliene abbiamo chiesto notizie. 

>» — È alle ultime pagine, — ha risposto, 

.» — Ella non avrebbe mai pensato che diventasse di tanta 
attualità ! 

» — Nè l'avrei voluto; non solo per la tragedia a cui devo 
questa fortuna, ma perchè mi pareva che sarebbe stato necessario 
e fruttuoso, nell’assalire il duello, fare un atto di coraggio. Io ero 
un piccolo Padre Cristoforo che dicendo « non vorrei che ci fos- 
sero nè duelli, nè bastonate » si preparava a incontrar di nuovo la 
canzonatura di Don Rodrigo e de’ suoi convitati.: Ora invece, en- 
trando in quella sala vedo il padron di casa, il ‘conte Attilio, l' Az- 
zeccarbugli, il Podestà e perfino i due commensali muti, andar a 
gara a chi ne dice di più contro il duello. Io ‘don corro più nes- 
sun rischio e quasi quasi sono di troppo. 


» — Ma iccriterî suoi saranno diversi da quelli che informano 
le novissime proteste contro gli spadaccini ? 
> — Certo; la prima idea di scrivere un libro mi venne nel 


leggere la sùlendida enciclica che Leone XIII mandò su questo tema 


ai vescovi tedeschi. Pensai che sarebbe stato bello ed opportuno 
rendere popolari le idee piene di ispirazioni. evangeliche e civili 
che il Papa contrapponeva al sistema della violenza cavalleresca. 
Tanto più: che dinanzi all’ accusa fatta così spesso alla Chiesa di 
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essere nemica dell’ autorità degli Stati, era una buona risposta di- 
mostrarle come essa, vietando in modo assoluto ai privati di farsi 
giustizia da loro, rivendica allo Stato il suo supremo ufficio, d’ es- 
sere, per mezzo dei suoi magistrati, giudice e vindice unico d’ ogni 
controversia e d’ ogni torto privato. Ma lei vede bene che, seguendo 
il pensiero della Chiesa, io mi oppongo al duello non pure per le 
conseguenze tragiche che a volte ne possono venire, le che sole 
hanno turbato in questi giorni il sentimento pubblico, ma per tutte 
le idee errate di suscettibilità che conducono al duello e sopratutto 
per lo sfogo regolamentare che esso dà alla vendetta e all’ odio. 

» — E quali rimedi propone ? 

» — Non rimedi materiali di articoli di codici o di giurì di 
onore. Se fossi deputato e non avessi in mano altre medicine che 
quelle derivanti dal meccanismo delle leggi; se cioè potessi sola- 
mente reprimere gli atti senza influire sugli animi, io mi occupe- 
rei unicamente di trovar modo che cessasse la vera inefficacia delle 
repressioni, cioè l’ attuale e inguaribile svogliatezza nell’applicarle. 
Vorrei interessare il quarto Stato, l’ unico che sia ancora esente dal 
pregiudizio cavalleresco, a vigilar lui perchè gli altri Stati della 
società smettessero il duello. Vorrei cioè che i duellanti fossero pu- 
niti con gravissime multe a seconda della loro ricchezza in favore 
di associazioni di lavoratori, alle quali fosse dato il diritto di in- 
tentar esse i processi per duello e procacciare così alle loro casse 
di soccorso il provento di quelle multe. Sarebbe una salutare guerra 
civile, e nessun duello sfuggirebbe alla più fastidiosa delle- repres- 
sioni. Ma se un deputato può fare questo soltanto, uno scrittore 
può almeno illudersi di far di più; può cioè studiare nella loro 
minuziosa origine tutte le vanità, le paure, le collere, le prepotenze 
che conducono gli uomini sul terreno; studiarle non solo in essi, 
ma in tutta la società che colle ina dicem: le adulazioni, le esi- 
genze, i giudizî superficiali e pregiudicati si fa loro tentatrice o 
loro complice. Ora io credo che tutto quest’ insieme di forze, le 
quali nelle espressioni ultime si ammantano di bellezza e di di- 
gnità, quando invece: siano rivelate nel loro nascere, manifestino 
palpabilmente una bruttezza e una meschinità da spogliarle di ogni 
virtù seduttrice. Credo d’ altra parte che certe precauzioni morali 
con cui alcuni credono di premunire gli uomini contro il pericolo 
d’ essere inchinevoli a battersi, pecchino anch’ esse di debolezza o 
di vanità, e che sia buono ed utile deludere la gente intorno al 
loro valore. Troppo dev' essere più alta, più pura, più umile la for- 
tezza di chi intenda di uscire dalle questioni di onore senza vio- 
lenza e nobilmente. 

» — E dove ha collocato la società che ha. voluto descrivere ? 

» — A Roma. Nonc'è altro luogo ove s’ incontrino e s' intrec- 
cino tanti mondi ; quello estero, provinciale o indigeno; le due ari- 
stucrazio, liberale e clericale; le' due corrispondenti borghesie; il 
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ceto degli uomini politici: e tutti hanno a Homa un aSpotto spe- 
ciale e spiccato. ; | 
» — Leggeremo il suo romanzo in qualche pubblicazione cle- 


‘ricale ? 


» — No, il libro è fatto più per i liberali che per noi. Eppoi, 
per dire quelle parole celebri, il Padre Cristoforo —- non si offenda 
del paragone — eutrò in casa di Don Rodrigo ». 


Ora siamo lieti di annunziare ai nostri lettori, che la Rasse- 
gna Nazionale comincerà la pubblicazione di questo Romanzo nel 
fascicolo del 1° o del 16 Luglio p.” 


— Nell’ ultima adunanza dell’ Accademia di Scienze; Lettere ed 
«Arti di Modena fu dato comunicazione di una nota del socio cor- 


rispondente Prof. M. A. Billia dell’ Università di Torino, sulle dot- 
trine psicofisiche dî Platone. 

— Il sullodato professor Billia il 22 dello scorso maggio tenne 
una Conferenza nella sala del Giardino Uttini in Piacenza su An- 
tonio Rosmini come educatore dell’intanzia. Il prot. Billia presentò la 
figura del filosofo italiano a tratti ampi passando in rassegna Jra- 
pidissima tutta l’opera sua, fermandosi specializonie a dimostrare 
il Rosmini educatore dell’ infanzia. CA 

—- Il 4 del corrente ebbe termine a Piacenza la sal , delle 
Conferenze educative, e .a farne la chiusura fu invitata 1’ illustre 
scrittrice signora Luisa Anzoletti, la quale prendendo occasione 
dai recenti moti sovversivi, specialmente di Milano, trattò il tema: 


La salute della patria è nella Religione. Madri all'opera! — Que- 
sta bellissima Conferenza che la gentile Scritttice ha donato alla. 


nostra Rassegna, Verrà pubblicata nel prossimo nostro fascicolo. 

— Con. piacere abbiamo letto nell’ Opinione liberale del 7 cor- 
rente una bella lettera che la Contessa Maria Pasolini ha pubbli- 
cato, per l’organizzazione di un partito riformatore tra la gio- 
ventù monarchica. Noi pure ci uniamo a quanto l’ egregia Si- 
gnora propone ‘e con essa facciamo voti sinceri che il piccolo seme 
gettato in un momento di sconforto e di dolore, possa cresceré e 
diventare un albero benefico e robusto. 


— Il Cittadino di Asti pubblica una beila poesia del nostro. 


egregio amico Avv. Roberto.-Rossetti, intitolata Per 7 Ostensione 
della S. Sindone. Mentre .cicongratuliamo col valente autore, siamo 
dolenti di non poterla riprodurre, -per la tirannia dello spazio. 


— Abbiamo ricevuto la seconda relazione sull’ andamento mo- 
rale ed economico della Società Amicè del Bene, che ha sede in Mi. 


U 
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lano, 8 Via Gesù. Dal resoconto presentato dal Sig. Angelo Maria 
Cornelio, Amministratore della Società, resoconto approvato dalla 
Assemblea generale il 4 aprile u. s., vediamo con piacere resultare un 
avanzo di L. 3566,64, le quali formano il patrimonio sociale al 81 
Dicembre 1897, con un aumento di L. 943,89 sul Patrimonio sud. 
detto al 31 Dicembre 1896. La relazione morale del Presidente del 
Consiglio, Cav. Ercole Gnecchi, fa conoscere il notevole sviluppo che 
l'Associazione ha raggiunto, e nota che se talvolta i mezzi non fu- 
rono proporzionati ai bisogni e ai casi disgraziati che si presenta- 
rono alla Società, « il Consiglio ha saputo trarne miglior partito, ado- 
perandosi colla propaganda e colla persuasione, e arrivando a fare coi 
mezzi altrui quello che la Società non poteva tare direttamente ». 
Dalla detta relazione apprendiamo infine che in seno di questa be- 
nefica Società si è costituito un Comitato di Collocamento, compo- 
sto di dodici persone, il quale si propone: a) trovare un colloca- 
mento tanto ad operai quanto a civili poveri, i quali senza lor 
colpa, si trovano disoccupati; d) procurare l’ ammissione negli Isti- 

tuti cittadini di poveri bambini abbandonati o d’ infelici d’ogni 

classe ; e) fornire lavoro a domicilio a povere madri di famiglia e 

a persone malaticcie e bisognose. — Quanto sarebbe a desiderarsi 

che di queste veramente filantropiche Società, ne sorgesse una al- 
meno in ogni capoluogo di provincia! 

— La solerte Ditta Libraria Nicola Zanichelli di Bologna pub- 
blicherà il 29 del corrente un nuovo libro di Giosuè Carducci col 
titolo: Degli spiriti e delle forme nella poesia di Giacomo Leopardi. 

— Il fascicolo I-II del periodico romano Studi e documenti di 
storia e diritto, or ora venuto in luce, contiene alcuni nuovi fram- 
menti della geografia di Strabone, pubblicati dal P. G. Cozza Luzi; 
un dotto lavoro del prof. Luigi Cantarelli sugli scritti latini dell’ im 
peratore Adriano e uno del prof. A. Pellegrini sulla guerra fra le 
repubbliche di Firenze e di Lucca nel triennio 1430-38. 

— La Revue des Revues del 1° corrente pubblica un. interes: 
sante articolo di G. Ferrero sui tumulti di Milano. Sul medesimo 
tema, troviamo un articolo del Mabilleau nel Cosmopolis di questo 
mese. 

— La Revue de Paris del 1° contiene alcuni ricordi inediti del 
generale Bedeau sulla rivoluzione del 24 febbraio 1848 a Parigi, 
uno scritto di A. Barine sui conventi d'una volta, e uno di E. 
Wedel sul 4° centenario di Vasco di Gama. 
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;-— Il Correspondant del 10 corrente pubblica uno studio su 
mons. Darboy, uno di Dora Melegari sulla questione femminile in 
Italia e uno del Dott. Surbled sulle apparizioni di stimmate, a pro- 
posito di un caso recente. 

— Col titolo: La République nouvelle, il signor Paul Deschanel, 
testè eletto presidente della Camera francese, ha raccolto in un 
volume i suoi principali discorsi parlamentari degli ultimi tempi 
(Paris, Lévy). 

— È uscito a Parigi il 1° volume di un’ opera intitolata: Le 
maréchal Canrobert: souvenirs d’ un siècle. Nè è autore il signor 
Germain Bapst; editore il Plon. 

— Nella Contemporary Review di questo mese troviamo arti- 
coli di G. W. E. Russell su Gladstone e la teologia, di C. Ericsson 
sulle Filippine e di Emma M. Caillard sull’ideale cristiano della 
libertà. 

— L'editore Fischer di Jena ha messo in vendita il 1° volu- 
me di un Worterbuch der Wolleswirtschaft (Dizionario di economia 
politica) compilato sotto la direzione del prof. Ludwig Elster. Il 
2° volume, che completerà l’ opera, uscirà nel corso dell’ anno. 

— Nel 5° fascicolo delle Mittheilungen del Petermann, trovia- 
mo uno studio di M. C. Menghius intorno ai confini delle lingue 
nei cantoni del Ticino e dei Grigioni. 

— L'ultima Fortnightly Review pubblica un articolo della nota 
scrittrice Ouida sullo sgoverno dell’ Italia, e uno del generale F. 
Lee sulla guerra di Cuba. 

— Segnaliamo ancora: nella Revue des deux Mondes del 19, 
due articoli di A. Desjardins sulla guerra ispano-americana e di P. 
Dehérain sulla scienza e l'agricoltura; nella Nouvelle Revue, uno 
di E. Rodocanachi sulle isole Jonie al tempo della dominazione 
‘francese; nella Bibliothèque universelle, uno dal signor Reader sulla 
lotta per gli sbocchi commerciali; nella Deutsche Revue, uno di G. 
Fiamingo sulla politica di Leone XIII; nella Deutsche Rundschau, 
uno di H. Morfsull’ Orlando Furioso; nei Preussische Jahrbicher, 
uno di E. Jacobsen sulla Primavera del Botticelli e uno di Th. 
Fischer sulla politica della Francia a Tunisi; nella Nineteenth 
Century, uno del capitano Trevor sul Cattolicismo nell’ esercito 
inglese. | 


Rassegna Bibliografica 


Le Virtù Cristiane — Opera nuova di S. E. il Cardinale ALFONSO 
CAPECELATRO — Roma, Desclée, Lefebvre e C., 1898. 


La pubblicazione d’ ogni Opera nuova del Cardinale Capecela- 
tro è una letizia per chiunque ama le grandi verità del Cristiane- 
simo, esposte da un alto intelletto e da un cuore grande. Già in 
questa Rassegna dimostrai, come potei meglio, 1’ unità di concetto 
e d’ affetto, che collega in armonia i libri tutti dell’ eminente Scrit- 
tore, senzachè l’ unità escluda i molteplici aspetti della materia, 
sulla quale cadono i lavori del prelodato Sig. Cardinale. 

L’ armonia del presente volume cogli altri di un autore si fe- 
condo e sì mirabilmente vario, si scorge subito da chiunque li 
conosca : è quasi la conclusione morale cristiana dci lavori precc- 
denti. La varietà poi, o il suo speciale carattere si è la trattazione 
delle Virtù Cristiane implicita negli scritti anteriori, esplicita qui 
con una chiarezza di eloquio, con un metodo logicamente perfetto, 
con soavità singolarissima. E badisi bene, l’ autore, notissimo per 
le sue virtù, discorrendo delle Virtù Cristiane, continuamente ne 
desidera in sè il fervido avvivamento. Citerò in prova poche pa- 
role della sua Introduzione. 

« A me non rimane ora dunque che di conchiudere questa mia 
Introduzione, esprimendo il desiderio di mettere ad e‘fetto, in que- 
sto scorcio della mia vita, con fervente amore, le cose che il Si- 
gnore mi ha fatto scrivere: Oh! volesse Iddio che nella via del 
«bene non mi addormentassi affatto io, che tanti esempj ho veduto, 
e sì spesso di anime fervorose! » 

Il volume si divide in tre parti ed in un’ appendice. Nella pri- 
ma parte si espongono le virtù teologali e la virtù della religione. 
Noterò come l’ insigne teologo metta in luce la soprannaturalità 
delle tre virtù teologali, Fede, Speranza, Carità, e insieme chiari- 
sca la necessaria cooperazione della nostra volontà docile alla gra- 
zia di Dio: e ciò non solo si oppone ai protestanti veri e propri), 
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sì anche a certi cattolici, che, per indulgenza verso gl’ increduli 
mirano soltanto ad un lato, non ai ‘due lati di questa verità, cioè 
al soprannaturale dono di Dio e alla volontà libera che l’abbraccia. 

La seconda parte ragiona delle virtù cardinali, distinguendo 
con evidenza, il concetto generico di ciascuna e-il particolare. Così 
per il generale la prudenza è virtù consigliatrice, la giustizia è la 
rettitudine della volontà, la temperanza è il giusto confine ne’ go. 
dimenti leciti, la fortezza è rigoroso combattimento delle passioni 


. disordinate; ma ciascuna di queste virtù poi prende attitudini va- 
rie particolari e ad esempio, la giustizia si distingue in distribu- 
tiva e commutativa. L’ Autore poi non tralascia di avvertire i. 


lettori come la perfezione delle virtù cardinali debba riconoscersi 
dalla grazia divina. 

Stupenda è veramente la trattazione della parte terza intorno 
alle otto bentitudini o le virtù insegnateci da Gesù Cristo nel Ser- 
mone della montagna. In quel Sermone mirabilissimo chi può non 
sentire il Verbo, ch' è via, verità e vita? Il Cardinale Capecelatro 
delle parole di Gesù Cristo è commentatore amplissimo e ne’ suoi 


commenti sì sente l'afflato divino. Non si potrebbe desiderare su. 


ciò, parmi, cosa più bella. 

Segue un’ Appendice intitolata : Del godere e della felicità uma- 
na. Gli errori su questo argomento derivarono, come avviene in 
ogni errore, dal guardare nelle questioni un lato solamenté. Chi 


‘mira solo al bene oggettivo ch' è l'onestà, inciampa nell’ orgoglioso 


Stoicismo ; chi guarda invece soltanto al bene soggettivo, cioè al 
godimento, cade nell’ Epicureismo. Il primo errore, teologicamente 
considerato, fu il Quietismo del Vescovo Fénélon che lo ritrattava ; 
e a lui si oppose strenuamente il Bossuet. Il secondo errore, più 
pratico che speculativo, è di certuni che mettono il principale fine 
della vita nel piacere. 

Chiunque leggerà quest’ opera nuova dell’ Eminentissimo Car- 
dinale, sentirà in sè medesimo un grande miglioramento. 

A. CONTI. 


Poesie di Vincenzo PoDESTÀ, con prefazione di AUGUSTO CONTI. 
Firenze, Stab. Tipografico fiorentino, 1898. 
La bella prefazione di A. Conti che precede il grazioso volu- 
metto, discorre largamente e nel modo migliore delle Poesie del 
Podestà, il quale non poteva trovare interprete più gutorevole e 
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più degno dell’opera sua. Al critico non rimane, pertanto, € ‘ he rias- 


sumere brevemente il giudizio dell’illustre e venerando filos Sc fo IL 


Podestà è sacerdote, e questa sua qualità non gli è ostacolo, com 0 ; 
altri potrebbe supporre, a manifestare vivamente i suoi affetti ti, poi: i 


chè, « per la poesia lirica, che rappresenta vivamente gli. affet ol 
del poeta stesso, un prete buono e d’ alto sentire, può diventare un 
poeta lirico veracemente ». « L’ anima forte e buona del Podestà RI 


riverbera tutta nè suoi versi ». Gli affetti domestici, l’ amicizia egli 


i 
È 
sente come pochi soltanto, ed esprime poeticamente con amorosa ? 
tenerezza. La bellezza dei luoghi natali — il poeta è ligure — lo 
ispira a cantare vive descrizioni de’ luoghi stessi e le See 
de’ suoi marinari; le bellezze universali della Natura RA 
evidenza d’immagini, ed applica la voce potente di quella ai pen- 
sieri delle cose celesti e delle più eccelse idealità. La sua poesia 
« è come dev’ essere la poesia schietta, una rappresehaial e im. 


maginosa della coscienza, di tutto ciò che in essa vive, è in rela ’ 
) 


zione con sé, coll’ umanità, colla natura esterna e con Dic parlanti : 
all'anima nostra parole chiare ad un tempo e arcane », ‘ Poe tando 

di qualsivoglia soggetto, egli interroga sempre le profonî ità ra 
diose dell’ anima sua e le misteriosità indefinite ». Il suo ufficio di 
parroco lo pone in relazione diretta col popolo che “oe lavora 

e particolarmente con gli sventurati, ai quali insieme "bon: le cure ( 
più affettuose rivolge il suo canto, che suona conforto per essi e 
rimprovero per chi li fa ingiustamente soffrire. La cosiddetta que- 

stione sociale non è dimenticata da lui che canta la festa del la- 

voro ed invita « gli oziosi cittadini alla letizia dei lavori campe- 

stri, alla salute florida dei campagnuoli, e ai lori ingenui costumi » 

Tale il giudizio che delle Poesie del Podestà dà Augusto Conti, 

ed è giudizio che l’ imparziale lettore non può non approvare pie- 
namente. Una cosa non piace ne’ versi del Podestà, ed è l’ abuso 

delle aferesi, anche quando non sono giustificato dall’ eufenia. 
Esempi: De la pace ’n terra ’l riso; Selvaggio é ’l loco ; Esulta 

core; la squilla *’n prima sera ed altri moltissimi. Nemmeno è 

bello l’uso di staccare 1’ articolo dalla preposizione, se questa è 
articolata: su ’, de "I, co ’l, ecc., specialmente se — come fa il 

Nostro — non si segua costantemente lo stesso sistema. Ma questi 

sono néi, che poco o nulla tolgono alla bellezza delle poesie. In 

tanto dilagare di versi brutti e cattivi è di vera consolazione la. 
lettura di un volumetto come questo, nel quale sono raccolte tante 


. pone, riesce ad adempire nel modo migliore. 
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niboli ed elevate ispirazioni ‘ONprsoRe in ung forma semplice ed 
elegante. . | o 


Mentre l’itale muse altri costringe, . 
Opra selvaggia di maligno istinto, 
A verseggiar bestemmie e impure gesta 
Giova a me di chiamarle ai chiari fonti: 
Dei sereni pensier, dei casti amori, 
On'le Natura liberale esprime 
A gl’ intelletti desiosi ’l vero. 


Ù 


‘ Così il poeta nella prima delle sue poesie, e ciò ch’ egli si pro- 


Z. 


Lo stato presente deì Copti cattolici — Tip. S. Bernardino — Sie- 
na, 1897. 


È una relazione ‘estratta dal Besana pubblicazione periodica. 
di studi orientali, bella, concisa, ed obiettiva del movimento ini- 
ziatosi sotto gli augusti auspici e dietro l’ impulso vigoroso della. 
parola di Leone XIII invitante le Chiese orientali all’ unità de] 
gregge di Gesù Cristo. 

A secondare il risveglio della Chiesa copta, venne la Costitu- 
zione Pontificia del 25 Nov. 1895, colla quale si ristabiliva l’intera 
gerarchia cattolica del Patriarcato d’. Alessandria. 

« Da quel giorno. (cito la relazione), memorando nei fasti della 
» Chiesa Cattolica, si è manifestata in quella Chiesa (la Chiesa 
» copta) che pur sembrava colpita, da incurabile sterilità, tanta fe- 
» condità e tanto rigoglio di vita da non poterci tenere dal recar- 
> ne qualche ragguaglio, benchè in brevi cenni ». 

Un passo decisivo nella via aperta colla Costituzione del 26 
Nov. 1895, venne fatto il 6 Marzo 1896 colla nomina dei Vescovi 
copti delle novelle diocesi. Se a ciò si aggiunga la fondazione di 
un gran Seminario copto a Thata, solennemente iniziato il 25 Gen- 
najo 1897, secondo le decisioni e gli ordini dell’ amoroso Pontefice, 
si vedrà manifestamente, con quale saldezza di propositi e con 
quanta larghezza di vedute Egli favoreggi l’ opera santa della ricon- 
ciliazione dei -Copti dissidenti colla Chiesa cattolica. 

À provare poi l’ affetto speciale della Sede Apostolica verso - 
la Gerarchia della Chiesa alessandrina sta il fatto, che per la con- 
sacrazione ‘dei .novelli Vescovi copti il Papa mandò un Inviato 


Straordinario nella eccellente persona di Mons. Sogaro, Arcivesco- 


vo titolare d' Amida, Prelato di provata fiducia, e sagace conosci- 
tore ‘dei tempi e dei luoghi. 

Come poi la nomina e la consacrazione dei Vescovi col susse- 
guente insediamento nelle rispettive Sedi, abbia impressionato pro- 
fondamente i capi della Chiesa copta, e destato grande entusiasmo 
le nelpopolazioni della cosidetta Predicazione di S. Marco, e come già 
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si incominci a vedere i frutti della sollecitudine di Leone XIII, 
devotamente coadiuvato dalla illuminata operosità delsuo Inviato 
Straordinario, tutto questo ha la prova nei fatti genuinamente ri- 
feriti dal ch.° estensore della relazione che fu oggetto di questo — 


breve cenno. ca 


) Ti 
N. GUARISE. 


Per la tutela degli emigranti — R. DALLA VOLTA. — Firenze, B. 
Seeber, 1897. ad 2 


@ 


L’opuscolo nel quale l’egregio Prof. Dalla Volta ha riunito diversi 
suoi studî sopra un tema pur troppo molto interessante per gli ita- — 
liani — quello della emigrazione — vorremmo fosse letto e pon- 
derato da quanti s’ interessano alla sorte delle diecine e diecine di 
migliaia di nostri connazionali che ogni anno cercano in altri con- 
tinenti quel lavoro e quell’ equo guadagno che invano ricercarono | 
in patria. . RIVA 

Il nostro Autore, dopo una breve introduzione, entra subito 
in argomento esponendo il poco che si è fatto ed il molto che re 
sterebbe a farsi per parte del Governo, delle Società di Naviga: o- 
ne, delle Associazioni filantropiche affinchè gli emigranti sappiano 
indirizzarsi là ove meglio possono sperare di ottenere lavoro ri. 
munerativo, perchè sieno loro alleviati i pericoli e î disagi del viag; 
gio, perchè trovino guida ed assistenza efficace al loro arrivo al- 
l'estero, perchè stuggano alle arti ed agli inganni di pedror?, sen- 
sali, sedicenti banchieri e di. tutta una categoria di persone che 
cerca derubarli, ingannarli e sfruttarli, perchè infine trovino quella 
difesa e quella assistenza cui hanno diritto da parte degli agenti 
del governo italiano gli italiani che sì trovano in paese straniero. 

Molti utili ammaestramenti possono ricavarsi da quanto viene 
esposto in questo opuscolo sull’opera del Governo e delle private 
associazioni inglesi a favore dei propri emigranti e in particolare i 
sull’ufficio d’informazione per gli emigranti britannici. : 

Le pagine più dolorose sono quelle nelle quali si mostra il modo 
nel quale inostri poveri emigranti vengono sfruttati, in particolar 
modo negli Stati-Uniti e specialmente per opera di altri italiani, 
mentre è quasi illusoria e nulla la tutela che quei disgraziati pos- 
sono sperare dagli agenti consolari italiani. Noi, che non conside- 
riamo la emigrazione come una piaga da togliersi ma come uno È 
sfogo necessario sin che durano le presenti tristi condizioni eco- 
nomiche d’Italia, vorremmo che questa materia tanto importante 
della emigrazione fosse regolata meglio che non sia e che il governo 
ed il paese non si disinteressassero di quegli italiani che tempo- 
raneamente si allontanano : e quando qualcosa si vorrà tentare a 
questo intento, non dubitiamo che preziose notizie e utili ammae- 
stramenti potranno ricavarsi dal lavoro del quale siamo venuti 
dicendo. o 


R. CORNIANI. 
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Angiolo Cellini, gerente-responsabile. 
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